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( III )

G1ANNANTONIO SERGIO

A CHI V UO L L E G G ER È . ( * ) v V '

'N « ■- V....' ' . ■ \ I ■ «

....... V: • , \ ' ' ? * "

A Nuova Raccolta delle Opere di Gianvincen-

zio Gravina, che or viene induce,, non ha bifogno

certamente di encomio , per riportare il comune e mi'

glior plaufo degli feienziati . Il fola immortai nome

delT Anfore ne*forma /' elogio e 7 pregio più compiti'

to . Per debil pratica y the uom fi abbia nella Re

pubblica delle lettere , ignorar non può , che fu egli

un de pih fublimi e vigorofi ingegni y furto in tem-

pi da noi non lontani , a fofiener nelC Italia /' antico Danto e 7 decoro

della più eulta fapienza . Se pertanto la Jiampa delle Òpere di *lui

ovunque abbiaji fior di fenno fi e proccurata in Napoli eifembra, che

farft debba con ifpecial ragione, ; poiché ptegiafi H nofito Regno dell*

onore della fua nafeita % de fuoi fludj } e per confeguente ancora delle fue

lodi . - » \- -k c t • •

Quella parte dì ejfo adunque , che fu già da popoli Bruz/'

abitata , e che Calabria Citeriore prefentemente fi appella , cotanto

rinomata e conta per qui valentuomini , i quali ne' tempi del greco e del

moderno fapere vi fiorirono y gli diede il nafeimento . Nacque egli nella

Terra di Raggiano , per poche miglia dalla Città di Cofenza dijìante,

dà ragguardevoli genitori Gennaro Gravina ed. Anna Lombardi a

XVIII di Febbraja del MDCLXIV. Sortito avendo dalla natura mente ed

indole propria per le fetenze y vai quanto dire \ grandezza difpirito quanto .

fervido e pronto , altrettanto profondo e lumìribfo , d felite memoria con

giunto ; fi ree» nella vicina Città della Scalea., ovefé i fuoi Jludj fotta

(*) Quella Lettera dell'Avvocata Sergio fu porta innanzi all'edi

zione fatta in Napoli nel MDCCXLI della Nuova Raccolta degliOpufcoli ^ Gian-

Vincenzio Gravina. Or poiché in effa comprendefi l'elogio del Gravina,

ed un ragionato giudizio delle Opere di lui ; fu perciò allora generalmente

commendata , come può fcorgerlì nelle Novelle Letterarie di Firenze , e di

Venezia ; e fi è ftimato bene qui riftamparla , ritoccata in parte dall' iftefTo

fuo Autore .

 



■(«*).

la /corta "ai Gregorio Galoprese (a) fuo cugino , chiaro non' meno perla

cognizione delle lettere più fplendidc ,ch%.per ejfere flato prejfo noi un de più

forti foflenitori della Filofofia di Renato . Indi condotto in Napoli

nel? ancor tenera età di ,anni jedici vi compii il giro della miglior

Filologia , della Filofofia , e della più fana Giurifprudenza , colla gui

da di qué valorofi maeflri , che in quel tempo quefla Città vantava ,

fcojfo già il rozzo giogo della barbarica dottrina, e della gua/ìa eloquen

za ; le quali per lunga Jlagione innanzi , nella comune feiagura della

Europa , /' aveano miferamente ravvolta . Sino all' età di anni venticin

que ei vi dimora : e . già , per incaminarfi alf efercizio dei? Avvo

catone f.eraft poflo fiotto là difcipl'ma </*«Se&afin Biscardi Av

vocato e Senator riputatijftmo , per .aver sì bene al? ufo del Foro

congiunta la verace dottrina delle leggi , e di tutte le più dot

te Facoltà . Senonchè , conofeendo egli il fuo genio a piati ed ag?

intrighi forenfi poco inchinato , Jìimò miglior configlio prof"éfj"or Giurifpru

denza , coli' infegnarla dalla cattedra, che col? adoperarla ne' Tribunali (b).

Si ree» dunque in Roma ; ove Jìabilito fermamente il fuo domicilio , e

conofeiutofene il pregio , vi ottenne cattedra de' Canoni nella rinomata

Univèrfità della Sapienza ; e vi fpiego ampiamente quel vivo lume di

fetenza , che il rendè , per mezzo delle fue Opere , /' ammirmimic

' % . ìioti-

(a) Fu il CaLOPresè valorofo più nitida letteratura . Egli nella dedica-

Critico c Filofofante della età fua .* Pen» zione de'fuoi latini Dialogò/ Forenfi fi fpie-

sò ei nondimeno di rinvenir foverchia ga così : Dederunt ftfe in Biscardi di/ti.

Filofofia in quegli Autori , che prefe plinam duo fumma fané ingenìa, Janus

a comehtaré . Il die ben G •comprende : Vincentius Gravina , et Caje-

dalla fua Lettura [opra la Conclone di Mar- TANUS ArgentiUs. Gravina, Fori

CarIO MAGNOfCòntenuta nei Furio* anibaget , in quo principem locum habert

lo dell\. Ariosto > e da' fuoi Conienti -aliquando potuiffet , cito afpernatus , &

a* Sonetti del CASA. Pbilojopbùe -aliquanto fludiojior , rxnna-

{b) Chiunque defìderi maggior num ecium , literariumque notnen forenfi

contezza del BiscarDi, beli può aver- gloria epibufque antepofuit . Aroentius

la nelle Memori* degli Scrittori Cofen- ruteni , Jìudiis omnibus liberalionbus egre-

tini del Marchefc SaLvàtORE SF1RI» gìv perptììirus ,ha fe JUrifprudentite dedit,

Ti, che dottamente ne feri ve . Giova vft'ix in eo genere aìiquid inveniri pof-

intanro t a conferma di cjuanto io qui naf- fu , quod qliidem fcriptum vulgatunique

TO del Gravina , illuftrar qutfta No- efftì , quod iile -non noviffet ■ nec aìiquid

t» colle parole iftefle dell' Avvocato -umquam Jegerh , quod non memoria te-

Gertnaro Parrini , che cotanto dfio» nera-,.

re reca al Foro non meno , che alla
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nonché della età fua , ma pur dell' avvenire . Nel mentre poi , invita

to dalle più famofe Accademie dell' Italia, e della Germania ancora , re

car voleaji nella Città* jli Torino , per primario Projeffor del Diritto-

Civile in quella di nuovo rifìabilita Univerfttà ; fopraggiunto da certo

antico fuo dolor di vifeere , per cagiòn di /moderata applicazione agli fìtteli

fin di dieci e di dodici ore il giorno , nel dì VI del MDCCXVIII in Ro

ma ifìejfa di anni cinquantaquattro fe ne morì . Fu egli di Jìatura lunga ,

di corpo magro , di color pallido , con occhi cifpoft e cagionevoli , di nafo Aquili

no , aifronte alta efpaziofa . Ebbe pure un fratello , appellato FrancESCAN-

Tonio Gravina , di nobil talento • il qual , prima Avvocato , indi Pre

te , diede in Napoli qualche faggio di fua erudizione ( a ) . Ebbe de molti

fcolari , che ora hanno ragguardevol luogo tra Letterati , e con ifpe-

zieltà i valoroft Poeti della età nofìra , Piero Metastasio , e Paolo

Rolli. Ed ebbe altresì , pel fuo foverchio fvelato parlare , e mordace co-

fìume , degli avverfarj ; e tra efft il Settano , che egli con altez

za di animo non curò . La fama nondimeno della fua dottrina } fpccìal-

mente altra i Monti , a tali empiti no?i foggiacque .

Molti furono i monumenti della fua fapienza , onde la laude e

V vanto ne rifuona . Ne abbiamo i latini Opulcoli (b) .• fe ne hanno

le latine Orazioni (c), che unite alla maggiore Opera Origine Jii-

ris , & de Romano Imperio fi fono novellamente con le note del Ma-

sicovio in Lipfta , ed in Venezia riflampate . Vi fon delle Opere ita

liane . Di tutte uopo è far qui ricordanza .

Or , ftecome in volgare //Gravina gran fatto non brigofft di fcriver

tofeanamente con fopraffina cura ; folendo fovente e' dire , che in tal fa

vel

la) Veggafi la Lettera , che ej fe' De Cenfura Romafiomm . . • . » -

a' Lettori nelP edizione di alcuni Cova. •ASaConfifiwaliu Creattonis EmS.R.E.

ponimenti del Casa , colle ipofizioni Cardinal, um , infiituta a Clemente XI,

del Severini, del QuattròmaNI , (f) De Injìauratione Studiorum .

e del Caloprese / e le Notile de- De Sapientia Univerfa .

gli àrcadi morti t. i art. xm. De Jnrifpfudentia . '\ ■'•

(b) Specimen Prifci Juris . "'- De reti* in Jure difputandi Ratione. '

De Lingua Latina Diatogus . De repetendis Fontibus DoUrmarum^

De Converfwne Dotlrinarum . De Canone interiori. i- ■

De Contemtu Mortis . prò Romani* Lcgibui , ad magmm

De Luffu minuendo . Mofcborum Imperatorem .

Hyd>a Myflica , ftve de Corrupta Ma. De F&dere Pietatis & Dotimi*,

tali Dottrina Dialogm t Pro Ltgibus %/frcadum . Leges <A> caduta.
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velia fcrivea , come ragionava ; così per contrario tutto fi adoperi in tras

fondere nel fuo latino flile P eloquenza e lo fpirito de' più puri Scrit

tori , e di Marco Tullio, più diogm altro . Infatti debbe a lui conce-

derft con giujìizia un de' primi pregi tra coloro , che , rinnovate

in Italia- le buone lettere , latinamente con più di candore , e con

miglior gufo abbiano fritto i Ammira'fi , egli è vero , in altri abbonde-

vol perizia di tal linguaggio : pure in parecchi fi forge o certa vile

affettTizione di non porre pie , che nelle fole ve/ìigia di Cicerone , on

de col titolo di Ciceroniani furono motteggiati ( a ) ; ovvero un dire

foverchio ardito , turgido , e fovente £ idiotifmi ricolmo . Non così nei

Gravina, che feppe unire e tramifchiare il proprio eHmaeJìofo di tal lin

gua nella dotta fua ed elegante maniera : in guifachè et fembrb , per

tejìimonianza degli Oltramontani iflefft ( b ) , un di qué grandi uomini

del buon fecolo , furto e rifiorito ad illuflrar F età fua . Ciocché

non pertanto debbe averft in maggior conto , ft è , che cpl leggere , che

fé , i pochi ma più valorofi Scrittori della Grecia e del Lazio , ne ap-

prefe non che il delicato e precifo dell' attica faptenza e venufià ,

ma il grande e libero romano penfare . Onde le fue Opere , e F Orazioni

con ifpezieltà fi aìnmirano per un altero mijlo di eloquenza e del mi

glior Jopere .

fj Opera nondimeno , in* cui egli , a comun vantaggio , impiego mag

gior tempo ed indujìria , fu quella delle Origini del Diritto Cf-

vile , indiritta a Papa Clemente XI , con maravigliofe dedicatorie ed

introduzioni . In effa i principi , // progrcjfoy él cambiamento delle leggrfotto

i Re y ne' tempi della Repubblica , e dell' Impero , andò coti tal maeflria di-

vifando • che certo non vi è chi con tanto di accorgimento , fublimità , ordi

ne , e vaghezza di latino candore , con sì efatto giudizio de meriti de

Giureconfulti , e de' piùfamofi Interpetri loro , ne abbia efeguito il difegno .

Adoperaronfi , egli è vero ,/»//' argomento iflejfo parecchi altri , trà quali il

Ri-

r " ,i ■ . * « i ■ *

(a) Ang. Polit. lib. ix Epifl. Walc. Hlfi. Cri*. Ling. Lat.- cap,

16. Erasm. in Ciceroniani. Henric. xn §. iv ; Janus Vincentius Gra-

Steph. in Pfeudo'Ciceron. VINA , ftngulare Italorum decus , princeps

(b) Il MenckENIO deCbarlata- ingeniorttm , qu<e in gente hac noftro tevo ,

ner. Erudii, declamai. \\. p. evi recah- dcBrina , Jurifprudent'14 elegantiore , fott

io un luogo dell' Orazioni del Gra- ni fermonis fuavitate flomerunt . Nè tra-

vina , non dubita di fcrivere : Ut lafciò il Walchio in altri luoghi del

leqmtur nefìri temporis Tulli us. libro ifteflfo farne gloriofa ricordanza.
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RrvALLio (a) , il Forstero (b), Pier Fabro (c) , Giacomo Gotofre-

do (d), Vandermuelen (e), il Tomasio (f), lo Struvio (g) , /'

HoFFMANN(h), /'/ Van-Bynkershoek (ì), V Heineccio (k) , e nuova-

mente il Terrasson (1) . Ma chi pojfn al Gravina uguagliarfi , non

è sì agevole ritrovare .

Tra noi contuttociò ft è rinvenuto chi , trattando tal fubbiettv ,

a fublime fegno ài fama fteft innalzato , Giambàtista Vico , Pro-

fejjor di Eloquenza nella no/ira Accademia , ed Ifloriografo della Mae-

fià del noflro Re, e Giuseppe Aurelio di Gennaro , che vefte sì

degnamente toga di Giudice del Tribunal della Vicaria in quefla Città (m) ,

amendue 'Napoletani • amendue nondimeno avviandoci per diverfo fentie-

ro . Il Signor Vico eia più afeoft feni della Metafiftca , dalla proprietà

di una lingua eroica , e dalla più rimota i/ìoria ha dirivato quel fuo pro

fondo ftjlema dell' Unico Principio y e delF Unico Fine dell' univerfal Di

ritto (n) , che è riufeito f ammirazione di tutti i dotti . Il Sig. di Gen

naro poi , colfuo libro intitolato Refpublica Jurifconfultorum , ha fttua-

to in leggiadro afpetto quanto vi era di aufìero e a" intrigato nelC

ijìoria legale ; da invaghirfene chiunque fi abbia il miglior guflo. di un

faldo fapere e della pivi Jpiritofa eloquenza così nella profa j come

nella poefta (o).

(a) Aymar. Rivall. Hiflor.Jur.

\b) Valentin. Forster Hift,

Jur. Cru. Rom.

[e) Commentar, ad LL. de Jujlit,

& Jur. itemque de Orig. Jur.

(d) Quatuor Font. Jur. Civil.

(e) Vandermuelen Hiflor.

Pompon, de Orig. Jur.

(f) Delineatio Hiflor. Jur. Civil.

(g) Hiflor. Jur. Rom. Juflinian.

Greci , &c.

(b) Hiflor, Jur. Romano -Juflinia-

nit . _

( ; ) In Pretermini* ad L. TI. de

Orig. Jur.

(k) Hìfi. Jur. Civ. Rom. ac Cerm.

{[) Htftoire de la Jurifprudence Ro

mbine, par Mr, Antoine Terrasson,

Paris MDCCL. Ragguardevole certame».

Per

te è l'Opera del Terrasson : pur ,

quanto il rinomato fuo Autore abbonda

nel trattar de' Francelì Interpetri del Di

ritto Romano • altrettanto fcarfo dimo

erai! nel ragionar degli altri di diver.

le nazioni . Degli Olandefi molti ei tra-

lafcia : de' Tedefchi non nomina nep

pure il famofo Heineccio : degl' Ita

liani in parecchi abbaglia , molti anco

ra ne ommette . Ridonda contuttociò in

diftinta gloria del Gravina, che egli

con lui dia compimento alla fua Opera .

(m) Al prefente, per fuo lumi-

nofo merito , Regio Configlier del Con

iglio di S. Chiara . •

(») De Uhiverf. Jur. Uno Princì'

pio , & Fine Uno .

(o) Si ha di tale Opera la con

tinuazione j col titolo Ferite %Autim-

na-



( Vili )

Per ritornare intanto al Gravina , meritevolmsnte adunque ci fu per

quejìa Òperafregiato col gloriofo encomio del Cicerone de'Giureconfulù (a);

Egli è vero , che giu/la le teflimmianze del Niceron (b) , e del Ma*

scovio ( c ) non fon mancati di coloro , che f abbiane, accagionato di

aver prefo in tal Trattato dal Cujacco , da Antonio Agostini ,

ANueci- y e da Giacomo Gotofredo , fenza neppur nominar

gli ; e di aver del Manucci ifleffo ragionati con picciol pregio . Ma , oltre

al non ejfer vero , che ci non rechi gli Autori , de quali fa ufo , e che

poca venerazion dimo/ìri verfo il Manucci , a cui co-tanto debbe /' Italia ,

e che egli piuttojlo appella ti Principe della Romana Antichità (d) ; chi è ,

che non ifeorga , che, ejfendo quelchè fcrivea cofa difatto , da altri fiera

mente il dovea raccorre , dell' altrui indujìria avvalerft , e non foggiar

lo a capriccio ? Ciocche faggiamente avverte il Mascovio ( e ) : ed il

Gravina ifteffo con filofofica ingenuità f attefto pure al Cardinal France

sco Pignatelli, Arc'tvefcovo di Napoli; sì fattamente fervendogli in

una fua lettera, che, con diverfe altre originali , fi ferba nella Libreria del

cult'ìfftmo Seminario Arcivefcovile di quejìa Città : Nelle Opere mie

legali x per neceffita della materia , che non fi può produrre da fe , ci

han parte gli altri Autori ; nelle Orazioni fo'o io . E perciò , come

fior della mia debil mente , ho quelle riferbate , per dedicarle a

V. E. giacché nè io pofTo farle maggior .dono ; nè ella gradirebbe

altro dono, che d' intelletto. Senzacbè' in tal fenfo dovrebbe ancora,

e forfè con maggior ragione , di fimil fallo accufarft Francesco Duare-

no ,

nates pofl reditum a Republica Jurifcon- ■ fpiriti più favj l'ammirazione.

fultorum, che dall'Aurore ifteffo, colla [a] Christian. Henric. TrQ-

medefima dottrina e vivacità, fi è di- Tz. in Prxfat. ad Oper.Jurid. minor.] AC.

ftela, ed in Napoli nel mdcclvi data Gothofr. pag. x & xi : *Aliud ejuf-

in luce . dem tenorit a Itlorum ilio Cicerone

Poiché nondimeno i primi fonti del J. Vincentio Gravina de O. J. C.

Diritto Romano fon le leggi delle xu p. cxxxiv hic preterire , religioni mihi

Tavole ; ha il mentovato Signor Confi- duco .

glier di Gennaro nella loro origine [f] Memoiret , pour fervir a F Ht-

dimoftrata di tali leggi l'indole , la floire dei Hommes illujlres dans la Repu-

politica , e la fapienza , in più Ra- bltque des lettres t. xxix p. ccxxxvm.

gionamenti , qui novellamente impreflì (c) In Prsfat. ad Oper. lat. Gra«

nelle fue Opere Varie • che , colla ver- VIN.

fione in verfo tofeano del fuo Poema [d] Lib.i de Orig.J. C. cap.xvnr.

delle leggi ifteffe , formane ora degli [<?] Mascov. d. loc.



( ix )

no , il qttat non fidamente dall' Alciato, ma da Accorso , da Pa<

di Castro , e da Giasone molto reco ne fttoi libri . Che più

U ifieffo incomparabil Cujacio , con parecchi altri , ne ^Alberico

Gentile afpramente riprefo (a) . Il pregio non pertanto di Scrittori

sì riputati per tali accufe offufcato non refìa : efenica dubbio dell' inven

tar con rifchio è maggior pregio lo fc'tegliere con ficurezza .

Con giufìa cagione perciò le Origini del Diritto del Gravina

pubblicamente nelle Scuole e nelle Università della Germania fi leg

gono • e formato ne venne quel dotto Rijlretto dal chiariffimo Signor

Marcbefe Scipione Maffei, che nel Giornale de Letterati , e frale

fue dotte Profe fi ammira . A ragion pure tal fuo libro , e quello

ancora de Romano Imperio, ad S. P. Q.R. , che alle Origini fiegue ,

di elette lodi dal celebre Giovanni Clerc fu ricolmato (b) .* libro^

che ben con due altri doveva ejfer congiunto , ftecome il Gravina ifieffo

al mentovato Cardinal Pignatelli fcrivea • e de' quali ejfere il fecon

do già compiuto tra manoferitti di lui ? dalle Notizie degli Arcadi

ft può trarre (c) .

Ma tempo è ornai di rivolgermi alle fue Opere Italiane. Or,

checché fia della lingua , egli è fuor di contefa , che nello Jìile vi ft

feorge sì efficace vivacità difantafia , valor sì nobile difacondia , accop

piata a profondità e feverità di giudizio • che ficuramentc non vi è cofa

di lui sì minuta , ove qualche tratto del luminofo fuo ingegno , dei

fuo fenno , e dellafua eloquenza non apparifea .

La prima Opera , che in italiano egli diè in luce, fu un Ragionamen

to delle Antiche Favole, indiritto al Cardinal Buoncomi'agni ; da lui

poi nella fua Ragion Poetica trasfufo ed accrefeiuto . Adunque nella Ra

gion Poetica , che ei dedica a Madama Colbert , Principeffa di

Carpegna , dopo aver con faviezza dalla Platonica Filofofia derivate le

idee più giujìe , e i giudizi più fermi della Facoltà poetica , delle fa

vole e della utilità loro ; fi avanza a divifare i pregi ftngolari del

grande Omero , che coftituifee norma e regola dellefue ricerche e défuoi

pareri . Or , comecbè molti fienfi adoperati nello fvelar di Omero pli

artifizj ; niuno nondimeno meglio del Gravina ne'ha riconofeiuta laforza

del genio , divifati i caratteri , la varietà, la naturalezza, il robuko vi-

G. Vincenzo Gravina Tbm-III. ** gar

(a) Dìalog.vi,cui nomen ^ntìpater. [c] Notizie degli àrcadi t. } art.

(ù) Bittiotheq. Ancien. & Modem, Lxix .

z.xix sur. v.

 



 

o0r degli affetti) e f arcana dottrina, che infe comprende. Dopo ciò, agli

altri Poeti greci facendo pajj'aggio , ammira e commenda il coturno

di Eschilo , di Sofocle , e di Euripide , /'/ grazio/o ftile di Ari

stofane, // tra/porto, naaeflofo di Pindaro, lofchietto di Teocrito,

e la viva leggiadria di Apj aereonte ,

Quindi fi fa a render giudizio dex Latini , tra quali i più pretti fi*

guaci di Omero , e degli filtri Greci ei riputa i migliori ; e fpazia prin

cipalmente nelle iodi di Lucrezio., di Catullo , di Terenzio , di

Tibullo, di Vergilio> di Ovidio, di Orazio . Ma non altra il fecol di

Augusto col ragionamento fi avvunza ; perchè dopo talfelice ttX cominciò

tratto tratto a dechinare e fmarr'vrfi U buon guflo della Poefia , con quel del

l' Eloquenza , per lo genio, e carattere , che s introdujfe ,foverchio ricercato,

di vano artifizio e di fai/o lume faflofo . Sorge indi col ragiona

mento a trattar di que latini Poeti , i quali a tempo di Papa

LlON X , o circa fiorirono ; aliar quando tutte le belle Arti rjJìabUironfì

prejfo noi . Tra ejji il. pik fublime luogo al Fracasforo con ragione attri

buisce, come a colui , il qttal/apra tutti nelle dottrine filofofiche, e nella poe

tica elocuzione con ficuro paffo procede . Ei contuttociò delle dovute lodi

non froda gli altri valoroft Poeti di tempo sìfortunato ; e di encom/ ricol

ma il Pontano , */ Sanazaro, il Vida , e parecchi altri.

Entra poi nelfeconda libro di quell'Opera iflejfa a ragionar della lingua,

e della voigar Poefia italiana ; della divina Commedia di Dante ,

della frafe , del verfo % e della fapienza di quel fublime Poeta . Di

qui alla Poefia epica ed a dtflefi Poemi diviene ; il primo

pregio affegnandone alt Ariosto , e al. Trissino , come a grandi

imitatori di Omero ; con increfcirnetttQ degli ammiratori del gran Tor

quato Tasso : mercè di cui , per ait.ro , ei francamente afferma , che

tutti i foreflieri Epici lungo tratto noi fuperiama (a) . E , a dir vero ,

quantunque gli oltramontani Scrittori, che dall' Italia han prefo il meglio,

e con i loro ben penfati metodi /' hanno affinato*, e abbigliato variamente ,

commendevoiifieno per ognifregio di letteratura • pur tra, ejft ancor ?ton vi è,

chi

[a] Gravin. de D'tfcipU/ia Poetar. Torquato, vìncimus exteroi 3 quos in

Qvtamobrem Itali , qui non meo , [ed mul- omni Eloquenti^ genere antecelìimus : lyrt-

torwn & quidem doBiffimorum judicio , fi- ca tamen Poe/i non minus , quam tr.-igtea,

lo Dante, atque Ariosto ,cnm veteri- utcwnque priejiemus aliis ; Gr^ecis tamen

bus non improbe contenderimus • quique , uno ac Latinis longo intervallo cedttnus .
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■chr abbia intejfuta una ragguardevole Epope/a y degna di ftafe afronte alic

noftr'e , ancor mediocri; checche in contrario il 57g. Voltaire , col fu9

Poema della Lega, o /taf Henriade , e col fuo Saggio fui la Poefia epi

ca , ft argomenti : confutato perciò a dovere dal Signor Rolli , de

gno /colare del Gravina (a) .

Ragiona feguentemente deir italiana Tragedia , della Commedia ,

delle Opere paftorali , della Satira , della /oavijftma Lirica del Pe

trarca , dell' amor Platonico dell' ifleffo e de fuoi /eguacry /penalmente

nel /ecol deeìmo/ejlo y del maejìo/o giro e ondeggiamento de numeri

del Casa , con tanto di /agacità e di dottrina > che non vi è per

avventura miglior Critico in fatto di Poe/a / in gui/achè va ampio

fpazio innanzi all' ifleffo nojìro valoro/o Filo/o/ante e Critico. Lodovi

co Castelvbtro .

Vi èy oltre della Ragion Poetica , un /uo compiuto Trattato della Trage

dia , intitolato al Principe Eugenio di Savoja. In ejfo , l 'Arifiotelico giogo

certe volte a ragione fcuotendo , fvelata la natura e 7 [abbietto di tal

componimento ■> e l' artifizio dell' antico teatro * ei ft fa a confederare

della Tragedia ifìcffa gli argomenti , le parti , / cofìumi ,-'fa decen

za , lo fide , / pregi , e ì difetti , al lume degli ammaeflramenti e degli

efempii de' Greci , che in tali Opere il miglior vanto riportarono ( non aven

do noi de' Latini , chi a coloro pojfa per alcun ver/o pareggiarft ) ; e

quindi de' noflri migliori Tragici divifatamente ragiona : contento , ri

spetto a' Francefty di addurre il giudizio della lor celebre. Madama Da-

cier y e- del Rapin , che i falli /aventi volte ne additano . Ed in

fatti, benché Pier Corneille, il Racine , // Crebillon , // Vol

taire , ed altri abbiano del fomino merito nelle loro Tragedie ; pure prejfo

alcuni de' mede/mi quel continovo intrigo di men robufìi epifodj , l'amorofa

leggiadria y e l perpetuo impaccio della rima non ben fi affanno téla maeflà

del coturno . Celebre è tra gf Inglefx il tragico Poeta Shakespear .

A lor giudizio ifleffo nondimeno- ei fi lafcia rapire da certo entufiafmo

/ovefehio acce/o-; e più regolatamente tra tfft Tragedie hannofrit

te i due riputìtfijftmi Fleti Milton, e. AdidIsson (b) .

Compo/e "altresì il Gravina cinque Tragedie Italia-

. , * * 2 ' ne

(a) Offerua^ioni fui fuddetto Sag. la Tragedia intitolata il Sanfone ^'goni/la ;

gio , premette alla traduzione del Pa« c del Segretario Giuseppe Addisson

radifo perduto del Milton,. vi è il Catone , Tragedia recata in to-

(b) Oltre il Poema del Paradifo fcano dal Salvinu ;

perduto , ed altri, fi ha del Milton



( /v )
xii

ne (a), le quali /ebbene per la fentenza , e per gli caratteri ahbian delfrm

gio ; fu nonpertanto in effe più Filofofoy eòe Poeta; e riufeirono perla

flile y e per la mescolanza de verfi , anche fdruccioli , che ei pensi ef

fer fimili a giambici de' Greci e de Latini , non adattate al coturno , ed al

l' orecchio italiano poco affacentì . Nel che egli da difto di novità

fi fé* trarre . Ogni lingua contuttociò ha /ito particolar genio e venu-

jlà : t innovare in fomiglianti faccende deeft fempre efìimar pe

riglio/o ; per effer gli uomini di eia/cuna nazione avvezzi a certo fi-

fìema di verft e di armonia (b) .

Qucfle fono f Opere del Gravina più e pih volte , ancor lui vil

mente , raccolte ed impreffe . Molte altre ne lafciè fparfe e manoferine :

di parecchie delle quali a formar ft viene la prefente Raccolta [e].

Occupa tra effe il primo luogo un Trattato del Regolamento de

gli .Studj di nobil Donna e valorosa , indiritto alla Marchesana San

tacroce . In quejìo , a guifa di lettera diflefo , dopo aver egli fiabilita e

confermata la ncceffità di certi ftudj in nobil donna , f% fa a di

vinare , quali mai effer debban» , quali i mezi , e quali i libri y per

fargli giufìamente : e maturo giudizio tii fifeerne di quegli Autori , fieno

di Eloquenza , fieno di Poefia , d' Ifìoria y o di altro , che ei va propo

nendo ; di modo che fomigliante Opera , infiem con quella della Ra

gion Poetica > nttd vwnpiuta Critica de migliori Scrittori greci , Latini ,

■ed italiani comprende .

Segue un Ragionamento finT Endimione , componimento drarmna-

tko del famof» italiano Pindaro , Alessandro Guidi . Or , quale

•e quanta fia ia profondità e la perizia nella poetica Facoltà , che il

Gravina dimofira nel difaminarne le vaghezze , le pani , / coflumi yil

nobile , il nuovo e 7 leggiadro artifizio , dopo averlo dalle più. al

le idee évlln Poefia derivato , voi ben potrete , favio Leggitore , age

volmente rawifaAv . < Agt-

(a) Il Palamede,^ Andro- per qui ufar le efpreffioni del Signor

mèda , /'Ap«mo Claudio, il Papi- Voltaire ,-de' buoni tempi di Ate.

niano, il Servio Tullio. .rie , e le ^ravi e eulte Tragedie del

{b) Del buon gufto nelle Trage- noftro ConfigUer Pansuti ; per qui

die, che è fiorirò,* tuttavia fiori fee nell' non additare .altre ancor degniilimc di

Italia , oltre le antirhe , tra le quali viventi Scrittori .

l'incomparabile Sofonhba delTRissmo, (c) Ragionali della mentovata .Ri

fanno immortai teftimonianza , a tacer coìta degli Opufcoli del Gravina , ma*

delle altre , la Merope del Marchete pretta in. Napoli nel MDGCXLI

Sciphdne Maffei > Tragedia degna,
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Agita egli poi in una Lettera al rinomato Marchefe SciPlON Maf-

fei , fulla Divifione dell' Arcadia , la qui/lione , fe potean coloro , che

dall' Accademia degli Arcadi eranft difgiunti , tra quali et fu un de ca

pi e condottieri nel MDCCXI , del nome e delle divi/e degli Ar

cadi avvalerft : e V fa con sì avveduto accorgimento di ragioni natura

li y e civili , che 7 modello fembra , fu cui debba formarf\ , chi trattar

'voglia fornigitanti controverse .

Succede un altra Lettera latina de Difciplina Poetarum , frit

ta al MaffE! iflejfo > *n ct*i ì qutf1 m angujìa ma ben formata

tela y la miglior parte de" fuoi giudizj sella Ragion Poetica efpofti ,

et rijìrigne .

Vi fi leggono altresì le fue Poefie Italiane , che per ora in tre

Egloghe fon comprefe . Quejle , a di/linaio» delle fue Tragedie , abbon

darlo di numero , di facilità , di cultura e di eleganza proporzionata a

loro caratteri ; a' quali pure afcrtver debhonft alcune cfprejftoni o troppi

amorofe , o che abbiati del gentilefmio , e del linguaggio degli antichi

Filofofi e Poeti . Ma quelchè recar dcbbe maggior maraviglia , fi è , che

argomenti altifjimi 6 metafifici, confenftbili immagini , e fenza ufcir dalla

proprietà , in effe accoglie , sì ed in tal modo , che et fembra , do

po Vergilio , aver faputo meglio di ogni altro in ijìile paflorale cofe

ancor grandi , fenza fconvenevolezza , trattare .

Soggiungonfi alcuni culti verfi giambici latini a Paolo Mattia

Doria , dedicandogli le fue Tragedie , al leggiadrijftmo torno di Catul

lo lavorati.

Indi la fina Biblioteca s incontra j ove egli i pochi , ma i necef-

farj libri da leggerfi additando , ne inculca , quanto fia vero , che , a di

venir faggio , fia a" uopo legger molto , ma pochi libri e i migliori . In

fatti è s) /terminata la mole di ejjfi y ancor piggiori , fotto cui di prefen-

tc opprejfo fi giace , che è divenuta ornai una gran qui/lione , fe

danno , o vantaggio le /lampe abbian recato : dacché veggiam mi ,

che di tempi , in cui sì gran copia non ve n era , e per avere fcritto a

pernia qualche claf/ico Autore , bifognava venderft un podere , pili culti

c più feienziati gli uomini divenivano .

Si è anche/limato bene riflampar qui due Ifcrizioni , Colle quali i fuoi

Opufcoli a Papa Clemente XI , e le fue Orazioni al Cardinal Pigna-

TELLt e dedicò: appunto perchè nel? edizione delle Opere di lui , novel

lamente fatta in Germania 4 vedeanji ommejfe .
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Era già la preferite Raccolta prcjfoché compiuta , allovch é fi eb

be contezza , ejfervt un gran fafcìo di lettere fcritte dal Gravina

al rammentato Cardinal. Pignatelli » Or benché effe fieno di affari , e

non già di cofe a fetenza frettanti ; pur vi fi é tra mezo rinvenu

to un faggio dell' Opera , di primo lancio ufcìtagli dalla penna y del Jus

Receptius , contenente il primo libro . Si farebbe tralasciato di farlo

imprimere • poiché ejjo infine altro non é , fe nonfe unfemplice abbozzamen

to . Pure vi fi è feorta precifione e chiarezza tale , da non ripu

tarfi indegno di correr» per Opera pofluma del Gravina . Qualunque

produzione de grandi uomini porta feco qualche bel tratto del loro fpirito.

A taluni foverchio breve forfè fembrerà tal libro : contuttocciò yoltre al do

verfi rifguardar come un faggio ; chi è , che non fappia , che quel che

s infegna y abbia ad effere in rijìretti efcondì principi comprefo ? Oltreché

in tal guifa doverfi. infegnare i primi elementi della Giurifprudenza , fu

già parere de migliori Scrittori del Diritto , e del Cujacio particolarmen

te'. Sul torno ijìejfo furono dettate dal Gravina le Iftituzioni Canò

niche e le Civili, addattate all'intelligenza defuoi fcolari , e commende-

voli almeno per la diflinta loro brevità . • ■

La Lettera Circolare , che legge-fi ferina a nome deW'iftéJfo Car

dinal Pignatelli , allorché fu egli eletto -Arcivefcovo di Napoli'^

di tal maturità di fenfi , tratti dalle Scritture ? della più ripofla dot

trina ecclefiaflica e di fapienza cotanto abbonda , con tale artifizio è

con dotta ; che farebbe fiata trafeuranza qui non recarla .

Chiude quefta Raccolta il Teftamento del Gravina , di cui

fon cor/e per Italia , ed oltrn * Monti , con tanta avidità di ri-

chiefie , le copie manoferitte ; effendoft riputato per una verace jtorma del

la brevità e della chiarezza infieme , con cui dovrebbero- i teflamenti

concepirfi • tolte le feonce formale , onde gli altri fon ricolmi • e

formato a fomiglianza di quegli , che ne' vetufli marmi fi leggono (a) '

e de quali prefso i noflri Qiureconfulti qualche frammento ancor fi rin

contra ( b) , .

. Sperafi finalmente , che , feguitandofi- le ricerche , tutte avvivate dal

giuflo offequio verfo il nome e 7 merito del Gravina , debba averfi

la

[<»] Brisson. de Formul. 1. vii ce Rovinine.

Veggafi il Fabretti Infcription. ^.404. [b] Marcel, in L. uh. D. de

& Veter. Jurifpr. Rom. Monutn. preflb il Fideicom. libert.

Terrasson Hijìoire dfi la Jurifprudcn-
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la forte di potere fare imprimere V altre fue Opere manofaritte , cheferbanfi

dal Signor Metastasio , erede non pur de beni , ma della dottrina di

lui . Ne darò qui intanto /' indice apprejlatomi dalle Notizie degli

Arcadi, in cui fono annoverate (a).

// fecondo libro de Romano Imperio Germanorum.

Una Tragedia latina , intitolata Amulius .

Un Riftretto di tutto quekhè è in ufo delle Iftitnzioni , col titolo ,

Jus Receptius (b) .

Diverfe Egloghe italiane .

Alcune altre Orazioni latine , oltre f imprejfe.

Un gran novero di Lettere latine (c) .

Alcuni Dialoghi italiani .

Pi fono altresì duefue Tragedie , da lui medeftmo recate in latino : cioè

il Palamede , e /'Andromeda a e vj è /'Appio Claudio non ancor com

piuto • poiché il quarto , e 7 quinto Atto vi manca .

Fu infomma il Gravina uom formato nel feno della più eulta e

profonda fapienza j ed in qualunque fua Opera proporzionatamente vivaci

lumi éi ne fparge . Chiunque perciò con ajftdua ponderazione (d) vorrà

rivolgerle , ri efperimenterà la lettura tutta propria a nodrir la mente ,

fenza opprimerla con importuna copia , fenza abbagliarla con falfo fplen-

dore di declamatoria eloquenza . Si accorgerà infomma , cjferft il Gra-

vìna perfezionato fui miglior gujìo della più dotta Antichità, ed aver

cercato in ogni rincontro pruomuoverne /' amore , perfuaderne /' imitazione ,

accrefcerne con magnanimo ardore i peti]amenti , mercè della maravigliofa

forza del fuo ingegno e della fua facondia : vigorofo mezzo per ejjer ve

racementefavio , e non averne il vano fa/lo dell' apparenza ,

DI

[<»] T. i art. lxix, (c) Se ne fono qui riftampate al-

(b) Si fono in quefta edizione «une, trarte dalle latine Epiftole di Ema-

riftampati Receptioris Jun's Specimen , & nuel Martini , impreffe in Roma nel

Injlit. Juris Rectpthris Ub. iv. Del me- MDCCXXXVIII.

rito contuttociò del Gravina, e-di (d) L. Ann. Senec. Epift. li:

ogni altro valentuomo formar bifogna Certis tngemis immorari , & innutriri opor-

compiuto giudizio fulle Opere , che da tet , fi velis alìquod trabere , quod in a-

loro ftefli furono date a luce. mimo fidelittr federi.
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Ra quanti per ingegno ed eru- I Regno di quella prole , al cui talento e con

dizione al Mondo fiorirono J figlio , non folo la vottra nazione dee il

\9fiorquegli , Eccellentiffima Signora,'

degni a me fembrano di mara

viglia maggiore , che a sì gran

de acquifto più per elezion pro

pria , che per necellìta e per forte perven

nero. Quai fono coloro, che di chiara ftir-

pe ufciti, e nel grembo educati della pro

sperità, la quale abitando quafi Tempre lun

gi dalle virtù, fuol da quelle anche gli ani

mi umani allontanare ; pur feppero dalle

grandezze , e dagli onori , ed altri caduchi,

e volgari beni, al bene immortale della dot

trina, come dall'ombre afcendere alla luce,

é fuperar col proprio merito qualunque mag

gior beneficenza , o del Principe , o della

Fortuna. In quello numero nell'età nofira

^psr opinion di tutti collocata liete degna

mente voi , che con la generofità dell' in

dole , e col fefvor dell' ingegno potette aprir

vi il volo alle più erte cime del fapere-;

benché tra vaghi e rari pregi della natura,

che per lo più ne' poffe-ffori loro eftinguon

d' ogni più (aldo bene la Rima ; e tra le

ricchezze, fcoglioper l'altre, per voi grado

alle virtù*; e 'tra le delicatezze del ieffo ,

che all'altre appretta feufa , a voi accrefee

la gloria; ed in fine tra i fulgori d' il I u^tre

fior d' ogni beli' Arte , ma il principio d'

ogni più grande imprefa , ed il fondamen

to di quefta , a dì nottri , più che in ogni

altra età vigorofa potenza . Né le vottre.

cognizioni fono da' libri , che per diporto

fi leggono y tolte in pretto per poche ore

di vana pompa nelle oziofe adunanze; ma

forgono dal fondo de' più antichi e gravi

Filofofi, ed lftorici , e Poeti , non folo della

vottra, ma altresì della nottra favella, che

sì dall' ufo , come dallo ttudio e dall' arte

apprendere. Qiiai lampi di profonda feienza

cangiati già, per lunga meditazione, nella

foftanza dell' animo voftro , per tutti i vo-

ftri difeorfi , e per tutto il favio e nobil

tenor della sottra vita , «ome raggi di Sole

per terfo crittallo tralucono. . Di tal vena

icortono le fingulari e fruttuofe conGdera-

zioni vottre fopra gli umani eventi è glo-

riofe imprefe paffete, 'le quali, alparideljé

preferiti, vi vengano lempre. avanti dal coro?

merzio , che ha la mente voitra con la, pri-

fca Età, ove. sì fpeffò albergate, per teffere

col configlio di que' Sav; , ed in lor com

pagnia la intera tela , che in vottra lingua

ordite della .Storia Univerfale., Di tal vena

efeono i retti, giudici , che d' ogni,À nore

origine , che i voftri Maggiori di Scozia profferite ; e particolarmente de' Poeti , e

trafiero in Francia , ove feron dono a tal della Poefja , nella quale è ugual difficoltà.

Vinctnv» Gravina Tom. Ili, . A" etti-
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ottimamente giudicare , che perfettamente

comporre , e di cui è più tacile mediocre

Autore, che giufto elìimator divenire. Da

quella vena ifteffa nafee il genio e la (lima,

colla quale voi , contro 1' inclinazion del

ietto , e contro l' ulan/a comune , accogliete

nell'animo voftro gli Studiofi più del vero,

che dell'apparente , e quelle opere con le

perfuafioni voftre eccitate, che contrattando

a i comuni errori , nella repubblica, lette

raria più torto facciati 1' oftuio d' amico

il quale difpiacendo giova , che di adulato

re , il quale nuoce filettando ,. Quindi se

dendovi defiderola , ch'io riduceflì l'Italia

na Poefia a quella medefima Ragione , ed

Idea, alla quale nel mio rationamentodelle

Antiche Favore riduffi gfa J a -Greca , e la

Latina , per cagione , che la nolìra , come

più e I pofta ai volgo , ha bifogno di riparo

maggiore; perciò al primo difeorfo ho dato

la compagnia d' un altro , che anche da

molti miei amici , huomini dotrilfimi , fi

defiderava delle Nuove Favole : eon averè

al primo innettato un brieve ragionamento

fopra que' Poeti latini noftrali , che nelde-

cimouumto, e decimofefto fecolo coli' Ope

re loro eccelle P aurea età di Augufto a noi

trafportarono : affinchè^ ficcome da quello

trattato rimane efdufo , o poco applaudito

'chiunque perfetto non fia ; così luogo ed

applaufo vi truovi quafi ogni perfetto: qual

Tiputiamo , non folo ogn" uno de' primari

nebe dPoeti latini ; ma molti anche de' novelli,

turti prima , che la cofruzioti dello Itile

nelle noftre fcuole dalla ftolida prefunzione

de' prefenti Maeftri inondaffe . E quelli am

bedue libri, fotto un comune titolo di Ra-

ctok Poetica , ho voluto comprendere .

Imperocché ad ogfli opera preeede la rego

la, e ad ogni regola la ragione : comeogni

nobile edificio é fabbricato fecondo le regole

dell' Architettura; e re regole dell' Archi

tettura , per fua ragione hanno la Geome

iria, la quale per mezzo dell'Architettura

fua miniltra comunica la propria ragione

ad ogni bell'opera. Or quella* ragione , che

ha la Geometrìa'air ArchftettuTa, ha la feien-

7a della Pcefia alle regole della Poetica <.

E fe la medefima Geometria, che ha dato,

k icgole all'Architettura fondate fulTopere

per efemplo, degli antichi Egizi , può darle

altre regole fondate full' opere Greche, ri-

Itra nazione

Umilmente

ducendo quelle dell'una e dell'altra

ad un' idea e ragion comune ;

la Ragion Poetica , che noi trattiamo ,

fecondo la quale i Greci Poeti, e le regole

loro rivocbiamo ad un' idea eterna di natu

ra , può concorrere ancora alla formazion

d' altre regole loj>ra elempli , e Poemi di-

verfi , che rivolganfi alla medefima idea ,

e ragione , la quale a' Greci Autori , e re

gole, fopra lpro fondate, conviene . Onde,

fe per cagion d1 efemplo , le regale datene"

Cori delle Greche Tragedie , #n fondate

fu l'antica ufanza di coloro, chetrattavan

le lor faccende' in ittrada «vanti il lor' atrio,

ove le donne afcoltanti ed il Coro racco-

glieano quel che fi trattava, ficchè poi fo

pra di elfo dìfeorreano ; potranno a' tempi

no.In fondarfi altre regole , per le quali s'

introduca un Coro, non in ut rada, ma nel 1*

anticamere , formato di Cortigiani , che sù

i fatti del lor Padrone fi trattengano : pur

ché, ficome le regole antiche convenivano

^olli coftumi greci ; cosi le nuove conven

gano con quelli della nazione , che a' pre

fenti tempi nell' opera s' introduce : in modo

che, tanto l'antiche , quanto le nuove re

gole rimangano comprele in un' idea comu

ne di propria, naturale, e convenevole imi-

razione , e trafporto del vero nel finto ,

che di tutte 1' opere Poetiche è la famma

univerfale , e perpetua ragione , alla quale

noi andiamo i precetti e gli efempli in que

lli due libri riduccndo; e di cui 1' utilità,

il fine, e '1 diletto elponer cerchiamo ,

troncare i vizj , che fi fono introdotti ,

tanto dal negletto, quanto dal fuperftiziofo

ltudio delle regole , il quale traendoci ad

ordinare la finzione delle cofe prefenti, fe

condo le regole fondate sù i coftumi anti

chi, già variati; ci difviadal naturale , poco

men , che l'intero negletto loro: in modrj»

che abbandoniamo la tracciaci quella Ra

gion comune , ed Idea eterna , alla quale'

ogni finzione dee riguardare ; non altrimen

ti , che tutte le cole vere alla natura ri

guardano . Conciortieché , ficome delle cofe

vere é madre la Natura , così delle cofe

finte é madre 1' idea , tratta dalla mente

umana di dentro la Natura ifteffa , ove è

contenuto quanto col penlìero ogni mente ,

o intendendo, o immaginando fcolpifce.

, c Idea da! fuo
Or perché quella ragione

TU-Wn?i v
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naturai principio dedur poffiamo ; conviene,

prima d'ogni cofa, del noftro vero e fallo

concepire , e dell' impaginazione umana

ragionare .

I.
■ • ' ' '■ ■ ■■' -i

Del vero e del fai/o ; del realee del finte.

Ogni uman giudicio, anche quando è

pronunziato in figura di negare ; pur Tem

pre qualche nffirmazione contiene , (e nor>

efpreffa almeno tacita . Poiché chi dice il

Sole effer luminofo , efpreffamente afferma

del Sole Io fplendore , con giudicio chiama

to affermativo . Ma chi , con giudicio ne

gativo appellato , dice il Sole non effere

ofeuro , anche tacitamente afferma , che il

Sole fia luminofo; imperocché dal concetto,

chè, quando V immagine della cofa affente,-

o futura non fi cfclude da un'altra imma

gine contraria , che tiri a fe l- affenfo no-

ttro , ella da noi fi riceve come prefente c

reale , o corrifpondeate alla certa efiftenza

del vero. Onde le paffioni tutte, e più che

l'altre, quelle dell'Ambizione, e dell' Amo

re , che imprimono dentro la mente con

maggior forza i loro oggetti , che fono 1'

onore ambito , ed il fembiante defiJerato,

e che occupano quali l'intero fito della no

ftra fantafia ; vengono a generare dentro di

noi un delirio , ficome ogni altra paffionc.

più , o meno fuol fare , fecondo la maggio

re , o minor veemenza degli fpiriti , da'

quali è V immaginazione affalita : perché

tenendoli lungi dalla fantafia noftra 1' im

magine della diltanza di tempo, o di luo-;

che ha del Sole, come di luminofo, forma go , q^rnovendofi ratte quelle , eh' efpri-

il giudicio, eh' egli oteuro non fia. Di più | mono niffenza dell'onore , o del fembian-

il giudicio vero dal falfo differifee , perchè, te, per le paffioni fuddette , rapprefentatoi

il vero contiene la cognizione intera di '

quel che fi giudica ; il falfo ne contiene o

parte, o nulla. Sicché vedendo noi di Ion-nu

tano una torre quadrata , che tonda ci ap-

paja , fe affermeremo , che fia tonda , giu

dicheremo falfamente . E ciò ne avviene,

perchè gli angoli di quella figura fi vanno

nell'aria con la lontananza perdendo , in

modo che ella a noi intera non giunge ,

che fe poi colla vicinanza giungerà intera

noi tolto il falfo in vero giudicio cangere

mo . Quindi palele rimane , che ficome 1'

afferma/ione contiene percezione della cofa,

che fi afferma ; così la negazione contiene

percezione , dalla quale fi efclude la cofa,

che fi niega: e l'opinion falfa, in quanto

falfa , nulla di pofitivo comprende ; ma è

percezione feema , da cui la mente non fi

ivelle, fe non coli' incontro e colla perce

zione dell'intero . Onde per quella parte,

the ne giunge della torre , 1' Idea è vera,

perché da tanta quantità la mente è per-

coffa ; ma è Idea falfa per quella parte de

gli angoli della torre , che non ci perven

gono : per la mancanza de' quali fi forma

il falfo giudicio , nel creder di vederla in

tera. Sicché T errore non fi compone dall'

immaginazione di cofa, che non haefiften-

za fu '1 vero ; ma dalla mancanza d' Idea

atta ad efcludtr 1' efiflenza della cofa , per

queJl' immaginanone rapprefentata . Perlo-

ja mente in quel punto abbraccia la digni

tà e la bellezza immaginata , come vera e

prefente . Donde avviene , che per lo più

gli uomini fognano con gli occhi aperti.

II.

Della efficacia della Poefut .

Or la Poefia , coila rapprefentazion vi

va , e colla fembianza, ed efficace Gmilitu-

dine del vero , circonda d' ogn' intorno la

fantafia noftra, e tien da lei difeofto l'im

magini delle cofe contrarie, e che confuta

no la realtà di quello, che dal Poeta s'ef-

prime . Onde ci difpone verfo il finto , nel

modo come fogliamo effere difpofti verfo

il vero . E perchè i moti dell' animo nu-

ftro non corrifpondono all' intero delle co

fe , e non efprimono i' intrifeco effer loro1;

ma corrifpondono all' imprefiione , che dal

le cofe fi fa dentro la fantafia , ed efprimo

no le veltigia da i corpi ftlerni in efia fe-

gnatè ; chi con altri fìrumenti che con le

cofe reali medefime , defta in noi l'ificlfe im

magini già dalle cole reali impreffe, e tpin-

ge l'immaginazione noftra fecondo il corfo ,

)e tetiore de i corpi efterni ; ecciterà gli af

fetti fimiii-a quelli, che fon deftati dalle

cofe vere, fìccome avviene ne'fogni . Quin

di è che il Poeta, per mezzo delle imma-

A 2 gini
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quell' azione appunto allora fi produceffc ;

onde mi furavano la diflefa del fuccelTo col

le ore del teatro, le quali erano per lo me

no dodici , non folo perchè v1 eran trami-

fchiati varj giuochi , ma altresì perchè la

favola fi rapprefentava colle parole, col cau

 

gini efprimcnti il naturale, e della rappre-

lentazion viva e fomigliante alia vera efi-

fienza , * natura delle cofe immaginate ,

commove ed agita la fantafia Jiel modo,

che fanno gli oggetti reali, e produce den

tro di noi gli effetti medefimi , che fi detta

no da i veri fucceflì; perchè gli affètti fon

tratti -dietro la fantafia io un me<kfimo cor-

fo, e s'aggirano al pari dell'immaginazio

ne , alzandofi ed inchinandoli , lecondo il

moto, e quicre d'i ella, ficcome 1 onde per

1' impeto, o pola de' venti. Alla qual ope

ra fon atte le parole-, che portano in feno

immagini feofibili , ed eccitano io mente

nofira i ritratti delle cole fingulari , raffomi-

gliando fuccelfì veri e modi naturali : perchè

in tal maniera la mente noilra meno s'ac

corge della finzione, dando minor luogo al

l' immagini, che rapprefentano l'utenza

delle cole contrarie. Onde V animoTn quel

punto abbraccia la favola come vera e rea

le , e fi di (pone verfo 1 finti , come ver lo

i veri fucceffi : imperocché la fantafia è agi

tata da i moti corrifpondenti alle leafibili

e reali impreffioni.

III.

Del verifimìle C àtl convenevole.

'Perciò il Poeta confegulfce tutto il fuo

fine, per opera del verifimiie e della na

turale e minuta efpreffionc : perchè così la

menie, aflraendofi dal vero, s'immerge nel

finto , e s' ordilce un mirabile incanto di

fantafia . Quindi è , che fi recano a gran

Tizio nella Poefia l' impoiTibili, che non fo

no foftenuti dalla polfanza di qualche Nu

me , e gli affetti , coltumi fatti invcrilimi-

li , o non confacenti al genio ed indole del

la perfona, che s'introduce, ed al corlo del

tempo , che fi preferive ; perchè sì fatte

konvenevolezze , con apportar a noi l'im

magine di cola Contraria alla favola, che s'

-efpone , ci defiano e ci fanno accorgere del

finto. E perciò gli Antichi non lofferivano ,

che tulle feene s' adduceffero fatti di lunga

diftefa , e corrifpondenti al tratto di

e d' anni , perchè volevano finger 1,-

appunto come fi farebbe fatta -, per rapire |

to , col fuono, e col ballo, eh' eran tutti

finimenti della Poefia. Quindi fi feorge non

dovere i Poeti parer così artificiofi , che me-

ftrino aver fatto ogni verfo a livello : per

chè l'artificio fi dee nafeonderc fatto l'om

bra del naturale ; e conviene tal volta in-

duftriofamente imprimer sù i verfi il carat

tere di negligenza , perchè non fi fciolga

1' immaginazione dalla credenza del -fìnto ,

con la torza dell'artificio apparente, che è

indizio di cola meditata , e della coltura

troppo efatta, che ofeura le maniere natu

rali. Onde i medefimi principi poco dianzi

riabiliti ci porgono la ragione da fuggire

ugualmente le fconvcnevolezze, che la troppo

fenfibile coltura , o per così dire, la lifeiatura

d'ogni verfo, d'ogni parola , c'1 numero troppo

rimbombante , e vibrato : perchè le prime

eoa apportarci l' immagini contrarie all.i fa

vola , e gli ultimi coli' apparente artificio,

ci cuoprono l' afpetto della natura : in mo

do che la mente s' accorge del finto*, e la

fantafia , quafi addormentata , fi rifvegHa ;

onde l'incanto relìa in un tratto difciolto.

i..ar«i»ri
Dell' artificio a" Omero .

Omero perciò è il mago più potente ,.

e V incantatore più fagace , poiché fi ferve

delle parole , non tanto a compiacenza de

gli orecchj, quanto ad ufo dell' immagina

zione e della cofa , volgendo tutta I' in-

duflria all' tfpreffione del naturale. Ei traf-

corre talora al foverchio , talora moflra <T

abbandonare^ ma poi per altra ftrada foccor-

rej fparge a luogo e tempo opportuno, for-

mole e maniere popolari ne' difeorfi , che

introduce : fi trasforma qual Proteo , e fi

le nature : or vola , or

ora fufurra : ed ac-

jmmaginazione e fuc-

converte in tutte

li meli lerpeggia , or tuona^ ,

la-' cofa | compagna lempre 1' i

ceffo . co'
verfi fuoi , in maniera , che fa

appunto come li lareDDe latta -, per rapnc ceno, co vera w , ■ ,

con la rapprefentazione viva e vcrifimile 1 preda delle nofire potenze , e u re

intera fantafia degli a/coltami , quafi che le parole emulo della natura . Ma pcrene
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pitture , quando fono tri

raviglia dalle

po cariche di co

 

lore ; perciò alcuni gli recano a vizio tut

te quelle virtù notate ed ammirate da moi

ri Saggi , e propongono , per modello del

perfetto coloro, i quali portano l' arte fcol-

pita in fronte , e che hanno più voglia d'

oflentar il fervor della Jorfantafia , e 1 acu

me e Itudio loro, che di perfuaderci quel,

che ci efpongcjno . Ma Omero raedefirao

ha efpreffo il carattere fuo, e quello di co-

ftoro per bocca d' Antenore , fe ben mi ri

corda, quando narra 1' ambafeeria de'Greci

appretto i Trojani fatta da Menelao e da

Uliffe, per ottener Elena . Dice Antenore,

che primo a parlare fu Menelao, il di cui

ragionamento era affai ben' acconcio e terfo

ed ornato, accompagnato da un' azione or

dinata ed efatta , affai piacevole agli alcol-

tanti : e che all' incontro Uliffe flava col

pallio abbandonato , e teneva il baffone in

maniera negligente , ed ai principio parla

va, per così dire alla buona ; ma che poi,

nel progreffo del fuo ragionamento , fifenti-

rono da occulta forza occupare i fènfi e la

re alla neve, che cade in copia, ma fenza

ftrepito . E quanio egli fi è avvicinato al

fenfibilc con le parole, tanto ha imitatala

natura co' fucceffi , teffendoli«fl mifura del

vero , e guidandoli fecondo il corfo delle

contingenze umane , con figurare i fatti ,

to l'ordine delle cofe vere fuol

gnano appagarfi di quella invenzione , p

do loro troppo piana , troppo feoiplicc , c

troppo nuda: poiché non curan di ravvisa

re nulla di quanto è fulla rairabil tela deli

neato : e poi fi compiacciono foprammodo

di quelle inefplicabiti orditure-, che (tendo

no le linee ioro dall' un polo all' altro , e

rapprefentano il nodo Gordiano . Ne' quali

viluppi niun fatto fi ravvifa , che poffa ri-

(contrarfi con la Natura : perioditi non fi

trae da effi conofeenza alcuna de' cafi uma

ni , effendo tutti figurati fopra un' altro Mon

do, che a noi nulla appartiene; nè fi pof-

fono sì fatti efempli ridurre ad ufo ; e non

ci aprono la via de inveftigare i genj degli

uomini . • Perchè quando fi pongono alla

luce della Natura, chiaramente fi feorge la

vanita del giudicio fopra di quelli formato;

e quando fi rifeontrano con le cofe vere ,

non fi truova mai l'originale.

V.

DelP erigine de i viz; nella Poefitt .

Ouefto modo d'inventare tutto fuori del

ragione. E fu raffomigliato il di lui parla- J naturale e confueto , è nato dalla fcuola de

clamatoria , che fu la tomba dell' eloquen

za , ed è flato poi largamente propagato

dalla perniciofa turba de'Romanzi , che han

no involato agli occhi umani il fembiante

del vero, ed hanno trafportati i .cervelli fo

pra un mondo ideale e fantastico . Da tai

femi fono ufeiti più itrani rampolli , che

inneftati fulle nofire fccne , hanno con la

lor' ombra maligna coperta agli occhi no-

ltri la luce delle antiche rapprefentazioni -

Credon coftoro., che i Greci ed i Latini

non abbian teffuto di fimili viluppi , per

anguftia di cervello, e per rozzezza del fe-

colo : nè s avveggono , che coloro hanno

guardato a fegno lontano dagli «echi pre

lenti, ed hanno figurato le cofe in fernbian-

za fienile al vero, per difeoprire le vicende

auali fono in fe, non quali fono nell' Idea I della fortuna, e per aprirli la ftrada da pa-

portare; con la qual' arte egli , mentre efpri-

sne il vero fu'l finto, (parge ancora i femi

di quelle cognizioni , che nelle menti fagge

dalla di lui lezione s'imprimono. La qual'

utilità non avrebbe partorita , fe nell' inven

tare aveffe più torto feguito 1' impeto del

capriccio , che la feorta della natura , e

degli- ufati avvenimenti : poiché la feienza

colta di cognizioni vere ; e le cognizioni

vere fi raccolgono dalle cofe confiderete

e defiderio degli uomini , i quali fpelTo C

pafeon più del plaufibile , che del vero : c l mente profonda de' Principi .,

perciò P invenzione d' Omero , quando fu I

»d abbracciata da Socrate , Platone

le , e Zenone , e- da tutti gli anti

chi S.ggi, tanto è rifiutata da coloro, per

Y intelletto de' quali non s' aggirano , fe

Jion fe giuochi e fantafmi , onde non de

legare i coltumi e genj degli uomini , e la

VI.

Verità di caratteri efprcffì &l Omero , t

della varietà degli unhini affetti..

Avendo Omero concepito sì gran 3Ì
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legno , e volendo ritrar Culle carte i veri

collumi , e le naturali paffioìii degli uomi

ni fenz' alcun velo, non elpreffe mai fopra

i fuoi personaggi il perfetto , del quale 1'

umanità non è vaio capace, fe non quan

do dalla divina grazia s'avvalora. E ficco.
 

pra i fuoi pcrlonaggi "P iftefTo genio , fenza

qualche interrompimento , non contrario

però alla perfeveranza di quel carattere ,

col quale ha voluto dar l'elemplo fermo di

qualche particolar cortume ; fcorgendo, che

ogni cofa finguiare cede al vigor d' un' al

tra piìi potente , e che il fermento de' no

tòri affètti è fovente da valore efterno in

molti gradi fuperaro . Egli dunque volle

efprimer I uomo nel vero efler fuo , per

chè a tutti è noto qual dorrebbe effere , nè

•s'apprende fcicnza , e cognizione vera dal

la figurazione di quelle cofe, che fono im-

prefie più nell' opinione , che^ nella Natu

ra . E que' , eh' efpongorio gii animi filli

fcmpie in un punto , o che fcolpifcono 1'

ecceffo, e la perfeveranza cortame della vir

tù , o del vizio fulle perfone introdotte in

tutti i cali , ed in tutte Poccafioni , non

riffomigtiano il vero , e non incantano la

fantafia : poiché rapprefentano caratteri dif

formi da quelli, che fono da' lenii , e dalla

reminilcenza a noi fomminirtrati . Gli uo

mini , o buoni, o cattivi non fono intera- Greche Favole , che quantunque rimanga

mente, nè fempre dalla bontà, o dalla ma

lizia occupati . S' aggira l'animo dell' uo

mo per 'entro il turbine degli affetti , e del

le varie impreffioni , qual nave in tempè-

fla ; c gli affetti fi placano, si eccitano, e

fi cangiano fecondo 1' impeto , impresone,

e varietà degli oggetti , che fi volgono at

torno all'animo. Onde la natura degl'uo

mini fi vede vertita di varj, e tal volta di

contrari colori, in modo che il grande ta

lora cade in viltà , il crudele talvolta fi

piega a compaffione , e'1 pietofo inchina al

rigore ; il vecchio in qualche congiuntura

opera da giovane , ed il giovane da vec

chio ; i codili accefi da paliìone amorofa

si armano di valore , i fuperbi per forza

dell' ilteffa , fi pifgano a perfone baffe ; gli

uomini giufti alle volte cedono alla poffan-

za dell'oro, ed i tiranni dall' ambizione fon | vacilla , e piega nel

condotti non di rado $ qualche punto' di

giurtizia ; e generalmente l'uomo non dura

lempre in un'effere, ed ogni età, condizio

ne , e cortame può trarfi fuor di riga dal

vigor delle cagioni efterne , e dalle occafio-

ni , e contingenze. A quello fine fono or

dite le favole di Ercole , che tratta flrumen-

ti feminili ; di Tefeo , che contamina la

data fede , ed altri accidenti figurati fopra

genj lontani affatto da quel!' opera , ove

poi dalla congiuntura , e dalla violenza di

un' affètto contrario furono urtati . Sicché

la mifura del convenevole non è il folo

carattere, che si efprime, ma altresì la ca

gione, che concorre in quell'opera. Se cade

un faffo, corre allo 'ngiù ; ma fe incontra

folida oppofizione , o gagliarda ripercuffio-

nc , riflette in modo contrario alla direzio

ne primiera . E fe gli Eroi d' Omero., ed

i Principi , eh' egli introduce , producono

azioni di avarizia , di crudeltà, d' ingan

no , e commettono delle fchife indegnità ;

quello avviene , perchè e' feguitò co' verfi

la natura di quegli imperj , ed occupò le '

congiunture da poter elporre i Principi de'

(uoi tempi fenza porpora e corona , e- len

za la clamide e P offro , che coprivano

agli occhi popolari Y umana debolezza : la

quale non fi regge fui punto della perfezio

ne , fe non qt»ndo è avvivata da quel raggio

di grazia divina, che fopra noi Criitiani può

diffonderli. Perlochè fi può avvertire nelle

no alle volte gli Eroi alterati , c cangiati

di corpo , con velli rfi di fpoglia più che

mortale ; pur P animo loro rimane cfporto

al li agitazione , e vicendevolezza de' vizj ,

e delle virtù : perlochè non riufeì a Teti

d'abolire in Achille il carattere dell' uma

nità , e d'immergerlo tutto nell' immortai

natura . Onde i Poeti , quando non efpon-

gono. indoli emendate da fpezial grazia di

vina mal s'avvicinano al vero, con ifcol-

pire tante perfezioni fopra puri genj natu

rali: ficome anche allontanano dal vero,

allorché cuoprono i perfonaggi loro , per

ogni parte, ed in ogni occafione d'un me-

defimo vizio , ed affètto : effendo tal idea

difforme dalla nortra natura, la quale, ben

ché inhefli in ciafeuno il fuo genio parti

colare ; nulladimento egli è tale, che fpeffo

contrario, quando

il
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il tronco è* crollato da gagliarda percoffa.

E P imperio della ragione non è Tempre

così dello , che non li lafci talvolta occu

par dall' affetto, e trafportar nel vizio ; fic-

come la ribellione degli affetti non è tem

pre così gagliarda e potente , che 'pofla

opprimere le forze della ragione , e trarla

io tutto fuori de' confini dell' onefto . Te

renzio , il quale nel fuo Eunuco introduce

una meretrice fedele al fuo amante e co-

ftumata , per quanto comporta 1' indegnità

di quel meftiero , fu perciò lodato da mol

ti , per aver voluto , anche con quella par

te, imitare il vero, come colui , che fape-

va, che tra tante viziofe , pur te ne ritro

vane alcuna , che ritenelfe qualche bontà

naturale .

Vii.

Del? utilità della Potfia.

Ma per ridurci al noftro principio , è

la Poefia una maga , ma falutare, ed un

delirio, che fgombra le pazzie. E ben no

to quel che gli antichi favoleggiarono d1

Annone , e d'Orfeo, de' quali fi legge, che

l'uno col fuon della lira traffe le pietre, e

V altro le beftie : dalle quali favole fi rac

coglie , che i fommi Poeti , con la dolcez

za del canto , peteron piegare il rozzo ge

nio degli uomini , e ridurH alla vita civi

le. Ma quefti fon rami e non radici , e fa

i' uopo cavar più a fondo , per rivenirle ,

ed aprire per entro le antiche favole un'oc

culto fentiero , onde fi poffa conofeere il

frutto di tali incantefimi, e'1 fine, al qua

le furono indirizzati. Nelle menti volgari,

che fono quali <l'ogni parte involte tra le

caligini della fantafia e eluda l'entrata agli

■ eccitamenti del vero, e delle cognizioni uni-

verlali . Perchè dunque pollano ivi penetra

le , convien difporle in fembiamza propor

zionata alle facoltà dell' immaginazione , ed

a capire" adeguatamente in quei

bifogna veftirie di abito mate-

i e convertirle in afpetto tentabile, di-

iendo l'aflioma univerfale ne1 fuoi indi

vidui , in modo , che in eflì , come fonte

per li fuoi rivi, fi diffonda, e per entro di

loro s'afeonda, come nel corpo lo fpirito.

Quando le contemplazioni auranno alTunto

fembianza corporea, allora troveranno P en-

 

trata nelle menti volgari , potendo incam-

minarfi per le vie fegnate dalle cofe l'enfi-

bili : ed in tal modo le Itienze paleranno

de' frutti loro anche i più rozzi cervelli .

Con quell'arte Annone, ed Orfeo rifvcglia-

rono nelle rozze genti i lumi

ragione, e facendo preda delle fantafie , coli'

immagini poetiche le invilupparono nel fin

to , e per aguzzare la meste loro verfo il

vero, che per entro il finto trafpari va: fic-

chè le genti , delirando , guarivano dalle

pazzie . Quindi è, che per imprimere nel

la volgar conofeenza P angolce dell' animo

agitato dalle proprie paffioni , e morto dal

dente della cofeienza del mal' operato , ec

citarono le immagini delle furie, veftite d'

orrore e di fpavento : acciò che follerò ri-

fpinte fuori delle menti volgari ,. colle figu

re della face e de' terpi , quelle paffioni ,

che fon fugate dalla filofofia a terza di vi

ve ragioni , che fono gli finimenti , onde

fon rette e governate le menti pure . Per-

locchè fotto l'immagine d1 Aletto, e di Te-

fifone , e di Megera , fvelarono al volgo ,

per la ftrada degli occhi, la natura deli' in

quietudine, della vendetta, e dell'odio, ed

invidia, ravvifata da' Fi loto fi fotto la feorta

dell' intelletto . A forza del medefimo in

canto , palefarono al popolo 1' indole dell'

avarizia , colorita fui ìa perfona di Tantalo

fitibondo , coi mento filile acque, che da lui

s'allontanavano, quando inchinava la boc

ca, e con gli occhi, e le mani ititefe e ri

volte ad una pioggia di pere , fichi , ed al

tri frutti , che cadcan fopra di lui , ed eran

dal vento portati via, torto che egli avida

mente ftringeva il pugno : per inoltrare ,

che l'avaro non raccoglie mai delle tue ric

chezze il frutto , il quale è il contento .

Di qual cibo egli è tempre digiuno : poiché tal

vizio, mentre accrefee il defiderio colla pre

da , nuttifee di continuo il bilogno , e ri

duce 1' uomo in maggior povertà : perchè

la ricchezza non è comporta •dalla roba ,

che s' accrefee, ma dal defiderio, che fi fee-

ma . Tai fentimenti , per mezzo di quelle

immagini , e i Poeti iofinuarono ne i pet

ti rozzi, rapprclentando , col medefimo ar

tificio , la natura de<jli altrui >izj , tome

dell'ambizione, dell' * more ,-d&l Li lupcrb'a,

per mezzo d Ifio.ie , e di Tizio , e eli Si-

fifo y e convertendo in figuia tenfibile k

4 con
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contemplazioni de' Filofofi fulla natura de'

Bodri affetti . Con la medefima arte, per mez

zo della quale fgomberarono i viti, eccitaro

no anche ne* popoli le idee della virtù, ed

avvolterò la mente loro entro ia luce dell'

onedo : il quale perchè è infeparabile dalla

cognizione di Dio , perciò trasfufero negli

animi i fenfì della loro religione per gli

fteflì condotti, e per via delle favole, ove-

ro immagini efprimenti le contemplazioni

dell' eterno in figura vifibile , e in difpofi-

zione corrifpondente a' caratteri dell'animo

umano , ed al corfo delle nodre azioni .

Vili.

Origine della Idolatria.

m

E perchè 1' antica fapienza cavava da

una fletta 'maniera , tanto quel, eh' è feme

delle fenfazioni ; quantoquel, chepercoten-

do in varie maniere i r.oflri organi , gene

ra diverfità di oggetti , e di fembianze ; e

tutte le cofe create da gentili Teologi fi ri

putavano affezioni ; e modi di Dio ; perciò

fu propagata una larga fchiera di Numi ,

fotto P immagini de' quali furono anche

efpreffe le cagioni; e i moti intrinfeci della

natura Perlochè gli antichi Poeti con un

medefimo colore , esprimevano fentimenti

teologici , filici ; e morali : colle quali faèn

ze , comprefe in un folo corpo vedito di

maniere popolari , allargavano il campo ad

alci e profondi miderj . Quindi avvenne ,

che* Dio rirnafe dalla volgare opinione ve

lato de' nodri affetti , e travedilo all' ufo

mortale. Quindi anche avvenne, che l'uni

tà dell' efler fuo fu favololamente diramata

nelle perfone di più falfi Numi , che a pa

rer loro efprimevano varj attributi divini,

fotto l'ombra oi paffioni , e fembianze mor

tali , che erano i canali ; per mezzo de' qua

li, a loro credere, Dio comunicava con le

menti umane, e fi (velava a mi fura del lu

me , che in ella rilucea: onde a' faggi com

pariva uno ed infinito : al volgo fembra-

va moltiplice e circonfcritto . Perlochè i

Padri antichi , volendo diflrarre i gentili dal

culto fuperdiziofo, e falfo, non folo adope

ravano il vigor della luce Evangelica , ma

eccitavano ancora alcune autorità de' primi
■_ * • ttl 'II .' r ■ I * ■ ■

nodi

che

delle favole , facevano apparire

principio della Cristiana Fede ,

architetti della idolatria , c sviluppando

medefima tela de' Filofofi, ed antichi Poe

ti, i quali , con la fola condotta della na

tura , pervennero alla cognizione dell' efi-

dertza, unità, ed immensità divina : al qua!

lume, al parer di San Tomma io , ci poflono

fer/ir di grado le potenze della mente , e le

facoltà della ragione feorta e guidata da feien-

tificata norma. Onde così Giuftino martire ,

come Lattanzio , ed altri altri antichi Pa

dri ; nel tempo , che oppugnavano la ido

latria , con acuta , e fenfata interpretazio

ne , tiravano fu quello medefimo punto le

fentenze, tanto de' primi Poeti, quanto an

cora de' Filofofi più gravi, come d'AnafTa-

gora , Taletc , e Pittagora , Zenone , Ti

meo , Platone , ed altri* che 1' unità della

divina natura chiufero in varie cifre , per

velarli agli occhj del volgo , che immerfo

ne' firn boli , confondea la vera fodanza con

gli attributi : come anche in più luoghi

Cicerone e Seneca avvertono , e fi racco

glie dalla lettera fcritta a i>anto Agodino

da Maflìmino Gentile , ove ei dice , che

elfi efprimevano e adoravano le virtù di Dio,

fparfe per 1' univerfo , fotto varj vocaboli ,

peV edere il di lui vero nome a loro ignoto.

Quede immagini , e favole create per forza

della poetica invenzione , o che fi rappre-

fentadero colle#parolc , o che fi delineaffe-

ro co' colori, o che s' incidedero fu i mar

mi , o che s' cfprimedero con gedi , ed a-

zioni mute, riconofeano tempre per madre,

e nudrice la Poefia; che trasfonde lo fpiri-

to fuo per varj finimenti , e cangiando Am

mencì , non cangia natura , poiché tanto

con le parole, quanto co' marmi intagliati ,

quanto co' colori , quanto con gedi muti ,

fi vede la fentenza d'abito fenfibile , in mo- ,

do che corrifponda all'occulte cagioni , col

lo fpirito interno, ed all'apparenza corpo

rea, colle membra* ederiori . Difcete tal me-

diero da gli antichi Egizj primi autori del

le favole, i quali rapprefentavano gli attri

buti divini (otto fembianze d'uomini, di

bruti , ed anche di cofe inanimate ; fulle qua

li l'occhio de' faggi ravvilava, o feienza del

le cofe divine e maturali , o mortali infe-

gnamenti : ali' incontro il volgo bevea da

quelle apparenze un fonnifero di crada fu-

perftizionc \ fotto la cui tutela viveano le

leggi
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leggi di qoelP Imperio . Non fi contenne

nell'Egitti tal'inltkuto, ma ne trafeorfero

larghjC/ivi 'n Grecia , dalla quale furono

altrove in ampia vena propagati . Imperoc

ché molti rampolli deli' Egitto furono tra

piantati in Grecia per mezzo delle colonie,

delie quali una fi crede, che folle Atene ,

ove regnò Cecrope , uomo Egizio, cheaven.

do innevati i coilumi dell' Egitto a quei

de'Qrefi, fi dille ellcr di due nature , cioè

di ferpente , e di uomo . Quelli introduce

in Grecia il culto di Minerva , da' Greci

detta Atene, da cui la Città, dov'egli re

gnò , traile il fuo nome . L' altra colonia

fu Tebe , fondata da Cadmo , il quale era

Egizio, ma perchè giunfe con navi fenicie ,

per Fenicio fu riputato , fecondo il parere

però di pochi autori. Da quello cam'iodi-

c n poi elfer forta la comune opinione ,

che le lettere fodero a noi venute dalla Fe

nicia: quando che Erodoto, ed altri Tenito

ri , (limavano eiTerfi ricevute dall' Egitto ,

dove , per opera di Mercurio , furono in

ventate . Cadmo portò feco i Milìerj e cul

to tìi Bacco, e Ce ben mi lovviene , anche

di Nettuno. Danao fu l'altro, che in Gre

cia fondalTe colonie . Quelli fuggi dall' E-

gitto colle fue figlie , e fi crede , che folle

il primo -, che fabbricane nave , per aver

lo (frumento della fua fuga . Le figlie di

Danao , perchè molìraron prima di tutti la

invenzione de' pozzi , ottennero in loro .

onore - templi ed altari. A quelli riti , per

venuti in Grecia dall' Egitto , fuccedettero

le cognizioni e dottrine , che furono dall'

Egitto in Grecia trapiantate da molti Gre

ci, che corfero alla fama de' Sacerdoti Egi

zi , la di cui Capienza per varie bocche ri

fonava . Giunfe in Egitto Orfeo , giunle

Muteo , ed Omero quivi giunfe ancora: i

quali tutti raccolfero la Capienza di que' Sa

cerdoti , e la ravvolfero nel velame , del

quale la ritrovaron coperta , efponendola

Cotto immagini ed invenzioni favolofe .

Tutta la lor dottrina intorno all' anime ,

alla materia delle cole » all'unità dell' eCfe-

re, fu favoleggiata ne' Poemi d'Orfeo , fot-

to la figura d1 [fide , che eCprimeva la na

tura d' OCri , che rapprefentava la reci

procazione delle cofe ; di Giove , eh' era

Èmbolo dell' elìflenza ; di Plutone, che era

immagine delia ,dilTaluzione de' ccmpcfli.

Vincenzo Gravina Tom.IH. 1

E riferifee San Giuflino martire , che .Or-,

feo introduce prclfo a trecento feilanta Nu

mi . Lumi della medefima fapienza fono

gli Dei di. Efiodo , e ai Omero , che profe-

guirono il lavoro d' Orfeo colle medefime

fila , convenendo m una Clelia dottrina ,

come coloro , che aveano di un niedelimo

fonte bevuto . Da ciò lì vede quanto iia

difforme il concetto comune dalia vera I-

dea della favola . Chi ben ravvila nel fuo

fondo la natura di elfa , ben conofee non

poterfi tellere da chi non ha lungo tempo

bevuto il latte puro delle faenze naturali

e divine , che fono di quello miiteriofo cor

po l'occulto Cpirito: poiché dalle cofe fud-

dette fi comprende , che il fondo della fa

vola non colta di falCo , ma di vero ; nò

forge dal capriccio , ma da invenzione re

golata dalle feienze , e corri Cpondente colie

immagini Cue alle cagioni tìfiche e morali

IX.

Della natura della favola .

Perlcchè la favola è 1' eCTer delle cofe ,

trasformato in genj umani , ed è la verità

traveftita in fembianza popolare : perchè il

Poeta da corpo a i concetti , e con animar

1' infenfato , ed avvolger di corpo lo Cpiri

to , converte in immagini vifibili le con-

"templazioni eccitate dalla Filofofia : ficchè

egli è trasformatore , e producitore , dalqual

meltier ■■> ottenne il fuo nome : e perciò fli-

mò Platone , che il nome di mufa fia fla

to tratto dal verbo y.aiì>c$<xi , per caaìone

dell'invenzione , che alle mufe s' aferive:

ed alcuni voglion dedurlo da f/JstrSai : d'

onde difeende myfls , zmyfleria. Tale ci è

anche da Pindaro rapprefentata la PoeCìa ;

quando dice , che le Mufe abbiano il fcnó

profondo, accennando, che Con gravid^di

Caper nafeofo :

twri Moia** .

Con tal arte fi nutriva la Religione di que'

rempi che per effer tutra architettura de'

Poeti, eccitava verfo di loro fama di divi_

fi ni-
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mia: la quale ftima da' Poeti s'alimentava

colla forza del verifimile , che acquiftava

fede a tutte le loro invenzioni , interrotte ,

e tramezzate da eventi miracolofi , prodotti

dal concorfo di què' Numi, e dalla mefeo-

lanza loro colle cofe umane . E perchè 1*

invenzione fofTe difefa da apparenza più

verifimile, l'innettavano fulla iloria , over

fama pubblica , e figuravano i (uccelli l'opra

paefi e perfonc riffe nell'opinion comune.

Ma perchè la prefenza loro non convin

cere il Pceta di falfo , sfuggivano Tempre

i tempi vicini , e correvano a' fecoli , de'

quali la memoria era languida e nuvolofa.

Quindi s' offerva , che tutte le favole pofa-

no 1' eftremo piede fu qualche vero prin

cipio : e quindi fi raccoglie -, perchè debba

11 Poeta correr fempre a perfone e fuccef-

fo remoto E perchè i perfonaggi e luo

ghi favolofi altro non erano, che caratteri \

co' quali s' efprimevano i faggi in fegnamen-

ti fotto l'immagine d'una finta operazione;

perciò fi veggono dagli antichi le favole

alterate , e variate ad ufo del fentimento

ed infe^namento-, o morale, oiìfico, o teo

logico , ehe fotto 1' azione di quegli ftru-

menti voleano in figura vifibile rapprefen-

fare . La qual variazione era fatta fempre

con riguardo di non portare immagini con

trarie a quel , che s'era più gagliardamen

te impreffo negli animi , perchè altrimen

ti avrebber difciolro l'incanto , fecondo le,|

confiderazioni già da noi fatte . Su quello

modello eran formate le Poefic d'Orfeo , e

di Lino Tebano, primo inventore della me

lodia , e de' ritmi : del quale Orfeo , Ta-

miri, ed -Ercole furon dilcepoli : Fu ad Or

feo congiunto d'età Timete , che compofe

un Poema de' fatti di Bacco . La medefima

arte e difciplina apprefe Mufeo Eleufino,

il quale d' Orfeo fu dilcepolo . Dafne figlia

di Tirefio con maravigliofo artificio tarif

fe *gli oracoli : ed -Efiono , correndo dietro

F ifteffe veftigia , tramandò a' poderi , ri

porta in varie favole e fparfa di color poe

tico la fapienza , -eh' a que1 tempi per oc

culto fentiero s' infirmava .

X.

Della favola Omerica.

Ma l'intero campo fu largamente oc-

cupatc; da Omero. E chi fotto la fcorta di

quefti principj fiderà gli-occhi nell' Iliade ,

fcorgerà tutti i coftumi degli uomini f tut

te le leggi delia natura , tutti gli ordigni

del governo civile, ed univerfalmente tut

to 1 elitre delie cofe , comparire in ma-

fchera fotto la rapprefentazione della guer

ra Troiana , che fu la tela , fulla quale ei

volle imprimere sì maravigliofo ricamo .

E chi dietro 1' ifteffa fcorta andrà %agan-

do con la mente per entro 1* Odiffea , e fi

porrà con Uliffe in viaggio , mentre urterà in

Cariddi , e Scilla -, o trafeorrerà per lun

go errore ne' Ciconi , ne' Lotofagi ^ e ne'

Ciclopi ; mentre caderà nelle braccia di Ca

li pfo e di Circe ; s' incontrerà nella co

gnizione , e feienza di tutti gli umani af

fetti , e raccoglierà dagli avvenimenti d'

Uliffe, overo dalia fapienza in Uliffe tras

formare , 1' arte e la norma da ben reg

gere la vita . In -quella maniera fi videro

le prime cagioni , ed i femi delle feienze ,

ed il mondo vero , ritratto fui finto , e

tutto il reale impreffo fui favolofo : intor

no al quale , come a fonte di profonda

dottrina , s' aggiravano gli amatori della

fapienza .

XI.

Umiltà della favola ..

Or fi può ciafeuno accorgere della na

tura della favola , e dal frutto , eh' indi fi

coglie ben fi vede , eh' ella raffomigliando

con finti colori le cofe naturali , e civili ,

e tutto il mondo apparente , fcuopre 1' in

viabile e r occulto , e per ignoto fentie

ro conduce alla feienza -. perchè come s' è

detto , col mezzo dell' immagini fenfibili »

s' introducono negli animi popolari le leg

gi della natura , e di Dio , e s' eccitano

i femi della religione , e dell' onefto : on

de quanto più 1' invenzioni s1 appreffano

agli ufati eventi , più libera entrata nell*

intelletto apriranno a quegl' infegnamenti .,

che portano chi ufi dentro il lor feno : c

quella favola porta maggior conofeenza del

le umane paffioni , coftumi , ed eventi ,

che rapprefenta fatti , o penfieri tolti di

mezzo la turba , o di dentro i gabinetti ,

in modo che , chi gli ode ravvifi nelle pa

role
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relè la prefenza di quelle cofe , eh' incon

tra con gli occhi , o le voci , che per le

piazze , con gli orecchi raccoglie . Qui mi

dirà taluno , che la notizia de' coftumi ,

ed affetti degli uomini, lenz' attenderla dal

la raffomiglianza , fi potrebbe più facilmen

te ritrarre dal vero e dal reale . Ma fe

qucfti vorrà feguirmi coli' attenzione , non

gli parrà maraviglia , e conofeerà , che s'

apprende più dalle cofe colorite fui finto ,

che dagli oggetti reali : e nel medefimo

tempo feorgerà la cagione del fommo di

letto , che a larga copia feorre dalla raffo-

miglianza . I foli fenfi- non poffono impri

merci la cognizione delle cofe fingulari ,

lenza la rifieffione della mente , onde è

prodotto 1* affenfo , ed è generata 1' idea

tiniverfale , eh' è poi feme della fetenza .

Or quanto le cofe ci fono più preffo , e

ci divengono famigliari tanto meno corre

fopra di effe la noflra avvertenza : perchè la

mente è femprc rapita dall'oggetto più ra

ro, ne! quale ravvifa qualche attributo Un

gulate e diftinto dagli altri oggetti : e

perciò più attentamente s' offervano 1' ap

parenze del Cielo , che i corpi terreftri ,

e noi abbiamo maggior cognizione dell' ani

mo altrui che del proprio . Or dovendoli

rintracciar la feienza de' coftumi e delle

pafHoni , non lì pu^> correre altrove ; che

al fonte vero , ed alle perfone ifteffe ; ne*

lì poffono apprendere le cognizioni morali ,

fe non dalle cofe famigliari e confuetc ,

fulle quali fi raggira il corfo dell' umana

•vita : al cui profitto , ed utile tutte le riflef-

fioni devono effere intefe . Ma all' incon

tro le cofe vere , famigliari , e confuete

non poffono per fe medefime , recare alla

mente noflra 1' intere lor proprietà , per

cagione , che gli oggetti veri fi trafeor-

rono per lo più fenz' alcuna avvertenza ,

poiché comunicando effì con altre imma

gini , la fantafia noflra percoffa da una ,

fi comparte in tutte l'altre, le quali fono

annodate a guifa di catena: onde l'imma

ginazione refla da più oggetti occupata ,

ficchè non può raccogliere tutte le forze

in no punto , e nò meno pub formare ri-

rkffione acura , dalla quale poffa nafter

la (cienza . Or tutte le cofe , che vola

no attorno a' noflri fenfi , portano in fron

te loro la occafione del fapere : ma noi ,

fe più ci fon preffo , meno ravvi fiamo in

loro i caratteri del vero , per la ragione

mede fi ma , per la quale meno fi difeerno-

no le lettere » quando troppo s' apprettano

agli occhi : poiché ficcome il fenfo della

vifta non fi può generare, quando i raggi

non s' unifeono tutti in un punto ; cosi ,

quando la mente è diflratta- nella varietà

dell' immagini , non può formar fifTo di-

feerniroento , per non poter dirizzare ad

una tutte le forze . AH' incontro , quando

1' oggetto è accompagnato dalla novità ,

ci muove a maraviglia , e coli' iftefTa for

za di fiacca la mente dall' altre immagini,

traendola tutta ad una fola , perlocché l' in

telletto ravvifa nel corpo accompagnato da

novità molte proprietà , che prima trafo

rava , e poi riflette , perchè riceve l'og

getto con iftima , la quale altro non è ,

eh' una ceffazione di quelle cagioni , che

divertono in var; oggetti la mente . Per

chè dunque le cofe umane e le naturali

efpofle a' fenfi , sfuggono dalla noflra ri-

fleffione ; perciò bifogna fparger fopra di

loro il colore di novità , la quale ecciti

maraviglia , e riduca la noflra riflelfione

particolare fopra le cofe popolari e (en-

fibili . Quefto colore di novità s' imprime

nelle cofe dalla Poefia , che rapprefenta il

naturale fui fìnto : colla quale alterazio

ne , e trafporto , quel che per natura è

confueto e vile , per arte diventa nuo

vo ed inafpettato : nè può non eccitare

gran maraviglia veder te cofe naturali pro

dotte con altri ftrumenti „ che con quelli

della natura , e trafportate in quel (noi > ,

ove non poffono allignare : e fembra affai

Arano veder il mondo generato co' colori ,

co' ferri , con le parole , e co moti . Per

ciò la Poefia , che con varj ftrumenti traf-

porta il naturale fui finto , avvalora le co

fe famigliari e confuete a' fenfi, colla fpe-

zie di novità : la quale movendo maravi

glia , tramanda al cerebro maggior copia

di fpiriti , che quafi (limoli , fpronano ,

la mente fu quell'immagine, in modo che

poffa fare azione , e rifleUìone più viva .

Onde fi ravvifano i coftumi degli uomini,

più fu i teatri , che per le piazze • Oltre

ché , quanto nelle cofe finte fi difterne

il ritratto delle cofe vere , fi eccita in noi

la reminilcenza , e l'intelletto rifeon m V

B z iairua
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ze con un piacere intellettuale, che vince

egn' altro . Sicché la fola raffomiglianza

è il più largo fónte del diletto , e dell'

utile .

immagine chiufa nella parola con quella ,

eh' è impreffa nella fantafia ; e comparan

do le due cole fimili , cfamina in un cer

to modo le lor proprietà , che con ral com

binazione avverte , e raccoglie . Quella re-

minifeenza e rifleffione di proprietà non

avvertita, apre dentro di noi rivi d'inter

no diletto , fimile a quello , che feorre

dalle feienze, , e dalla ricognizione d' una

verità in noi nafeofta , che poi efponiamo

a vifla dell'intelletto , con ordinare , e

rifeontrare ìnfieme più verità : della guai

natura fono le dimofìrazioni geometriche ,

le quali nel punto , che s' occupano dalla

noitra intelligenza, vibrano in noi un'acu

to diletto eccitato dalla riconofeenza dell'

elfer noflro , e delle potenze , e doti no-

ftre medefime . Oltre a ciò l' ifteffa mara

viglia e novità , prodotta dalla raffomi

glianza, piove in noi non lieve parte del

l' interno piacere . E perchè 1' immagini

fono affezioni del noftro corpo , e veftigia

delle cole ; quando pe^ via della remini-

feenza, e per rifeontro d'oggetti fimili rav-

vifati nelle parole , si eccitano in noi mo

ti corrifpondenti alle imprefTmni delle co-

fe , e con le parole fi fvegliano le vefti

gia degli oggetti , allora fi rinnovano P

iftefle paflfioni , che furon già moffe dagli

o?getri reali, perchè così i moti della fan

teria corrifpondono a' moti veri , e perciò

la Poefia è poffente a muoverci gli affetti

col finto , a paragone del vero . Ma la

commozion degli affetti anche dolorofi è

fempre mifta col diletto, quando ci limo

la . lentamente , e fa leggiera titillazio

ne : onde a molti affetti , quantunque me-

ftj , è per lo piti innefìato i! diletto , quan

do il moto agita infenGbilmente le parti ,

fenza diftrarle, e Quando all'affetto non è

congiunta la opinion del danno, che dt-

flrae le parti , ed accrefee troppo i punti

del dolore , nè tanto è atto a titillare ,

quanto a fciogliere. Perciò dalle Tragedie,

e dalle meflizie rapprefentate fi trae dilet

to , e godiamo d'affliggerci perchè l'ani

mo è da leggier titillamento {limolato ,

•fenza che fia feoffo , e cofternato dal!1 opi

nion del d anno . Oltrecchè compiangendo

il male altrui , fembriamo giufli , ed one-

fli a noi fteffi ; e la riconofeenza della vir

tù m noi occupa , e lega le noftre poten-

XII.

DcW Epa* , e Dramalica Poefia , e del

Romano collume.

Òr de' generi della Poefia qual più ,

e qual meno cofe abbraccia con la raffo

miglianza . L'Epico , il quale porta full»

lingua i fatti e difeorfi altrui, può fpie-

gar la tela della' fua narrazione al pari di

tutte le cofe e di tutte le perfone , fecon

do la capacità del fatto , che fi propone : il

quale, quantunque penda più in uno, che

in un'altro flato, e condizione; pur le co

fe umane fon così mefcolate , e variate ,

che non è mai un'opera da un fol genere

di perfone condotta a fine . Anzi poffono

bene i grandi tenerli lontani da' fatti me

diocri ed umili, ma non già i mediocri,

e gli umili da' fatti grandi: poiché quelli,

che fcuovrono fembianza sì fplendida , e

pompofa , per lo più fon fomentati , e con

dotti da piccioli , e minuti flrumenti , i

quali , come più invifìbili , ed agili , fono

più ficuri , ed atti all' opera, e menogfpo-

fti all' offervazione , perchè penetrano, per

ogni' feffura , e (corrano per ogni canale:

quando che i grandi ad ogni lor moto ecci

tano flrepito , e movendo fofpetto , pertur

bano il fine dell'opera . Per lo che il Poe

ta narrativo , quando faprà porger le fila a

cjafcheduno, ed intrecciar gli eventi a fron

te delle vere fetnbianze , potrà per entro

ogn' opera, quantunque eroica, far trafeor-

rer lo fpirito, ed il genio di perfone umi

li e mediocri. Ed ancora avrà libero cam

po da rapprefentar configli , e fatti da lun

ga ferie di cofe difeendenti ed avvolti : con

la qual narrazione feoprirà più largamente

1' interno volto delle cofe e delle perfone ,

togliendo il velo alla vera fembianza del

mondo, coperta a noi fpeffo da pure appa

renze . Quindi è , che l'Epica Poefia porta

dentro le vifeere la Dramatica. All'incon

tro il Dramatico , che afeonde la propria

perfona; e produce le altrui in figura ope

rante , è d' uopo , che faccia nafeere azio

ni ,
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ni, e configli, i quali pajano corri fponden-

ti al tempo della dimora , che nei. teatro

pub far il popolo , a cui la cofa li rappre-

fenta in ano di farfi : e ficcome P Epico

può tutto efporre nella tua narrazione, fe

condo fi propone , e fi concatena ; così que

lli pub produrre in atto operante , fecondo

i tempi e le materie , ogni perfona a fuo

arbitrio, ed ogni condÌ7Ìone , e flato, o fieT

no Dei , o fien partorì , o fieno artefici , o

lieti buoni , per accender alla imitazione ,

o fien cattivi , per incitare alla fuga ; o me

diocri , o migliori , o baffi, ovili, o foni

mi: perchè ciafeuno porta la impronta dell'

effer proprio , che dal Poeta fotto finto ca

si efprime per infegnamento degli

riti • Quefti caratteri , quando fieno

Ioli , o con pochi , ed in azione femplice ,

e breve , formano piccioli componimenti ,

che tirano il nome ciafeuno del proprio fat

to: talora fi teffono orditure più larghe, e

s' introducono più perfone a rapprelentare

un fatto intero in teatro ; ed allora per ec

citar maggiore attenzione nel popolo , s1

indirizzano le operazioni de' perfonaggi in

forma imitante i fatti più curiofi , e più

rari , i quali , tenendo il popolo fofpefo ,

gli empiono la mente di quelle cognizioni ,

ed infegnamenti , che per entro la rappre-

fentazione di quel finto negoziato traluco

no . Se fi rapprefenterk negoziato politico,

o di perfonaggi (ublimi ,• nafecra la Trage

dia; (e farti privati , e famigliari forgerà

la Commedia : le quali ambedue ritraggon

fui finto le vere paffioni , genj , configli ,

cofiumi, e contingenze, I' una de' princi

pi , e 1' altra de' privati . E perchè delle

cofe, e degli animi umani fpuntan fuori fo-

lo le cime e le radici, cosi degli eventi,

come de i configli , ed affetti , fon coperte

di tenebre, le q 'ali le velano, talora anche

alla conofeenza di colui , nella cui. mente

fi covano; perciò, introdotta una finta ope

razione ad imitare una vera a lei corri-

fpondente , fi veggono le perfone , e gli

eventi urtarfi tra di loro , e i configli feom-

pinliarfi , e raccenderli i testativi : ooichè

cialcuno , che opera , fi raggira nel bujo, ,

e fi trova fcarfo di provvedimento nel pun- 1

ro , ove fi era più preparato ; effendo gli

occulti femt degii eventi affatto difformi ;

dall' orditura de' tuoi concètti: onde (pellò I

gli uomini si accorgono effer corfi contro il

proprio intento , per quella rtrada medefi-

ma. onde credevano enferei pervenuti . Quin

di appare, che ciafeun fatto è concatenato

al un' altro, e chi vuol condurne un' im-

prefa , bifogna , cnc indirizzi verfo dell'

opera gli (frumenti , e quelli per ben' ope

rare, debbono renderfi bene iftrutti del paf-

fato . Ed og;ni affare s'incammina con aura

di fperanza , poiché non ci è chi con ven

ti contrari Ipinga la nave : Nel corfo poi

della operazione fi urta negli fcogli , che s'

incontrano, e fi commove la tempefta del

le contradiz-ioni , eccitate da gli apporti umo

ri delie perfone , cop le quali fi tratta : e

querta contradizione, e diiparità di pareri,

fini., ed affetti, ribbollendo tempre più fer

vidamente nel calore dell' azione , riduce

le cofe allo eftremo . Col qual moto , e

turbamento , (coppia fuori quanto di bene ,

o di male flava lepolto, ed ignoto alle per

fone operanti : le quali , dopo la notizia

di effo, o fermano il paffo , o ritrattano

quanto fopra* l' ignoranza del medefimo era

fondato, e ftabilito. Sicché imitandoli, col

finto, il vero de' fatti umani avviluppati,

c' incontriamo nel punto de' precetti . E

perchè ,i configli de' principi fi volgono in

torno alle gran moli, e ne' gran perlonag-

gi s'avanzano al pari della grandezza dell'

imprefe le paffioni , e dalle gran paffionj

fono eccitati gran moti , e da' gran moti

per lo più nafeono eventi llrani- e lugu

bri ; perciò fuccedono nelle Tragedie fre

quentemente le morti , e s' eccita da '.oro

negli animi compallìone , e fpavento , che

fono compagni de i cafi acerbi , e ftrepito-

fi . Ma molti vogliono in ogni conto la

morte nelle Tragedie , ancora quando !t

ne poteffe far di meno, dubitando, che k

lafcian la morte , sfugga loro ia Tragedia

di mano . Nè confederano , . che tanto la

natura del buono, quanto gli efempii ciagìi

antichi da'quali i precetti fon nati, riguardano

in primo luogo lo infegnamento po'uico , c

la efprcffnne de' geni de' grandi , fotto un

finto negoziato, al quile fuccedon le mor

ti , come un' eflètto conferente a i gran

tumulti : i quali tal voira non portano a

tanta cftremitk il negoziato': ed allora non •

fi commette fallo alcuno, con lafciar, vive

re le perfone , perchè può inficine con-lo-

ro



DELLA RAGION POETICA

ro vivere anche la Tragedia . Allo incon

tro i configli de' privati fi raggirano intor

no a cole di minor pelo , che rade, volte

accrelcono i gradi delle pallio ni al pari- di

quelle de i principi: e. da i grandi tumulti

delle cole famigliari , che fi eccitano per

lo più tra' fervi e padroni , e tra' padri

e figli , tra la amante e 1' amata, ed al

tri di fimtle condizione , che fi volgono

per entro gli affari privati,, per lo - più fc ap

piano o la delafione fatta ad un vecchio

avafo o la traode fatta da un fervo, o V |

eolrura , e dall' arte . Dal che fi può corr-

ghietturare la graviti e decoro de' Roma

ni antichi : ai cui regolamento , con la be

neficenza della natura, una efattidima difei-

plina tanto cibile , quanto militare concor-

rea E non lenza ragione , (econdo o 'erva

Oionifio Alicarnafleo , fu quefta terra detta

Saturnia , come quella, ove la giuda tem

perie sì degli elementi, come dcgl' ingegni ,

che fotto Saturno fioriva, dal regno di Gio

ve fuggendo , s' era venuta a ricoverare »

Perciò Plauto , e Terenzio , ed altri comici
■ 1 1 s-* » r n • s

milione di un' amante per compiacere ad [dalla Grecia trafporcavano in Roma i perfo

un' altro \ o il ritrovamento di cofa perdu

ta , ed altri limili eventi , che il Poeta fi

fceglie ad imitare , perchè generano ed-

alimentano il rifo, col quale folliene quel

l'attenzione negli afcoltami , che dalla Tra

gedia è' retta con la grandezza delle perfo-

ne è delle cole, c collo fpat'euto , ocom-

parfione eccitata da fìrani e lugubri fuccef-

fi . Per lo che le medtfime vie , che nella

Tragedia , per la grandezza della materia

e delle perlone , conducano ad eventi fune-

Ai ed a mefhllìme afflizioni r nella Com

media , per la picciolezza della materia , con

ducono ad avvenimenti ridicoli ed a leti

zia : perchè , fe nella Commedia una caba

la ordita da un fervo , alla fine (coperta ,

inoltra la delufione del padrone, e per me&-

zo di quella , la foddisfaz:one di un' altro ;

nella Tragedia un tratto falfo di unconfiglie-

ro può , col guadagno dell' emulo fpingere

alla morte il proprio principe . Quindi ap

pare, che nella feena, o tragica, o comica,

non li poffono acconciamente produrre , fe

non quelle nazioni , che o nel grande , o

ridi' umile fiano da violenta pafTione iìgno-

rengiate . Perciò l'opere Dramatichc riufei-

vano molto appretto i Greci , e poco apprefTa

i Latini quando non Greci , ma Latini perfo-

naggi s' introduceano : poiché la gravità Ro

mana in niuna Cofa , o publica , o privata

era moffa da sì veemente affetto , che avelie

potuto , nelle publiche fomma compafTione

e (pavento , e nelle private rifo eccitare .

Conciofiacofache , per quanto il mondo fi

diltende , folo il cielo di Roma produce gli

uomini e le donns di moti sì compolli ,

'di fentimenti sì regolari , e di sì temperati

affetti , che i fuoi f gli portan dalla natura

quel , che gli altri appena impetrano dalla

| naggi di coftume alterato , da poter mo

vere il rifo . E l'opere dette Pretelle , ove

s' introduceano Romani magiflrati , come

anche le Togate * ove s' introducean perfone

private, non potean mai portar la Romana

feena alla perfezion della Greca: onde dot

tamente Angelo Poliziano diffe :

Claudicai hic Latium , vixque ipfam

attingimus umbram • .

Cecropie laudi? : gravitai Romana re-

pnpn.it . Seittettt. * . .

E prefentemente di ogn' altra nazione del

comune commerzio sì è potuto cavare alcu

no, anzi più Perfonaggi ridicoli per le Com

medie , fuor che dalla Romana : il di cui

cortigiano affettato , e lo fgherro eccedono

sì poco la comune mifura , che riefcoti fred

di ed infipidi . Nè fi muove il rifo , (e non

che dal collume ftravagante , il quale , nè

meno con la violenza del commerzio ffra-

niero ha potuto in quella nazione sì pe

netrare T che P abbia tratto fuori di quella

Tua naturai modera/ ione, dalla quale tutte

le fue operazioni fono d' onelìà , o compo

ne , o velate . Eflendafi fin qui efpolla la

natura della invenzione, o narrata, o dalle

perfone operanti rapprefcntata, sì è feoper-

taT intera pianta della Poefia.

XIIL

Della Lirica.

Da quella germogliano varj rampolli ,

che fi alimentano del medeGmo umore. E

quelli fono i piccioli componimenti , che

abbracciano fingularmente, e feparatasntute

qualche paflìone , affetto, coftume , o fatto,

che fono accolti dal grembo dell'Epica, o

della
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della Dramatica, quafi rivoli nel letto d'un

fiume. Pereto bifogna dal fondo de' prece

denti dìfeorfi eccitare la cognizione della

Lirica Poefia , come da fuoco fcintilla , per

tirare fili prefente fuggetto le fila della me-

defima tela . Con ragione ftimò Talete ,

che il centro del fapere fia la cognizione

di fe fteffo , nella quale ravvifiamo , come

in uno fpecchio, l'umana natura. Col qual

lume fi difeerne il vero dal falfo , perchè

tutte le falle opinioni fon generate, e nu

trite dalla ignoranza delle noftre forze : im

perocché l' animo noltro , col prelupporre

nelle potenze fue comprenfione uguale , e

proporzionata alle cofe , abbraccia per vero,

e per intero quel che è Icemo , ed appa

rente : fui che tanto s' immerge, che rifiu

ta poi le percezioni , che incontra difeordi

e difformi dalle impreffe : onde reiìa aliai

fpefTo accolto il fallo , ed efclufo il vero.

L'ifteffa ignoranza dell' effer noltro commo

ve più la tempefta delle paffioni ; le quali

fono amare , e ferventi, perchè gli uomi

ni prefuppongono nelle forze loro facoltà

proporzionata agli eventi ed a' moti occulti:

per lo che non fanno contemperare la vo

lontà colf altre potenze , e credono poter

innalzare 1' effen-za propria fopra il tenor

degli eventi. Or la (cienza •dell' umana na

tura è fcolpita fulle medefime azioni , pen

ile ri , affetti, e coftumi noftri, fopra i quali

il faggio Affando l'acuta rifleffione ., ravvila

l'immagine dello effer noltro , afcola allo

fguardo degl'ignoranti, la cui mente è di-

fperfa , e foffocata dentro 1' operazioni me

defime, quando che quella de' faggi (lede in

fulla cima , ed è collocata al governo di

effe , donde ravvifa per ogni parte il filo

dell' opere fue , dentro le quali difeerne fe

fteffa. Per acquiftar dunque tale feienza non

è d' uopo correre lontano da noi , e fpazia-

re fuori del mondo , ma ballerà guidare la

mente fulle cofe , e fu i fatti e paffioni

umane . E quando il faggio con le parole

darà fuori quel , che ha raccolto coll'offer-

vazioni , e ritrarrà ne' verfi l' indole di cia-

fcun affetto,, coftume, e genio; allora non

folarrente fpargerà negli altri le faville della

medefima feienza ; ma ecciterà , full' ifìeffo

punto, la riflcffione comune, in modo che

rimarrà efpofto agli occhi popolari quel ,

che era loro dianzi coperto . Onde i com-

ponimenti Lirici fono ritratti di particolari

affetti, coftumi , virtù , vizj, genj, e fatti:

overo fono fpecchi , da cui per varj rifieffi

traiuce la umana natura . Perciò 1' utilità

della Lirica Poefiaè parte dell' efpreffion viva

di que' penfieri , ed affetti , che la natura

inneità , e di que'cafi , che fi mefcolano

nel corfo di ciafeuna paffione , e nel tratto

del vivere umano. Quefta varietà di eventi,

e vivezza e naturalezza di affetti , e co

ftumi, è ftata fopra larga tela delineata da'

Poeti , i quali efprimono i punti più mi

nuti delle paffioni, e coflumi , ed ordifeo-

no il difegno con la figurazione de'cafi, e

penfieri fenfibili e veri , che pajon parto

della natura, e non dell'acume. Onde chi

gli ode , ed ha varcato 1' ifteffo corfo , in

contra ne' loro libri l' iftoria della fua vita,

|e fi accorge leggendo di quel, ch'avea tra-

i feurato operando . Siccome avviene nella

I lezione di Tibullo , Properzio , Catullo ,

: Ovidio, ed Orazio, i quali hanno prodotto

avanti gì' occhi noftri /a immagine della

umana vita per mezio della efpreffione par

ticolare, e minuta, e viva d'ogni coftume,

ed affetto , divagando largamente , e trascor

rendo con volo fpedito per tutti gli eventi

particolari, che fono i femi delle cognizio

ni unfverfali . Onde la efprcffione delle vo

glie più confuete , e penfieri più naturali,

ed affetti più comuni , per effer più vicini

all' ufo , con la notizia loro ci recano co-

nofeenza più viva del mondo , e più oppor

tuna alla utilità della vita , ed alla emen

dazione de' vizj, i quali fono eccitati , .e nu

triti in noi dall'ignoranza de' noftri affetti,

perciò , quando la natura delle noftre paf

fioni' è da i Poeti rapprefcntata a minuto,

ed al vivo , potrà 1' animo fulla contem

plazione della loro immagine provvedere a

fe fteffo di rimedio , e di fuga . Perciò gli

eccellenti Poeti ftiliano in ogni verfo dottrina

utile al regolamento de' privati e pubblici affa

re , e sfavillano mirabilmente di acuti e vivif-

fimi lumi d'ingegno: macolorifcono la pro

fondità de i fentimenti con apparenza po

polare , e maniera poetica g trasformando

in favola la fentenza, ed efprimendo 1' uni-

verlale lui carattere de' fuoi individui , fe

condo l'artifizio dianzi feoperto . Dal clic

fi ravvifa quel, che accennai poco fa, cioè

che il Lirico beve il medefinio nutrimento,

che
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e il Dramatico : sì perchè | agitavano e rapivano^ a modo di turbine

le menti altrui , esprimendo la immagine

di un*" intelletto infiammato quafi da pro

fetico fpirito. U fa vano ancora nelle nozze

gì' Imenei , de quali abbiano due fJJlendi-

diflìmi. efempii in Catullo : e adoperavano

nelle cofe funebri le Nenie , e i Treni :

de1 quali è fama, che Lino maeiìro di Er

cole folle l'autore. Compagna della rr.clti-

zia fu anche 1' Elegia , di cui pgr fama

affai dubbia è conflituito inventore un cer

to Teocle , a cui dicono , che foffero pri

ma d'ogn' altro feorfi di bocca i verfì ele

giaci nel mezzo di un nuovo e flrano fu

rore , che in lui bolliva . Quelli ed altri

componimenti meno nobili , che tralafcio ,

fon da me comprefi fotto nome di Lirica,

per corrifpondere con un folo vocabolo alla

intera lor foflanza , che ha poi ricevuta

varia tempera da' metri, e da' ritmi . E tai

verfi tutti eran rivolti ad utile e diletto

del popolo , al quale s' induftriavano i Pyc-

ti di piacere ugualmente, che a' faggi.

che 1' Epico

il Lirico fpefio s'aggira intorno alle favole

inventate ; sì perchè egli ài- paffo in palfo

ne produce , convertendo in. figura corpo

rea le eontcmplaiioni , per porgere al po

polo la dottrina mefcolata colla bevanda

del piacere . Sicché anche il Lirico ha la

fua favola, con la quale trasforma la faen

za in figura fenfibile ad ufo del popolo ,

at ctji profitto , ed utile la greca , e latina

Poefia preparava ogni cibo : e perciò di-

fponpva, e Velliva i penfieri al tenor della

immaginazione univeifale : dovendo limili

componimenti comparire , o ne' conviti ,

o ne'fagrifizj, o ne' teatri , o ne' giuochi,

o in altre pubbliche lolennità '. E perchè

la maggior parte di loro erano accompa

gnati dal canto , e dal fuono della Lira ,

perciò fu loro dato il nome di Lirico dallo

flrumento, e di Ode dal canto . Eran le Odi

alcune desinate alle cofe amatorie., del

qual genere fi crede, che Alcmane fofTe 1'

inventore : e fu gli amorofi penfieri anche

fi aggirò Saffo , ed Anacreonte , il quale

fparle di foavilfimo mele i fuoi ditti . Al

tre erano applicate ad onor degli Eroi , a'

quali fi telTean ghirlande con le narrazioni

del'e virtù loro, e delle imprefe: quali fon

quelle di Pindaro, che dalle tem pelle» della

barbarie fono fcampate . Alt e erano indi-

rÌ7 7ate ad onor degli Dei , quali erano i

Peani : onde Ariftotile fu accufaro in giu

dizio appreffo gli Atenie/ì , per averne

comporto uno in lode di Ermia , eh' era

mortale . Simili a' Peani erano gli Scolj ,

che conteneano lodi di uomini valorofi , e

loìeano cantarli nei conviti , mentre che il

vino fi portava in giro. Nel quale genere

di verfi , Vhi ottenea la vittoria riportava

in premio la tazza : quando che nelle al

tre contefe i Lirici aveano in premio una

giovenca, la quale immolavano, ficcomegli

Epici un toro , i Tragici un' irco . Grande

affinità co' Peani aveano gl'Inni , de' qua

li è fatto autore Antedonio che per

ciò fi ftima più antico- d' Orfeo . Germe

degl' ifleffi ferni fu il Ditirambo ^dedicato

alle lodi di Bacco: onde da Archiloco fer

vo di Bacco fu detto . Era lo Itile di que-

fli componimenti affai flrano , vario , tu

mido, e rifonante, pregno d'immagini ga

gliarde, ed accefo di fpinri furibondi ,. che

XIV.

Del giudizio popolare.

Nè dobbiamo tener poco conto del

giudizio popolare, perchè tal volta l'oro

fla fommerlo nel fango . Dee il Poeta te

ner del popolo quel conto, che ne tiene il

Principe , il quale , fe bene non dee locar

tutta la fua fiducia nell'affetto, ed inclina

zione popolare , perchè gira ad ogni ven

to ; pur non dee credere di regnar Scura

mente fenza elfo , perchè cade dal gover

no , tanto chi è refpinto di fella , quanto

colui, contro il quale il cavallo ricalcitra:

perciò Fetonte è ammonito da Febo ,.ch'

abbia più cura di reprimere col freno, che

d' incitare a fdegno collo fprone . Co

sì il Poeta non creda d'occupar felicemen

te il trono della gloria , ne col folo popo

lo , nè lenza il popolo . Sorge la integrità

del giudicio da gli eterni e celefli Temi

del vero, che fono ugualmente difperfi nc-

gl' intelletti , quantunque in altri più, in

altri meno, coperti dalle tenebre, che dal

turbato corfo delle cófe eflerne in noi fi

diffondono . Per lo che tutte le menti con

vengono lui vero , e concorrono ad un' iftef-

Vi
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è rimoflTo 1' oltacolo , ed

erata la caligine, ch'opprime l'a

zione delle (cintille divine in noi racchiu-

fe : quantunque chi più , chi meno felice

mente giunga al fegno , per la maggiore ,

o minore oppofizione , che fi fa dalle cor

poree fontane, più , o meno gagliardamen

te impreffe , ed in maggiore , o minor nu

mero ricevute . Perciò folca dir Pittagora,

che il fuo mefriere non era d' inlegnare,

ma d'avvertire ; e Platone co' precetti , e

con gli elempli ne' fuoi dialoghi dimoltrò,

che ciafcun' uomo rilponde bene , quando

è bene interrogato : onde Socrate co' fuoi

dilcorfi profetava di far quel , che fanno

quelle , che ajutano le donne a partorire,

ricavando coire deftre dimande , fuori di noi

quelle verità , che nel cupo delle menti

noltre (tanno quafi addormentate , e lepol-

te . Onde per giugnere al vero non è ne-

cc Mario il cavar Pegafeo , che ci conduca

per le nuvole , ma il filo d' Arianna , che

ci guidi ficuramente per entro il laberinto

delle idee confule. E per raccogliere il de

gno frutto del fapere , non tanto è d' uopo j

piantare, quanto (veliere : perchè i rifleflì

della mente eterna r dentro di noi vibrati,

fon d' ogn' intorno occupati da fuliggini

corporee , e circondati dalle opinioni fan-

taftiche , bevute da noi , per lo canale de'

fenfi , da' quali fcorrono rivi torbidi , e cor

rotti per nutrimento degli errori . Onde,

fvelta V erba maljgna , i (emi benigni ri

forgono, e dileguate le nuvole, le (cintille

della luce eterna fpandono largamente i

raggi loro , e le cognizioni vere fcappano

fuori delle tenebre , fvelando a noi quel ,

cric c' era da' preconcetti errori ingombera-

to . Perlochè le fcieivzè coltano di obbli-

vione, e di rimembranza, delle quali l' una

le produce, l'altra l'educa. E perciò le fa

vole fanno da Latona , eh' è l'obblivione ,

nafeere il Sole e la Luna , i quali come

corpi più luminofi , eran (imboli del fapere :

perlocchè Pindaro chiama la Sapienza fi

glia di Latona . E però (ìnfero* che il par

to dì Latona foffe tanto perfeguitato da Giu

none , che come moflra il greco vocabolo

è 1' aria , ove fi fa la caligine , fotro

fotto L fenfi, quantunque il lor giudiciofia

mefcolato tra gli errori , che opprimono r

lumi interni in modo , che non poffono

^editamente operare : onde que' Poeti , che

lon giunti al perfetto, e che hanno faputo

preparare i cibi , anche ad ufo del palato

volgare, fon corfi ugualmente per le fcuo-

le de' filolòfi , che per mezzo le turbe , le

quali fono punte d' un piacere , di cui non

lanno rinvenir la radice . Parmi dunque

feorta ficura il parer di Cicerone (opra di

ciò : e ficcome il. gufto del popolo non è

mifura proporzionata del merito , così 1'

awerfione del medefimo è carattere di di

fetto: perchè il popolo fallifce fpeffo nello

approvare, e nel comparare , confondendo

ed abbracciando ugualmente il perfetto , che

i' imperfetto , c preponendo tal volta que-

So a quello : ma non s' inganna affatto ,

quando oltinatamente ripruova . Or la Ca

gione perchè alcuni pongono in fuga il po

polo, è perchè non ferupre ànno felicemen

te colorito v al vivo , ed ànno voluto pro

durre la magnificenza -e la maraviglia con

la durezza della ftruttuia , colla (tranezira,

ed ofeurità di termini dottrinali^ e" coffa

intricata collocazione di fentenze attratte ed

ideali ; quando potean produrla colle iileffe

cofe fentìbili e colle immagini materiali ,

le. quali eccitano per fe (teffe la maraviglia ,

e la novità, quando faranno in nuova ma

niera e con deprezza combinate , trasferi

te, ed alterate: eflfendo la Poefia una ma

ga, sì per la ragione poco anzi accennata ,

sì anche perchè il fuo meftiero è di (cam

pare le proprietà , e di travolgere , e per

mutare le fembianze, e gli oggetti.

Dixeris egregie , notum fi callida verbtrm

Rcddideric funclura riavuta :.

Si può ancora nella Lirica ritrovar

qualche (convenevolezza fopra la efprefììone

delle lodi altrui , e delle umane virtù. Chi

celebra l'altrui merito, fi dee credere, che

voglia acquetargli fede appretta chi (ente,

e che cerchi d'imprimere i di lui pre^i.

nella comune eftimazione : onde dee far

lavoro convenevole al panno , ed inneltar

fui le virtù del fuegetto lode a lui propor-
■r, ■ è I' aria , ove li ta la caligine , fotro | zionata , per non divertir da lui la cntrm-

di cui fi figi'ra l'ignoranza. Quindi è, che j ne eftimazione con la manifesta apparenza

in tutti gli uomini trafpate un non so quali del folta . Perciò i Greci e Latini Poen ,

difeernimento del buono, quando fi riduci prima che il fado- degl' Imperatori divemf-

G. Vincenz» Gravina .Tom. III. ■ C -
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fe infffziabile , alarono le lodi fino ad una

certa mifura , oltre alla quale non cfaron

trafcorrere . Onde le virtù da loro efpofle

paiono di ralfomigliare il lembiante vero ,

perchè con tra fcorrere oltre il fegno, in

vece d' ilìuflrare i meriti del fuggetto , gli

sverebbero dilungati dalla credenza a altrui :

Quindi dilfe Pindaro :

vati t' àyà

fixXÙt iip

E perchè naturalmente 1' emuiaz one si ac

cende folo da oggetto fimile , e s1 imitano

le altrui virtù , quando fiorifeono su quel

punto , nel quale con lui comunicliiamo ,

per legge di uniforme natura ; perciò quan

do i collumi e le opere trafeorrono oltre

la meta della perfezione umana , poco ci

curiamo d'imitarle, perchè non ravvifìamo

in noi principio di iìmilitudine , che ci

muova a fperanza, d' impetrare i medefimi

pregi , fe non quando fiamo animati dalla

fiducia della divina grazia , per cui folo

pofTiamo comunicare col perfetto . Il che

fupera le forze della natura . Perciò gli an

tichi fi proponean per guida la cofaifleffa,

ed il fine dell'opera , ove dirizzavan tutte

le fila del lavoro , fenza perdere il vero ,

* il naturale di villa , difponendo al tenor

delle cofe i pen fieri , il numero , e le pa

role , ed adoperando fempre una tempera

proporzionata, dalla quale, come da norma

infallibile , eran governate tutte le arti li

berali . Ampliflìmo fpazio si aprivano anco

ra per entro la univerfità delle cofe, e cor

revano a pano fpedito ovunque dalla con

catenazione delle immagini , e dal fervore

dell' infiammata fantafia eran portati . E fe

propoflafi una perfona a lodare , tratto tratto

dal fuggetto s'allontanano; pur' è sì Tublime

e nuova la maniera , della quale fi vedono,

che tutta la ferie dell' opera e Y intiero

pregio del Poeta fi riverfa Copra il fugget

to. Veggiamo dunque Orazio , e gli altri

Lirici , od Elegiaci volar francamente , e

{parteggiar per ogni campo , conducendo Y

intelletto di chi gli ode per nuovo , e va

rio cammino, nel quale s'incontra fempre

novella fpezie e varietà di oggetti , che

( lo ravviva : poicchè fervendoli dell' argo

mento dell'opera , come fprone, e del me

rito del fuggetto , come prima favilla delP

accefa fantafia , varcan poi largo corfb , e

divagano ovunque fon tratti dalla ferie del

le cole , che fi difpiega, imitando co' verfi

l'illeffa produzione de'penfieri , e feguendo

collo (Vile il tenor de' moti interni , chea'

una in un altra immaginazione fenza pofa

trafeorrono . Onde le lor compofizionì fon

penfieri , ed affetti , eh' eccitati dall' ogget

to vero , in quel medefimo tempo germo

gliano" . Sopra ogn' altro Pindaro feioglie

con felice augurio la nave dal porto, e

fpandendo le vele ad ogni vento, varca un

mare di nuove ed inafpettate fantafie , per

entro le quali si aggira con tanta fiducia ,

che talora, quali nel viaggio (marmo, o

nell'onde fommerfo , s'invola affatto dalla

noftra veduta : ma forto in un tratto dalle

voragini, ripiglia il timone, e falvo fi ri

conduce maravigtiofamente alle fponde «

Avendo fin qui rintracciata la ragione della

favola, or fi conviene far qualche confide-

razione fppra gli antichi autori , che han

no felicemente adoperata quefV arte , e rav

viare in loro qualch' altro pregio della

Poefia-

XV. .

Età varie della Poefia ,

■«* ^

Era in tanto pregio e maraviglia ap

pretto i popoli il difeorfo legato di nu

meri , -e addolcito dall' armonia , che lo

Rimarono più proprio degli Dei , che de

gli uomini r onde non folo -credevano , che

i Poeti averterò la mente accefa di fpirito

divino , che furor poetico fi appellava ,

ma le rifpdfle , che 's'attribuivano a' Dei,

non in altra maniera , che in verfi , si

efponevano . E quelli , che la cognizione

delle cofe future profetavano , e col me

tro e col numero venerazione accrefeevano

a1 detti loro . Fu affai celebre ed antica

Femonoe , che prima racchiufe , in verfi

eflametri gli oracoli in Delfo : onde a co

rtei , per teftimonianza di Plinio , dobbia

mo il" verfo Eroico . II medefimo flile ap-

prefero le rinomate e lagge donne , che

. apprèflo gli antichi furon dette Sibille da

\Siìt, che in lingua Spartana lignifica ©ss*,

Iddio, e (2*K>), configlio , quali configliodi-

vino, come Efichio Ilario . Pafsò tal gcne-
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re di eloquenza ad Orfeo, e Lino ed altri,

che abbiamo piti di fopra accennati , fino

V due piìi celebri tra tutti i gentili Ome

ro, ed Efiodo . A quelli fuccedettero i Poe

ti Litici , de' quali fi mentovano Steficoro,

Bacchilide , Ibico , Anacreonte , Pindaro ,

Simonide, Alcmane, Alceo, Arione, Me-

tinneo , da cui fu inftituito il coro , can

tato il ditirambo , e furono indotti i Sati

ri a parlare in verfi . Di cofTui fi raccon-

- ta la celebre favola di effere fiato ricevuto

fui dorfo da un delfino , e condotto falvo

in Tenaro , allor eh* era fiato buttato in

mare da' marinari avidi dell* oro , eh' egli

portava feco . Emule della Gloria di co

storo furono anche le donne , e di quelle

un numero pari alle Mufe , e degne di ef-

fer loro affomigliate , le quali furono Saf

fo , Mirti , PrefiUa , Erinna , Corinna ,

Noflì , Miro , Telefilla , Anita , che fi

truovano tutte comprefe ne' feguenti verfi

QioyXÙaaotf É*\;x(W ìSpf-^f yuvct'txtes

', Xtt'l JAcCXlStir Jlltp'tS aXÒTthOf .

it, Mutici , A' VUTVt TÓftec, O*

VP?',

H pivvttr , TikiffìAocy cLyaxkia , x«i ai K°'-

 

QOpir h'Snvct'tK a avita iiik-X*[iir«.r ,

Hoaaittt Stryvyhaaàor , iti yKvnvce^ii* MJp-

Ti» ,

Tliaas «rw*r ipyttT iteti aixititr.

rritt ni* placa pixots ipetròi , irvi* S"

ttCrtìt

Titiu rixi SrctToìs ayStror ivppoanreer .

Quefìe Eìicena , ed il Pieno [cogito

Alme donne nudrì c? inni divini,

, Pre/illa , Miro , Anita a Omero eguale ,

Saffo fplendor delle fanciulle Lesòie ,

Erinna , Telefilla , e te Corinna ,

' Che cantafli di Pallade lo feudo ,

Nejfide , e Mirti di fuave fuono.

Tutte £ eterni fogli produttrici .

Ha dato il Cielo nove Mufe , e nove ,

Per letizia immortale , a noi la terra.

De' Lirici , da Pindaro , ed Anacreonte in

fuori , non fono a noi rimali , che pochi

frammenti , per efTere fiate da Vefcovi , e.

Sacerdoti greci le loro opere bruciate , ed I

efiinte con effe le ofeenità , e gli amori y-

che contenevano : in luogo delle quali ,

con maggior vantaggio della Religione , e

della pietà , furon conftituiti i poemi di

San Gregorio Nazianzeno Produfle anche

la medefima età le Tragedie , le quali eb-

bcr principio da Tefpi , e perfezione da

Efchilo , a cui fuccedettero i due rivali

della gloria di quefta Poefia , Sofocle , ed

Euripide; Oltre Agatone, ed altri rammen

tati da Ariftotile nella Poetica , e da altri

fcrittori . Surfe in quello medefimo tempo

l'antica Commedia, nella quale oltre Eu-

poli , e Cratino , Formi , ed Epicarmo Si

ciliani , che l' inventarono , fu eccellente

Arifiofane , che da rozza e feompofta , la

riduffe in miglior norma . A tal Poefia, fi

dice da alcuni , che daffe cominciamento

Sufarione , di cui fi truova apprettò Stobeo

queflo frammento :

A'x«'«r» Mtis . "SsaetpLoy \iyu Ttii't

"Kctuòv yvràixis . àcA 'fjtus , ù £irf*.ÓTcci

Qjtt ine òixiìr òtxt'ctv irto xctxi .

Kcti yòtp to yì,u.M xj to fui ynue» xkxÓv .

Suftrione udite , o cittadini :

Male ì aver donne : ma peri non lice

A noi fenza alcun mal Jìarcene in cafa ,

Perchè aver moglie , e non averla è

mate .

Ma perchè lì foverchia licenza dell' antica

Commedia riulciva ingiuriola alla fama di

molti cittadini più riguardevoli , e perciò

pericolola alla pubblica quiete ; fu ella ban

dita , e polla in fuo luogo la nuova , di-

fcreta molto più e modella ; nella quale

furono celebri Menandro , e Filemone , il

quale , ficcome per lo favore , e per la fa

zione , fu preferito più volte a Menandro;

cosi per lo più fano giudicio fu collocato

nel fecondo luogo . Ma nel tempo di To-

lommeo Filadelfo Re di Egitto amantilfi-

mo delle buone arti , apparvero fette Iplen-

didiflìmi lumi della Poefia , che fotto il

favore del medefimo Re, nella fua Corte,

dalla di lui liberalità fi mantenevano : e

dai numero di elfi , ed eccellenza nel com

porre , furon detti le Plejadi , come le

(Ielle della Poefia : e quelli furono Licofro-

ne , Arato , Nicandro , Appollonio Ro

dio , Callimaco , Filico , Teocrito , che

C z ren
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rendè illultri le mufe paflorali nate tra gli

agricoltóri , che compofero verfi , e Poemi

in lode di Diana , da cui fu calmata una

gran (edizione, ch'era in Siracufa . Appre-

fero poi la Poi Ga i Romani , a' quali furo

no date le favole da Livio Andronico .

Fiorirono dopo lui Nevio , e Plauto , che

fu detto , per la vivezza e grazia ed ele

ganza , la decima Mula, e Ceciho , e Pa-

cuvio , ed altri , da quali molte Comme

die e Tragedie greche furon trafportate

fui Romano teatro , quantunque non ap-

fieno imbevute del fapore , che all' Attica

ingua era proprio . Ma in più generi di

Poefia , e Ipezialmente nell' Epico , Ennio

Tarentino prevaKe , e nella Satira Lucilio,

•ed a' tempi di Scipione , e Lelio, Teren

zio nelle Commedie : le quali , per l'ele

ganza loro , coltura , e gravità , furono

da' fuoi emuli all' ifteffo Scipione , e. Lelio

attribuite . Il vigore però , cioè quel che i

Greci dicono àx[/v , ficcome di tutti i ge

neri di eloquenza in Roma , così della Poe

fia fu da' tempi dj Cicerone , e di Cefare

per tutto 1' imperio d' Augnilo : nella qua

le età i Romani pofero ogni induffria all'

imitazione degli antichi Greci ; onde fi

renderono negli ferirti a coloro fomiglian-

ti , ed accrebbero la lingua latina delle

greche maniere e grazie . Furono dunque

in pregio Laberio , Catullo , Lucrezio ,

Vergilio, Orazio, Cornelio Gallo, Tibul

lo , Properzio , ed Ovidio . Ma fpento con

la morte di Augufto quali ogni lampo ,

che vi era rimalo di libertà, e di coilume

Romano, si eftinfe ancora l' indultria della

primiera imitazione : e cangiatoli affatto il

governo , fi cangiò con elio , come fuole

avvenire, l'antica eloquenza : ed infalva-

tichitafi con i collumi la favella , mutolfi

ancora lo fpirito e 1' afpetto della Poefia .

Poiché gì' Imperadori , per opprimere ogni

fentimcnto ed indole Romana , e per can

cellare affatto la memoria dello antico go

verno , davano largo maneggio degli affari

a' barbari , ed autorità fomma a' liberti ,

che celi' arte de' piaceri , e dell' adulazione

fapevano meglio , che i cittadini occupar

P animo de' !or padroni . Ed i liberti furti

a gtado fublime , fi dee credere , che o per

congiunzione di (angue , o per amicizia -

giogo , molti dalle loro patrie in Roma

chiamaffero : in modo che il concorfo de*

forailieri alterò non poco la lingua . Ma

quel che portò maggior cangiamento , fu

il dominio de' Principi ftranieri follevati al

l' Imperio dalle Romane milizie , alle qua

li comandavano . E quelti colla loro Cor

te , per la maggior parte (Iraniera , ftra-

nieri coftumi , Itraniere parole , e (trame

rò ftile , tanto di parlare , t di fcrivere ,

quanto d' operare , nel corpo del Romano

Imperio tramandarono. Oltra ciò , elfendo

già mi certo motta eftinta la Repubblica, e

tolta la libertà di parlare nel Senato , ed

appreffo il popolo , fìudiavano non tanto

ad ufo del negozio , quanto del piacere, e

dell' orecchio: e fi sforzavano più di guada

gnar l'applaufo, che di perfuadere . Onde

la fempiicità , e naturalezza , che fono i

colori del vero , ed il fugo della fana elo

quenza , fuggerita loro un tempo dal ne

gozio llcffo, e dalla greca imitazione, de

generarono in affettazione , e falfa imma

gine di magnificenza dalle le noie declama

torie apprela , e dalla lunga ufanza del

finto . Quindi negli fcrittori , e Poeti di

quei fecoli fi -ravvila maggiore acume , che

naturalezza , maggior dottrina , che fenno,

e maggior iufinga di ricercate parole , ed

arguzie, che fedeltà e verità di fentimen-

ti : poiché rifiutavano ciò , che potea elfe-

rc con altri comune. Onde Diomede Gram

matico , parlando de' fuoi tempi , dilfe :

quid , quid nihil jnm proprium placet , dum

partii} creditur difertum , qv.od alius dixe-

rit ? A corruptijfimo quoque Poetarum figu

rai , feu transl'ationts mutuamur , tum de

mum mgenioft , fi ad intelligendos nos , opus

fu ingerito . Volgeremo adunque il difeor-

(o e fa confiderazione a coloro folamente ,

che fono comprefi nella più antica idea ,

di cui abbiamo di fopra rintracciato il fine ,

e la ragione . Onde ritorneremo al fon

te, e faremo qualche rifleffione fopra Ome

ro , ed indi per 1' opere degli altri , che

fono a noi pervenute , brevemente trafeor-

reremo .

XVI.

Di Omero , ed Eftodo .

Volle Omero in due favole ritrarre 1*
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fari pubblici, e la vita politica, nell'Ódif-

fea gli affari domeftici , e la vita privata :

m quella efpoté 1' attiva , in quella la con

-templativa ; in quella, dipinfe le guerre ,

e le arti del governo , m quella i genj

de' padri , madri , figli , e fervi , e la cu-

ra della famiglia. Era a' fuoi tempi la

Grecia in molte piccole Repubbliche divi-

fa , in modo che ciafeuna città il fuo Re

fi eleggeva , con facoltà , e potenza mo

derata , e regolata dalie patrie legt»i , alle

quali dovea cornfpondere il lor governo

ficome feri ve Dionifio Alicamalfeo : perciò

da Ome o furon chiamati amminiftratori

della giuftizia e delle leggi . E da quelli

eran determinati i loro onori : onde Ari-

flotile feri ve , che il Re era duce della

guerra , giudice delle controverse , e di-

Ipolìtore de' Sagrifi/.j . Jl grand' amore de'

popoli alla propria Libertà , il timore , tan

to della potenza vicina , quanto del pro

prio Re , movea fpeffo difeordie , così tra

1 popoli vicini , come tra i cittadini me-

defimi t il Re . Onde Omero preveden

do la ruina della Grecia dalla difeordia de'

popoli , -e moltitudine de' capi , volle de

lineare alla iua nazione fopra ampiffima

tela la ragione , tanto der* pericolo , qual

era la difeordia, quanto della falute , qual

era V unione di tutta la Grecia infieme, col

la quale poteva ributtare la potenza lira-

mera , ed Afiarica, che le foprallava: per-

-ciò nel tempo , che durò la difeordia di

Achille , e di Agamennone , portò tant'

oltre le vittorie de' Troiani , e gli fe poi

rimaner vinti dopo la riconciliazione di

coloro. Conobbe ancora <la ruina de' popo

li effer le gare , e le paifioni private de' Ca

pi , e quelle per lo più nafeere da piccioli

lemi , « bene fpeffo dagli amori , a dalie

gelofie , tanto neh' animo umano pene

tranti, che per lo più nelle vifeere del ci-

vil governo s' infìnuano . Perciò non folo

introduOe la origine della guerra dal rapi

mento di -una donna, ma fìnfe ancora sde

gnato Agamennone con Achille , perchè

da coflui" fu il popolo , coli' autorità di

Calcante , mollo alla rtftituzione di Cri-

leiJe al padre facerdete di Apollo , per li

berarli dalla peile , ed Achille contro Aga

mennone adirato , per avergli quelli tolta

in vendetta BriOeide: per lo quale affronto

abbandonò quegli la guerra: dal quale fcom-

piglio , " tutto per cagion di donne com-

moffo nacquero le miferie del greco efer-

cito «d il vantaggio per qualche tempo de1

Trojani, finché , reltituita Brifeide , Achil

le contro i Trojani per la morte di Patro

clo infiammato d'. ira , con Agamennone

fi ricongiunfe . Qaindi Omero ancora di-

moftrò , che desili uomini di valore folo

in tempi del btlogno fi tien conto , non

curandoli Agamennone di ritonciliarfi eoa

Achille finché non fi vide allo diremo : e fc

il medefimo Poeta conofeere quanto gli uoT

mini più dalle private palli mi , che dal_

pubblico bifogno fien molli , e quanto fia

maggiore la pallione dell'odio, edcllaven

detta, che quella dell' ambizione . Ne' trat

tati ., che introduce dentro Troja fa pre

valere , come fpelfo avviene, i configli peg

giori appreffo i congiunti , ed il partito

de' più leggieri , e de' giovani capricciofi ,

che tirano nelle loro gare i più forti c

i più favj , forzati per onor della famiglia

a foilenere lo ilolto impegno di coloro ,

poiché trattandoli la reflituzion di Elcna ,

fempre vince il partito di Paride , che vuol

ritenerla : e perchè quefli polla sfogare il

fuo capriccio , è coflretto Ettore perder

la vita, e tirar nella fua ruina tutto l'im

perio Trojano . La mole de' grandi affari

nella terra fi volgeva tutta da' configli !u-

periori del cielo tra gli Dei divifi in fa

zione , chi per li Greci , chi per li Tro

jani : nel quale intreccio delineò tutto il

governo politico , ed il favore , ed odio

de' Principi maggiori verfo i minori • loro

fottepofli .' Nè fi dee recare a biafimo ad

Omero , fe applica genj , e paffioni uma

ne a gì' Iddii , non folo perchè , a farne

penetrare negli animi rozzi la idea , bifo-

gnò veftirli a proporzion delle menti , che

l' avean da ricevere ; ma altresì perchè que'

Numi , al parer de' faggi , altro non era

no , che caratteri , a ciafeuno de' quali

fi riduceva un nodo di attributi limili , e

tutti i varj attributi infieme rapprefèntava-

no le varie effenze di tutte le cole create ,

e le cagioni tanto naturali , quanto mora

li , ficcome fi è di fopra confiderato . An

zi perchè di ciò le menti fagaci si accor-

p.effero , nè riceveffer quelle per vere Dei

tà , fe «he alle volte cadeffero in vizj , ed

ope
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opere illecite anco a' mortali , li cne a

chi bene intende può effere una chiave da

penetrar più addentro y e pattare oltre la

corteccia , Ccome avverte un nobile ed an

tico Pitagorico

parlò da fenno

perchè quando Omero

egli pofe la vera Deità

ed infinita , e d* ogniuna , ed immenfa ,

effetto producitrice , qual fa non di rado

comparir Giove , fpezialmente quando fpie-

ga le fue forze fopra tutti gli Dei , come

in quel celebre luogo, da Platone efamina-

to della catena d' oro fofpefa da Giove fi

no alla terra . Ciò che nel mondo fucce-

de , fa Omero corrifpondente allo ftabili-

mento del cielo , in modo che gli uomi

ni , ciascuno dal proprio affetto e fine

portati , tutti poi per varie firade giungo

no al punto , creduto dal Poeta fatale ; dal

quale non può Giove ifteffo fottrarre fuo

figlio Sarpedone , perchè gli altri Dei ,

overo le caggioni fubordinate , non fareb

bero , come Giunone lo minaccia , ivi con

cerie , per effere dallo impulfo fatale , al

quale la potenza di Giove era anneffa, in

dirizzate , non già al punto della vita ,

ma dell' ultimo fine . Quindi nella morte

di Ettore Giove libra prima la bilancia ,

nella quale avea pollo i fatti d' Achille ,

e di Ettore , e fpinge 1' evento là , dove

il braccio della bilancia trabocca . E per

chè pefava più il fato d' Ettore , feguita

egli colla fua potenza il pefo del fato ,

cioè la forza del fuo primiero decreto.

K«i TuVt «JV ^pCaun irarnp ir 'tram <ri-

KavTct ,

"Èv S' tVi$fi «Tuo xìpf T«vn\tyio< ^apxron

Tm (ti* A'pji&ijos , T»r <P EVro^Sf 'miro-

E">xs S'i fttev* hafiùv , firn V l?x.ropot

Il che a i operazioni muoverfi dalle noflre idee , e que

lle imprimerà" da' principi fuor di noi col

locati , e flimava gli uomini, come parte

dell' univerfo , effer continuati col tutto ,

e non avere altro capo di operazione , Ce

non quello, che dal di fuori fi eccitava per

le cagioni a loro fuperiori , lòtto la figura

degli Dei dal Poeta comprefe . E perchè

lai cagioni operando ne' noftri organi in

terni , imprimono idee a quelli proporzio

nate , dal che poi nafee la varietà de' ge-

nj , penfieri, e coftumi ; perciò egli affegna

a ciafeun genio , ed indole , il fuo Nume

diftinto per la varietà degli affetti , che in

difiinte perfone dall' efterne cagioni produ-

eonfi . Onde i libidinofi fottopone a Vene

re , gì' ingegnofi a Minerva , i furiofi a

Marte , ed altri ad altri Numi , a ciafeun

genio confacehti . Quello intreccio di Dei ,

ed uomini , oltra la efpreffione mifteriofa ,

che fa di tal dottrina , porge ancora ajuto

al Poeta nel difeioglie/e , e legare i nodi ,

e nel variare le maniere , e nell' accrefce-

re , e follevare eoli' immagine di diviniti

le cofe , in modo che da rnefcolamento ta

le nafee nn' armonia d'invenzioni, e pen

fieri , tanto naturale , quanto utile, ed ol

tra il credere umano maravigliofa e dilet

tevole . L' ufo di quefti Numi come vere

divinità ne' Poemi , ficcome farebbe enor-

Drizzò l'aurea bilancia il fommo patire,

E pofà in quella due fati di msrte ,

D'Achille run, del forte Ettorre l'altro:

JS appefe al mezzore cadde quel di Ettorre .

Oltre quefta corri fpondenza degli eventi in

feriori co' i configli fuperiori , eh' è la ca

tena, la quale ha nel decreto divino il pri

mo nodo, egli affegna a ciafeuna operazio

ne un Nume , che la conduce, e volge 1'

animo di chi opera verfo il punro del fuo

fato : perchè credeva egli tutte le noflre

mità a noi , che la vera Religione profef-

fiamo, e fentimenti nutriamo molto diver

tì ; così a loro fi eonfaceva , perchè tratta

vano con perfone da tal fuperftizione pre

venute e perfuafe : onde ficcome appo noi

perderebbe fede chi come di oggetti veri

fe ne ferviffe ; cosi allora chi 1' adoperava ,

portava maggior fembianza di verità: poi

ché da' Poemi di Omero , e di Efiodo trae

va 1' antichità i principi , e riti della fua

religione , figurando anche le immagini a*

difegni in que' Poemi accennati , ficcome

fi raccoglie da Erodoto nell' Euterpe . L*

OdilTea infegna negli avvenimenti di Uliffe,

e nella di lui faggia condotta , la fapienza

privata dalla lunga fperienza! del mondo ap-

prefa, e dalla conofeenza della fortuna, le

cui vicende , come fpeffo dal fommo delle

felicità ci urtano nel fondo delle difgrazie ;

così dal fondo delle difgrazie al fommo del

le felicità ci follevano: in modo che né fi-

curi nelle cofe profpere dobbiam vivere ,

i nè
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né abbandonarci afatto nelle infelicità ; ma

piti torto armarci di fortezza , per reliiiere ,

e riferbarci allo (iato migliore . Perciò Ulif-

fe sbattuto da' venti , minacciato da' peri

coli , allontanato dalla patria da tante tem-

fiefte, pur non li perde mai di animo, ma

e forze più fempre raccoglie per fopravi-

vcre alla difgrazia, e trovarli pronto al can-

giamento favorevole : ficcomc gli avvenne,

quando partito da Calipfo , fcampato dagl'

inganni di Circe , dall' empietà di PoTi-

fcmo, dalla crudeltà de i Ciconi , dalle lu-

finghe delle Sirene , ed altri travagli , fu

alla fine dalla tempesta portato alle regioni

de' Feaci , dove rifiorato da Nauficaa , fu

dal Re Alcinoo accolto , ed a cafa felice

mente rimandato . Quivi gli convenne ar

marti di fofferenza maggiore , e cangiarti

di abito, e fembianza, per oflervare l' info-

lenze de i Proci', lo fato degli affari do-

meftici , la dubbia fede de' famigliari , la di

ligenza del figlio, la cofanza della moglie ,

la probità di Eumeo , e prepararli intanto

la flrada alla vendetta . Nella pedona di

Circe fe palefe la natura del piacere , al

quale chi corre fenza la fcorta della faga-

cità , e della ragione , cangia coftumi , e

mente, e fi rende limile a' bruti': onde i

.compagni di UlitTe , che mai fi feppero reg

gere in quella felicità , divennero beftie :

all' incontro chi è guidato dalla ragione ,

trae dal piacere il puro, e ne fcuote il ve

lenoso al pari di Ulifie, il quale coli' erba

moly datagli da Mercurio, cioè con la fa-

gacità, fi gode Circe: ma, coni" ella vol

le adoperare in lui in fraude, egli si armò

della ragione , con la quale potè foggiogar

la.. Nella condotta di Penelope fcoperle il

Poeta l'indole donnefca: poiché figurò Pe

nelope cafiiflìma,.ed al marito fedcliffima :

con tutto ciò , flando ella fui dubbio , che

colui fufle morto , non volle mai chiuderli

la ftrada di ripigliar marito , coti troncare

a' Proci ogni fperanza : ma gli cenea fo-

lpefi fino a certo avvifo della morte, o vi

ta del marito: ed int#nto tefciava , che co

loro confumaflero le di lui felìanze , fico-

rae più volte fi lagna Telemaco il figlio:

e che fi divertiflero in giuochi , e conviti

neila cafa medefima di U lille. E quantun

que Antinoo fufle alle volte troppo infoien-

ite, pur' ella le .ne doleva bene fpefl'o co'

famigliari, e eoa lui fi crucciava ; ma ne 11'

interno nisn fe ne ftru^geva ; nè cercava il

rimedio: perchè tanta è nell'animo donne-

feo la compiacenza dieflere amate , che vo

lentieri comportano ogni dilturbo , quando

10 ricoaofcono effetto di lor bellezza : E

quantunque ricevano difpiaceri da chi l' am-

bifee, e 1' animo loro fia rivolto ad altri;

I pur non fi fanno mai togliere alcuno da

vanti , perchè febbene vogliono efler di un

folo, pur godono nel raedefimo tempo efle-

fe fperate , e domandate da molti . Onde

poi nafeono le gare, le infidie, e le ruine ,

alle quali , con troncare il nodo delle fpe-

ranze , potrebbero in un momento ripara

re- Non lafciò il Poeta di feminare in que

lla favola fentimenti di Filolofia naturale :

qual' è quello di Proteo , figurato per lo

principio urtiverfale delle cofe, e la conte-

fa de' venti tra di loro , colia quale unì

tutte le cagioni delle tempefte; i quali luo

ghi ed altri , tanto dell' Odilìea , quanto

dell' Iliade , da me oflervati , infieme coti

gli artifizi del dire, io aveva un tempo fà

in animo di fpiegare in un Trattato parti

colare , fecondo principi diverfi da Plutar

co, e da Eraclide Pontico, a cui si aferi ve

11 Trattato dell' allegorie d' Omero , i di

cui Poemi furon dagli antichi riputati lo

lpecchio dell' umana vita , e la immagine

dell' univerfo . Efiodo , che ad Omero fu

d' età vicino , titiene frafe ed efpreflìone

famigliarne, e maniera ugualmente natura

le e femplice , qual' era ii genio di quel

felice fecolo , in cui con gran fenno Gio-

fefo Scaligero ripofe la gioventù della Poe-

fia . Nell'invenzioni però Efiodo è da Ome

ro molto diverfo : perchè quelli feorfe lar-

ghiflimo campo , ed Efiodo raccolfe le ve

le , e navigò in picciol golfo con modera

te e riftrette invenzioni . Ridufle però la

dottrina favoleggiata tutta in un corpo nel

libro della generazione degli Dei, con mi-

rabil Ioavità , e piacevolezza di ili le , e non

lenza qualche carattere di grandezza, quan

do il f'.ìggetto il richiedeva : come nella

battaglia de i Titani , e fpezialmente in

quei verfi .

*wss J1 1 Tre/- i"Xl vivrai

vtfùt
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'Sacf/.fpof , ireW-Se» <T' ÌTivàevtTO //, «pxot

PiV» ùt' c&*v*to>* . . . . .

Orribilmente rifonava il mare,

Stridea la terra , e ne gemeva il Cielo

Commojfo , e /' alto Olimpo in/in dalfondo

Sotto i pie degli Dei [coffa tremava .

XVIL .e

Vi Efchilo.

Or patteremo a' Tragici : de' quali il

più antico, che a noi fia pervenuto, Efchi

lo , con molti lumi accenna il Tuo ftudio

nella dottrina Pittagorica . E quelli tanto

grande nello itile , quanto femplice , tanto

dotto , quanto popolare , tanto naturale ,

quanto terfo : perciò fu da Ariftofane nelle

Rane collocato , ficome per tempo , cosi

per merito nel primo luogo. Sono da que

fio Poeta rapprefentati al vivo i genj de'

Grandi , e fopra tutto nel Prometeo , ove

egli deferiffe tutti i fentimenti , e profon

di fini de' Principi nuovi , che ànno ac

quetato ilregno coli' ajuto , e configliode'

più favj : e eolio efempk> di Prometeo fa

conofeere , in qual guifa quelli dopo il fe

lice fucceffo fieno dal nuovo Principe ri-

compenfati, e quanto acquiftino dalla pruo-

va data di troppo intendimento, e di pron

tezza di efpedienti. Le quali facoltà , quan

to fono fiate utili al Principe nel fervor

dello affare , tanto fi rendon (ofpette nella

calma . Onde avviene, che Giove dopo la

riufeita della imprefa , torto con preteftodi

delitto fi toglie d' attorno chi era più di

lui benemerito, e che acutamente poreadi-

feernere e giudicare dell' operazioni del

Principe . Onde Oceano trattato da Prome

teo per femplice, cosi gli rifponde:

E*« fi* tbvS't lir vòaor Yicth , tV»

yUpStrov Spirivi*, (ili S'oxàf $po»ùr .

Lajctami pure in quefìo mòrbo vivere,

C(e giova al faggio il no» pdrer d' in

tendere .
XVIII. •

De Sofocle.

Ariltofane convenire , affatto efcIuden^oN

Euripide , della di cui gloria era invidiofo

molto Ariftofane ■ La iublimita. dello ftile

di Sofocle ; lo fplendore delle parole ; la

novità, delle legature ; le maniere grandi y

tanto di concepire , quanto di efprimere ;

1' artifici ola telatura , colla quale fa cono

feere a gli afcoltanti , non folo quel che

fi

-1C A gli «SlWUJWtlJl* , UUII ^Utl

fa ,. ma quel che fi prefuppone fatto ,

fenza riferirlo ; i numeri elatti , e tempe

rati ; le leene fi ben compartite ; la ma

raviglia di dentro- la cofa medefima ecci

tata ; la dilfimulazione di ogni artifizio , e

di ogni erudizione , àano fatto riconofee-

re in Sofocle fenno pari ad un grande imi-

tator di Omero , e faggio am mini tiratore

della repubblica . Ritiene egli la fua na

turai maeffà quando anche tratta gli affet

ti più teneri : e qual tempeftofo mare faf-

fi orribile quando è portato a muover ter

rore . E così accorto , ed attento nella

più fina imitazione de' collumi , che nè

per impeto d' ingegno, nè per gagliardez

za d' immaginazione , dalla giulla mifura

trafeorre , lì contiene sì mirabilmente r

e fi libra tra 1' artificiolo e '1 naturale,

che il frutto della fua migliore induftria

fembra ti più vivo parto della natura .

Di rado fa filza di lentenze , nè fa pom

pa alcuna di dottrine , ma tutte in fu

go le converte , e le ftempera per entro

della fua favola, come fangue di quel cor

po ; e più col fatto , che con le parole ,

ammaeflrava l'umana vita. Quanto di fuo

ri raccoglie , quanto frappone , tutto fer

ve , e tutto oboechlce alla favola , di cui

fon così bene intefe le fila , che non ac

cennano cofa di ellraneo : in - modo che i

Cori medefimi , ne' quali altri ànno ufa-

ta qualche liberti nel tra/correre , non pa

iono innefti, ma rami di quelle gran pian

ge. . Ogni fua Tragedia è norma della vita

civile j ma V "Ec io , con ragione

tanto celebrata , alcende molto in sii , e

ci offre a gli occhi la vincendevolezza del

le cofe, e la potenza del favoleggiato de-

llino , in cui Edipo s' incontra per le me-

defime ftrade , per le quali volle fuggirlo .

E corrifponde così bene l'ordine di quel

la favola alla conneffione degli eventi uma

ni , che pare in effa adoperato il metodo

- Il luogo di Efchilo folo a Sofocle ftimò geometrico , e la naecanica ifteffa della natura .

1 XIX.
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XIX.

Di Euripide.

m

Euripide , per virtù diverfe , per al

tro fermerò , al raedefimo grado di (lima

pervenne • Portò egli dalla natura tal fe

condità di vena , e facilità di efprefiione ,

che potè melcolare fenza offela del decoro ,

con la grandezza tragico , la comica gen

tilezza e grazia . Quali di ogni perfona ,

e di ogni condizione elprime a maraviglia

le pafiìoni e i coltami : e perchè era

molto fdegnato centra il fello dohnefco

ne difcuopre così bene le debolezze , che

può dar norma di ben governarfi a' mariti .

Oltre di quel , che con temenze infegna ,

fa dell' animo donnefco il vivo ritratto in

più luoghi : e fopra tutto nella Medea ,

nell' Andromaca , nello Ippolito , e neli' Ecu

ba : ove porta le voglie femminili a tal

grado di vendetta , patitone propria degli

animi baffi e deboli , che avendo Aga

mennone ad Ecuba offerta la libertà , ella

contro FolinneAore adirata così rifpoade :

vii xaxKf fi riuct>p*ui;u

A'i»oì viy cùpiruvnt Solcati cTihu .

PercK io de eattivi «omini mi vendichi ,

'Servendo altrui tutta C età vò vivere .

Con uguale fdcgno affali gli Oratori e gli

Arnminiftratori della repubblica : di cui

nelia medcfima Tragedia fece il ritratto in

perfona di UlifTe il quale, dovendo ad Ecuba

la vita , per adulare poi il popolo , le fol

le di propria mano la figlia ; e crudelmen

te alla desinata morte la conduffe . Perciò

Ecuba così gli rimprovera :

A ' ^«pK-oc ùfjtir , o-vipfA , Scoi S'nyt.tiyiptt: Zw-

X«re T/jaa'f . . . .

O* ris p'i\vs (?X«ttovtì« i fpoyri^iTt,

H*» Tsìtn nr fkoìi mpif X'P1" y»"*Tt , i i

Ingrato germe , voi eh' onori e comodi ,

Parlando , ambite dalla moltitudine ,

Nulla curate offender /' amicizia ,

Pur che diciate cofa grata al popolo .

E' quello Poeta maravigiiofo in difendere

ogni caufa , e difpenfare per l'una e per

1' altra parte ragioni : onde fono le lue

Tragedie vera fcuola di Eloquenza . Non

cede ad alcuno nel pefo delle ientenze, c ne'

lumi filolofici , che da Socrate iltelìo in

G. Vmttnxo Gravina Tom. III.

quelle Tragedie fi credono fparfi : orrde

Marco. Tullio ftimò di queuo Poeta pre

cetto della vita ogni verfo . Quella lode

con maggiore artifizio meritò Sofocle, che

difpenza le fentenze più parcamente , e li-

come fi. è accennato, ne afeonde l' afpetto ,

e le feioglie per entro 1' operazione mede-

fima , con La quale la elprime . Nelle nar

razioni delle cole paffete ancora è.mcno

artifìziofo di Sofocle , perchè non traluco

no nelle Tragedie di Euripide per entro i

trattati della cofa prefente , ma fi efpon-

gono in fui principio per filo . In tutti gli

affetti Euripide valfe affai , ma in quelli

di compaffionc è fopra tutto efficace , in

ciò della facilità della fua vena e piace

volezza del fuo tlile ajutato •

XX.

Di Arijlofane,

Patteremo ora all' antica Commedia ,

la quale trafportava in fui teatro quanto

vi era ne' coftumi e ne' fatti di curio-

fo e di tirano c di ridicolo, e di vitto-

Io nella città - Se quella licenza non fuffe

riuscita perniciofa e calunniofa alla fama

de' cittadini e de' ma»i!trati medefimi ,

che fi faceano comparire in mafehera, fa

rebbe certo quella sì larga maniera d' in

ventare durata. , per la varietà de' fatti ,

coftumi , e caratteri , che da lei fi com

prendeva : ma perchè la licenza pattava

tropp' olere , si abbandonò affatto 1' imita

zione del fuccetfo e perfone vere, e s'in-

troduffero perfone tutte finte , e cafi veri-

fimili , ma non veri : e quella fu la nuo

va Commedia , la quale ficome in rifrit

to ed oneflà fupera la vecchia ; così è

molto a lei inferiore nella varietà, e nell'

ampiezza: poiché le invenzioni della nuo

va fono rifìrette e limitate , e fi riducono

per lo più a pochi argomenti , come ma

trimoni , riconofeenze dj perfone incogni

te , ritrovamento di cofe perdute , ed altri

limili eventi : all' incontro 1' antica fpas-

deva largo feno d' invenzioni varie e ca-

pricciole , capaci d' ogni fucceffo , e Iclre-

nea l'attenzione col continuo ridicolo, ec

citato dalle perfone conofeiute , da' vizj

ben rapprefentati : quando che la nuova

D era
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era corretta mendicare il rifo con maggiore

artifizio , e minor feliciti . (pianto (offe

larga la invenzione dell' antica Commedia ,

li conolce dal folo Plauto di Allibrane , la

qual favola" abbraccia i fini e gli interel-

li di tutte le perfone . Ma quanto quella

licenza apriffe le porte alla fraude ed al

la calunnia , -fi raccoglie dalle Nuvole ,

nella qual Commedia Ariftofane con molto

veleno morde la innocenza di Socrate , e

prepara il luogo negli animi popolari alle

Anito accufatori ,
 

teatri non compariva , fe non quando fi

rapprefentavano le Tragedie di- Euripide ;

onde lufingando la opinione popolare, recò

a biafimo a Socrate que' fentimcnti , per li

quali coftui traile e trarrà da dotti (om-

ma lode : poiché ficomc tutti gli antichi

Filofofi , così Socrate fi lludiava , con la

fua dottrina e difcorfi , abbattere la fu-

perftizione degP idoli , e cancellare la ma

niera groffolana di "Religione , ch'era alli

gnata in quegli animi ; sforzandofi di ri

durre in mente di tutti la cognizione e

credenza di un folo Iddio, Immenfo, onni.

potente , e fonte d' ogni effere . Quindi

Ariftofane prefe occafione di calunnia , con

dare a credere, che Socrate fofle nudo di

religione , perchè diceva non effere Giove

quel , che con mano violenta (cagliava i

fulmini e verfava l'acqua fulla terra : quan

doché Socrate fpiegava quello per cagioni

naturali , (limando indegna cofa di un Dio

impiegarlo ad ammaliar con le proprie ma

ni , come un uomo farebbe , nugole , e

zolfi , per faettare i mortali e bagnare i

campi : ma quelle naturali cagioni tutte ri-

vocava alla prima ed univerfal cagione ,

così degli univerfali moti , come de' parti

colari : onde fe negava le deità , ricono-

fceva però in ogni cofa la immenfità , ed

efi'cnza divina . Si fe dunqne di quello uo-

nnocentiffimo , giuftiffimo , e (aviffi-

verira ed alla pietà

reti

da ogni reìi

il

d' in-

4iio un facrifizio alla

maturale ; e fu a ciò condotto (otto prete

ilo di religione , da uomini

gicnc e da ogni buon coflume lontani

qual' era Ariftofane ; uomo , quanto d in

gegno maraviglilo , tanto empio , •lee

na , e venale, che non fi arrofsì far vile,

e pubblica mercatanzia delie fue Comme

die , ed cfporre allo incanto le facoltà del

la fua mente, e riverfare i proprj vizj tut

ti fulla fama di Socrate , centra il quale ,

a guifa di affalfino fi moffe , per lo denajo

datogli dagli accufatori . Per tutto il trat

to delle fue Commedie egli fa feempio de'

fuoi miferabili Dei : e quel , che fa orro

re, fi- burla fpeffo della divina providenza,

con vomitar di continuo beilemmie ed o-

feenità, in modo che ogni altra cofa fi po

teva da lui attendere, che l'acculare altrui

di empietà . Tolti dall' opere fue quelli vi

zj, che nafeon da mente contaminata, ri

mangono della fua Pocfia virtù maraviglio-

| (e : quali fono le invenzieni così varie e

I naturali , i collumi così proprj ; che Pla

tone (limò quello Poeta degno ritratto del

la repubblica di Atene , onde lo propofe a

Dionifio , che di quel governo era curio-

Io ; gli aculei così penetranti , la felicità

di tirare al fuo propolito , fenza niuna

apparenza di sforzo , le cofe più lontane ,

i coi pi tanto inafpettati e convenienti , la

fecondità , pienezza , e quel che a' nollri

orecchi non può tutto penetrare , il fale

attico , di cui le altre lingue fono incapaci

d' imitarne la eipreilione .

XXL

. : Dì Pindaro .

De' Poeti Lirici altro non

che un'opera di Pindaro

è rimafo in

tero, che un'opera di Pindaro , ed alcune

Odi di Anacreonte. Di Pindaro fi rammen

tano da iuida diciaffette opere , delle quali

(òno- a noi pervenute quattro, cioè le Olim

pioniche , le Pitioniche , le Nemeoniche,

e le Ifrnionichè, compofte tutte in lode de'

vincitori di qtiefli giuochi : i quali perchè

avevano il luo tempo deftinato, furonda*

Greci quelle Odi di Pindaro dette il perio

do. Si ravvifa in quello Poeta lingulare ma

gnificenza di fiile , prodotta -dalla gravità

e copia delle fentenze j dalla (celta e va

rietà di antichi fatti, così veri, come favo-

lofi ; dallo accozzamento delle parole tutto

nuovo e fuor del comune \ dallo (plendore

delle traslazioni ; dalla fublimità de' fenti

mcnti : con la qual niacftà di dire innalza

ope-
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opere , per altro molto mediocri , e tolto

ne Jerone , folleva per lo più perfone pri

vate , feni' alterare il carattere loro e la

verità delle cofe : i! cli« a me reca mag

gior maraviglia. Per dar queflo afpctto gran

de alle cole, (cru' alterarle, tu egli corret

to tirar materia di fuori , perché 1' opera

ifletta , Miài' era la vittoria in un giuoco ,

non glie le porgeva . Onde è corretto ap

plicarfi alle lodi, o delle patrie, o de'mag- Platone fu reputato, ma lenza apparenza

Iene di dottrina . In quei' fuoi giuochi , e fcher-giori , o col precetto di qualche grave

renza, da lai trami fchiata , trafeorrere alle

pruqve di elfa con gli elempli , per poi ve

nirne il fuo (oggetto , ed in tal maniera

tirar piti a lungo la Ode , la quale, quan

do il Poeta fi tulle riiiretto a quel fattolo-

Io , farebbe Irata molto alciutta e mekhi-

nsi overo bifognava, che il Poeta fi folle,

all' ufanza della maggior parte ce' nollri ,

trattenuto in lodi generali, di virtù, che fi

potettero applicare a tutti, e che non con

veniffieto ad alcuno. Inneità egli fempre in

festamenti Utilhfìtni per la vita , e con le

lodi medefime ta comprendere la rag:oneda

bene operare, e mottra in qual dottrina egli

fotte nutrito, nella (eccnda Ode del le Olim

pioniche, ove favoleggia la fentenza Pita

gorica, fotto il velo dell'Itole fortunate.

TloWci f/,04 inf ayy.ù'

ÌVÌOV tWÌ JICtpiTpclS

J"s rè irà* ip^nfiu»

di quelli verfi facemmo noi la feguente pa-

rafrafi nelle egloghe.

Pende dal fi meo mio nobil faretra

Gravida di /nette,

Che firidendo per /' etra,

Rifuonan folo alle beli' alme elette,

Mi al numero/o fittolo ,

Cb' a baffe cure ì intento

Ne giunge appena umil fufurre t lento .

fempliciri è più maravigliofa e difficile di

qualfivoglia grande ornamento . Quanto

egli dice , par non poterli , nò doverfi in

altra maniera dire . Non ha egli alcuna

pompa , e pur non vi fi defidera : fembra-

no le cofe nate lenza fatica , ma non fi pof-

fono con alcuna fatica agguagliare . E' vi

vo fenza calore, vago fenza artificio , fapo-

rofo fenza condimento , c faggio , qual da

 

xxi r.

Di Anaa eonte .

zi , e tavolucce capricciole e poetiche ,

ttempra maggior dottrina , che altri , facen

do il Filolofo, non direbbe. E da lui mi-

rabilmenre elpreffo il cangiamento , e la

comunione tra .di loro delle cole naturali

nella Ode xix. fotto la figura del bere . So

pra tutto, il cor(o,e la natura della pattìo-

ne amorofa è al vivo dipinta in quelle gen-

tililììme invenzioni , tra le quali è la Ode

Ili. ove (otto la figura di quel bambino,

che picchia alla porta , e tatti accogliere

per tenerezza, e poi fcherzando coli' arco,

fa piaga mortale , moltra come la pattione

amorola in lui principio (embri leggiera ,

poi con la compallione e con la tenerez

za pigli maggior radice , in modo che l*

animo con ella fi diverte e fi piglia pia.

cere. Ma poi trattenendoti I' uomo più in

quello divertimento , ne rimane dolorofa-

mente trafitto. Col quale (cherzo ben mo.

tira in qual maniera nalca e fi nutrilca

quella palfione. Chi meglio di quello Poe

ta fa conolcere la vanita delle grandezze ,

delle ricchezze , degli onori , e di tutte le

magnificenze umane 1 Se avelie ne' fuoi ver

fi al pari dell'ambizione deprezzato il pia

cere, avrebbe a le maggior gloria, edagli

alt-i maggior frutto recato .

XXIII.

Di Teocrito , Mofco , e Bione .

Anacreonte prefe flile alle cofe pari

mente convenevole, ed al genio fuo piace

vole e femplice e da ogni fallo lontano.

Teocrito, che i cottumi pattorali imi

to, nell' opera nufcì molto felice : poiché

non offcle la femplicita colla fua coltura ,

nè con rapprelentare i punti più fini delle

pattioni perde il carattere della rullichezza :

e tutti i fuoi penfieri , e maniere pajono

appunto nate nelle menti grolTolanc di que'

Tali appunto fon le fue Odi , e la di cui ; pallori. E nelle cofe, e nell'elprettioni mo

li D 2 dera-
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derato da giufte mifure , e temperato da

foaviflfima grazia , che ridonda dal gentile

accozzamento delle parole, e dalla delica.

tezza , che per tutto conferva . Che più

(bave cola di quelle parole , che ei pone

in bocca al Ciclope innamorato , e qual

margior naturalezza , che quelli verfi ?

fì\fuxà TefKuTtlIt i ri TV» fiktOPT imoffaHk».

htVMTÌp* T«XT«J VOTiftlv , àlt*\U7f'pit f

ùpròt .

W'.ayut yfjptm'p* ■ $t*pt<n'c# èt/f*x;< ùux< .

4>oitt»< iT «to' Jt»< òxxayKuxi< Intvoi e jrjf pti.

O'jvn S"' iviùs loia* òxayhuxùs Zwat tèff pt» .

O bianca Galateo- , bianca alCafpetto

Più chtgiuncata , e più ttì agnello tenera ,

Più a* un vitello fttperbetia , e acerba

Più dell' uva immatura. Tu foventt

Ten vieni ante, qualar m' occupa il fonno;

E poi da me tol ftnno una ten parti.

il qual luogo ha imitato Ovidio : ma fareb

be a lui meglio riufeito , fe avete faputo

contenere il fuo ingegno , ed aftenerfi dal

troppo , imitando di Teocrito anche la mo

derazione : ma egli con accrefeer più , di.

fìrufgge il meglio , che è 1' efier vago

con giufta mifura. I fuoi verfi fon -quelli :

Candidiorniveifolio , Galatea, liguflri;

Tloridior pratis ; longa procerior alno;

Splendidior vitro; tenero lafcivior Ledo,

Levior affidilo detritis eequore conchis y

Soli bus htbernis , tefliva gratnr umbra y

Nobilior pomis , platano confpettior alta y

Lucidior giade : matura dulcior uva ;

Mollior , & cygni plumis & latte

coatto :

Et , fi non fugias , riguo formofior horto .

Savior indomita eadem Galatea juvencis y

Durior annofa quercu y fallacior undis y

Lentitr &falicis virgis& vitibus albis y

His immobiliorfcopulis ; violenticr amne y

Laudato pavone fuperbior ; acrior igni ;

Afperior tribulis y fata truculentior urfa y

Surdior aquoribus y calcata immitior

bydro ■

E quel che fegue : poiché nemmeno fini,

fee qui . Dal che fi conofce , che quella di

Teocrito è fcelta del migliore e del più

confacente ; quefta di Ovidio è raccolta di

tutte le cofe a bello Audio ricercate: ond^

ognuno si avvede, quegli effer detti dal Poe

ta , non dal Ciclope , il quale avrebbe ten

uto molto poco il travaglio amoroso , fe

averte potuto così agiatamente divertirli in

sì belle e varie fimilitudini . Né poco ar-

tificiofa mi pare la negligenza di quel pa

llore , nell' idillio terzo , innamorato di

Amarilli : di cui mentre fi lagna , tanto

naturalmente trafeorre d' uno in un1 altro

pen fiero , con modi fcatenati e rotti , che

vi compare al vivo 1* animo inquieto ed

agitato or da uno , or da un' altro moto ,

e rovesciato per così dire, dalla ftravagan-

za delle pafiìoni . Di non minor pregio fo

no i pochi Idillj, che ci fono rimali di Mo-

feo, e di fiione, il di cui epitaffio di Ado

ne è di (oa vidimo nettare condito.

XXIV.

. . Di Plauto.

Poiché abbiamo ne' più celebri Poeti

Greci ravvi fata la idea da noi fopra efpofta ,

la ricercheremo ora ne1 Latini, comincian

do da Plauto . Quelli é annoverato tra gli

[autori della nuova Commedia: poiché l'an

tica non trovò mai luogo nell' onefìà , e

gravità de* coftumi Romani . Ritenne però

egli la grazia, ed il fapore deli' antica ne'

fali , ne' difeorfi , e nelle arguzie : onde fo

lca dirli :

Plautus ad exemplum Siculi properare

Epicbarmi .

E' ne' coftumi proprio, e convenevole , pron

to , e libero ad entrare in ogni materia ,

che gli fi faccia davanti , abbondante di ogni

efpreifione , fecondo di penfieri , piacevole ,

e graziofo in tutto il fuo ragionare . Can

gia in ridicolo tutti gli affetti , fenza offen

dere la lor natura : pieno di cutiofità , di

novità , e di maraviglia . Eccita notabil

mente 1' attenzione con ifcegliere fatti e

maniere ridicole, e con impiegare i perfo-

naggi in continua operazione : onde ne' det

ti par che fpiri anche la lor mente . Ab

braccia ogni varietà di coftumi e di affetti e di

difeorfi , e va fempre all'incontro de i più diffì.

cili punti dell' azione . Le invenzioni delle fue

favole fono non meno naturali , che flrava-

ganti , e capaci di rapprefentare i vizj d*

ogni condizione , e fiato mediocre , peremen.

da della vita privata . Né forfè gli manca

perfezione alcuna tra i Comici . Fu egli mol

to inclinato al gulio popolare : perciò cade

, alle
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alle volte in maniere e fcherzi plebei , che

però podi in bocca di fervi , non farebbero

fuor del decoro , fe fodero meno abbondan

ti , e fc '1 Poeta talora non concedeffe trop

po al fuo ingegno . Quindi Orazio par che

alle volte fe ne nojaffe , come in que' verfi :

jit nofiri proavi Plautino* & numero* &

Laudavere Jales : tiimium patienter u-

trumq;

Ne dicam fluiti mirati , fi modo ego ,

& vos

Scimus inurbamtm lepido feponere difto ,

Leeitimumqae modum dtgitis callemus

& aure.

Ma nelle parti più importanti egli ben di-»

moflra il pregio , nel quale quefto Poeta te

rna , come in que' verfi :

. . . . adfpict Plautut f

Quo paSlo partes tueatur amantis ephebi ,

Ut patris attenti , hnonis ut inftdhft.

E fe ha di fopra ecceduto nel biafimo degli

fcherzi, ciò fi dee recare a livore più tofto,

che a verità : poiché Orazio, il quale con

ferva nelle fue fatire la grazia comica , fi

sforzava ad ogxi' altro più antico , e fpe-

zialmente a Plauto ed a Lucilio togliere

il luogo . Stilone diffe , ehe della Plautina

favella , fe aveffer voluto latinamente par

lare, fi farebbero avvalute leMufè: il qua!

giudicio fu abbracciato da Varrone , uomo

di ogn' altro , in ogni perfezione di dottri

na , e d' intendimento maggiore . Cicerone

compara Plauto a' primi autori dell' antica

Commedia; e volendo ne' libri dell'Ora

tore dare idea della perfezione di latina

mente parlare , Plauto e Nevio propone .

Quindi Volcazio Sedigito appreffo Agellio,

dopo Gecilio , a Plauto dà il più degno luo

go , ed al medefimo loifteflo Agellio da il

pregio dell'eleganza; e Macrobio non folo

vicino a Cicerone lo pofe nella Eloquenza ,

ma nella grazia degli fcherzi ad ogn' altro

lo preferì.

XXV.

Di Terenzio , e Fedro .

Terenzio , perchè viffe a tempi più

colti, prevalfe nella coltura dello fhle , e

nella (celta delle pimle. Gli affetti teneri

e di compafluMte fono da lui eoa ionia»

gentilezza ed effucia maneggiati : onde più

alla gravità tragica , che alla piacevolezza

comica fi avvicina : e quanto abbonda di

dotti e nobili fentimenti , tanto manca di

fcherzi e di facezie: onde al pari di Plau

to non rapifee , perchè non è ajutato , né

dal ridicolo della Commedia, nè dalla mae-

flà della imprefa tragica : la quale , perco-

tendo la noftra immaginazione , ottiene quell'

attenzione , che coi ridicolo fi guadagna la

Commedia , fenza il quale, chi fi curereb

be degli affari di un mercatante , e degl' in

trichi domeftidi di perfonc ofeure? Oltre a

ciò in Terenzio è più narrazione , che fat

to ; e non comparifeon fempre quei modi

tronchi ed interrotti , da' quali fi rappre-

fenta più viva l'azione . Perciò da Volca

zio Sedigito è dato a Terenzio tra' Comici

il fefto luogo: e Cefare fi duole in que' ce

lebri verfi, ed a tutti ben noti , cheaque-

flo Poeta manchi la forza comica . Onde

egli è fuori di ogni vizio , ma fcarfo di

qualche virtù : Picciol ritratto di Terenzio

fon le favole di Fedro per la purità , fera-

piicità , e grazia .

XXVI.

Di Lucrezio.

De' Poeti , che fiorirono nel tempo

di Cicerone , Lucrezio fu il maggiore , per

la grandezza della imprefa , e per la felicità

delia riufeita . Se fi l'offe attenuto dall' em

pietà di quella Setta , nella quale inciam

pò , farebbe la fua lettura meno pericolofa,

ed ugualmente utile agli fhidiofi della elo

quenza latina , che sì maravigliosamente in

lui riluce . Si poffono in quefto fcrittore

offervare i punti più vivi della Poefia : ed

in materie afpriffime , rluove , e difficili ;

facilità, grandezza, foavità, e felicità, fo»

migliarne a quella di Omero, tanto nel nu

mero, quanto nella efpreffione , e nello ac-.

cozzamento delle parole. In modo che niu-

na cofa meno a lui fi conviene , che quel

che gli è da Quintiliano oppoflo : onde fa

ben conofeere , quanto egli intendere poco

le materie da Lucrezio trattate : eh' effe n»-

do etpofle con tanta facilità', e gentilezza ,-

par lo elpofitore di elle a lui fembrò diffp- ,

«le . Tale non fu il giudicio , che ne &

_ 1 Cice-



IO DELLA RAGION POETICA

1 quale quantunque voletfe lu- , il pregio della purità latinaCicerone

fìngare il genio del fratello, che vago an

ch' egli forfè della gloria di Poeta , guar

dava con livore chiunque a quello pregio

furgea , e perciò diceva di ritrovare in Lu

crezio poco ingegno : pur Marco Tullio

che per non muovergli la bile , molto a

Quinto naturale , non gli fi volle in que

lla parte opporre, fu forzato dallo amor del

vero a dirgli , she ravvjlava iri Lucrezio

gran lumi di arte ; dicendo : Lucretii po'i-

rttata , ut fcribis, non funt muitis luminibus

ingeniti multe tamtn artis . © forfè cesi dii-

fe, perchè a quello Poeta mancava la inven

zione , non avendo egli fatto altro, eh' ef-

porre la dottrina altrui . OviJio però fe di

guelfo Poeta tanta llima , che fi ialciò dire :

Carmina divini tunc Junt peritura Lu-

cretif

Exitio terrai cum dabit una dies j

C Stazio:

Et dotli furor arduus Lucreti .

Nè fi (degnò Vergilio torre da quefto Poe-

Nella grazia

degli Epigrammi, e nella maniera di (chcr-

zaic , chi più di Marziale fi diletta , che

di lui, inoltra , al giudicio però di Mure-

tei, compiacerli pi j di un buffone, che della

piacevolezza di un' uomo civile . Quanto a

me , bench' io non conlenta a quello dif-

pregio, ch'egli ula a Marziale , incuitruo*

vo molti componimenti graziofi ; pur non

olo allontanarmi dal (enlato giudicio di Mar

ziale medclìmo : il quale , uccome fe gran

torto agli altri, con eliimarli a loro uguale,

così fu molto gioito verlo Catullo , quan

do a fe lo antipofe in quei verfi feruti a

Macro:

Nec ntultos mihi prteferas poeta? ,

Uno /ed tibt firn minor Catullo .

Nafcono gii Icherzt di Catullo dalla cofa

medefima , e la grazia del (uo dire è natu

rale e pura : e (urge la fua piacevolezza ,

non dalle arguzie a bello Itudio inventate ,

ma dalla dipintura viva, e deftra di que'co-

Itumi , eh' egli mette in burla : qual per ra-u .~»b..v, - * ub- ......1 , vii igu mene: in Duna: qual per ra

ta , non folamente J' efprtffioni , che in elfo gion di elemplo è quello contro Egnazio

fon tmte, quanto pure e latine, tanto (plen- che avea tanta vanita de'Iuoi denti bianchi'

dide e maraviglile ; ma verfi e luoghi

interi . In modo che per giudicio de' più

fini critici , Ennio è detto l'avolo di Ver-

gilio, Lucrezio il padre.

XXVII.

Di Catullo.

Catullo quanto fia flato in iftima , da

folo fi può comprendere, che meritò le

patrocinio di Cicerone ~

ciò

fedi e

non. folo negli Epigrammi, e negli Énde

cafillabi , ma in cole ancora eroiche mo-

{trato quanto valefie , e quanto avrebbe in

quello genere acquiltato di gloria , s' ci fi

più lungamente in ciò trattenuto ,

overo la calamità de' tempi non ci aveffe

rapite le altte lue opere, nelle quali fi dee

credere! con Gioleffo Scaligero , che vi

folfero Itati degli altri componimenti eroi

ci , oltre di quello delle nozze di Peleo e

Tetide , ed altre_ Elegie . Pur da ciò , che

in-

in

ce n' è rimalo, fi feorge quanto il luo

gepno feffe ad ogni Itile pieghevole , e

che per moftrargli rideva , dice Catullo , ir»

ogni luogo, ed in ogni congiuntura, anche

le fi trovava nello Icorruccio di una madre ri-

mafa orba del figlio. E (limola Quello Poeta

dolcemente gii animi coli' occulto artificio

della (ola narrazione, fenzache paja aggiun

gerci niente del luo . E chi pruova quella

maniera di comporre, quanto fi accorge del

la dimeniti di elfa, tanto conofee Ja facilità

delle arguzie ricercate, le quali hanno tanta

apparenza d' ingegno , e che più prello ab-

Egli ha ! bagliano, che muovono . Negli affetti è sì

efprimente , che ne' fuoi componimenti fi

legge più l'animo , che le parole , quale ,

per cagion d'efemplo, può effer quello, che

comincia :

Mifer Catulle definas ineptire ,

e V Elegia fatra in morte del fratello . Il

numero (uo par nato colla cofa medefima,

e trasformato nel di lei genio. Non parlo

della (ua leggiadria nelle cole amorofe , co

me lon quelle fopra il paffero , e gli Epita

lami j per non aver che aggiungere a' giu-

J dicj de' più gravi autori . Per teitimonian-

' za del di lui merito ballerà dire, che di lui

ognr imprela felice . Non ci ha nemmeno s' è fopra modo compiaciuto Giofeffo Sca

tta (uoi contrari chj abbia voluto negargli ligero ; dalle cui emendazioni è (latori-

A rnefii
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meflb nella fua prima luce .

XXVIII. '

Di Vergilio.

In Vergilio ebbe 1' ultima fua perfe

zione la latina Poefia . La fua Eneide "è un

•nobile inneflo della Odiffea , e della Iliade:

poiché il viaggio di Uliffe fi riconolce in

-quello di Enea ; le guerre di Troja in quel

le fuccedutte nelle campagne latine , nelle

quali Turno è pofto in cambio di Ettore ,

Enea in cambio di Achille : ed in tutta

quella tefikura fono trafportate , non folo

invenzioni intere ( quali , oltre a quelle ge

nerali, fono anche le particolari , come quel

le di alcuni giuochi nel quinto , che fon

quegli ordinati da Achilie nel funeral di

Patroclo ; o lo albergo dato ad Enea in Car

tagine, che è quello dato ad Uliffe da'Fea-

■ci ; l'ambafciaria di Mercurio per ordine di

Giove , perchè fuccedeffe la partenza d'Enea

da Didone , che è quella fatta dal medefi-

oia Mercurio , per ordine di Giove anco

ra a Calipfo, perchè lafciafe partire Ulif

fe , il racconto fopra Polifemo ; T'andata d'

£n*a allo inferno, che è quella d' Uliffe al

le tenebre Cimmerie ) ma luoghi interi ,

come la deferizione della tempelta nel libro

.primo della Eneide, quelle de' conviti, quel

le della mattina, e della notte; le compa

razioni , i combattimenti, le figure; ed in

fine il maggior corpo, delle locuzioni e

delle maniere poetiche, fono dalla Iliade , e

dalla Odiffea nella Eneide trafpintate con mi-

rabil dèftrezza , ed ingegno , e con gran

.'vantaggio della lingua latina : la quale fu

perciò da Vergilio arricchiata delle più bel

le maniere greche, e delle più vive efpref-

fioni . Si può tutto ciò raccogliere da Ma-

ctobio , il quale ha rifeontrate, ed offerva-

te molle delle invenzioni e luoghi Gmili '.

ma non pochi ne ha tralalciati , che potrei

qui accennare, quando la brevità di quefto

difeorfo mei permetteffe . Il fuo carattere è

per tutto grande e maeftofo : e per poter

lo fempre foftenere , fi trattiene il Poeta

per lo più fui generale , sfuggendo a fuo

potere tutte le cole minute e particolari :

alle quali Omero, che ha voluto mutar cor-

*-ck , e variar mono , è liberamente andato

allo incontro . E ficome (limeremmo gran

fallo biafimare perciò Vergilio , che ha la-

puto così bene mantenere il carattere pro-

poflofi , cosi non poifiamo non maravigliar

ci del torto , che ad Omero fa Giulio Ce-

fare Scaligero , da cui è riputato baffo e

vile , per aver voluto toccare i punti più

fini del naturale : quafichè la magnificenza

foffe polla folamente nello llrepito delle pa

role . In tutti i luoghi , che quefto critico

efamina , e compara , fi lafcia trafportare

| dalla palfione e compiacenza del proprio ca

priccio: ma fopra tutto muove naufea, quan-

j do antepone in molte virtù ad Omero ,

'non lolo Vergilio, il quale per lofuofom-

mo giudizio farebbe fiato il primo oppofi-

tore , che aveffe avuto Giulio Cefare ; ma

sì ancora Orfeo e Mufeo : cofa indegna ,

tanto del fenno quanto dell' erudizione e del

nome di Scaligero :■- del che viene dal pro

prio figlio riprelo , non folo perchè il pa

dre fi compiacete troppo de' fiori declama-

• torj ; ma altresì , perchè credette di Mu

feo le reliquie , che portano il di lui no

me . Onde Giofeffo nelle- Scaligerane con-

feffa , che il padre nello efame de' Greci

Poeti non avea perfetto parlato . Per conclude

re in breve ì pregi della Eneide, baderà di

re , che lo lille di quel Poema è pari alla

maeflà del Romano Imperio . PaiTerò alla

Georgica , ove non s' incontra verfo , che

non muova maraviglia , sì per la teffitura

varia, e curiofa, sì per la foa vita de' nu

meri, sì per la vaghezza e pompa nella di

citura . Neil' Egloghe però fi prefe la li

berta di rapprefentar collumi alle volte trop-

] po civili , ed innalzò fopra la femplicita

| paftorale lo (Vile trattenendofi troppo fui

generale : onde quanto nella Georgica fi

lalciò addietro Efiodo, tanto nell' Egloghe

cede a Teocrito, da cui raccolfe i fiori : e

nel Poema Eroico, ficcome riman vinto da

Omero, così è ad ogn' altro fupcriore.

XXIX.

. Di Orazio , Perfw , e Giovenale .

Or ci fi fa incontro Orazio, non me-

. no acuto nel conofeere, che felice nelioef-

I primere- E.^li fi è più che i>gn' altro avvi-

leinato alla greca faatafia colle Odi, ed all'

4 atti-
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attica grazia con le Satire. Nelle Odi , quan

tunque non pareggi i gran, voli di Pindato ,

pure gli va pretta , e trafcorre" fenza com

pagno alcuno il viaggio da quello fegnato .

Le fue Satire pajon rivoli dell' antica Com

media , del cui fale fono condite. Fa egli

de' vii) più frequenti , e più comuni tali

delineamenti , che crafcuno fi vede , fecon

do il (uo coftume, in quelle dipinto , e può

indi emendarfi , non folo coli' orrore, che

concepifce del vizio, ma co' lumi, che ap

prende da ben reggere la vita emendata dal

Poeta, non folo con precetti, ma col fugo

di effi difciolto in efempli e favolette , in

modo di dialogo , fparfi di proverò] , e ma

niere popolari, delle quali quanto profitte

vole, tanto difficile è l'ufo. Per tai ragio

ni , tìon folo dee egli fdegnare di venire a

paragone con Perfio , ma aitasi con Gio

venale, al quale da molti tanto s' applau

de : Quantunque gagliarde fièn di quefto la

efpreffioni , e dotti i fentimenti; lon però

sforzi declamatori , fecondo Y ufo del fuo

tempo, che non vaglion punto per difpor-

re 1' animo al vero . Oltreché Giovenale

non abbraccia , fe non cofe all' efprefEoni

fue proporzionate , e de1 vrej affale folo gli

eftremi, che fono in pochi , e ne' più po- I na :

tenti; ma tralafcia quelli , ne' quali è più Ifu i

facile , è più comune lo inciampo ; nè fan-

to egli ha cura di emenda re gli altrui vizj

quanto di fcoprirli , ed appagare l'odio con

cepito contro le perfone , "che avevano in

mano lo Imperio: nè fi cura di foftenere la

gravita ed il credito di Cenfore , perchè ,

mentre sfefza gli altrui coftumi , fi moftra,

colla ofcenita del fuo dite , poco più degli

altri coturnato: quafichè non ila così mof-

fo dall' orrore de' viz"j , come dalla invidia

di chi ne traeva il diletto: conciofiachè chi

riprende con furore e con rabbia , odia più

le perfone ; che V errore . Onde tra Ora

zio , e Giovenale , è appunto quel parago

ne , che tra un grave Fi lofofo ed un' acer

bo Accufatore . Sprezzano molti le fatire

di Orazio per quello appunto , onde dov

rebbero maggiormente apprezzarle, cioè per

lo numero , a parer loro , vile, plebeo, e

fenz' arte : quando in effo è l' arte , la dif

ficolta, e il giudicio maggiore, come prue-

va chi tenta di accomodar così bene l'efa-

metro alla maniera comica, ed acconcia a

quelle materie , come faggiamente

Lancelbtto nel novello metodo della lin

gua latina.

XXX.

Di Tibullo , Properzio , 4 Ovidio .

* Rimane , eh' io parli aV Poeti elega

ci : tra' quali Tibullo è pieno di foaVità ,

di grazia, di tenerezza, di paffione , di pu

rità, e di eleganza tanto nel numero quan

to nelle parole , maravigliofa , e perfetta .

Proporzio ha novità d' efpreffini , fantafia

veramente lirica , ed è atto non meno al

le cofe grandi, che agli amori, ma iri Ti

bullo per avventura è naturalezza maggio

re . Ovidio , fe non fi foffe lafciato porta

re dalla pienezza della fua vena , sfuggito
avrebbe ogni emenda : ficome la sfugge neT

Farti , ove non manca nulla di purità, e di efat-

tezza : pur nelle altre Opere ha tal felicità d*in-

ventare , e facilita d'efprimere ogni umano af

fetto, fecondo i moti più interni della natura,

che quantunque alle volte fluat lucultntus ;

fempre però di quel teedefimo ejl aiiquid

quod Voliere velia . In quefti autori è alta

mente collocata la gloria della Poefia lati -

contro la quale maligno e perverf»

giudicio di Manilio , che con quegli

odiofi fuoi verfi riftrinle in troppo anguitu

giro i di lei pregi . I verfi fono i feguenti,

Amor Tibullo, Man t'tbi Maro debtt ,

Terentio foccus levis.

Cotburnus olim nemint Jatis multarti ,

Horatio fatyra & ebelys .

Natura magni verfibìts Lucreti

Lepore mufxo illitis .

Epigramma cultum , tefle Rhallo , adhuc nuli?»

DoBo Catullo Jyllabx .

Hos fi quis inter exteros locat vates,

Onerat , quam honorat , veritts .

Ecco con quanta ingiuftizia lafcia fuori de'

numero Plauto , Properzio , Ovidio , fenz-

fare alcun conto di Ennio , e di Lucillio ,

e d'altri , de'quali doveva almeno da' fram

menti e dalle relazioni di graviffimi au

tori , venerar la memoria .

XXXI.

Di Manilio .

Nè fono da cfcludere tutti i Poeti de*

fe
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feguenti fccoli della Latinità , e itien degli

altri Manilio , che die fuori il Tuo Poema

dell' Altronomia ne' tempi diAugufto, ben

ché abbia qualche aria dell' età di Nero

ne : nella quale non folo dal verfo r ma

dalla prora ancora cominciarono a bandirli

1' agevolezza e la lemplicità , lenza la

quale non fi può interamente confervare la

naturalezza , che rimane ofeurata , e fof-

focata dalla frequenza delle figure , de' tro

pi , e de' numeri troppo intenti e contor

ti : da i quali tatti nafee in fui principio

una fallace maraviglia, che in brieve prò

greflò di lettura fi cangia in tedio , come

il cibo , e la vita troppo faftofa e delica

ta . Ma perchè all'alterato flile de' feguen

ti autori è. avvolta gran fingularità d'inge

gno , e profondita di dottrina portata da

un' eftro , al quale non manca , fe non

che la moderazione ; perciò non ci dee 1'

odio delle virtù falfe detrarre dalle vere

delle quali non loto abbonda Manilio, che

non fi Ipogliò della grazia del fuo fecolo ; ma

coloro altresì , che col fecolo anche lo Itile

cangiarono. De' quali fe didimamente non

ragioniamo, perchè non adempiono la idea

comune a' fopra mentovati autori , pure

agli fiudiofi raccomandar dobbiamo la let

tura, non per proporli all'imitazione, ma

per accrefeer collo ftudio loro la erudizio-
1 • 11 .A— . 1
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ne; ed eccitar maggiormente 1' eftro : che

poi temperato dalla purità e femplicità dell'

aureo fecolo, al giulio legno di vivacità e

colore fi riduca .

XXXII.

De' novelli Poeti Latini, e lor dottrina.

Or' entrar ci conviene in un'altro tea

tro di Latina Poefia nel quale vedremo fili

le opere del Pontano , del Sannazaro , del

Vida , del Fracaftoro , del Poliziano , ed

altri di quella felice fchiera quaG vive ii-

furgere le immagini de' Catulli , Tibullì ,

Properzj, e direi anche degli Ovidj , VW-

gilj, Lucrezj, co' quali nella poetica fra fe,

ed artificio confinano, fe Ovidio con lafe

lice varietà e copia de' fuoi (paziofi favo-

leggiamenti ; e Vergilio , e Lucrezio con

le fingularità de' Poemi loro non tenefTer

in fe lontana ogni comparazione : concio-

G. Vincenzo Gravina Tom.IU.

fiachè ni un de' maggiori tra i novelli Lati

ni ad uno intero Poema Eroico, ed a tutto

un filolofico lille ma lo ili le abbia volta .

Prima però di venire a ciafeheduno in par

ticolare, conviene fecondo il noftro inftitu-

to, di tutta quella (cuoia, e della fua dot

trina ed arte , dare una generale idea ,

dalla qual fi polla poi al fingular giudiciò

pia ragionevolmente paifare . Le lingue più

colte e pia autorevoli anno una efficacia

naturafe di trasfondere nell' anima non fo

lo i concetti , ma con la viva efpreffion de'

concetti anche le opinioni e i collumi .

Onde con fegreto incantefimo, quantunque

nati ne i tempi prefenti , pur 1' ufo de' gr e-

ci e latini vocaboli , e '1 commerzio di

quei grandi autori , ci rivoca all' età loro ,

nella quale mutiamo natura ,. e lafciando

per così dire 1' animo proprio , pigliamo in-

fenfibilmente 1' animo , che ne' loro libri

àn depollo i noflri precettori . Quindi do

po aver per lungo ftudio peregrinato ne'

più rimoti fecoli , ritorniamo tra' dotti dell'

età noftra , chi nella fembianza di Platone »

chi di Senofonte , chi di Cicerone , chi di

Vergilio ; quantunque agi' indotti e ciechi ,

non folo per loro llol tizia , ma per timor

noftro della ftoltizia ed invidia loro , tali

(embrar fogliamo , quali prima partimmo .

Or nel decimofello fecolo , fotto la benefi

cenza di Leon X. il quale ogni bell'earte

generofamente , con premiare i fommi , ed

obbligare i mediocri, cfaltava coloro, che

o alla Latina folo, o pure , oltre l' Italiana ,

anche alla Latina Poefia fi applicavano , la

tinamente componendo , rjjm Colo lafciavana

tutti i vizj del fecolo, i quali erano le ro-

manzierie Provenzali , e le fcolalfiche

a il razioni ; ma (cuotendofi dalle ale il vi-

fchio peripatetico , per tutti i floridi cam

pi delle altre antiche fcuole liberamente tra-

feorreano , o più lungamente nella pjifca

Academia dimorando , beveano in larga co

pia del Platonico nettare , il quale alimen

tando la dotrina della immortalità delle ani

me , rende immortali anche le opere , e i

ponderi di chi fe ne pafee . Quindi effi ,

benché Fifica non profeffaffero ; pure gli c-

lperimenti prevenivano colla ragione , e den

tro la naturai Teologia , che Metafilica vie»

comunemente appellata, la natura, movi-

mento , e vicendevolezza neceffaria delle

. E mate-
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materiali cofe , molto meglio fcorgeano ,

che nella contemplazione della iileffa mate-

jia : la quale non avendo altr' organo da

pervenire alla noflra cognizione , che quello

de'fenfi, tanto alle cole difoguali , dà di fc

minor notizia di quella , che la mente «

la ragione a noi porge della incorporea na

tura . E benché la offervazione de' particola

ri corpi promofla ed aiutata fia da novel

lo tiramento , che amplia e diflingue più

la figura *per applicarla a' notlri fenn ; pur

per via di quell'organo artificiale , adunar

non polliamo fe non che altre apparenze,

oltre a quelle , che ne appretta l'occhio

nudo e di tarmato : delle quali apparenze

tutte niuna pub maggior certezza dell' altra

vantare- , nè promettere ed annunciare il

vero effer della cola : perchè il fenfo , non

dico dello incorporeo, per cui non ha egli

alcuna facoltà , ma nè pur del corporeo,

}>uò altro , che l'apparenza del fuo moto,

ito, e figura abbracciare : non potendo la

idea lor vera venire , fe non che dalla no

tizia de' primi femi , e de' principi, e corpi

femplici, donde compongonfi le. cofe al fen

fo foggette . Ma quelli principi o fono ter

minati , ed indivifibili , e per la lor picco

lezza non poffono mai a' n. fi ri lenii per

opera di qualche linimento foggiacere ; o

fono indeterminati , ed infinitamente divi-

fibili , e non fi polfono da noi comprende

re , perchè non ànno certa circonfcrizio-

ne e figura . Anzi della materia nè pur la

div'rfione concepir polliamo : perchè le par

ti non potTono (laT divife fenza la interpofi-

zione di natura .Viverla , da cui fiati termi

nate e circonfcritte , qual farebbe la na

tura del voto, fe anche egli per effereetlen-

fo , non fi riduceffe alla natura dei corpo,

il quale dalla eftcnfione ècoftituito. Sicché

tutto effendo pieno , nè diverfa natura tra

le parti del corpo intercedendo , riman la

materia indivifa ; come quella , eh' è fem-

pre dalla fua propria natura continuata .

Conofcendo Socrate quella incertezza delle

cofe materiali , cercò la verità più nelle

contemplazioni univerfali per mezzo della

ragione , che nelle particolari per mezzo

degli efperimenti , che fono infiniti ed in

certi : ed a fomiglianza di Prometeo, che

rubò il fuoco a Giove , tifò il lume della

iua feienza dalla cognizione della infinità

divina , la quale fola per fe fuffifte , coni-

prendendo l'effere nella propria natura. On

de ella lolo è l' oggerto del vero , e non.

le còle finite, e le quali d'altro principio

fempre dipendendo , fi generano , e non

mai fono , e con la perpetua generazione

continuamente fi cangiano : ficchè non può

di loro alcuna feienza raccogliere . Quindi

Socrate abbandonando la Fi fica e il re

gno fenfibile , fi voltò tutto al regno della

loia ragione ed alla moral Filofofia , ove

adduffe dalla Fifica quanto a comporre, e

tranquillare alcune paffioni umane flimò

neceffario. Perciò Platone nel fuo Timeo

per le cofe fifiche fu contento delle fole

ragioni verifirnili , che poteffero a noi dare

qualche idea della mecanica o particolare ,

o generale , fecondo la quale le naturali

cofe fon regolate. Da tale fcuola, c dalla

lezione di tutti gli antichi Poeti , Storici ,

ed Oratori, ed altri greci Filofofì , e da' lu

mi di Fifica generale , che da Lucrezio ab

bondantemente apprendeano , quelli noflri

novelli Poeti latini traffero una mente uni-

verfale , e proporzionata .alla rarietà e co*

pia di tutte le cognizioni ed idee ; non li-,

mirata, nè circonfcritta da fiflema alcuno

particolare- Sicché refo fecondo lo ingegno

loro di tanti e sì vari femi , ed eccitato

dallo fpirito e furor . poetico , e regolato

poi dall' ottima imitazione , ha potuto nota

falò ne' piccioli componimenti e nella Li

rica le paffioni, al pari de' primi inventori

eccitare ; ma produrre ancora Poemi interi

'di alta feienza, ed afeofa dottrina ripieni :

li quali fparfero di convenevoli favolette , e

conduffero con numero e locuzion tale ,

che in quegli immortali componimenti ga

reggia coli' eilro poetico la natutalezza e

facilità della Profa . Ma perchè gli antichi

Latini non velaron le feienze fotto favoleg-

giamento poetico; come fecero Omero, Efio-

do, e limili; e più torto ad efemplo di Em

pedocle nude e libere le propofèro , come

fe Lucrezio per tutti i fuoi libri , e Vergi-

Jia^nel fuo Sileno , dove anshe la temen

za di Epicuro efpone , e nel fedo della.

Eneide , dove con fublimità di tlilé pari

alla dottrina difvela la Platonica Teologia ,

e il Pittagorico fiflema , da Ovidio anche

nel decimoquinro delle metamorfofi fedel

mente riferito ; perciò i novelli Latini loro

. , imi-

fi
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imitatori , non trasferirono in poetiche fin

zioni le fcienz'e j ma coli' eftro , colore ed

armonia poetica > fenza fimbolo alcuno le

palefarono .

XXXIIL

•

Di Palingenio.

Tra quefti Palingenio fi è più larga

mente diftefo nel Aio Poema intitolato Zo

diaco della umana vita, ove anche qualche

{arte della* Fifica ha tirato alla Morale da

ui difpiegata in foggia di Satira r qual no

me a quell'opera conviene , sì per la va

rietà delle cofe , che accoglie ; s.ì per la ri-

prenfion dc'eoftumi, fotto la quale dovreb

bero-, più che gli altri, venire quelli dello

autore , per la liberta, de' fuoi fentimenti,

che va fpargendo , e per la empietà di una

opinione tratta di dentro Ariftotile , la qua

le egli raccolfe in que'verfi dell'ultimo li

bro , dove infegna , che effondo Dio otti

mo , ed avendo potenza infinita , tutta la

fua potenza profondere nella creazion di

cofe infinite ; in modo , che niut» vigore

per creazion di nuova cofa fi abbia riferba-

to. A quefti vizj ha egli ingiuftamente im

piegate rariflìme virtù idi arte e di ingegno:

qual' è la maravigliofa facilità , la quale

non fi cangia mai col cangiamento del Tuo

Itile , che fecondo la varietà delle materie

indufìriofarrente s' innalza , e s' inchina .

E fe a Giulio Cefare Scaligero fembraaver'

egli malamente eletto io Itile umile ; pur

quefto biafimo meriterebbe , quando il fuo

itile forfè inferiore ajle materie, e ' non

aveffe alla maravigliofa chiarezza e doci

lità di vena congiunta ancora la nobiltà:

la quale , fecondo la natura di ciafeuno , al

fublime , ed al mediocre , ed anche all'u

mile fli le- conviene . Non niego però, che

quella gran facilità fìa poco alle volte ca

ligata , e non di rado ridondante .

XXXIV.

Di Pomario .

Molte feienze anche ne' fuoi feliciffi-

mi Poemi abbracciò il maravigliofo Ponta-

no: il quale (e aveffe voluto più torto fee-

gliere, che accumulare, avrebbe potuto fo-

lamente di oro , fenza miftura di altro me

tallo arricchire - Volle egli , ficcome per

varie dottrine ed erudizioni , così per va

rie forme di Poefia profperarhente divagare:

nelle quali tutte produce la felicità e pie

ghevolezza della fua natura pronta non

m^JP al grande , che al tenero, dove ado

pero le grazie e le lufinghe di Catullo ,

per la cui più viva raffomiglianza , a Pun

tano altro forfè non mancò, che la parfi-

monia e la lima.

XXXV.

Di Capicio t e di Aonio Verulano .

In limili materie di feienze , benché

con minor fecondità di vena , pure indulti ia

maggiore adoperò Capicio ne' fuoi librj. de'

principi delle cole , ove con animo e ftu-

dio tutto intento alia imitazion di Lucrezio,

fimile alquanto a lui fetnbra nella efpofuio-

ne ; ma portato non fu dalla pienezza di

aura , che fpira ne' verfi di quello autore,

e da fimi! furore : da cui molto più che

Capicio fu levato in alto Aonio Verulano ,

il quale nella immortai Poema della Immor

talità delle Anime, colie Lucreziané virtù

vinfe ed oppreffe di Lucrezio gli errori •

XXXVI.

Di Fracajìoro .

Sopra tutti però , come nella dottrina

! Filofofica, parimente nella Eloquenu poetica,

! il volo alzò Fracaftoro , il quale le nrgii

j altri componimenti ha pochi uguali, nella

Sifillide è a tutti i novelli , anzi a fe ftelfo

a mio credere fuperiore : in modo che len

za nota di gran temerità , può per quella

venire in contefa coli' Opera di Vergilio la

più perfetta , cioè colla Georgica . Ed in

vero nella Sifillide 1' autore fe conofeere

quanto una mente dalla Filofofìa rigenera

ta , ed incitata dal furor poetico prevaglia ;

e con quanto fpirito muover poffa ed agi

tare le materie , che in fe rivolge , e fuor

di fe in armoniofi verfi diffonde . Con quan

ta arte egli tira le univerfali dottrine al

fuo argomento di un morbo particolare !

Con qual' eccedo di fantafia egli dalle leg-

E * gi
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gi -immutabili della Natura le future vi

cende predice nel primo lituo da quel ver-

lo .- In primis tum fól rutilus ; tum fodera

cunSa ! Quanti femi egli verfa delle anti

che opinioni, che fpogliate delle apparenti

differenze , ad an generale e comun fenti-

mento riduce -di un giro poeticamentiktto

fatale, a lui come fpecchio del futuro^ro-

polto dalla fomma cognizione , non di va

na- ma di fifica aftroloeia ! Come ha eolima di tìfica alVroTogia ! Come ha eg

mirabilmente faputo il Virgiliano iofierne

* Lucreziano fpirito in una torma dell'uno

e dall' altro diftinta , e fen/a apparenza

alcuna di ftudiata imitazione confondere!

Quanto gentilmente per il tratto del fuo

Poema gli elempli comparte, e le favola

te inneità opportunamente inventate ! Quin

di noi tra' Poemi (cientifici de' novelli La

tini . abbiamo riferbato queflo nell'ultimo

luogo, per fepararlo , e dilli nguérlo da gli

altri come quello, dove la Finca, elaPoe-

fia lo «(iremo delle fue forze an conto

rnate . • -

XXXVIL

l'aure, e le qualità naturali degli elemen

ti chiamano ad adorare, e render gloria al

lor Creatore; qual maraviglia farà, che il

Sannazaro , togliendo da loro il medcfìmo

fentimento, Io avertè colorito con nomi (im

bolici , ed e(pre(£pni poetiche di quella lin

gua , la cui autorità e genio ha voluto

infieme colla venerazion del fuggerto con-

fervarc - A fc ditCmilc non è il medefimo

autore sì negli Epigrammi, ed Endecafil la

bi, come nell'Egloghe, nelle quali ru fapa-

Di Sannazaro.

Di coloro , che niuno argomento in

tero^ di fcienza ne' loro Poemi abbracciaro

no , produrremo il primo Giacomo Sanna

zaro, fplendore della Italiana Lingua, e del

la Latina Poefia, da lui nobilitata e folle

vat.i a celebrare il gran millerio della In

carnazione nel fuo divino Poema de partu

Virginis: ne! quale fi vedono le Mufe , dal

-vii fervigio de' Numi vani del Gcntilefi

mo , venire al culto della vera Divinità .

E quantunque Giulio Celare Scaligero ed

■altri , che quella Opera con ammirazione

riguardano , biafimin lo autore per lo me-

fcolameuto sì delle Mufe, -come delle Dna-

di * Napee, ed altri nomi gentili , entro

un'argomento sì criftiano e pio 4 pur con-

fiderando quel, che nel libro precedente fi

■è difeorfo., quelle perfone favolofe altro non

fono , che varj effetti dalla natura , come

la prontezza ideila Memoria , la fecondità

della Terra, la ferenità del Cielo, la tran

quillità dell'Acqua, che fotto figure di

Ninfe fi producono . E perciò , fe i Profe

ti, ed in particolare il divino Salmiiìa tan-

xc volte la terra , e l'acque, e i venti, e

to sì bene dalle felve alle marine guidare

il fuono della Vergiliana zampogna-

XXXVIIL

Di Girolamo Vida .

<■

Quel foggetto, di cui il Sannazaro ab

bracciò folo una parte , tutto intero nella

fua Crifìeide abbracciò Girolamo Vida , il

quale tolfe quanto era di augufto in terra ,

qual' è la Latina, e la Confolar favella, e

la poetica grandiloquenza, ed alf-efprcfTion

•Tcfaltò di quanto e più augnilo ne) Cielo,

qual' è la ftoria di Crifto e fua dottrina:

alla cui verità il Vida con ingegnalo in

treccio di narrazione, accompagnò il dilet

to c curiofità, che nafeer fuole dtlla imi

tazione di Omero •: il dj cui Lnow ■jrpÓTtpw

egli feppe ingegnofamente trasferire nella

vita di Critìo , della quale il mezzo nel

principio, e. 'I principio nel mezzo collocò,

ponendo in hocca di S, Giofeffo , e S. Gio

vanni , mentre allo interrogatorio di Pilato

rifpondeano , sì la nafeita , come i miraco

li e le gefta , che precederon la fua paf-

fione , per eccitare ne' lettori colla conti

nuazione e perfevcranza di un folo fog

getto l'attenzione e piacere della varietà.,

ed a torto è riprefo il Vida , con altri a

lui fimili , di aver veftito gli Angeli di mi

litari infegne e di umane .paifjoni, alla fog

gia , che Omero i fuoi Numi rapprefenta :

poitchè nè il Vida applica agli Angeli al

tre palfioni che temperate , e trapaliate in

virtù, come da lodevol fine eccitate; nè fi

dee negare al Poeta , che dipinge colle pa

role, quel che fi concede a chi dipinge co'

colori : dal quale vegliamo gli Angeli di

figura , moti ed affetti umani effere at- .

tediati . E fe Dio , il quale è immutabi-
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fe ed imperturbabile, pur ne' libri de' Pro-

feti, e di Mose, da pentimento affahto, e

d' ira perturbato a noi fi rsp^rcfcrtta , iwr

confentire alla imbecillita della umana fan

tafia , la quale non sà i varj effetti di un

infinito ed eterno provvedimento ad altre

cagioni applicare, che a quelle, delle qua

li ha dalla propria natura le idee , perchè

toglieremo al Vida quella libertà , di cui

a-'/ea da' facri libri f autorità e 1' cfemplo i

La quale fcufa , non folo al Vida convie

ne , ma a tutti gli altri Poeti di quel fe

lice fecolo-, quanda le pubbliche fcuole della

Italia non aveano cangiato ancor lorte, ed

al culto della Hoftra Religione fi chiama

vano le grazie poetiche , e la maeftà del

la Lingua Latina , che da lungo tempo do-

vea tal miniderio a quella Religione, dalla

quale coli' autorità fuprema ed eterna delia

Romana Chiefa , e col depofito de' Divini

tniftcrj ha ricevuta quella immortalità , che

invano dal merito de' fuoi maraviglioG Scrit

tori e dalla infinita eftenfione del fao pro

fano Imperio fi prometteva : non potendo

nè lingua, nè inflituto alcuno in perpetuo

durare, fe n&n è colla Religione inneftato-

la quello Poema il Uida, più che in ogni

altro fuo componimento , tra/portò delie,

locuzioni e numeri Lucreziani: come quel

li , che per la pri/ca maeftà loro, più che

il Vergiliano fplendore, alla grandezia del

fuggetto cofivenivano . Negli altri Poemi ,

per la maggior libertà, che gli porgeva la

materia, ìparfe egli maggior copia di lumi

poetici , come ( per non parlar delle Odi ,

Inni, ed Egloghe) nel Bombice , negli Scac

chi , ed in quello dove lo autore , benché

iUtililfimi precetti raccolga della Poetica,

:Put' è molto più lodevole per lafuaPoefia.

XXXIX.

Di Angelo Poliziano .

Or palleremo a quegli autori , chedie-

•der componimenti di minor mole: e quan

tunque obbligati non ci fiamo all' ordine

de' tempi, pur da Poliziano, come uno de'

più antichi , cominceremo. Quefti nato a

rilvegliar le buone arti , penetrando per le

piò afeofe vene della greca e latina Elo

qucuza, feppe nella Poefia , «olla fingula-

rità dell'ingegno dare II colore della novi-'

tà a quanto deliramente dagli antichi rac

coglila , come , (opra tutti gli altri fuoi

componimenti , appar dalle Selve : le quali

fiori (cono della più fcelta erudizione e de'

più vivi lumi poetici lampeggiano , tra le

quali quella , che Rufiicus è intitolata , è

la immagine , non folo di una perfetta Poe

ti a , ma di una beata e frugai vita . Nè

di minor maraviglia è quella , che Ambra

fi appella , per la cui lode ballerà dire,

che è degno specchio di Omero , del quale

lo autore ha faputo meglio, che ogni altro

de'|Bovelii , conofeere e delineare il carat

tere-; ficcome ha degnamente delineato quel

di Vergilio nell'altra , che Manto da lui

fu detta Solo la fecondità della fua fanta-

fia , e la libertà del genio , colla quale,

melcolando le formule di fcrittori diverti ,

al grande, al tenero, ed al giocofo ugual*

mente fi adatta;', potè qualche volta allon

tanarlo dall'aureo fecolo della latina purità .

XL.

Del Bembo ,

Quindi ci volgeremo a i cinque Poeti

illuftri, che per lo più nelle fiampe vanno

congiunti: de' quali il primo in ordine Pie

tro Bembo usò nella latina Poefia la me-

defima arte , che negli altri componimenti

ritenne : cioè la cltrema cura e diligenza:

la quale ( bencRè utiliffima e neceffaria

fia dopo prodotta 1' opera ) pur , perchè in

lui pallata era in natura, interveniva for

fè fuor di tempo ne' fuoi componimen:

ti, e nell'atto medefimo della produzione -

onde trattenea il volo della fantafia , ed al

lentava il fuo furore. Quindi al parto della

lua mente fuccedea quel , che fuole al par

to del corpo umano avvenire ^ al quale la

foverchia cura, con cui fi educa, toglie o

nella infanzia la vita , o nella gioventù il

vigore : al qual calò converrebbe quel di

Manilio:

Cura nocet , celare juvat :

perchè V arte , e la dilicatezza , per allon

tanar dal corpo di un bambino qualche mal*

umore , che1 dalla eia e dal moto medefi

mo irregolare de' fanciulli rimarrebbe con

fumato , fa preda anche del buon fangue :
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in modo «he, sì di quelli allievi, de' qua

li la nazione Italiana, a danno della Tua

libertà, è ripiena, come di fimili compo

nimenti , fi può dire quel che diffe Cice

rone della Eloquenza , per altro affai nobile,

di Licinio Calvo, il quale , benché peri

tamente ed elegantemente le cole trattava, I

nulladimeno invefUgando (opra di le , e fe !

medefimo ofiervando , e temendo di racco-

gliere del fangue cattive;, perdeva ancora il

buono : Quamquam fcientcr eleganterqtte

traElabat , rtimium tamen inquirens in fe y

atqut ipfe fe cbfervans , metuenfque ne t>i-

tiofum colligerety etiam verum fanguinem de-

perdebat . 11 che tanto al Bembo , quanto

allo elegantiffimo Navagcri© conviene : il

quale ha col Bembo comune la lode della

purità e della coltura ;

la grandezza degli antichi

cuzioni , e numeri, come da natia e'

ra vena ptóoude

XLIII.

Di Giambat,

XLI.

Troppo Audio ancora usò Cotta nelP

affettata tenerezza del ino ftile sì rottq e

{temperato ne' numeri ?- e sì pieno , per co

sì dire, di fmorfìe femminili, che .per trop

po frequenza fi rende ftucchtvole . Fortunato

che con fi fcarfa materia , e sì lento vigore ,

ha faputo acquiftare , e fino a' noltri dì [

ft-ner tanta fama /

.... o
XLII.

Di Marcantonio Flamini» , Baldaffar Ca

ttigliene , e Cardinal Sadeleto.

Con ugual candore e coltura, ma con

voce più fonota , e con maggior libertà di

talento , cantarono Marcantonio Flaminio ,

ingegno atto ugualmente alla tenerezza pro

fana, che alla maeftà (aera jeBaldaffar Ca

ttigliene , che feppe sì lo fpirito di Virgi

lio render nello Alcone , e nella Cleopatra,

come di Catullo e di Tibullo nelle foa

Sarebbe volere ,

Ad una ad una annoverar le flelleT

fe cercali! qui diftintamente mentovare tut

ti i nobili Poeti latini di quella felice età-,

di cui fi è perduta la fembianza : badando

per un sì brievc difeorfo la idea de' lopra

accennati , cui gli altri famigliano - ma è

sì diflinto e fingulare Io ftile di Giambat-

tifta Amalteo , particolarmente- nelle cin

que fue Egloghe , le quali come (ielle in un

lereno cielo nel volume de' nuovi Poeti ri

lucono ; che moftrerei faper poco pondera

re il pregio loro, le non le legregalTì dal

maggior numero, e non la accoppiali co*

fopra accennati del fuo fecolo , de' quali

egli o agguaglia , o lupera i miglior» col

nobil luono della fua felice zampogna : la

quale traendo lo fpirito de' più tranquilli

fonti dell' antichità , in rara e novella

foggia rimbomba.
-•«•? -ójur<- j-»'tw«S •»'•>

XLIV.

Della Poefia macaronica di Merlin Cecca/o .

n folo a ragionare della Poefia

macaronica, inventata da Tcofilo Folengo,

detto in finto nome Merlin Coccajo , il

quale volle più tofto effer folo in una Poe

fia giocola, che fecondo nel ferio : facendo

ben conofeere dalla fua dottrina , invem.io«

ne, e fantafia, che ad un nobile Poema la

volontà gli mancò, non la forza , che e$li

per grandezza di mente rivolle nello eserci

zio di uno ftil nuovo, contrappofio al Fi-

denziano: poiché ficome il Fidenziano traf-

fonde la frale Latina nella compofizionc

e Elegie . Né men fublime e roton- Italiana , così il macaronico la frafe Ita

lia è la tromba del Cardinal Sadoleto, che liana nella compofizion Latina converte .

•» Fiqe del Primo Libro
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|Uella ripugnanza, 'Eccellentif-

fima Signora , che mi ha Tem

pre diftolto dal ragionare delle

Italiane Poefie -, e che non fi

è potuta da perfuafione altrui

fupcrare, ha ceduto unicamen

te al comando e defideriovoftro , a cui deb

bono foggiacerc ed obbedire tutte le facul

ta dell'animo mio, il quale , oltre 1' ammi

razione , eh' ha di voi concepita, porta il

pelo di un lungo e grande obbligo impo-

flomi dalla generofità , con <:ui gradito fem-

pre avete la mia offervanza ; la quale, non

folo colla natia voftra gentilezza fin da prin

cipio accertale , ma nel progreffo Tempre

più eccitafte a coltivare il nome voftro colla

laida coftanza ed uniformità di tratto sì U'

mano ed onorevole verfo coloro , che de

gni una volta della voftra grazia riputafte .

E tanto più volentieri a quello confidilo alla

fine mi ioti volto , quanto che per cagion

voftra i foreflieri per mezzo di queflo di-

feorfo fuggiranno lo inganno della vana fti-

ma , che concepirono de' peggiori Poeti Ira-

liani , rappreferrtati loro per migliori dalla

tnr'ba ignorante e profontuofa de'noftrali,

che agli efteri portano i propri errori : e

mentre conofeeranno i Ptìeti , che dell'au

torità e nome Italiano fian degni , la no-

fìra Nazione ricuperar^ la (lima tolt aleda-»

gì' indegni fuoi figli , che efaltano appo le

nazioni ftraniere i noftri repudj , per man

canza della cognizione ed intelligenza di

que' Poeti della noftra lingua , i quali , le

alcuno de' migliori Greci , e gli ottimi La

tini non fuperano , pur forfè da niiin' otti

mo Latino fono fuperati . Faremo addunque

delle nuove favole e nuovi favoleggiatori

fimil governo , che degli antichi abbiamo

fatto, «fprimendo il carattere loro , e ridu

cendo il lor' artificio ed infegnamento alla

idea degl'antichi, da' quali effa idea colla

imitazione, e collo Audio fi è a' novellico-

municata . Nè per le parti loro fingular-

mente, fe non forfè per occafione , trafeor-

reremo, ma ci aggireremo intorno al tutto,

come nel primo abbiam fatto ; e quello in

fegnamento rinveniremo , che nafee dallo in

tero corpto : dalla cui cognizione può poi

ognuno per proprio lume rintracciare quel,

che fia contenuto nelle parti: le quali con

federar "fìngularmente , farebbe ftudio infini

to ; ficcome farebbe inegualità ed ingiufti-

zia in alcune di loro andar meditando , e

lealtfe tralafciare. Per la medefima ragione

nel primo, e nel prefente difeorfo non rac

cogliamo le lèntenze particolari : poicchè

nè queflo è il noftro inflittilo, nè lo infe

gnamento per via delle fentenze è proprio

del Poeta ., ma è comune al Filofofo, allo

Iftorico , ed all' Oratore , avendo il Poeta ,

per organo proprio e naturale dell' infe>

gna-
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gtiamento fuo la fola favola, e la invenao- | sì perchè più vivamente nella memoria s?

ne - con la quale produce avanti gli occhi, imprimeflero , e colla ulama del canto fi con-

r. 1 !«./.._., i fervafTero; sì perchè prjma di rintracciarfi ,

ed introdurli anche nella profa il numero

e 1' armonia , i faggi diftingueano la digni

tà della perlona , e della nomina loro dal

favellar comune, col metro poetico, il qua

le fi riputava lingua arcana e facrofanta,

ad imitazióne forfè di tutti gli Orientali , e

particolarmente degli Ebrei , appo i quali le

divine rivelazioni de' Profeti anche poetica

mente fi efprimeano. Onde fu la Poefia in

trodotta per favella mifleriofa , in cui fi

afeondeano i fonti dì ogni fapienza , e fopra

c rapprefenta all'efemplo dell' Efopichc fin

zioni , e delle parabole fu i finti efempli

quel , che i Filofofi , e gli Oratori con le

fentenze propongono . Onde chi nella fua

opinione fpogliaffe le favole di mifleriofa

lignificazione ed infegnamento afeofò, que

gli eftinguerebbe lo Tpirito e la virtù vi

tale della Poefia , ed i Poemi a' corpi ina

nimati, con crudeltà inaudita, ed a meri ca

daveri ridurrebbe . In oltre , dalla confide-

razione di alcune cofe particolari , e (celta

di poche fentenze , addotte per inoltrare il

%ierito e dottrina del Poeta , in vece di

accrefeerfi , P'ù t0^° mancherebbe loro la

(lima appretto i 4ettori : i quali , credendo

averne conofeiuto il migliore , gródichereb-

bon del redo, come di cola inferiore a quel

che aveffero apprefo: quando che perlopiù

fuol'effer di pelo maggiore quel, che degli

autori refta nel fondo , di quanto per la offer-

vazion di poche parti , e ricerca di alcune

fentenze poffa al di fuori pervenire : tanto

maggiormente , che le, fentenze nel corpo

della orazione per la comunione di fpirito,

che feco ànno , ritengono il vigore e lu

me loro; ma indi, come membra dal cor

po divelle , rimangon preffocchè inaridite

ed eftinte . Or per entrare nel noftro pre-

fente argomento , flima bene rendere in fui

principio la ragione , per la quale può la

Poefia comunemente acquifiare , o perdere

la (lima , affinchè de' noftri quei Poeti ci

avvezziamo a coltivare , dalla dottrina de'

quali pari (lima alla loro acquifiart, edefìì

dagli altri meglio difeernere poflìam^. •

Non dee recar maraviglia, fe la Poefia

tutto della divina , che dentro le favole fi

traeva alla cognizione degl' ingegni più fani

e più. ficuri; e non collo fcritto, ma colla

voce viva , e per tradizione di maeftro in

difccpolo fi tramandava. Sicché nella origrn

fua la Poefia è la fetenza delle umane e di

vine cofe , convertita in immagine fanta-

fiica ed armonio la. — .■ .

X

Del divine Peana dr Dante .

La quale immagine noi , fopra ogn'altro

Poema Italiano, ravvifiamo vivamente nella

divina Commedia del Dante , il quale sT

la quale appo gli antichi a tanto onefre afeen-

dea , che fi profeflava fin da' magiftrati , e

legislatori , come Solone , Sofocle , e Ci

cerone , ed altri ; tra noi fia divenuta trat

tenimento da fanciulli , e donniccivole , e

perfonc sfaccendate ; perchè niun meftiero

può ritener la fua ftima , quando fi feom-

pagna dalla utilità , e neceffita civile , e fi

riduce folo al piacere degli orecchi : come

fi è appo noi ridotta tanto la Mufica , quan

to la Poefia : la quale appo gli antichi , era

foneata nella utilità comune , ed era fcuola

da ben vivere e governare . In modo che

in poetico fuono fi porgeano anche le leggi,

innalzò al fommo nell' cfprimere , ed alla

maggior vivezza pervenne, perchè più lar

gamente, e più profondamente di ogn' altro

nella noftra lingua concepiva : effendo la lo

cuzione immagine della intelligenza , da cui

il favellare trae la fona e il calore . E

giunte egli e sì alto fegno d' intendere e

proferire, perchè deduffe la fua (cienza dalla

j cognizione delle cole divine, in cui le na

turali, e le umane, e civili, come interfo

crifiallo riflettono . Poicchè ficcome ogni

evento tanto naturale , quanto civile da Dio

procede , ed a Dio fi riduce ; così la cogni

zione delle cofe nella fetenza della Divinità,

fi trova itnpreffa e delineata . Quindi tutti

i fav; prima di Pittagora , e tutti i Pitta-

gorei , ed altri Filolofi fino a Democrito ,

congiunfero laFifica fejnprecon la Teologia,

nè pofero il piede mai per entro la ofeura

e folta felva delle cagioni naturali , e cole

corporee , fenza portar feco per ifeorta qual

che facella accefa nella contemplazione della

foftanza incorporea ed infinita . Tali furo- ,

• no
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no 1 primi antichi Poeti da noi di Copra

accennati , Orfeo , Lino , Mufeo , Omero ,

che le cognizioni divine e naturali , per

via dell'allegoria e delle favole , accompa

gnate coli' armonia -ne' poderi tramandarono:

in modo che nel fayio, che in quei tempi

era il folo Poeti concorreano la Teologia,

la Fifica , e la Mufica tanto interna delle

parole e del numero poetico , quanto efter-

na del fuono e del canto : donde avvenne ,

che ogni efercitazione di mente , fotto no

me di Mufica fi comprendea , a -differenza

della efercitazione di corpo, che gymnafiica

fi appellava . Democrito fu il primo , che

fcparò apertamente la Fifica dalla Teologia,

e fpiegò gli affetti naturali dal folo moto,

e figura, e fito de' corpi fenza mefcolarvi

l'a7Ìone della natura vivificante, e divina:

la quale fu creduto egli voler' efcludere dall'

effere : quando non la efclufe , fe non che

dalla Confiderazione fua degli effetti pura

mente corporei, feparando la fcienzadivina

dalla naturale , che andavano fempre in com

pagnia ; e prima , che la profa s* introdu-

celfe nelle dottrine , fi confegnavano alla

Poefia , che fu lungo tempo la favella de'

faggi . Tai mifterj volle Dante nella nortra

lingua da luoghi e tempi lontaniifìmi traf-

portare , e la fua Poefia confeorarè colla

Religione , e colla Teologia rivelata e ce-

Jefle , molto piìi degna della naturale de'

Filofofi, e de' primi Poeti . Donde prefeegli

la foflanza del poetare ; ma prender non

potè il numero , e '1 metro, che fi era in

un con la lingua latina frmrrito , e can

giato nella rima del volgare coli' ufo rozzo

de' verfi leonini .

II.

Della Rima . ,

De' qiiai verfi chi vuole ad ano , o

ad un'altro autore attribuir la fozzaunven-

zione, producendo infifcena, oruntal.Leo-

nio Monaco Benedettino ? or' un tal Teo

dolo Prete, a tempo dello Imperator Zeno

ne ; parmi appunto , come fe voleffe ad uno,

o ad un'altro corpo infetto attribuire il con

tagio , generata da corruzzione di aria uni-

verfale . Doppia barbarie noi fogliamo rin

venire nelle lettere: di natura l'una, l'al

tra, di artificio. La barbarie di. natura s' in-

C. Vincenzo Gravina Tom. IH.

contra in ognuno , e fui princìpio , ovete

nella infanzia delle arti: e perche nafce,da

ignoranza involontaria , fi va dimefticando,

ed emendando colla coltura \ alla quale la

ignoranza femplice ed innocente di natura

facilmente fi piega . La barbarie di artificio

foprawiene alle dottrine , quando tendano

allo diremo , e vanno alla corruzione ; e

perchè non nafee da mancanza di notizie ,

ma di giudicio pervertito , il quale pollo

accrefeimento dell'arte, e della pompa, vuol

dominare alla natura ; perciò e(fa barbarie

viene a ribellarfi dalla ragione , ejfendo tra-

fportata da ignoranza volontaria e prolun-

tuofa : onde fenza fperanza alcuna di emenda

eccede la giufta mifura > e produce de' mo

rta-; poicchè la bellezza dell' arte giace pref-

fo il. confine della natura ; oltre il quale,

fe l'arte coli' ornamento , e collo acume traf-

corre , in vece <li accrefccre, più torto di-

rtrugge la forma intera e perfetta: a guifa

del cibo foverchio,- che in vece di nutrire,

più torto confuma ; ed a guifa di tutte le

cofe , quando eccedono le linee prefgritte.

Or tanto la ignoranza naturale delle nazioni

barbare, quanto il giudicio gft corrotto delle

nazioni Latine convennero ailaertinzion del

metrò antico, ed alla preduzion della rima.

; Vi concorfe la ignoranza della natura , poic-

' chè il commerzio de' Goti e de' Vandali

rtemperò l'orecchio, e feoncertò lapronun

zia : in modo che rimafe ertinto il fenfo

della quantità, di cui gli antichi portavano

nella favella la efpreffione , e nello udito il

difeernimento . E perciò effend^ofi general

mente nell'ufo comune perduta la diftinziora

-dilicata e gentile del verfo dalla profa, per

mezzo de' piedi, s' introduce quella grotfo-

lana , violenta , e rtomachevole" delle dt(ì-

Anze fimiri . Vi concorfe le barbarie di ar-

fflcio*, perchè fin dal fecondo fecolo della

nortra Redenzione avea la fcuola declamato

ria de' Retori talmente affottigliato i con

cetti , ed infiorato lo rtile ( come fi vede

anche ne' migliori, quai furono Seneca , Pli

nio , e Quintiliano ) che sì 1' invenzione,

come la tefiìtura, e il numero fi refero af

fettati, e naufeofi colle arguzie , contrappo

rti , e fomiglianze di fuono . I quali orna

menti appo i più antichi riefeon dilettevoli,

perchè fi trovano parcamente adoperati , e

quafi più dalla natura, che dall'arte fugge-

F riti .
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rui . E per non partirci dalle definente fi

mili, che più al propofito noftro apparten

gono, pub ad ognuno ufcir dalla bocca , per

Ciigion di eferaplo , quello accozzamento di

parole , e di fomigliante dcfinenza ne' due

membri feguenti : Non folo è infelice nello

udire y ma è tale ambe nel profferire , fecon

do il qual' f femplo di natura, Omero, che

di ogni bellezza è il fonte, ha inoltrato, il

primo, l'ufo difereto delle definente fimili,

pclcia imitato da' feguenti Poeti , ed Oratori,

tanto Greci, quanto Latini , grandiffimi diffi-

mulatori dell'arte: finché poi corrottofi coli'

orecchio il giudicio , e col giudicio l'orec

chio ? fi venne tanto a moltiplicare l'ufo

delle definente fimili , alle quali il popolo

tuttavia fi avvezzava , che fe ne riempiva

no quafi ad ogni paffo le profe fin dal quar

to fecolo della noilra Redenzione : nel quale

i contrapporti , le parità de' membri , e fi-

militudine di cadute , crebbero più che in

ogn' altro , appo gli fcrittori Ecclefiallici ,

particolarmente nelle concioni fatte al po

polo : nelle quali cercarono lufingar l'orec

chio comune , avido di ornamenti , per pie

gare dolcemente l'animo degli afcoltanti all'

auiterità della moral Crifiiana . Qual pru

denza i Santi Padri fan bene apparire dalla

varietà del loro flile : il quale nelledifpute,

e ne' trattati dirizzati a perfone dotte egra-

vi è fano e virile: nelle concioni, opre-

diche efpofle alla plebe è più che 1' ufato

florido e pompofo . E perchè in Latina fa

vella la fimilitudine delle definenze ne' verfi

tra già petfttrata , non è maraviglia fe fu

ricevuta nella nuova Volgare, per diflintivo

principale del verfo dalla profa ; da cui il

volgar verfo non fu diftinto da' piedi , come

la Latina, ma dal folo numero delle fiilabe:

reftando a noi di tanti metri latini la ìmqA

f ine del Faleucio , del Saffico , dell'Afcff

piadeo , e del Jatnbo ( come offerva il Var-

rone -della lingua Italiana Ludovico Cafiel-

vetro ) onde rimafe luogo per una diftin-

zkne più efpreffa, com'è quella della fimil

terminazione e fuono, che dalla voce ritmo

fu appellata rima: perchè fucceffe ella in

luopo dello antico ritmo, o armonia poetica,

riconofeiuta da' barbari più nella rima, che

nelb accento, e nella quantità delle fi! labe .

E benché V artificio della rima è troppo

lontano dalla natura , perchè comparifee

tutto al di fuori ; ed all' incontro il verfo

greco, e latino è molto vicino al naturale,

perchè la mifura de' piedi è occulta , e non

manda agli orecchi , fe noti l'armonia , che

da lei ritolta; pur Dame, volendo in que

lla nuova Lingua comporre , fe aveffe abban

donato la rima , non farebbe fiato dagli

orecchi groffolani di que' tempi riputato au

tore e compofitor di verfi , che colla rima

eran particolarmente didimi . Ma pure volle

egli a tutto fuo potere l'.afFettazione e 1'

artificio troppo feoperto delle definenze li

mili adombrare, tramifehiando in mezzodì

due rime una nuova , ed interrompendole

con quella , per fuggire la fazietà : coni'

egli ha fatto j il primo, con le terzine.

In.

Della Volgare e comune Lingua c£ Italia.

Verremo ora a difeorrere della Lingua,

nella quale egli fcriffe , e trarremo , per

quanto da noi fi può , il più chiaro e fin-

cero lume di verità dalle lunghe ed ar

due controverfie , che ( fin da quei felici f-

fìmi , nè mai più all'Italia riaperti tempi

del fecolo di Leon X- con nuova gloria della

Italica nazione , e favella ) tra i più va

lenti e rinomati uomini fi rifvegliaro-

no ; e che vivono ancora negli eremi li

bri de' noflri autori , divifi tra di loro ,

parte dalla incertezza della materia , parte

dall' affetto , chi della patria particolare ,

chi di tutto il fuolo natio Tofcano , chi

della gloria comune d' Italia : nelle quali

contefe i maggiori campioni fono , per la

lingua Fiorentina , il Bembo , quantunque

(tramerò, feguitato dal Varchi, e da tutta

quafi la Fiorentina fchiera ; per la Tofca-

na, il Dolce , il Tolomei , col redo de'

Tofcani ; per il comune d'Italia, il Tarif

fino , e il Muzio , e per quanto a me pa

re, il Caftelvctro, e 'come a tutti è noto,

il Caftiglione . f la lingua univerfità di

parole , Le parole fon fegni di cofe e con

cetti , che poffono efprimerfi , o col fuono

della bocca, e quella fi chiama pronunzia;

o col moto delle mani, occclii, o volto, e

quella gello , ed azione fi appella . Or pub

una lingua effer per fua natura migliore dt

un'altra per la moltitudine delle parole, e

forni-
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fomiglianza , o vicinanza fua colle cofc fi-

gnificatc , come quelle parole , che col Tuo

no duro esprimono le cole afpre ,e col dol-

• ce' le piacevoli : parte per 1' armonia ,

che in effa Lingua fi genera dal mefcola-

mento grato delle Vocali colle confonanti ,

- e dalla varietà tanto del tuono : overo al

zamento, e baffo mento di voce, da noi det

to accento: quanto del tempo o lungo, o

breve delle fillabe , che quantità e mi fura

vien chiamato . Dal concorfo e tempera

mento de' quali na Ice il piacer nell' orec

chio, a cui appartiene il giudicio della per

fezione citeriore del favellare . Oltre i pre.

gi, che una lingua porta dalla natura, nè

può tirare anche molti dallo artificio, quan

do si applica allaefpreffione di fcienze , arti,

e dottrine, e quando fi difpone in Orato

ria, e Poetica armonia, ricevendo con tal'

ufo novello numero , novelle voci, e no

vella commeffura , con nuovi colori , locu

zioni , e figure : donde diviene più pieghe

vole , più maeftofa , più -varia , e più fono-

ra . Or quando una favella, per fua natu.

ra nobile e copiofa, s'incontra ad avere in

qualche tempo tal numero di eccellenti fcrit-

tori , che abbondi più che mai per tutre

le materie, e tanto in profa , quanto in

verfi rifplenda; allora, come afeefa ai col

mo del fuo univerfale accrefeimento , fe non

ferma il corfo nel punto della perfezione ,

e non munifee gli acquirti fuoi ion regole,

offervazioni , e precetti; ma fi lafcia andar

difciolta ovunque dalla volubità delle cofe

umane, e particolarmente delle noftre Lin

gue è portata ; partendo dal perfetto, in

contrerà neceffariamente fiato fempre peg

giore , e con la mutazione arderà tuttavia

inlenfibilmente morendo: anzi pafferà per

tanti cangiamenti, che alla fine, per nota

bile varietà di favella, fi perderà la intelli

genza del più antico e remoto parlare , c

gli fcritttori paffati rimarranno appo i pre-

fenti fenza luce alcuna e fenza vita . Il

qual pericolo in tutto fi rimove , quando una

Lingua ferma il fuo fiato in qualche tempo.

E qiiefto tempo altro effere non può, che

quello del maggior fuo fiore, e della mag.

gior perfezione e copia di fcrittori : che

fecondo loefempio di tutte le cofe naturali,

e la offervazione fatta in tutte le favelle ,

non -e fe non che una ftagione : avendo

tutte le cofc create principio , accrtfc men

to , e fine. Poiché, fe alloefemplo di que

gli fcrittori fi fiabilifcono leggi del favella

re, e fi compongono vocabolari; la Lingua

fi foftiene in modo , che fe fi perde nel

vuigo e nell' ufo, fi conferva negli autori

e ne' precetti, e da vulgare e mutabile, di

venta grammaticale e perpetua . Perciò !a

Greca fermò il. fuo corfo, e ricevette la in

tera norma nella età di Demoitene : quando

fi vide in ogni genere ottimi fcrittori par

torire, ed in tutte le materie e fcienze ,

fotto ogni forma di Eloquenza , regnare. La

Latina collocò il fuo Trono imperiale , per

comandare a tutte le nazioni , ed a tutte

1' età in facra ed in profana figura , nel

fecolo di Cicerone, quando i Latini fcritto

ri , per moltitudine, varietà, e perfezione,

pervennero al fommo . Quindi del fuo fe

colo diffe Orazio:

Venimus ad fummum fortuna ; pingimusy

atque

Pfalljmus , & lu&amur Achivis dc&iui

uncìis

E la Italiana, la quale alla foggia della Gre

ca, e della Latina, da' Greci, e Latini pro-

feffori , più che ogn'altr* prefente Lingua*

fu coltivata ; per giudicio de' più favj , fi

riflette e fi ritenne nel fecolo del Dante,

Petrarca , e Boccaccio , i quali alla matu

rità la conduffero : concioffia*chè il fecolo

di Leon X. fuffe folo una riftorazion di

quello , il di cui elegantiilìmo ftile fu da

gli fcrittori del XVI. fecolo a comune ufo

rivocato . E quantunque tanto i Greci do

po Demoflene , quanto i Latini dopo Ci

cerone , e gli Italiani dopo Dante , Petrar

ca , e Boccaccio , dalla novità delle mate

rie , e dalla occafione eccitati, abbiano per

mezzo de' nuovi loro , ed anche eccellenti

Kcrittori , novelli vocaboli a ciafeuna di ef

fe lingue recati ; pur da que' nuovi voca

boli , non fono effe Lingue dalla lor prima

confitlenza partite , ed in novello moto ,

per pigliar più ampia e nuova forma, ri

tornate . Poiché , ficcome per confufion di

poco di materia ftraniera , non fi cangia una

mafia ; ma più torto la lieve materia ftra

niera trapaffa nella, natura e qualità del

corpo univerfale; così da que' vocaboli , che

o da neceffità , o dall' autorità di chi fcri-

ve , fi vanno di tempo in tempo nella Lin-

F a gua
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gua infinuando , non è alterata, o cangia

ta la Lingua ; ma più tolto efli vocaboli ,

per legge tanto di natura, quanto di ragion

civile, nella qualità, o folìanza ai ella Lin

gua fi convertono . Onde cialcuna favella ,

benché al fuo punto pervenuta, è Tempre,

fenza murazion del proprio flato , per le

nuove materie , generatrice di nuovi vo

caboli: perchè ritenendo la niella univerfità

di voci , e lo fteffo fpirito , e forma di fra

leggiare , ritiene anche fempre la forza , e

la efficacia ti cangiare in proprio e natu

rale quel poco, il quale altronde , e di fuo

ri infenfibilmente con la novità delle cofe

le avviene. Poiché lo ftraniefo minimo ag

giunto si maggiore e naturale , per lervir-

mi della elegante favella dèi Giureconlulto,

unitati: majeris partis confumitur . (Jr Dan

te , che nel luo Poema comprele tanto lo

univérlàle, quanto il particolare, o per via

di regola, o per via di cltmplo, o di com

parazione; venne a dare alla noitra Lingua

«fpreflìcne per ogni cofa e per ogni con

cetto , ad imitazton di Omero , da cui la

Green fu con tal' arte arricchita . E iìcco-

me Omero tolte per maua di favellare le

paiole intefe e* praticate in comune per

tutta la Grecia , ed aggiunfe a quella tan

to voci ed efpreflìoni raccolte da ciafeun

dialetto particolare di Grecia , tra' quali te

prevalere l'Ionico, quanto vocaboli da lui

inventati , a fomiglianza delle cofe , ed

anche parole della Lingua più antica*, da

lui tuhiamate in luce : così Dante , ab

bracciando la lingua comunemente intefa ,

ed ufata in ifcritto per tutta la Italia , che

Volgare appelliamo, accrebbe a quella pa

role e locuzioni trafpcrtate da' Lombardi ,

Romagmioli , e Tofcani , il di cui dialetto

fc prevalere: onde Boccaccio diffe aver Dan-

re fcritto in idioma , cipé idiotifmo Fio- j

remino: benché per altro, fecondo il fen-

timento anche del Caftelvetro , tutti gì'

idiomi d' Italia mefcolaffe . E fparfe alle

volte anche delle voci da lui inventate ,

ed altre derivate dall'antica, cioè dalla La

tina . 11 qual fuo configlio Dante volle -a

noi comprovare , non folo collo immortal'

efemplo del fuo Poema ; ma col libro an

cora della Volgare Eloquenza , fcritto ad

onor della Lingoa illuftre e comune d'Ita

lia , cii' egli volle , icguendo l' ulo tettera-

rio e nobile delle Corti c dell' Academìt

e del Foro , abbracciare .

IV. *

Del Libro di Dante della Volgare Eloquenza .

Qual libro in latino» da lui comporto

or leggiamo rivolta in volgare . E benché

nel luo primo apparire fuffe me(To in con

troversa , che i Giureconfulti chiaman di

flato, ove fi difputa fe taluno fia fervo, o

libero , legittimo, o fpurio ; ritrovatofi pe

rò poi in una biblioteca di Padova l'origi

nale latino , dato fdori dal Corbinelli Fio

rentino , e volgarizzato dal Trillino , per

giudicio de' più favj e' (paffionati , fu per

parto legittimo di Dante ricevuto . Impe

rocché , oltte il portar nel c'itolo Dante

per autore , fi legge in un capitolo efTere

da lui flato fcritto in tempo dello efilio.

Ed oltre la teflimonianza -del Villani-, e

del Boccaccio, che nella vita del Poeta ri

ferire da lui effere fiata comporta tale ope

ra ^ ne fa fede ancora la fublimità ed acu

tezza propria di Dante , che ivi riluce , e

lo flile limile al libro fuo della Monarchia,

ed il dilpetto concepito dall' autore contro

la Tofcana , per 1' offe fa fattagli dalla fua

repubblica. In modo che, oltre la teflimo

nianza edema, concorre a tal pruova il ca

rattere del coftume e dello ingegno proprio

di tal' aurore. Onde a Dante tal' opera per

la medelìma ragione appartiene , che le

Filippiche a Demoftene , le Tufculane a

Cicerone, la Eneide a Virgilio, ed in fine

ciafeuna allo autor fuo: poiché, fe non ba

lla la fede umana per 1' uno , non farà

nemmemo per 1* altro fufficiente . Ed all'

incontro , fe le opere di Celare , non folo

de bello Gallico , le quali patifeono minor

controverfia , ma quelle altresì de bello ci

vili , per comune e tana opinione a Cefa-

re fi danno } a dilpetto di pochi fttavagan-

ti e vani ingegni , che da lui fi fono ftu-

diati di torle , e il Pentateuco , per fede

tanto umana, quanto divina, da Mosè fer

mamente fi riconofee , a confufione di al

cuni empi, che temerariamente gì' invidia

no 1' autorità di un tanto nome , e la te

flimonianza invariabile di tutta V antichi

tà, tanto Ebraica, quanto Cnfliaaa , quan
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to Gentile ; così ancora ( pc.r non far tor

to a quel libro della Volgare Eloquenza , ben

degno di 8fh tanto autore) dobbiamo a Dan

te redimirlo , contro il parer del Varchi ,

e del fuo Ercolano , dove ha egli voluto

pigliar briga col Cartelvetro prinope de' cri

tici , per foftener le parti del Caro , capo

della coitiflima in que' tempi letteratura di

Corte . Pur quando elfo libro Dante non

averte per fuo autore , rimarrebbe egli for

fè la opinione ivi i n legnata, Tenza l'appog

gio dell' autorità di alcuno, qualunque egli

fi forte, eccelfo ingegno , qual dovrebbe ef

fe r certo rtato 1* autor di quel ragionamen

to sì vero e sì fattile ? Perderebber la for

za quelle roburt'rt me ragioni , che ivi fi

apportano? Caderebbero forle a terra le te-

rtimonianze di un confenfo univerfale di

nella età, per una Lingua creduta allora ,

enza controverfia , comune a tutta la Ita

lia, ad ufo del Foro, e della Corte? E per

chè tal fentenza non folo dall' autorità , ma

dalla ragione ancora e dall' origine dell'

irterta Lingua rintracciamo, fia d'uopocon-

fiderare , che fin dal principio in tempo

della Romana repubblica , fu fempre una

Lingua letteraria dirtinta dalla Vogare .

Della Lingua Volgare, e della Nobile

i Latini .

?,

Il che ci fi addita dalla irterta natura ,

la quale difeerne gli fcrittori dal popolo ,

tanto in parlando , quanto in pronuncian

do | ed eccita dal fondo della Lingua ple

bea variabile, confufa, ed incerta ,. una Lin

gua illurtre , collante , ordinata , e Hifìinta

pcrcafi, perfonc, generi, numeri, ccoftru-

zioni. Concioflìachè il popolo non dall'ar

te, e dalla rifieflione regolato, ma portato

dalla natura , e da occulto e cieco moto,

altri (cgni in parlando , ed altre dirtinzio-

ni non curi , fé non le neceffarie ad cipri

mere e diftinguere , comunque egli pof-

fa , il fuo concetto . On3e , ficcomc pre-

fentemente offerviamo ne' contadini, i qua

li dicono io"farebbe, e colei, fi mi li ; bartan-

do loro quell' io , a dirtinguer la perfona,

che ha da fare , quantunque la definen?a

in ebbe lignifichi perfona diverfa; così dob-

biam credere , che gli antichi Italiani nel

fiore ancora della Lingua Latina , comune

mente confondelfero i legni c le definen-

ze tra di loro, avvertendo poco alla dirtin-

zione de'cafi, generi, numero, e perfone,

ed alla differenza delle terminazioni , che

1' cfuio di tal distinzione predavano . Il

che parte fi coni pr uova da qualche luogo

di Plauto, dove vuole imitar la Lingua ple

bea , e fortenere il carattere delle perfone

introdotte ; parte da alcune antiche iscri

zioni , raccolte particolarmenre dal nortro

Fabreiti , e da una raccolta ancor novella

di alcune iscrizioni antiche , ma fregolate

nella gramatica , darà in luce da un lette

rato Inglefe ; il quale , come fe la plebe

doveffe dar norma al parlare, da quelle tfcri-

zioni plebee e fuori di regola , vuole ge

neralmente indurre la falfuà ed inutilità

de ila gramatica, e così confóndere la Lin

gua letteraria ed artificiofa , colla plebea e

naturale . Oltre la confufion delle definen-

ze , confonde anche la plebe eolle parole

nobili le vili , le {onore colle feonce ; con*

fonde altresì la efpreffione, ed in fine com

pone una marta tale di puro e d' impuro

favellare, che il plebeo a rifpetto dello il

lurtre è come 1' oro ammaliato nella fua

miniera a rifpetto del purificato. E tale ef

iere fiata nel volgo la Latina , fi raccoglie

di alcune parole bafleda Apulejo, de' Comi

ci , e degli fcrittori dell' agricoltura ; le

quali parole furon fuggite dagli Oratori ,

Storici , e Poeti . Onde molte parole , che

fi fanno allo incontro a noi negli fcritto

ri de' fecoli ofeuri , e nel comun' ufo del

parlar prefente d' Italia , (a) credute bar

bare , furon forfè latine plebee : come , per

tralasciar molti altri efempli , è notabile quei

che offerva Cujacio, da Optato al libro ter

zo, ove ci fa conofeerc, che in cambio di

mutuo , fi diceva , come appo noi volgar

mente , preftito: ne conveniretur prò prefii-

tis fuis , e lo ilfeffo Cujacio nella I. fponfa-

lia ii. ff. de fponfalibus , rapporta per au

torità di Tertulliano, Vopifco, c S. Giro

lamo , che la voce parente: dal volgo , e

da' foldati riceveva il medefimo fenfo; che

con-

C«) Lib. ii, p»ulli »d edifi. I z. ff. de rebus ' «rcditii. Vedi Alesato prederai if. v. fermo Utinus.
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conferva appo noi , 'i quali per li parerfti zione in x i! cafo nominativo, e la perfo-

non intendiamo 1 ioli genitori , ma tutta na e numero poffedente fi conofeevano : e

/Ja parentela, e Procopio (cnve, che lavo- dalla terminazione in /', fi diftffnea il ca-

ce bandat , che adeffo ufiamo , era in ufo l fo genitivo col numero e la perlona pof-

appoi faldati, (a) anche a fuor: mpo per iften- feduta; così poi quando il diftintivo fvanì ,

dardo; e che anche allora chiamafkro.S'frtf-

ta , quella «che anche adeffo fi appella la

feìciata . \b] Così averrebbe di molti altri

lignificati di parole , fe li poteffimo in tal

rffcniera rincontrare : e molte parole della

lacra Scrittura fono ingiuttamente giudica

te barbare, dovendoli più tolto latine ripu

tare, poiché antichiffima è la vulgata edi

zione : ma non fi ritrovano alcune parole

di effa in altri fexittori , perchè la tràdu-

zion della facra Scrittura , dovendo fervire

per iftruzion tanto de' nobili quanto de' ple

bei , in Lingua meno celta da principio fu

data. Non parlo punto delle frali , e pro

verbi de' Comici, i quali tutti fi rifeontra

no nel parlar. nollro Italiano, e buona par

te colle parole medefime , diftinte fola da

terminazione . Onde fi pub fondatamente

credere , che la noftra prefente fia (lata vol-

garé anche in tempo degli antichi Latini ,

lparfa delle parole , xhe ancora riceviamo

nei)1 ufo prelente , ma non ritroviamo ne'

libri ; e che colla naturai mutazione delle

cofe , e col corrmerzio de' Goti, Eruli , e

Longobardi , abbia mutato figura , non nel

corpo e nella foftanza , ma nello citeriore

e nelle definenze: le quali a tempo de' La

tini , benché fuffero meno didime , che non

erano le gramaticali, pur'eran più diftinte,

che nella Volgar prefente non fono . IlquaP

fentimento pub ridurre in concordia la opi

nion di Filelfo , (c) con quella di coloro,

che la noftra Volgare , anche a tempo de'

latini credetter viva . Imperocché quando

una Lingua fi corrompe , non folo per lo

flritohtmento continuo dell'ufo, ma per lo

mefcolamento ancora de' barbari , perde pri

ma d'ogn' altra eofa la diftinzione nell'eftre-

me fillabe : come noi offerviamo nelle don

ne quando latinamente leggono : poiché non

fanno mai colla pronunziazione delle ultime

fillabe far conofeere la differen7a de' ca

li e delle perlone . Adunque, ficcome pri

ma dicendoli Rex JEgypti , dalla termina

ci) De Mìo Vand.

CO lib. de bello Perfic.

fi confufero le terminazioni , dicendoli Re

per tutti i cali ed anche Egitto ; fu bifogno

dinotare il nominativo cq1L'/7, ed il geni

tivo col del, e diflinguere nel principio del

le parole diverfe , coli' applicazion dell' ar

ticoli , i numeri e cali , che prima della

fleffa terminazione della parola fi distingue

vano . E forfè i Greci l'una e l' altra "di

ftinzione , cioè tanto della terminazione ,

quanto dell' articolo ritengono , perchè la

terminazione si o'ffervava fempre nel parla

re artificiofo e letterario ; quella dell' arti

colo si adoperava dalla plebe , quando con-

fondei le definenze : quantunque per. altro

lo articolo appo loro non pretti quello folo

ufo . Oltre a cib alcune lettere diltintivc

nella termina7Ìone , ficcome prefentemen-

te fono affatto cadute dalla volgar pronun

zia, così allora fi mantenevano nello ferir,

to ; ma nell' ufo , o fi lafciavano affatto ,

o appena si efpriraevano , come fono la x,

e la m. Del che fa teftimoniatua il metro

poetico : poiché la m, come a tutti è no

to , quando feguita nel verfo parola , che

comincia da vocale, fvanifee. Ed io credo,

che nemmeno in profa , quando feguitava

voca*le rifonaffe , perehè veggiamo in più

luoghi de'Digefti effere ferirti debituiri, re-

flituiri , prjejìituiri , e limili , raccolte da

Antonio Agoflino: la quale fcrittura è co*

sì corfa , perchè forfè in dettando la m ,

era afforbira . {d) E fimilmente la s detsfi

credere, che nella pronunzia appena fi co-

nofceffe , perchè la rirroviamo ferina nella

eftrema fillaba del dattilo , anche quando

feguita confonante , come appo Lucrezio :

Nec mare vclivolum ftorebat navibus

pandis . Ove , fe vogliamo conservare il

metro , bifogna pronunziare navibus pandis;

come in molti ciemplari fi trova fcritto .

Il che avviene, perchè la s, nella pronun

zia , appena fi fentiva , onde non ballava a

refiftere un tempo di più, per far la filla

ba lunga di pofizione , e non fi avea per

j . con-

( O Aleiato al (eco citate .

C<0 I*'-l>. a. cap. 4- emenda*.
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confonante ; e perciò quella fillaba in bus

riman breve , quantunque un' altra confo

nante le fucceda . Quindi appare , che nelle

bocche latine , la lor lingua era molto più

foave, perchè le due lettere molefte ( come

è la my che muggifce , e j, che fibula

e (Iride , e che perciò è detta lettera fcr

pentina ) facevano molto minor fuono ,

che nelle bocche noftre . E lo fteffo quan

to alla s deefì credere de' Greci , tra' quali

Pindaro era tanto inimico di quefta lettera ,

.che una volta la bandi da un' Ode intiera .

Onde ( sì perchè il commerzio de' barbari

troncò' le varie terminazioni e le confufe ;

sì perchè anche la plebe Italiana le con-

fondea ; sì perchè le definenze in m , ed in

j erano infenfibili , anche nella Lingua let

teraria ed illuftre ) non è maraviglia , fe

la noftra Italiana lì a riufcita coi li la e tron

ca, e priva di diftinzione in molte definen

ze: come quella, di cui fu bafe la Lingua

plebea , per fua natura confufa e turbolen

ta: la quale forfè anche allora fi dilli lignea

col nome di Volgare dalla letteraria ed il

luftre Latina , ch'era la Lingua regolata e

gramaticale , o per parlar più chiaramente,

la ragionevole. Quindi venner le lodi, che

gli antichi danno a Giulio Cefare , perchè

riduceva il parlare a regolamento certo ed

ordinato . Perlochè Cicerone ne' libri dell'

arte Oratoria ci avvertifce a non lafciarci

portar dalla confuetudine popolare , e ci

«forta a ridurre il parlare a cèrta ed ordi

nata ragione : perchè vedevano nella plebe

poco cffere in offervanza la diftinzione delle

ultime fillabe , e la conftruzione gramati

cale , che da quella deriva è che poi fi

confervò folo ne' libri , e fi eftinfe affatto

nel!' ufo , il quale , confumando più le ter

minazioni ed alterando le parole della ple

bea , produffe la prefente , la quale fu ri

putata anche effa plebea , finché il fenfo

Italiano ritenne la intelligenza della Latina ,

che negli atti forenG , letterari, e nobili fi

adoperava. Ma perchè poi fi perdè nel vol

go la intelligenza della Latina, colla quale

comunicavano i popoli negli fcritti , e ne

gli atti folenni , ed anche la Volgare nelP

ufo del parlare fi era cangiata in tanti dia

letti diverfi , fecondo il genio e pronunzia

di ciafcuna regione d' Italia ; furono i po

poli dalla ncceffita portati a1 ritener nella

memoria la Volgar comune, e quella negli

fcritti, e negli atti folenni adoperare : pe»

chè , fe un popolo trattando coli' altro ,

avelie ufata ciafeuno la fua Lingua munici

pale , difficilmente , ficcome adeffo veggia-

mo | per la varietà della pronunzia , e di

vertirà del dialetto , avrebbero tra loro po

tuto comunicare i propri fentimenti .

VI.

Della Volgar comunepacata in Lingua illuftre.

E fi dee credere, che la Volgar comu

ne fi foffe mantenuta uniforme in tutte le

regioni nelle fole bocche de' cittadini Ro

mani , che per tutto fparfi , diffondevano

la Lingua della plebe Romana ; ma non

nelle bocche nazionali di ciafeun paefe ,

ove per ncceffita dovea almeno nella pro

nunzia Tempre alterata comparire : poiché

la divertiti del clima e del temperamento

cangia e diftingue naturalmente la pronun

zia . Onde , come bene confiderà il Caftel-

vetro , i Lombardi nati in fredda regione ,

ànno pronunzia corta , afpra , e tronca , e

le nazioni più fettentrionali fono più co-

piofe di confonanti e di parole raonofilla-

be : perchè ànno i nervi della lingua, per

cagion del freddo, più rigidi e meno pron

ti; ed in conlèguenza la lingua più reftia.

I Tofcani e Romani , come nati fotto più

temperato cielo, (erbario intera la pronun

zia, fecondo la giuda mifura. Onde non è

maraviglia, fe e Hi ànno meglio, che ogni

altro , ' 1' ufo della Lingua illuftre , non

folo nello fcrivere , ma anche nel favel

lar comune ritenuto . I Napoletani e il

redo di quel Regno , che per lo tempera

mento e clima più caldo , ànno i nervi

più volubili, più agili, e più efficaci , ànno

ancor la lingua più lubrica . Onde ficcome

prima , quando tra gli altri Greci la Do

rica Lingua parlavano ; così al prefente,

fecondo l'indole di quel dialetto conforma

to a quel clima , ànno la ehreffione troppo

intenfa , ed allargan più che gli altri po

poli della Italia le vocali. Quindi la antica

Volgar comune, che nelle bocche di diffe

renti Italiche nazioni fi difeiogliea in tante

Lingue municipali , e neile bocche de' Ro

mani , feminati per ogni paefe , intera ,

qual
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qual nel volgo di Roma albergava , occu

fò il luogo della Latina, dapoicchè laintel-

igenza di effa nel volgo fi Ipenfe . In tal

maniera quella Lingua, la quale era plebea

Romana , divenne illuftre e Corteggiana ,

e fu commetta alla memoria ed as^li ferir

ti dall' ufo della Corte e del Foro , per

•rgano di commercio comune tra tutti i

popoli Italiani. Al che fi diè forfè princi

pio nel decimo fecolo , certamente ofeuro

per cagion della letteratura in Italia quafi

eftinta , ma illuftre e degno dell' ajuto ed

immortalità, che danno le lettere per lo an

tico valore ne' cuori Italiani riforto , e por

le imprefe degne di luce . Nel qual tempo

le Città della Italia si ordinarono ciafeuna

in repubbliche , governate da' Confoli e

da' Tribuni , nella forma dell' antica Ro

mana . In tale flato non parrà ftupore , fe

nelle pubbliche concioni , chi volea fare da

miglior dicitore , ed eflere intefo tanto da'

cittadini , quanto da' foreftieri , che ivi an

che per li' nego?) pubblici convenivano ,

non potendo ufar la Latina, la quale per la

rozzezza del fecolo , non s' intendea nè dal

popolo, nè da lui, abbandonaffe la fua mu

nicipale , ed abbraccraffe la Romana'volga-

re , molto di quella più degna , e comune

alla intelligenza di tutti , refa quindi Lingua

illuftre, perchè non piò. all'ufo privato po

polare , ma all' ufo (olenne e pubblico si

applicava . Onde in proceffo di tempo fu

anche ammeffa in compagnia della Latina

al commenio delle Mufe , per efprimere in

poetico ftile , prima gli amori e le cofe

umili; e poi , per beneficio di Dante, an

che le cofe fublimi, mediante le quali egli

nel fuo Poema mirabilmente la eflolle.

VII.

Della letteratura Provenzale.

E furono gì' Italiani animati' a fare

ufo defla Volgare nella Poefia dali'efemplo

-de^firovenzali , appo i quali la plebea Ro-

• fri.maSt, fecondo la divèrfità dc'Mor clima,

di veramente , che in Italia fi alterava e

proferiva : ed appellata veniva lingua Ro

manza, come quella, nella quale appo lo

ro i cittadini Romani parlavano . In tal

favella iln dal dodicefimo fecolo , fotto lo

Imperador Federico I. che anche de' fuoi

Poemi volle onorarla , i Provenzali fcrifie-

ro le paflioni ed eventi amorofi , non folo

veleggiando , ma quelle profe anche com

ponendo , che gli amorofi avvenimenti tra

Dame e Cavalieri contenevano, e che per

cagione di quefta lingua tratta dalle bocche

Romane, Romanzi appo loro, ficcome an

che oggi appo noi, fi dicevano . Scriven

do adunque ad efcmplo de' Provenzali gì'

Italiani in lingua propria Volgare, avven

ne , che molte locuzioni e foggic di par

lare da quelli traeflcro , e di limili colori

ilVolgar noftro fpargeffero, per quanto cia-

feuno de' noftri fcrittori fi trovava imbevuto

di quegli autori , che fpeiTo , come fe in

molti fonetti il Petrarca, da' noftri fcrittori

in noftra Lingua fi traducevano : eperquan-

to fi conoscevano eie rei tati in quella Lin

gua , in cui anche non di rado , ficcome

fe del fuo teforo Brunetto Latini , fi prova

rono a fcrivere ; sì per effere quella prima

di ogni altra (lata meffa in uio letterario

dopo la Latina ; sì per lo fplendore ed au

torità , ch'ella ricevea nella Corre de' Re

di Napoli , dove a que' tempi nelle bocche

de' più fublimi e nobili per ingegno e

per natali la Provenzal favella regnava :

per cagione che dalla Contea di Provenza ,

i fucceffori a quel Reame pattavano, ed in

lor compagnia recavano col fior della Cor

te , la Lingua e la letteratura Ior. naziona

le , nel cui genio , per neceftità di com-

merzio civile , la Lingua comune della Ita

lia fi cangiava . E perciò in Napoli , piò

che in ogn' altro luogo, la letteratura Vol

gare Italiana fi coltivava , fecondo lo efam-

plo, ed imitazione della Lingua Provenza

le, nella quale feri ve vano i Provenzali Poe

ti, che dalla Contea Provenza o i nuo

vi Re di Napoli accompagnavano , o da

que' Re chiamati , venivano in Napoli ad

abitare. De' quali fu Bonifazio di Cartella

na , che feguì Càjl*» I. nello acquifto del

Regno ; e Guglielmo di Bergamo , che al

fervigio dimorò del Re medefimo: e Blan-

caftro , il quale con Carlo II. alla imprefa

del Regno Sì accompagnò ; e Pietro Car

dinale, che ftato in Corte di Beatrice, del

medefimo Carlo figliuola, in Napoli finì la

vfta . Quindi Dante fonda la Lingua Vol

gare illuftre nella Sicilia , cioè nel Regno

di
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di Napoli, che dell'una e dell' altra Sicilia

fi appella : perchè fin dalla Provenza , que'

Re portavan 1' ufo di volgarmente fcrivcre

in Provenzale , il qual u1o poi panava con

la lor. dimora in quel Regno nello idioma

comune Italiano . Conciolfiacchè le altre

Città, e particolarmente Roma , ove lo e-

femplo de' Provenzali non era sì prefente ,

sì vivo, e sì autorevole, con molto minor

facilità fi lafcraffero portare a fcrivère in

altra Lingua,, che nella Latina . Ed ecco la

cagione, perla quale vegg.'amo in un me-

defimo progreffo di tempo, o'.il Regno prin

cipalmente dell' una e dell' aìtfa Sicilia ,

e poi dalla Lombardia , e da', varj e diftin-

ti luoghi d'Italia, forgere (cri «ori , l qua-,

li ànnò favella con Dante , Petrarca , .Boc

caccio, ed altri Tofcani autori comune , €

con loro anche comune l'autorità, da ogni

regolator della Lingua "mono fciuta , i quali

tra molti altri, furono Guidotto Bolognefe,

Marco Paolo Veneziano , Pier Crefcenzio

da Bologna , Guido Giudice Meffinefe ,

Giacopo Colonna Romano , Federico II.

lmperadore , Pier delle Vigne Capoano ,

Btn venuto da Imola, Fra Jacopone da To

di , Ortefto Bolognele , Guido Guinicelli ,

Semprebene , Fabrozio , Guido Guislieri ,

Jacopo della Lana , Giotto Alantovano .

Quello concento in uria medehma Lingua

da diverte e lontane regioni d' Italia si udì

rifonare , perchè non era quella Lingua di]

alcuna plebe in particolare, ma di tutto il |

fior d Italia comune: il quale nella Corte

Napoletana dalla imitazion de' Provenzali

coltivava quella favella, che univerfalmcn-

te per le altre Corti, e per le concioni, e

per 1' Accademie fi diffondea . Perciò biafi-

mò Dante i luoi Tofcani, che volelfero efli

io , che sì li

1 tutto lo univerlalc a

re nile vatorli da quello inganno,

odiofi , come chi vuol tu

fe rivocare , ed" il proprio in luogo dello u-

niverfale riporre'; i vizj del dialetto loco

particolare ugualmente che degli altri va'

difeoprendo. Non fi può però dagli aman

ti del vero negare , che il Tofcano dialet

to più largamente , che gli altri partecipa

■della Lingua comune ed Illuftre , la quale

come fpirito univerfale per tutte le favelle

particolari di Italia , penetra e decorre .

Vili. v£

Della Lingua t repubblica Fiorentina .

E quefto avviene alla Tofcana Lingua ,

non tanto dalla origin lua, quanto dal'can-

(jiamento delle cole civili , e dalla forte

de.'la Fiorentina repubblica • Poicchè nelle

repubbliche popolari , come fu la Fioren

tina, la Corte abitava per tutto il popolo,

ed in mezzo. la plebe medefima fi annida

va ; ove ficcome nel mare i fiumi , (gor-

gava ogni pubblico affare: di cui non lolo

gì' ingegni più fotrili , li quali per natura

loro vogliono di ogni cofa o grande , o

piccola, o propria, o di altri , elfere ugual

mente fupremi giudici che euriofi ollerva-

tori ; ma tutti gli altri popoli grollolani ,

quando popolarmente fi governano , facen-

dofi amminiftratori ed arbitri , fon corretti

a dar opera al culto e polito parlare , per

tirare nelle concioni alle opinioni loro pfù.

dolcemente la moltitudine. Perciò la repub

blica Ateniefe , Ir. quale in popolar forma

fi governava , coltivando più che gli altri

popoli nelle pubbliche concioni la propria

favella, confeguì tra' Greci il pregio della

competere colla Lingua comune ed illuftre j[Lingua Cortigiana. Imperocché I' Attico

nella Corte Napoletana ufata , e per Lin

gua comune fpacciar la loro, la quale egli

cliltingLie dalla comune ugualmente che

la Lombarda, la Romagnuola., e laPuglic-

fc ; conili tuendo della Tofcana , come di

quelle un dialetto particolare. Ed èdaoffer-

vare," che fecondo Dante riferifee, non pre

tendevano i Tofcani farfi padri di quella

Lingua illulhe , che tutti noi Italiani co

mune abbiamo ; ma la Lingua, o per dir

oro volevano

idioma, non lolo dalla moltitudine de' Re

tori , onde quel popolo abbondava , Jì ve

niva coli' ufo ad illuftrare; ma dilcendendo

così terfo ed ornato negli orecchi delra.pl e-

be afcoltante, andava intenfibilmente emen

dando la rozzezza naturale del volgo , fini-

che poi la moltitudine intiera fembrava una

Corte , e quel Foro pareva una fcuola di

Retori e di Oratori . Onde non fia mara-

o per dir) viglia, fc a proporzione in fomigliante ma-

pei»la Lin- 1 niera lì foffe anche coltivata in procedo di

gua comune introdurre. Onde Dante, per j tempo, più dell' altnarelto d' Italia , lamol-

G. Vincenza Gravina Tom. III. 1 G tita-

meglio il dialetto
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dai

tingine Fir.Tcntina ; la quale, dopo aver ot

tenuto da Rodolfo I. Imperatore., per poca

fomma , la indipendenza da'Priictti Impe

riali , volle coftituirfi in repubblica popo

lare , che in poco tempo fi cangiò in tu

multuaria, e fediziofa , e volubile ad ogni

fumo di fofpetto d' invidia e di rabbia ,

e ad ogni fperanza di rapina e di oppref-

fiorie*, che forte Iparfa ne' petti de' contrari

partiti ; de' quali uno fpento, molti altri a

un trotto rilorgevano, e come l' Idra fi ri

producevano : in modo- che più forme di

govern» fpuntavano .nel" anno , the non

erano le Itagioni , e più novità di magiftra-

ti , che --neceflìtà di negozi nafeevano, e più

mutazioni in quella repubblica , che nell'

iftelìa luna apparivano; perlocchè al dir di

Dante , a mezzo Novembre ntn gitrhgea quel,

eh' ella di Ottobre filava . In quéiìa più to

lto confusone e tempefea civile , che go

verno , dove qualfivoglia più temerario e

(edizioio , col loffio fuo e colla voce po

teva , come vento Aulìrale , commuovere

a guifa di onda marina la variabile e leg

giera moltitudine , ed al fuo capriccio in

un momento voltarla , -non folo i nobili,

ma i plebei ancora ? *1 la cui violenza fpeffo

la parte migliore fiegava, fpinti dalla ne

ceflìtà di foilenere la propria opinione , e

partito , di bene e prontamente parlare fi

lludiavano , per incitare meglio colle lor

voci , ed avvivare nelle pubbliche e pri

vate adunanze le faville dell' odio e del

Jivore, eh' a loro prò vcleano tener fempre

delie e vive , per follevare la invidia., e 1'

avarizia del loro partito, contro la dignità

e -beni dell' altro ; come a noi fanno fede

e m.mfuetueline di Pietro ; fe-

ltenne nel fuo tronco, ed in più larghi ra

mi dirtele il partito migliore : il quale col

gran felino , e valor di Lorenxo venne a

luperare e coprire non folo di credito, ma

di numero e di- forze ogni tumultuofo ed

inquieto feme : che fpegnendofi poi tuttavia

ben regolato governo de' fucceflfori , har

recato a tal repubblica fotto 1' amminiflrs-

zione di un folo queMa pace , che non fi

guft^ mai, nè fi poteva fperare dalloarbi-

trio di molti, de' quali ciafeuno credea egì-i

folo per tutti gli altri infieme valere . Or

quella Lingua comune, che il noftro Dante

prefe^pe.r così dire, fin dalle fafee ad alle

vare e nutrire ., farebbe molto più abbon

dante e varia , fe il Petrarca , e il Baecac-

cia , ed -altri di que' tempi a' quali fu da

Dante lafciata in braccio, l' avellerò del me-

rìefimo fugo, e col rtiedefimo artificio edu

cata y e non l' avellerò dall' ampio giro , che

per opera di Dante occupava , in molto mi

nore Ipazio ridotta . l'oicchè effendo la Lin

gua prole ed immagine della mente , e

nuncia degli umani concetti ., quanto più

largamente 1 concetto fi diftende , più la

le fediziofe e maligne concioni di uomini

anche plebei, de' quali la Fiorentina iftoria

è ripiena . Nè lenza bene efercitarfi nella

favella, avrebbe quel popolo potuto eferci

tarfi in tante ilragi , violenze , e rapine ,

che- colle infiammate lingue moveano , -e

ruoflero lungo tempo; finché un'aura falu-

tare di p/ifea virtù dal germe de' Medici fe

licemente ufeita fpiraffe tranquilla calma

in quell'agitato pelago di fedizionr-e difeor-

die, ihe cominciarono » cedere, dapoi che

afeendendo più in alto quell' antica ed in

dirà Famiglia , col fenno di Giovanni de'

Medici, e dilatando l'autorità fua colla ma

gnificenza e coriaria di Colmo -, e con la

Lingua liberamente crefee ed abbonda. On

de perchè Dante abbracciò rutta la univerfita

delle cofe , tanto in generale , -quanto in

particolare , tanto feientifiebe , quanto co

muni ; fu coftretto a pigliar parole dalla

man ice Lingua Latina , e da altri più -afeofi

tonti ; le quali fi farebbero rete comuni

e piacevoli coli' ufo domator delle parole ,

fe il Petrarca e il Boccaccio avtffero prefo

a volgarmente fcrivere di cofe alla grandez

za del loro ingegno ed alla Dantefca ma

teria fomiglianti . Ed avrebbe la Italiana fa

vella la medefima forte -avuta, ih la Gre

ca , la quale riufeì fopra ogni altra copici»

e felice, perchè le parole , tormole o nuo

vamente prodotte, o dall'antico rifvegliate,

o da altre lineile trafportarc nel Poema di

Omero ; abbracciate poi furono da' feguenti

(crittori, che Tragedie , Storie , Scienze, ed

altre materie grandi fi applicarono a fpri-

vere in Lingua natia. Ma perchè il Petrar

ca , e il Boccaccio, ed, altri rutti le Scien

ze , e le materie gravi, fcriffero in Latino,

e la Volgar Lingua non applicarono , fe non

•che alle- materie amnrofe , così portati, sì

dalla imitazione de' Provenzali , sì dalli ne-
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" eefEtà di aprire il fuo Sentimento alle lor

darne , che. fola gli tè la Volgar Lingua ado

perare , volendo il Petrarca la fua Laura ,

ed il Boccaccio la figliuola del Rè di Na

poli intenerire ; perciò le parole introdotte

dal Dante , le quali fono te più. proprie e

più efprenìve , rimafero abbandonate dall'

-ufo, con danno della troika Lingua , e con

ofeurità di quel Poema : nel quale era le

cito a Dante , sì per la grandezza del fuo

ingegno , sì per la infanzia della noftra Lin

gua, di cui egli è padre, sì per l'ampiez

za e novità della materia ; inventar parole

nuove , ufar delie antiche , ed introdurre delle

fòreftiere , ficcome Omero vergiamo aver

fatto .

IX.

' - ■ • <

Della DanteJca frafe .

Confidente la Lingua del Poeta', e quel

che ha comune con gli altri nel frafeggia-

re ; degna è di fpecial rifteffione la foggia

del fraleggiar particolare, dalla comune de

gli Italiani Poeti dillinta. Quefta egli traf-

fe , non folo dalia imitazione de'Greci , e

de' Latini, a' Greci più fimiglianti , ma (pe

nalmente dagli Ebrei , e da' Profeti , a cui

ficcome fimile nella materia , e nella f.n-

tafia , così volle ancor nella favella andar

vicino. Lungo farebbe rincontrarci luoghi

tutti alla poetica frafe corrifpondenti , de'

quali è il fuo Poema non folo fparfo , ma

ftrettamenre teffuto : come tela , che li di

lata e fi filande dentro una fantafia com-

moffa, fe non da fopranaturale , pur da ttra-

ordinario furore e quafi divino ; il quale

fervendo ne' fublimi Poeti , acquistava loro

appo i Gentili la opinione di profezia, dalla

quale traevano il nome. Oltre quefta iti va

di locuzióni dal proprio fondo prodotte ,

vengono incontro molte , le quali egli ha

voluto a bello fmdio nella noftra Lingua

trafportare , come per tacere d' innumera--

bili , può in efemplo addurfi quella di Ge

remia : Netaceat pupilla acuii tui ; dal Poeta

imitata e trasferita nella descrizione di un

luogo atomi , dicendo:

Mi rtpingeva la , dove il Sol tace .

ed altrove :

Venimmo in luogo di ogni luce muto .

E ficomc il parlar figurato e fublime de'

Profeti non tolfe loro la liberta di- tifare il

proprio , e di efprimerc con effo tanto le

grandi , quanto le umili e minute cofe ,

quando ìL bifogrro di loro veniva 'y così Dan

te volle le parole alle cofe fòrroporre , e

quelle , quantunque mini me , fi fludiò co'

proprj lor vocaboli di efprimcre, quando la

ragione e la neceffità ed il fine fuo il

richiedea : donde il fuo Poema divenne ,

per tutte le grandi , mediocri , e piccioli

idee di locuzioni , tanto figurate , quanto

proprie , abbondante e feconda . £ perchè

ambì egli per fuo't ascoltanti folo gli ftu-

diofi, e non il volgo, a! quale Omero volle

anche farli comune col fentimento etterio-.

re, benché lo interiore a' foli faggi dirizzaf-

Se ; quindi avviene , che Dante fimile ad

Omero , con la vivezza della rappreScnta-

zione , fi è refo però diffimile collo Itile

fuo contorto, acuto, e penetrante; quando

P Omerico è aperto , ondeggiante , e fpazio-

fo , qual convenne a chi dietro di fe tirar

dovea lo applaufo , e gli onori di tutte le

Città di Grecia , dove la Plebe per la par

te , che avea nel governo civile , non era

meno arbitra degli onori, che gli Ottimati.

Per qual parte Dante^ rimane , fe non di

ajr.ro , di felicità e "di concorfo inferiore

ad Omero : beftchè non fi poflà di ofeurità

riprendere chi non è ofeuro , Se non a co

loro , co* quali non ha voluto favellare .

Perciò non fi è attenuto da' vocaboli proprj

delle faenze , e di locuzioni attratte , come

colui , che ha voluto fabbricar Poema più

da Scuola > che da 'Teatro.

X.

Del titolo dato al Poema di Dante.

E per contemplare più oltre la forma

citeriore di quelV opera , non fono ignaro

delle difpute e contefe , delle quali fon

pieni i volumi intieri degli eruditi noftrali

Sopra >l titolo, di Commedia, dato dall'au

tore al fuo Poema. Sul che lenza P ardire

di decidere , farò contento di eSporre inge

nuamente il mio parere . Chiunque imita

e rapprefenta gli uomini al vivo, edefpri-

me i lor penfieri ed azioni talmente, quali

non dalla grazia , ma dalla natura proce

dono, nei. diariamente viene con 'le virtù a

G 2 ÌCO-
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'coprire anche i vi? ; , non di rado incuo

iati nèlle virtìi dalle umane palloni , le

quali penetrano negli atti noilri , anche

quando fon guidati dalla ragione, te quella

non è dalla divina grazia lopra la naturai

condizione efaltata. Quindi ,• ficome gli uo

mini da Omero imitati, così anco irappre-

fentati dal noltro Dante in parlando ed in

operando, talvolta gii altrui, talvolta i pro

pri difetti producon fuori : effendo l' uomo

quanto proclive ad errare , tanto diligente

adoflervare gli errori altrui . E perchè Dan

te rallomiglia non folo i grandi, ma i me

diocri, e i piccioli ed ogni genere di per-

fone ; perciò è riufeito quel Poema limile

a quella di Ariftofane , ed altri del fuo tem

po antica Commedia, emendatrice de' vizj ,

e degli altrui collumi dipintrice : da cui

Dante così la natura , come il nome tolie

del fuo Poema. II quale più del dramatico,

che del narrativo ritiene : perchè più fre

quenti fono le perlonc introdotte a parlare,

che quella del Poeta medefimo , e perciò

ragion ma:giore acquilìa aJ titolo di Com

media , che a quello di Epica Poelia.

XI.

Della Politica di 'Dante.

Or dalla eflerna figura palleremo alle

parti interne, e gireremo per entro il fen-

timento e fine generale tanto politico ,

quanto morale, e teologico di quello Poe

ma . E rivocando a mente quel , che nel

primo difeorfo abbiamo degli antichi Poeti

dimoftrato ; fono eglino Ilari maeflri della

umana vita e ci vii governo , non folo

colle parti del Poema loro , ma eziandio

col tufto. Vedendo, come nel primo difeor

fo- abbiamo accennato , il divino Omero

tutta la Grecia divifa in tanti piccioli cor

pi e governi particolari, de' quali cialche-

duno a fé medefimo era fottopoflo ed in

dipendente dall' altro, conobbe, che la li-

bei tà dilleminata e fparfa, potea effer vol

ta in ferviti, da qualche forza eilerna mag

giore : quando le Citta Greche , le quali ,

cialcheduna da fe , inferiori -erano alla for

za flraniera , non acquiflaffero potenza a

quella eguale, o fuperiore alla loro unione.

Onde inoltrando prima i Trojani vincitori,

 

per le gare de' Greci, e. per Ia.difunione di

Agamennone e di Achille , e poi dalla

i unione di quelli due , facendo i Trojani

vinti ed i Greci vincitori apparire , diede

alla Grecia la norma, sì poi con pubblico

tuo danno da lei negletta, da mantener la

liberta in ciafeuna repubblica contro lo affa-

htore o particolare , o comune , per via

ofpirazione ed untone di tutte . Per-

, landò le due gran repubbliche,

le quali erano il nodo dell' altre , diparta ,

ed Atene , furono legate in concordia tra

di loro , dal timore di Dario e di Serie,

e dalla forza Perfiana , non folo la Grecia

non cadde, ma fe crollare ancora il tronco

della Perfiana monarchia, e potè contra di

lei porgere anche la mano allo Egitto . Ma

partendo con la fuga deilo eTercito Pcrfiano,

il timore dalle due repubbliche , e fucce-

deodo in luogo delia paura negli animi Ate-

nietì 1' ambizione della potellà fuprema in

tutta la Grecia ; nacque giullamente ne'

cuori Spartani il fofpetto e la gelofìa non

lolo del dominio, ma della propria liberta.

Onde fi continuarono tra di loro gli Spar

tani , e gli Ateniefi in lunghe guerre: nelle

quali fuperati al fine gli Ateniefi , traffer

nella rovina loro 'a meta di quella forza,

che avea prima per la Greca libertà com

battuto ; ed aperlcro la llrada alla nuova

c non inai per la antica lua ignobilità fó-

lpettata potenza de' Macedoni : i quali etlin-

lero nella Grecia le dilcordie con cilinguer-

ne la forza, e rapirle la liberta sì ben pri

ma difeta e mantenuta controlla potenza

Afiatica, alla quale gli ifteffì Macedoni avea-

no fervilmente obbedito. Simil morbo nella

erà di Dante ferpeggiava per entro le vifcle»

re della antica e legittima iignora delle

genti, ed era la Italia dalle proprie difeor-

die , e dalle forze e fazioni Itraniere sì

miferamente lacerata , e divelta ; che quel

la , la quale con fe medesima confentendo

■ripigliar poteva il comando de' perduti po

poli , fu poi per contrarietà di umori , che

dentro il fuo maeftofo corpo a proprio dan

no

re alle foggiogatc e da lei

ziorti.

c - .irte , a io , ridotta vilmente a fervi

XII.
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XII.

De i Guelfi , e Ghibellini .

le di quefto morbo in Italia fu

lo fteffo , che avea tanto tempo prima av

velenata la Grecia , -cioè lo sfrenato ed in-

diicreto defide rio della liberta. La qual paf-

fione , non folo la Italia in general.1 , ma

in particolare ogfii Provincia di lei , ed ogni

Citta", anzi ogni privata famiglia in due fa

zioni divife , 1' una Guelfa, e l'altra Ghi

bellina appellata. Dalle quali la origine, e

ragion politica , benché nota comunemen

te fj crede , pur non è forle al tutto efpo-

fla , fe non che alla intelligenza di coloro,

la feorta più del proprio giudicio ,

la divulgata opinione , per le iftorie

Drrono : concioffiachè le idee di quelli

due partiti , non tanto dalle cagioni , che

dagli efferti comunemente fi tirano. Erano

per lo intervallo , che corfe dalla ellinzion

dello Imperio ne' Francefi «Ila traslazion fua

ne' Tedeichi , difciolte le Citta d' Italia in

varie repubbliche , delle quali ciafeuna per

fc medefima fi reggea ■ Intanto cadde in

mente ad alcuni Signori potenti della Lom

bardia , di ritener lo Imperio allor vacante

nel leggio fuò primiero , come fu Beren

gario , Lamberto , Adelberto , li quali ar

mi e foldati raccogliendo, e Citta, e ca

rtella efpugnando, dettarono le Città libere,

e tra elfe .particolarmente Roma , e '1 la-

crofanto fuo Capo , alla comune drfefa ,

contro la violenza di coloro, che col tito

lo Imperiale ,• non dal Papa Principe del

popolo Romane ottenuto , ma dall' ambi-

zion propria ufurpato , andavano in perda

dell'altrui libertà. Pofatofì poi lo Imperio

ne' Tedeichi , qualora lo Imperadore non

contento 3el governo generale delle mili

zie , e dello Imperio Proconfolare , turbar vo

leva il governo civile, di ciafeheduna repub

blica , ed a fe intieramente 1' autorità tut

ta rivocare , nacquero , liccome nafeeano

nell'antica Roma tra 'I Senato Romano,

e'I corpo militare, contrari partiti : de' qua

li 1 uno la libertà particolare della fua pa

tria > 1' altro la libera ed univcrfale au

torità dello Imperio in tutti i gradi, così mi

litari y come civili fofteaeva . De' quali

partiti quel , che combatteva. per la libertà

della fua patria divi fa dallo Imperio , Guelfo

fu detto i e T altro Ghibellino , che la li

bertà della patria al nodocomune dello Im

perio inteffea . E prefero i nomi dalle anti

che fazioni , le quali ardevano nella' Ger

mania tra' popoli Svevi , diftinteinduegran

potenze contrarie , con quefli due vocabo

li lignificate, nel tempo degl'Arrighi, e Fe

derici , lotto i quali alle difeordie d' Italia

gì' ittefli nomi e pallìoni derivarono, qua

li due colonie della Svevia, ove furono in

trodotti i Ghibellini da'Franconi , quando

alla Germania fignoreggiarono , ed a' Svevi

innefrarono ■ quefla parte della lor gente

chiamata Ghibellina, cui diedero il coman

do fopra quella Provincia e fopra i Guel

fi , che in lei già prima fiorivano: i quali

perciò contro i Ghibellini concepirono quel-

j 1' odio , le cut faville sì largamente colla

partecipazione de' nomi e divifìon de' cuori,

per la Italia fi iparfero. Duravano adunque

in Italia con gran fervore quelle due fazi

oni a tempo di Dante , il quale prima la

parte Guelfa con .tal zelo» feguitava , che

vendendola divifa , e perciò infievolita in

due altri partiti de'Bianchi , e de Neri; volle

egli , benché con vano ftudio , ridurla in

concordia . Ma poi mandato in efilio da

Corfo Donati , uno de1 capi della parte Ne

ra , già ritornato in patria , donde Dante

cacciato l1 aveva ; con grande amarezza il

Poeta fi vide , dal partito fuo- medefimo in-

giunofamente travagliato . E perehè dopo

replicati sforzi fatti per lo fuo ritorno ,

lempre fu dalla ingrata^ patria rifiutato ed

efeiulo ; alla fine fi voltò al partito Ghi

bellino , ed Arrigo Imperatore fegunò nelle

imprele contro i Fiorentini, fperando con-

feguir colla forza quel , che con preghiera

ed artificio non potea impretaie - Il qual

difegno anche vano gli riulcì , perchè Ar

rigo quella imprefa fu colìretto abbandona

re , e'I Poeta ridotte a macchinare coli' inge

gno , e colla dottrina, e coli' eloquenza la

guerra a' Guelfi, in vendetta della offefa ri

cevuta . Onle per debilitar la parte Guel

fa , e rinforzar la Ghibellina, oltre gli al

tri fuoi (crini, volle ancor coll'orlitura dj

q'ittlo Poema, e colle frequenti lue orazio

ni , or' a fe , or'ad altri attnb n'e e (par

ie per entro di elfo , inlegnare a^Guelfì ,

ei
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ed all' Ttalia ,.effer vana la fperanza di man

tener ciafcuna Citta la libertà propria , len

za convenire in un Capo, ed in un comu

ne regolatore armato ; per mezzo del qua

le la. Italia lungo tempo a tutto il- mondo

fignoreggiato avea : infinuando y che per mez-

dclla univerfale autorità e t'orza Tua ,zo

tanto militare , quanto civile , poteva e

dalla invasone ftraniera c dalla divisone

interna elfer ficura ; in modo che le lue

XIII.

Della. Morale e Teologia di Dante*

Ma tempo è gii di entrare nel fenti-

mento morale- , e teologico di quello Poe

ma; qual fentimento , (e io per le fue par

ti voleflì efporre, verrei fópta il folo D«n-

te a confumare interamente l* opera mia .

Forze e T talento , non contro di fe , ma Onde intorno al tutto ed al fine generale

contro le nemiche nazioni rivolgendo, fpe-

rafle Io antico Imperio fopra tutte le nazio-

■i ricuperare . Nè lafciò. collo elemplo al-

lor prefente , di perfuadere , che la voglia

di mantenere ciafcun paefe la fua libertà ,

lènza la dipendenza da una potellà fuperiore

a tutti , commettea difcordia tra le Città ,

e le urtava in perpetua guerra, la quale gli

Italiani colle fteffe lor forze confumava .

Sicché non volendo foffcrire una fontina

potenza regolatrice, alla quale era lecito ad

ognun di pervenire , e che non altronde,

fe non da Roma il titolo c l'autorità ,

come dalla fua forgente traeva; verrebbero

poi a cadere lotto il dominio di più poten

ze ftraniere, alle quali altri, che i lignag

gio dominante , non potette afpirare . Don

de fi farebbe , fotto nazioni lungo tempo

a lei foggette , in varie provincie divifa

quella , che il mondo intero avea per fua

Provincia nel corfo di mille anni tenuto ;

ed avrebbe tolerato barbaro giogo quella,

che coli' armi e leggi fue , avea di den

tro gli acquattati popoli la barbarie diac

ciato . Con tai forze d' ingegno fperava

Dante aecrefcer concorfo al fuo partito , e

fcemarlo al Guelfo , per poterli con la ca

duta di quefto vendicare . Quindi egli pi

gliando occafione dagli abufi de' fuoi tem

pi , nella età noflra felicemente rimoTfi ,

morde lividamente la fama di quei Ponte

fici , cht piy al fuo difegno fi opponevano .

Conferva però fempre «intera l' autorità e

rifpetto verfo il Ponteficato, fignificandoin

più luoghi , che dalla Italia , per legge di

Dio e merito dalla Romana virtù naicea-

fcorta e regolamento comune del-no , a

la Religione , e delle leggi, e delle armi ,

due luminari , Ponteficato , ed Imperio.

unicamente ci volgeremo . E? come ognun

fa , divifo quefto Poema in tre cantiche,

cioè dello Inferno , del Purgatorio , e del

Paradifo , i quali fono i tre ftati fpi rituali

dopo morte , corrifpondenti a' tre ftati fpL-

rituali della mortai vita: che il Poeta an

che ha voluto figurare fotto i tre ftati fpi.

rituali , i quali in quefto Poema , fanno 1'

ofizio di verità, e di immagine, cioè di G-

gnificato, e lignificante : volendo Dante ,

che dalla dottriqa teologica de-' tre fiati fpì-

rituali , tulle lignificata ancora la Icienza

morale de' tre ftati temporali ., Poiché fecon

do la fua fpezi» e proporzione , la pena,

o premio , che avviene all' uomo dopo mor

te della giuftizia di Dio , avviene ancora

per qualche parte anche in vita dal proprio

vizio, o dalla virtù . Onde fimile infegna-

mento fi dà dalla Filofofia nella vita tem

porale , che ci porge le teologia nella Vita

ipirituale. Perlochè Dante nello Inferno en

trato , dopo conolciute le pene di ogni vi

zio , pafla nel Purgatorio , ed offerva de'

medefimi vizj il rimedio : donde poi già

purgato e mondo , poggia alla beatitudine

eterna , ed al Paradifo . Col qual corfo mi-

fteriofo , ci ha voluto anche fvelare il viag

gio di ogni anima in quella mortai vita ,

ove ciafcuno nafcendo entra nello Inferno ,

cioè nelle tenebre del viziò, sì per lo pec

cato originale di ogn' uno , che" poi per il

Battesimo fi lava ; sì per le reliquie della

concupifeenza , che dopo il liattefimo ri

mangono : le quali propagandofi e diften-

dendofi nella vita civile , ci aftòrbifeono

e ci raggirano per entro un turbine di li

bidine , di ambizione , di avarizia, e di al

tri vizj, da' quali il noftro mondo è in tem

porale Inferno cangiato . Imperocché ficco-

me nello Inferno è ad ogni vizio (labilità

la fua pena , così nel mondo ogni viziofo

por
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porta entro la propria natura il fuo fuppli-

cio •, effendo ia miferia e '1 travaglio dell'

animo compagnia indi vifibile di ogni paf-

. fione , la quale è dalla miferia feguitata ,

come il corpo dall' ombra , ed affittita da

lei anche in mezo delle ricchezze , e delle

vittorie , e de' trionfi , ed acquifti di Pro

vincie e Regni intieri . Di tai pene il de

forme afpetto , da Dante nel luo Inferno

fcoperto , fpira timore e fpavento : dal

qoalè moffo l'animo può difporfi alla fuga

de' vizj , e paffare allo i\*to di purgazione

ed emenda, che il Poeta ci rappre lenta nel

Purgatorio : dove polliamo il rimedio tro

vare colle operazioni nuove oppolle alle an

tiche viziole , e colla fperanza della tran

quillità , ch'entra nelP animo quando par

te il vizioj e cede il luogo alla virtìi . On

de le pene figurate da Dante nello Inferno

tendono a recarci timore ; quelle figurate

nel Purgatorio vendono a porgerci il rime

dio del male, poiché colla operazione oppo-

Ita alla viziofa, polliamo 1' abito della vir-

tù felicemente acquetare. A quello abito di

virtù luccede la tranquillità^ quando è con

giunta con la cognizione di Dio, da Dante

lotto il Paradìfo figurata . Poiché forbendo

nr'i alla contemplazione della infinithdivina,

fi/eli:anTQ l'anima da' (enfi, che a' vizj, ed

a' travigli loro ci legano : e con aflrarlada'

fenfi , deludiamo da lei le idee particolari

e finite; le quali perchè nontirano loeffer

loro ., che dalla noltra fantafia , fono la oc-

cafione di tutti gli errori , e radici delle

pa filoni , alle quali van fempre maggiori

m^leflie congiunte, che piaceri. Or da que

lli viluppi la mente fi feioglie , quando

peregrinando -nel corpo, abita nello infinito;

poiché allora feorgendo gli effetti da altre

cagioni derivare , che dalle apparenti , la-

feia di appettare quel , che non può giun

gere, e di temere quel, che o fopra di noi

non può pervenire , o noi fuggir non pol

liamo : e perciò per fuo bene non appren

de , fe non quanto ella è refa capace di

p->:feiere dall'ordine divino delle core, che

alle paffioni e forze noftre n.-.n é lecito

di cariare. In qual maniera il moto erran

te ed incerto dalla volontà è fermato dallo

intelletto contento e pago dalla divina

ed infinita idea j incontro a cui tutte le

.create cofe , e la li ima in noi da loro
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impreffa , tóme ombra al Sole fparifeono ,

e con la partenza loro liberano l' animo

dal defiderio e travaglio : in modo che fi

volge tutto a quel bene , che non dallo e-

' flerno foccorfo dubbiolo e fallace , ma dal

| proprio fuo concerto , e dalla propria fa-

' coirà la mente a fe ritrae . E perchè cia

scuna potenza dell' uomo ha per proprio

oggetto un bene dall' altra potenza diverfo

e diftinto , Iìccome veggiamo ne'fenfi, de'

quali l'uno di vedere, l'altro di udire, odi

odorare , o di guftare fi compiace ; perciò

la mente , la quale è fonte della vita, in

quanto concorre ed anima le -funzioni del

corpo, anch' ella ha per oggetto i medefi-

mi piaceri ; ma in quanto lenza miltuta

de! corpo adopera la propria facoltà , cioè

la intelligenza , ella ha un'oggetto Separa

to e di iti nto di bene , il quale è riporto

nel conofeere , che è proprio ed unico del

penderò , il quale è atto continuo , e per

niun punto feparabile dall' anima . Onde per

chè 1' effer dell' uomo è conlìituito dalla

mente , parte di lui dominante e vivifi

ca., perciò 1' oggetto di bene all' uomo più

proprio, ed alla fua natura più convenien

te è la cognizione e la feienza . Del qual

bene più gode, qualor fi feioglie dalle idee

particolari e limitate dalla finita ed an-

gufta capacità de'. fenfi corporei e libero

difeorre per louniverfale, dilatando la cono-

feenza del vero effere , cioè dalla natura

Divina ed infinita . Per la qual Separazio

ne da' fenfi , e paffaggio dalle idee parti

colari e corporee , all' incorporee ed uni-

verfali , la Filofofia da Platone fi appella

meditàzion della morte ; perchè 1* anima

contemplando fi aftrae dal corpo , e men

tre vive imita 1' atto del morire . Perciò

Dante ha voluto col Paradifo anche ligni

ficare la vita beata , che gode il faggio

quando colla contemplazione fi diflacca da'

fenfi . Al qual godimento di naturai bea

titudine non fi perviene , fenza avere emen

dato l'animo nel regno della ragione , figu

rato fotto il Purgatorio, dove perciò anche

Verg'lio viaggia; né può la ragione contro

i vizj elercitar le forze . fenza che preceda

la paura dello Inferno , fotto il quale la or

renda ed a noi penofa natura de' vizj vie

ne ombreggiata. Tutto il redo della moral

dottrina i dal Poeta efpofto a parte a par-
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te per Io intero tratto deljfuo Poema, ove

per via di rapprefentazione , e detenzione

tii ogni atto sì di paflìone , come di ra

gione , or' ad uno , or' ad un' altro perfo-

nnggio applicato, e con la verità de' carat

teri , dà più viva idea de' vi?), c della vir

tù, e più motivo da fuggir quelli , e feguir

quella , che ne diano le definizioni e re

gole de'Filofofi, a' quali i Poeti fono ugua

li per la copia di lentenzc atte a convin

cere l'intelletto, ma (upcriori per la effica

cia dell' elprelfioni , numeri , e figure ma

levoli a muover la fanrafia , e mutare il

corfo delle operazioni . Con la morale tan

to Criftiana, quanto Filolofica Dante anche

infinua la Teologia rivelata, efpunendone a

fuo luogo i milterj ; ma non lafcia nella

teffitura del tutto d' infondere , come in

terno fpirito , un fentimento gene/ale, nel

quale la rivelata Teologia de' Cnlliani , eia

naturale de'Filofofi parimente convengono .

Il qual fentimento, perchè più dall' armo

nia del Poema , che da erprelTo e certo

luogo rifulta ; perciò farà da noi di dentro

que' profondi ridotto in luce , per fervi r di

difefa contro coloro , che non penetrando

nell'alto configlio del Poeta, credono, che

egli- la Teologia Criftiana contro ogni ra

gione e decoro , confondere con la gen

tile. Adunque, fecondo r,Apoftolo c' ìnfe-

gna , il punto ed il centro di tutti i pre

cetti è la carità , cioè il compleffo ed il

nodo di tutte le virtù : le quali fono l'a

nima de* precetti e della legge , ficcome

1' anima, della lira è il fuono , degli orolo

gi il moto . del giorno la. luce , onde il

Poeta delviziofo Cndiano ebbe a .dire* :

Cri/ìian cT acqua , e non cC altro ti fenno.

Perlochè la oflervanza de' prepetti per puro

coltume , come delle velli , che moda vol

garmente fi appella, e la profeflìon di quel

li , diretta non tanto a Dio , quanto allo

umano vantaggio, fembra , fecondo il me-

defimo Apo(tolo,un campanello, o un tam

burino ; perchè mandan fuori un vano fuo

no di parole, e pura apparenza di opere vo

te d' interna virtù , quali fi erario ridotte le

operazioni degli Ebrei. Allo incontro do

vunque fi trova(fe o precetto di virtù. ,

overo efemplo, ivi Dante la immagine , e

provavano a' Gentili: a' quali, perchè dalla

notlra legge Aborrivano, come da novità;

perciò 'gli ItetTi Padri dimoilravano , che la

nuova rivelazione di milìerj , già lunghifii-

mo tempo avanti , dall'Ebraiche profezie fi

raccogliea , e da' libri Sibillini ; e che qual

che benché cralfa fimilitudine di precetti e

virtù Crilliane, anche negli irtfegnamenti

de'Filofofi, ed operazioni degli antichi Sag

gi , e degli Eroi appariva. Per quelìa ragio

ne, fi lìimò Dante libera di ogni bìafimo ,

in aver dato luogo a Catone Uticenfe fuo

ri dell' Inferno , ed in avere nel Purgatorio

tra le fculture dejle virtù , mefcolati gli

efempli della Scrittura colle Ifloric profane ,

anzi anche colle Favole : delle quali , benché

falfo fia il fignificante, vero è nondimeno il

lenfo lignificato, cioè la dottrina morale y*

ed il feme di virtù dentro la Favola conte

nuto. E (limò egli appartenere alla vera

pietà quanto di onello e virtuofo per tut

to è fparlo, e quanto di buono dalle vere»

o faHe narrazioni s' infegna . . Onde tanto le

Ilìurie profane^, quanto ie Favole adoperò

folamente per figure di quelle virtù , che

colla vera legge confpirano ■ I femi poi

particolari, cosi di Teologia, come di mo

rale , ed anche naturai Filofofia fono in par

ticolari fentenze per tutto quello Poema di f-

feminati e. congiunti con tutti, i retorici ,

e poetici colori, che mai fi pollano dall'ar

te inventare, e che meglio dagli efempli di

quello Poema j»er imitazione , che per vana

Icienza dalle regole comuni fi apprendono,

e fi riducono a!i'u!o . Perchè , Xlcorne gli

antichi Greci da! lolo Omero la 'Sapienza y

e la Eloquenza traevano ; Dante volle anch'

egli là mele lima utilità preilare col tuo

Poema ; di dentro a cui dagli antichi no-

firi , fi profferiva a i difcepoli quanto lume

bifognafie per bene inrendere e ragionare

molto- meglio, che dalle volgari Tcuole si

apprende, ove con dilpendio pubblico , c

ftolidità privata, folq s'impara a feonofee-

re U vero ed il naturale , ed a fortificar la

ignoranza colla prefunzione. E ficomc O-

mero diè fuori tutte le forme di parlare t

onde in lui Ariitorile la Tragedia , e Com

media rinviene; così elprimcndo Dante tut

ti i caratteri degli animi e paìfioni loro.

l'alba' della Crilìiar.a legge feorgeva : don- efpone anche, la forma di tutti gli itili*,

de i Santi Padri 1' antichità di elfa com- così tragico nel grande , come comico , e

i fati.
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fatirìco, nel mediocre, e ridicolo, "e nella

lode il Lirico, e lo Elegiaco nel dolore

XIV.

Della Epica Poe/ia , e de Romanzi.

Or poiché nel trattar del Dantefco Poe

ma tutti i fondamenti feoperti abbiamo del

la Volgar Poefia, potremo più fpeditamente

giudicare degli altri celebri Poeti , che a lui

ìuccedettero , e che per lo fentiero dal Dan

te aperto trafportarono alla creazion delle

nuove Favole lo artifìcio , e i colori , e la

dottrina delle antiche . Onde per ragion di

maggioranza , dal lo Epico genere di Poefia

cominciarono , nel quale anche abbracce

remo que' Poemi Eroici , che per eifere di

varie fila" teffuti , comunemente fi appella

no Romanzi* : i quali fono in un genere

diflinto , fenza ragione , collocati da quel

li , che più dalla differenza delle pa

role a capriccio inventate , che dalla co-

nofeenza della cofa tirano il lor fentimen-

to . Imperocché fe Epico altro non fignirì-

ca , fe non che narravivo ; perchè non la

ri Epico ugualmente , anzi più , chi un vo

lume di molte imprefe grandi e/pone , che

chi ne narra poche ridotte ad una princi

pale ? E fe lo (teffo luogo ha nelle fìnzio

ni poetiche 1' Epico , che ne' veri fucceffi

lo Storico ; perchè non farà tanto Epico ,

per cagion d' efemplo , 1' Ariolto /quanto

è Storico Tito Livio ? Se pure non voglia

mo efcluder Livio dal numero degli Stori

ci , perchè narra tutti i fatti del popolo

Romano, e dar luogo al folo Saluftio , per

chè narra la fola guerra di Gmgurta e fi

congiura di Catilina . O forfè perchè Ome

ro della guerra Trojana quella fola parte

ha voluto deferivere , che nacque dall' ira

di Achille , farebbe flato meno Epico, fe

quanto in dieci anni avvenne di quello af-

fedio avelie narrato ? Ed è in vero cofa af

fai fìrana , che per folìenere un precetto di

Ariltotile , o dagli altri male intefo, o da

lui confufamente fpiegato , ci riduciamo a

credere per narratore chi narra poche cofe

ridotte ad una , e non chi ne narra mol

te e principali? E benché iembri anche a

me fommo artifìcio il dilettare , ed infe-

gnare con uria . imprefa. di. proporzionato

G. Vincenzi Gravina Tom.III.

corpo, che diramandoli in molte azioni

pur poi fi riduca a raccolga in una , so

me più linee , che ad un medefimo centro

concorrono,ad imitazion della IIiade;pure non

fo perchè un Poeta narrando cofe verifimi-

li e con vivi colori raffomigliate , ma di-

verfamente ordite e fenza tale artifìcio in-

ventate , non debba riputarli Epico e nar

ratore : poiché ficome le cofe in natura

poffono variamente fuccedere, qosì dee ef-

lèr lecito variamente inventarle , e narrar

le o fecondo la loro unità , fecondo U

loro moltitudine . Onde io non folo non

trovo cagione di efcludere dal numero de

gli Epici Poemi alcuni più nobili de' no

tòri , come i due Orlandi ; ma né meno il

Romanzo dal Poema sò diflinguere , fe non

che da una fola differenza efteriore ed ac

cidentale , anzi puerile : cioè dall' effere

alcuni Poemi fcritti- in Lingua Provenzale ,

la quale ficome di foprafi è dettò", Lingua

Romanza appellavafi dalla Lingua Roma

na plebea , nella quale in Provenza fi co

minciarono i fatti a deferivere de' Paladini

di Francia, contenuti nel favolofo libro di

Turpino Arcivefcovo di Rems, e degli E-

roi della Tavola Rotonda di Arturo Re d'

Inghilterra : le quali narrazioni per nome

aggettivo chiamavano Romanzi , foitinten-

deudovi il nome lultantivo di Poemi , qua-

fi dicelfer Poemi Romanzi , overo Roma-

nenfi,per cagione della Lingua, in cui era

no comporti . Che fe vogliamo Romanzi

chiamare i due Orlandi , perchè contengo

no gli Eroi e i Paladini , che in que' Ro

manzi campeggiavano ; fia pure in loro ar

bitrio il nome , purché non feparino la fu-

(fanza , la quale i Poemi Eroici e i Ro

manzi ànno promifeua : le pur con ma

niera ftrana d'intitolare non vogliono dare

il nome di Eroico a quel Poema, ove fa la

principale azione un folo , e negarlo a quel

lo, dove peravventura molti principalmen

te operaffero. Con qual Dialettica novella

attribuirebbero al minor numero la pro

prietà comune , che nie^ano al maggiore :

quafì che la qualità di Eroico , che deriva

ieparatamehte da un folo , non poffa da

molti infieme derivare?

H

le j.

et

'••J'-> fi

XV.
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XV.

Del Bojardo .

Dovendo adunque trattare degl' Italiani

Poemi, fcrglicrcmo , come de1 Latini ab-

biam fatto , i più degni ed utili più a re

golare il guilo , e piglieremo a confiderare

H Boiardo, come fonte-, onde poi è ufcito

il Furiofo* Credono molti , che iJ Bojardo

aveffe ordito il fuo Poema ad imitazione

de' Provenzali , perchè le ombre e 1 nomi

di quegli Eroi per elfo veggon irafcorrere .

Ma da molto più limpida e larga vena

traile egli la invenzione e la efprefliooe fua,

cioè da1 Greci , e Latini , nel cui Audio era

verfato, fenza che a' torbidi torrenti Pro

venzali dovelfe ricorrere» E fi fervi de'no-

mi e fatti di quei PaJadini , perchè da'

Provenzali ed altri antichi Romanzi alla

volgar conoscenza erano ufciti . Onde per

efiere più grato e maggiormente applau

dito , volle fervirfi delle idee , di cui già

trovava nel volgo la imprcffione . Perlochè,

ficome Omero , e gli altri Poeti Greci eb

bero per campo delle loro invenzioni Jo af-

fedio Trojano, di cui la fama largamente

per la Grecia trafcorrca ; cosi il Boiar

do ebbe per feminario delle fu e favole-, il

rinomato , e per molti libri celebrato af-

fedio di Parigi , feguendo il genio, che al

bergava ne' più antichi favoleggiatori del

la Grecia , i quali attribuirono a' loro Eroi

e fuggetti , dote (opra natura le , con cui da

effi Ercole, Tcfeo , Capaneo , Achille, An-

ftarao, Orfeo, Polifemo, e limili fon rap

prefentati. Alla quale idea fon creati gli

•Orlandi, i Ferraù, i Rodomonti , gli A-

tlanti , i Ruggieri , P Orco , ed altri prodi-

giofi personaggi , ch' efprimono ciafcuno la

Fua parte del mirabile , a fimilitudinc de'

Greci Eroi e fuggetti, a ciafcuno de' qua

li potremmo porre uno de' novelli all' in

contro, fe la brevità di quell'opera il tole-

raffe . E ficcome i Greci falvavano il veri-

fimile con la Divinità, che in quegli Eroi

operavi*, così il Boiardo con le Fate e

co' Maghi, in vece degli antichi Numi fu-

ftituiti, le fue invenzioni difende : e fotto

le peffone da lui finte i vizj efprime e

ile virtù, fecondo la buona , o cattiva fi

gura, di cui fon veltite:

che delle loro Deità ed Eroi fi fervivan

gli antichi . Con la quale arte ha egli , ad

e lem pio de' primi favoleggiatori, prodotte a

pubblica fcena in figure ed opere di per-

lonaggi maraviglio!, tutta Ja moral Filofo-

fia. Parimente, ficcome i Greci per lignifi

care la debolezza dell'animo umano , che

alle difcordie, alle irraggi, ed alle rovine,

da leggierilTime e viliifime paffioni è per

lo più trafportato , trailer da Elena gli e-

veuti di tante battaglie, e sì funefta guer

ra, che la Grecia vincitrice, non meo che

l'Afta vinta, coprì di travagli e raiferie;

così il Boiardo per ripetere a noi il mede-

fimo ammaeltramento, dalla fola Angelica

eccita di Lunghe contele , e d'infinite mor

ti ia occafione . Quindi quello Poema , che

di tante virtù riluce , farebbe -da mol

te nebbie libero, fe fuffe flatd, condotto a fi

ne , ed avelie avuto il debito fello nel cor

po intero, e la meritata cultura in ciafeu-

na fua parte , con la quale fi fuffero tolte

l'efpreflìoni troppo alle volte vili; e fi fuf-

fe in qualche luogo più col numero invi

gorito ; affinchè , ficcome rappcefenta

felicemente il naturale , aveffe avuto

gli ultimi pregi dell' arte , e fuffe rìr^—

purgato di que' vizj; per li quali il Berni,

con la piacevolezza del fuo Itile, 1' ha va-

luto cangiare in facezia*

XVI.

.DtW Arioflo.

Ma forgendo dal raedefimonido, fpfe-

gb 1' ali a più largo e più fublime volo

l'Anodo, il quale producendo alla fua meta

la cominciata invenzione , feppe a quella

inteffere e maravigliofamente /colpire tutti

gli umani affetti , e coftumi e vicende , sì

pubbliche , come private : - in modo che

quanti nel.' animo umano eccita moti lo

amore , 1' odio , la gelofia , 1' avarizia , l*

ira , 1' ambizione, tutti fi veggono dal Fu-

riofo a' luoghi opportuni fcappar fuori ,

fotto il color proprio e naturale : e quanta

correzione a' vizj preparano le virtù , tutta

fi vede ivi propella fotto vaghi racconti

ed autorevoli efempli : fu i quali ila fon

data l'arte dell'onore, che chiamai) Caval

leria,
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Ieri* , dì cui il Bojérdo e V Arioflo fono i

più eravi maeftri . Tralafcio i fentimenti

di Filofofia e Teologia naturale , in molti

luoghi diffeminati , e più artificiofamente

in quel canto ombreggiati , ove S. Giovan

ni ed Aftolfo inficine convengono . Non

potevano nè l'Arlotto al luo rìne, né i po

deri all' utile , che fi afpetu dalla Poefia

pervenire , fe qucfto Poema non efprimca

tanto i grandi univerfalmente . quanto in

qualche luogo i mediocri e i vili : accioc

chè dì ciaicun genere la paffione e il co-

fiume fi produceffe ; ed apparite quel che

ciafcuno nella vita civile imitar debba , o

correggere , fecondo la bellezza , o defor

mità delle cofe deferitte . La quale mefeo

larrza difereta di varie pedone introdotte

dall'arte , lìcerne raffomiglia le produzioni

naturali , che non mai femplici , ma fem-

pre di vario genere compofte fono ; cosi

non è fconvenevole all'eroiche imprefe,le

quali, come altrove fi è detto, quantunque

grandi , fono ajutate tempre dagli finimenti

minori: conciofliacchè a qualfi voglia eccella

azione d' i 1 1 r. tire padrone fia involta la ope

razione de' fervi , i quali colla baffezza dello

flato loro , non tolgon grandezza al fatto,

perchè alla promozione della grand' opera

fono dalla n eceffiÙ Indirizzati . Perlocchè ,

£come ad Omero , cosi all' Arioflo nulla

di iublimità toglie 1' ufo raro e neceflario

di baffe perfone . A tal varietà di perfone,

e divertita di cofe , vario itile ancora e

tra fe diverfo conveniva : dovendo laefpref-

fione convenire alle materie, di cui ella è

la immagine . Onde lìcomc ogni miglior'

Epico , così l' Arioflo, che più cofe e va

rie mefeoiò nel fuo Poema, usò (lile vario,

fecondo le cofe , paflìoni , e collumì , che

efprimea . Ed in vero muove compaflione

lo affanno, che molti tolerano, in cercan

do qual nota convenga al Poeta Epico, fe

la grande , la mediocre , o V umile, per

dar qualche ufo «'precetti , che fi aferivo-

no al Falere©, e che per lo più fi abbrac

ciano per leggi di natura univerfale. Poi

ché fe il Poema contiene , come deve con

tenere, principalmente imprefe grandi , chi

può dubitar* , che generalmente debbafi

adoperare lo ftil fublime ; e che dove poi

cadono delle cofe mediocri , ed umili , déb-

bafi a quelle materie incidenti flile medio-

ere, ed umile applicare? non altramente,

che degli Oratori fi dice,, de' quali quegli

al giudicio di Cicerone è il perfetto, che

le cofe grandi grandemente , fe, mediocri

con mezzano itile , e le umili fortemente

fappia trattare. Per qual virtù F Arioflo ,

ficcome non cede ad alcuno, così a molti è

fuperiore . La medefima ragione e mifura,

che fi dee, fecondo la natura delle cofe dt-

Aribuire, usò l' Arioflo anche nel numero

de'verfi: il qual numero da lui , a propor

zione della materia, o s'innalza, o fi pie

ga , o pur fi deprime , dovendo il numero,

al pari della locuzion Poetica , confc'ntire

alle cofe: alle quali dee ogni flile tanto di

Poeta, quanto d'Iftorico,e di Oratore pun

tualmente ubbidire - Onde fe alcun Poeta

Epico Italiano mantien fempre locuzione,

e numero Eroico ; farà lodevole fempre

che imprefe, ed atti, e perfone Eroiche for

lamente rapprefenti ; ma biafimevole , fe

mutando alle volte le perfone e le cofe ,

non cangiaffe con loro anche lo flile : U

quale . in quella maniera fi opporrebbe alla

natura, fienile a cui 1' arte dee produrre

ogni fuo germe . Per lo medefimo confi

glio, e con mirabil felicità , l' Arioflo de*

Icrive minutamente le cole , difpiegandole

a parte a parte , e difcoprendole intere . Con

che, non foto nulla perde di grandezza,

ma ne acquifta maggiore di chi le deferi-

ve in generale , ed accrefee più colle voci

e col fuono, che con la raflbmiglianza di

dima delle cofe grandi , le quali più gran

de idea imprimono , quanto più per tutte

le (uè parti fi rapprefentano , al pari dell'

Ercole Farnefiano, c' e dalla efpreffione di-

flinta de' mufcoli , vene, e nervi , diventa

maggiore . Che le deferitte le parti della

cofa umile, e mediocre, la najtura loro più

comparifee, e più vero concetto, o medio

cre, o umile di loro fi forma ; così cono-

feiute più parti della cofa grande , maggio

re , e più prefente femùianzia di grandezza

comprendiamo. E quella più fi genera , fe*

più proprie fono le p;irole , colle quali fi

efprimono, come più alla lor natura vici

ne , e nate colle cofe medefìme; alle quali

fogliono recar maggior luce le parole tras

late , purché contengano la imma ine di quel

le , e pajano efpreffe dalla ncceffità , e Ila

rio parcamente adoperate., come l' Arioflo

ri 2 fuo
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kiole ", t Tion accumulate indifcretamente

dalla pompa e dal vano ornamento , che

in vece di fvelare, adombra l'oggetto, né

porta feco di grande, fe non che il rim

bombo efteriore : in modo che le cofc all'

orecchio grandi giungono poi picciole alla

mente. A quefte virtù principali , delle qua

li fiorifce P Ariofto , feminari fono alcuni

non leggieri vizj attaccatigli addotto buona

parte dalla imitazione del Bojardo. Tal' è

il nojofo ed importuno interrompimento

delle narrazioni , la fcurrilitk fparfa alle

volte anche dentro il più ferio, le feonve-

ncvolezze delle parole, e di quando in quan

do anche de' fentimenti , 1' efaggerazioni

troppo eccedenti , e troppo fpefle , le forme

plebee ed abbiette, le difgreffioni oziofe , ire^ uTcì fuori il Trillino, fprezzatore di ogni

aggiuntevi per compiacere alle nobili con- j rozzo e barbaro freno , e rinnoveliatore

verfazioni della Corte di Ferrara, ove egli , in Lingua noltra della Omerica invenzione .

terminato numero di verfì, come l'ottava.

Ma perche quella in materie di amore da'

Siciliani prima introdotta, e coltivata dal

Boccaccio, e poi a più nobile ili le dal Po

liziano alzata, era ne' tempi dell' Ariollo

comunemente nelle narrazioni ricevuta , vol

le concordare anche in ciò col Bojardo ,

accompagnato dal maggior numero, e I?

ufo delle ottave abbracciare.

XVII.

Del Trinino .

Ne' medefimi tempi , con nobile , ben

ché per colpa de1 lettori , poco felice ardi-

cercò elfer più grato alla fua Dama , chea'

feveri giudici della Potfia. £ pure a parer

mio, con tutti quefli vizj , è molto fupe-

riore a coloro, a' quali in un co' vizj man

cano anche dell' Ariofto le virtù ; poiché

non ràpifeono il Lettore con quella grazia

nativa, con cui P Ariofto potè condire an

che gli Nitori , i quali fanno prima di of

fendere , ottenere il perdono : in modo che

Queiti nutrito di Greca erudizione, volle

affatto dalla Italiana Poefia fgomberare i co

lori Provenzali , e difeogliere in tntto le

violente leggi della rima, introducendo tan

to nello inventare, quanto nello efprimere ,

la Greca feliciti . £ dar volle nella fua

Italia Liberata alla noftra favella, per quan

to ella foffe capace di abbracciarla, un ri

tratto della Iliade, feguendo co' verfi fciolti

più piacciono le fue negligenze , che gli il naturai corfo di parlare ", e confervando

artificj altrui: avendo egli liberti <P inge- fenza la naufea delle rime la gentilezza

ire, che dell' armonia . E benché molti luoghi digno tale, e tal piacevolezza nel dire

il riprenderlo fembra autorità pedantelca

ed incivile. Tutto effetto di una forza la

tente e fpirito afc'ofò di feconda vena , che

irriga di foavità i fenfi del Lettore , moflì

e rapiti da cagione a le fteffo ignota. Di

tale, Spirito ed occulta forza quando lo

Scrittore non è dalla natura armato, in va

no fi affanna di piaceT collo ftudio e con

.1' arte ; i cui ricercati ornamenti abbagliano

falò quei , che fono prevenuti da' puerili

precetti e retoriche regoluccie , le quali

ikmperano la naturale integrità dello inge

gno umano . Da quella ingenua e naturai

produzione dell' Ariofto fcorrono anche fpon-

taneamente le rime, le quali pajono nate

in compagnia dello fteffo penfiero, e non

dalla legge del metro collocate . Volea V

Ariofto in su il principio il fua Poema or

dire a fomiglianza di Dante, in terzine, le

quali potendo l'una nell'altra entrare, non

obbligano di terminare il lento in un de-

Omero interamente nel fuo Poema trafpor-

taffe , e molte fimilitudini e figure indi

di peto togliete ; nuliadimeno nel corpo in

tero , e nella principale orditura da nobi

le e libero imitatore, fenza ripetere la in

venzione di Omero, inventò quel, che av

rebbe Omero inventato, fe '1 medefimo ar

gomento ne' tempi del Triffino trattato

avelfe . Onde ficcome Omero volle col fuo

Poema l'arte militare dell'età fua infegna-

rc , così il Triffino infegnò colla fua Ita

lia per limile perfpicuità e diligenza la

milizia Romana , la quale egli nelle ope

re de' faoi campioni e di quegli eferciti

rinnova , traendo dalle antiche ceneri col

la poetica luce alla cognizione ed imita

zione de' pofteri il Latino valore . Defcri-

ve Omero r paefi della Grecia , egli della

Italia, e particolarmente della Lombardia.

Trae Omero in campo i fuoi Numi , il

Trifliao i noftri Angeli , a' quali la forza

di
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di que* Numi , fotto il governo del vero

Dio, come Omero a quelli fotto il gover

no di Giove attribuilce . Infegna Omero

fotto le favole la vita civile e le dottrine

de' fuoi tempi : e quelli fotto fimili figu

razioni le noftre, per ridurre al tuo vero

ufo la Poefia ; perlochè volle non folo con

lei foccorrere ali1 intelletto , ma ancora alla

Btiemoria , comprendendo in breve narra

zione tutta la ferie dulia Greca e Roma

ria Storia , colla menzione de' più celebri

Eroi , sì nelle armi , come nelle lettere,

ed accompagnando la lor memoria con elo

gio prodotto da fano e retto giudicio , per

lume e regoia de' fuoi Lettori; a' quali da

niuno Poema Volgare è sì pronta ed ef-

polìa la norma degli iludj e delle azioni ,

come da, quefto , coi cui folo efemplo fi

può dallo Alle efcludere la macchia comu

ne dell'affettazione, e del putido ornamen

to r Imperocché lo itile del Trillino è ca

fro e frugale : avendo egli ufato tanta tem

peranza , e pofto a fe fteffo nello fcrivere

tento freno , che per non eccedere il ne-

eeffario, e per non mancare in minima par-.

te alla opportunità , rinunzia ad ogni lo- <

de, che raccoglier potrebbe dall > acume e

pompa maggiore. Onde tutti i fuoi penfie-

n fon rui furati colle cofe , e le parole co'

penfieri , le quali fono perciò femplici.c

pure, e di quando in quando con verginal

modeftia trasferite . In fine ha egli, fe non

tutte , buona parte però delle virtù degli

antichi-, fenza i vizj de' novelli: poiché la

fua dottrina è purgata affatto dalle tenebre

fcalafliche di Dante; e la invenzione erti

le tuo fono liberi da' collumi Romanzefchi,

e dalle inegualità .del Bojardo e dell' Ario-

fio.: in modo che quel , -che in lui fi defi-

dera della Greca Eloquenza , par che più

dalla Lingua, che dall'arte gli lia vietato.

A tal gcnerofità <!' imitazione non (eppcro

né il Taffo nella fua Gerufalemme Con-

qmllata , né 1' Alamanni nella fua dura

ed affannata Avarchide afpirare : poiché imi

tarano ferviliuente , e con palta lludiato

ponendo il piede ove Omero 1' avea po

rta . Onde, ficcome Omero moffo da pro

prio furore corfe con paffo largo e fpe-

ditp; così quelli all'incontro, avendo fem-

fte 1' òcchio c la mente al cammino al-.

imi, femhrano andare a ftento cercando le

orme col baroncino : anzi quanto più di

effere Omerici fi sforzano, tanto menorie-

feon tali: perchè manca loro la liberta, c

maefta dello fpirito , e la raffomiglianza

viva, Che fon di Omero il pregio maggio

re . E pure 'appo i nollri il Triffino Poeu

sì dotto e prudente , incontra tanto poco

applaufo , che io non folo non troverò chi

voglia invidiarmi sì grande opinione , che

ho di lui ; ma farò univerlalmente compa

tito di vivere in quello inganno,

XVIII,

Del Taffo.

Ma tempo é già , che vegniamo alla

Gerufalemme Liberata del Tallo , il quale

é fol levato da tanta fama, che per quanta

io fudaffi intorno a lui , o lodando , o ri

prendendo, nulla di più dare, o in minima

parte togliere gli potrei . Poiché fol quello

Poeta col Tuo dire florido , e pompofo e

rifonante , e colla vaga raccolta de' luoghi

di ogni buono Autore , onde quel Poema è

tetfuto , può recar diletto tanto alla mag

gior parte de' dotti , che godon dello artifi

cio e della nobiltà de' fentimenti, de1 qua

li non tutti , né fempre cercano, o fi ram

mentano l' originale ; quanto al redo degli

uomini della età prefente, i quali trovano,

benché con discrezione e verecondia , ufa-

ti dal Taffo quegli acumi , della cui copia

ed ecceffo le frequenti fcuole fono così va

ghe . Né può la gloria del Taffo ricevere

oltraggio alcuno da pochi , benché eccet

tuati , e nella Greca e Latina Eloquenza

lunga fiagione maturati ingegni , che colla

famigliarità degli antichi Autori, diventa

no troppo ritrofi e poco tolleranti del no

vello artificio: e vorrebbono, che il Taffo,

all' ufo de' primi inventori , faceffe .meno

comparire le regole della ReUorica , e i

dogmi della Filofofia, ed infegnaffe più colla

narrazione , che co' precetti efpreffi ; e che

al pari dell' Ariofto , toglielTc gli efempli

de' coftumi ed affetti umani più dal mon-*

do vivo , in cui quegli era affai verfato ,

che dal mondo morto de' libri , nel quale

più che nel vivo, il Taffo mollra di avere

abitato. Poiché la immagine prefa una*'ol-

ta dall' originale della natura , quanto, ri»

traen-
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traendofi per varie menti trapafla , tanto

più fi va dileguando , e più gradi va per

dendo di verità e di energia . E quefta è

la cagione , perchè i primi imitatori eri-

trovatori fono Tempre i più naturali , come

più vicini al fonte , e congiunti alla reali

tà. Onde chi più legge „ meno talora im

para r fe quel che è fcritto non nfcontra

con quel che nafce fotto i noftri fenfi ogn

momento . Vorrebbono anche queftì uomini

molefti e tetri , che il Tallo trattato avef-

fe non foto qne' coflumi , e quelle paflioni

e fatti , che colla frafe ornata , e col nu

mero rimbombante fi polTono efprimere ;

ma ogni altro affetto o buono , o cattivo ,

ed ogni altro genio umano, per rapprefen-

tare interameute il mondo civile ; e che

non fi fotte contentato di quella fola parte,

che rendeffe di lontano maggior profpetto.

Ma di quefta mancanza et dobbiamo con-

folare per l'utile, che la noftra Religione ,

e la Criftiana onefià indi raccoglie • E for

fè il Taffo , che delle Platoniche dottrine

fi pafeea , vedendo , che Platone fcacciava

Omero dalla fua repubblica, per la ragione

medefima , per la quale lo ftimava ottimo

Poeta , cioè per la viva raffomiglianza di

ogni paffione e coftume ; volle egli fug

gire ogni riprenfione del fuo Maeltro , e

xenderfi ficuro dallo efilio, che a lui Plato

ne minacciava . Vorrebbono in fine , che fi

trattenere meno fui generale , e fi afficu-

raffe più fpeffo di feendere al particolare ,

ove fi difeerne più il fino della efpreffione,

e fi conofee la necemta , ed il buono ufo

delle voci proprie, e la opportunità del nu

mero , non tanto rimbombante , quanto

foave e gemile . Comunque fia , queffi

uomini sì diffìcili fono affai pochi , e po

chi feguaci trovano , o curano dì trovare .

Perciò non lafccrà mai la maggior parte |

di concorrer nel Taffo, e di acquetare, fen-

za cercare più oltre , in quefto Poema , co

me nel fonte d' ogni Eloquenza , e nel cir

colo di tutte le dottrine , ogni fuo fenti-

mentò .

XIX.

Del Margarite di Luigi Pulci .

Oltre a' mentovati Poemi , ed altri ,

che c come di minor dignità , o come

verfioni di ft raniere Lingue tralafciamo , ce

rne fono 1' Amadigi di Bernardo Taffo , e

il Girone dell' Alamanni , merita partico-

lar con fide razione il Morgante del Pulci ,

il quale ha molto del raro e del fi ngu la

re per la grazia , urbanità , e piacevolezza

dello lille , che fi pub dir l'originale, don

de il Berni poi traffe il fuo . Ha il Pulci

( benché a qualche buona gente fi faccia

credere per ferio } voluto ridurre in beffa

tutte le invenzioni Romanzefche y sì Pro

venzali , come Spagnuole , con app licare

opere e maniere buffonefche a quei Pala

dini , e con difprezzare nelle iroprefe che

finge ogni ordine ragionevole , e natu

rale , sì di tempo , come di luogo , tragit

tando a Parigi dalia Perfia e dall'Egitto

i fuoi Eroi , come da Tolofa , o da Lio

ne , e comprendendo nel giro di giorni ,

opere di più lulìri , ed in ridicolo rivol

gendo quanto di grande e di eroico gli

viene all' incontro i fchernendo ancora i

pubblici dicitori , le di cui affettate figu

re e colori rettorici lepidamente fuol con

traffare . Non lafcia però fotto il ridicolo ,

sì della invenzione , come dello Itile , di

raffomigliare cofiumi veri e naturali nel

la volubilità e vanità delle donne , e nell'

avarizia ed ambizione degli uomini , fug-

gerendo anche a' Principi il pericolo , al

quale il Regno e fe fteffì efpongono con

obbliare i faggi e valorofi , e dar 1' o-

recchio e 1' animo gli adulatori e frau

dolenti , de* quali , in maggior dan

no proprio , centro gli altri fi vaglio-

no ; come figura nella perfbna di Carlo

Magno , da lui in vero troppo maligna

mente trasformato: fìngendo il Poeta, che

quegli fi compaccia del folo Gano architet

to di tradimenti e frodi , che ne diffimu-

li la conofeenza per allargargli occultamen

te il freno ad opprimere Orlando , Rinal

do , ed altri Paladini , la di cui virtù ,

come fuperiore alla fua , era a Carlo odio-

fa . Sicché non abbandona Gano , fe non.

quando il pericolo da quello ordito gli po

ne avanti la neceffità di quegli Eroi , che

poi di nuovo nella calma odia e deprez

za . Finché poi per tradimento del fuo ca

ro Gano vede le fue genti rotte in Ron-

cifvalle , e con la maggior parte de' Cam

pioni ancora Orlando ulcitodi vita, e '1 fuo

Im-
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Imperio ridotto allo eftremo . Si potrebbe

per la grazia del fuo dire perdonare a sì

bello umore volentieri ogni feempio , che

egli fa delle opere e perfonaggi grandi,

fe fi fuffe contentato di volgere in derilio

ne i fatti umani , «non avelie ardito di (ten

dere 1' empio fuo fcherno anche alle cofe

divine , delle quali così facrilegamente fi

abufa , che in vece di rifo , muove inde

gnazione ed orrore , inneftando di paffo

in paffo i (entimemi più falutari della fa-

cra Scrittura , ed i precetti e dogmi più

gravi di Morale e di Teologia Criftiana a

profani , vili , e baffi etempli , e collocan

doli in quelle parti , ove poffono fervire

agli federati di ludibrio , e di pericolo a'

femplici 9 xhe con quella lettura potrebbe

ro , lenza accorgervene , avvezzarfi a per

der la (lima , e colla fiima la credenza

ancora delle cofe più fante e più vere .

Onde non poffo pervadermi ., che in tale

opera mai avelie potuto aver parte , come

alcuni fcrivono, Marfilio Ficino , il quale

come Filofofo Platonico , tirava alla ve

nerazione -de* noftri miflerj anche la forra

della ragion naturale - Nè i fenfi di Teo

logia quivi profanati fon sì ri poti i ., che

bifognaffe dalla profonda dottrina del Fici

no andarli a rintracciare . Contento sì be

ne , che gran parte di quel Poema debba-

fi aferivere allo ajuto del Poliziano ; norvfo-

lo per quel , che da Merlin Cocca jo fi tro

va fcritto , ma da quello ancora , che dal

medefimo Pulci , per gratitudine verfo il

fuo maeftro , sì nel «canto xxv. come nelf

.ultimo vien palefato .

XX.

Delle Tragedie .

Da' Poeti "Epici e narrativi , paffere-

mo a' Dramatici ed operanti , comincian

do dalle Tragedie :3 nelle quali la Lingua

Italiana , ficcome cede alla Greca , a cui

cedevano anche i Latini , così vince ogni

altro idioma vivente. Imperocché le noltre

Tragedie fono ad imitazion delle Greche in

ventate , ed efpreffe .con fimil femplicità

di tlile , gravità di fentenze , e movimen

to di affetti o miferabilio atroci, .come nel

le più principali fi può riconofeere, le qua-

li al parer comune de' noftri dotti , fon > la

Sofonisba del Tri (lino , la Canace de ilo

Speroni, la Rofmunda dei Roccellai, etra

molte altre del Giraldi l'Orbecche, la Tul

lia del Martelli, il Torilmondo delTaflb.

Ma quantunque gli Autori di quelle , ed al

tre fimili Tragedie Italiane abbiano raccol

to il lume , non da Lingue incolte , come

molti novelli tanto noftrali quanto ftra-

nieri han fatto , ma dal Greco Cielo ;

nulladimeno. perchè la Greca Lingua, ol

tre le altre fue felicita, poggia in alto col

la femplice , niente meno , che colla tras

lata Locuzione , non perdendo colla gran

dezza della frale e del numero , parte al

cuna del naturale ; della qual facoltà non

è tanto dotata la Italiana favella , tutto

ché , come rotonda e fonora , fia molto

più maeftofa , che le altre figlie della La

tina ; perciò non è maraviglia, fe i noftri

autori di Tragedie a quella fublimttà non

pervennero : perchè non potendo alzar lo

itile , fe non colla traslazione , fe averterò

quella fofpinto oltre le forze della noftra,

Lingua , in vece di acquidar grandezza ,

perduto avrebbono del naturale.: come è av

venuto a' tumidi fcrittori moderni , i qua

li per mancamento di talconofcenza e di fi nii

e giudicio , ànno avuto maggiore ardimento

colla non prima udita infama del loro Iti

le caduti fono in quel vizio , che que'

faggi feppero sì bene antivedere , e che noi

abbiamo fchivato nelle noftre cinqne Italia-

•ne Tragedie ; ove ci fiano ftudiati , quan

to è nelle deboli noftre forze , di alz*r lo

(ìile al pari de' Greci colla moltiplicazio

ne ed imitazione de1 lor colori., lenza of

fender la gentilezza e candore della Ita

liana favella . Ma delle antiche e no elle

Tragedie farà meglio qui tacere : uve ado

ne lungamente difeorfo in un trattato par

ticolare già dato in luce , intitolato della

TRAGEDIA..

"XXL • '

Delle Commedie*

Alla fteffa norma de' Greci e Latini ,

anche fon compofte molte., e molteGomme-

die Italiane, e fopra tutte quelle dell' Ano-

ftro, più che le altre , da -Plautini fati im

bevute , « del Segretario Fiorentino di

irar
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Partenio Euro , del Bibiena , del Trillino ,

e del Cieco di Adria : per non parlare del

Cecchi , del Firenzuola , dello Stellati , cu'

Ottavio d' Ifa , di Gio: Battifla Porta ,-e

di altri illullri Autori , che ànnó alla Ita

lica feena trafportato il Greco e Latino

gùilo, prima che il genio fervile delle Cor

ti adulando le potenze flraniere , obbliaffe

là gloria della liberta nativa, e riducelTe

la nofìra nazione alla fervile imitazione di

quelle genti , le quali ebbero da nei la pri

ma luce della umanità . Per lo cui offequio

il noffro Teatro è divenuto campo di mo-

flruofìtà : nel quale non in luogo alle pro

duzioni dell'arte, fe non quelle, qvc me

no fi riconofee la natura .

XXII.

Delle Egloghe , ed Opere pajìorali ,

Alle Opere Dramatiche appartengono

anche le Egioche paflorali , delle quali ce-

lebratiffime siuflamente fono quelle del

Sannazaro nella fua Arcadia intrecciate .

Quefle nel : numero e nella locuzione fer-

bano il candore, del collume paftorale , ad

efemplo di Teocrito e di Vergilio . E ben

ché per entro fparfe vi fiano delle gravi

fentenze ; fon però quelle colorite in mo

do , che di entro il volgo pajono raccol

te ; e fotto fimi le femplicità la finezza è

coperta di quegli affetti . Tralafcio l'Egloghe

ancor belle dagli altri Autori , le quali a

quefle di vivezza e proprietà di colori deb

bono cedere. Ma nè quelli, nè il Sannaza

ro , che in noflra Lingua le dilatò , ardi

rono portare le rapprefentàzioni pallorali

fuori della linea , ove furon condotte da'

Greci e Latini : i quali non le dillefero

oltre un femplice difeorfo tra' pallori , e ga

re tra loro nel verfeggiare : confederando ,

che tra genti grofTolane e rozze , non pof-

fono verifimilmente intervenire affari di

lungo trattato , o di gran ravvolgimento ,

donde opere o Comiche, o Tragiche nafcel-

fero . Altri però dc'noflri , quali nello in

ventare più fertili di coloro, che tutto il

meglio inventarono , àn voluto avviluppa

re nelle arti cittadine anche i genj palto-

rali , e delle azioni loro teffere ordigni da

leene : il che con maggior femplicità di

tutti fece ilTaffo nel fuo Aminta: benché

non di rado que' fuoi pafloti , eNinfeabbian

troppo dello Iplendido e dello arguto » Pur

quella novità d' invenzione , che fu rifiuto

degli antichi , C potrebbe tollerare, fe nel

medefimo legno di femplicità fi fulfe con

tenuto ti Guatini : il quale trafportò nelle

capanne anche le Corti, applicando nel fuo

Paftor-fido a que' perlonaggi le paffioni e

coftumi delle anticamere, e le più artificio-

(e trame de' gabinetti : con porterc in bocca

de' pallori precetti da regolare il mondo po

litico, e delle amorofe Ninfe penfipri slii*

cercati , che pajono «feite dalle fcuole de'

prefenti declamatori ed epigrammilli . On

de a que' pallori , e Ninfe altro che la pel

liccia e '1 dardo non refla di pallorale , e

que' fentimenti ed efpreffioni , per altro

si nobili, perdono il preggio eiella feonve-

nevolezza del loro fito , come il cipreffo

dipinto in mezzo del mare. Non niego pe

rò , che il Guarini, avendo introdotta pro

le di Semidei, ed imitato il collume di quel

le età, nelle quali i pallori al governo pub

blico ed al Sacerdozio afeendeano ; non

avea da confervar la femplicità , e nem

meno la rozzezza de' pallori ignobili. Che

diremo per altro di quella affettata e pue

rile invenzione dell' Ecco troppo liberamen

te da lui u! ita , e da Antonio Ongaro nel

fuo. Alceo Favola marittima i la quale per

altro conferva gran parte della convenevo

le femplicità . Ma niuno meglio , che il

Cortefe nella Napoletana Rofa , e il Buo

narroti ;nella Tancia àn faputo rapprclen-

tare i caratteri contadinefehi , e rendere -al

vivo i collumi e le paffioni di fimil gen

te nella orditura di un Drama .

XXIII.

Delle Satire .

Colla Commedia, come fi è detto al

trove, confina la -Satira, la quale di quel

la è figlia . In quello genere , nienteme

no che nell'Epico e nel Comico è lo Ario-

tiro eccellente , come più vicino ad Ora

zio, il quale ha faputo nelle Satire più che

gli altri Latini confervar la figura della

Commedia . Onde chi potrebbe mai abba

stanza ii talento e dellrezza dello Arioflo

am
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ammirare ; ti quale ha faputo dar moto

infame , e compimento a tre limili generi

di Poefia ? E per non ufeir dal luogo , nel qua

le fiamo delle Satire; quanta utilità dimo

rai Filofofia , quanta fperienza di negozj

umani, quanta copia -di favolucce piacevo

li infieme e delle noftre azioni regolatri

ci : quanto fcherno de'vÌ2j, e ridicola imi

tazione emendatrice di quelli ha faputo per

entro con tanto fenno fpargere e compar

tire? Qual' altra naturalezza, e venuftà di

ftile in noftra Lingua fi può comparare al

fuo , che fcorre per tutto di fmgular gra

zia e piacevolezza ? Chi non compatireb

be i noftri prefenti nazionali , la maggior

parte de1 quali conofce sì poco i doni d'i

qucfto fuolo , che dal falfo fplendore de'

moderni e degli ftranieri , fi lafciano sì

ciecamente fuori del nido delle grazie tra-

iportare ? Degli altri Satirici non parlo ,

perchè quantunque dotti , utili , e grazio

si, pur non fono degni di ciìcr medi collo

Ariofto in compagnia.

XXIV.

Del Berni.

•

Merita ben grado nella Poefia Italiana

didimo il Berni , Satirico anch' egli; chefe

non fuffe flato prevenuto dal Pulci , fi po

trebbe in noftra Lingua chiamar di nuovo

ftile inventore, o pure introduttore del Plau

tino e del Catulliano : nel oual genere tra'

noli ri è tanto fingulare per le grazie , fcher-

zi , e motti sì naturali e proprj, che niu-

no può niegargli della Poefia burlefca, e di

quella , che gli antichi chiamavano mimi

ca , la monarchia : sì per efferne tra noi

flato il principal promotore , sì per effere

di tanti , che '1 feguitarono , rimallo fem

pre il maggiore .

XXV.

Dello Jìile Fidenziano .

Il fimile è avvenuto al Fidenziano fti

le, il quale è, come il circolo, dilefleffo

Erincipio e fine : poicchè gli aUri , che

ni tentato imitarlo, fenza la profonda co

gnizione pratica del Latino ed Italiano

ziofo mefcolamento delle parole i! genio

Latino nello Italiano , fono in lipidi affai

e freddi riufciti . Quando che Fidenzio , non

folo per sì maravigliofo innefto, ma per lo

coftume , che sì vivo rapprcfenta, e perle

pafiloni , che al fuono della Petrarchefca lira,

con pcdantefco fupercilio sì vivamenteefprr-

me , c per la applicazione sì propria de'

termini gramattcali , ha prodotto un gene

re di ridicolo nuovo e fingulare , di cui a

niun' altra Lingua è comune la gloria.

XXVI.

Della Lìrica .

Rimane or' a difcorrer della Lirica , fa

quale , benché fembri lunga e malagevole

imprefa , per la moltitudine degli autori ,

e per la varietà degli ftili , che nati fiere-

dono nella noftra favella; pur noi, i Quali

alla perfetta idea- ed alla fomma ragione

guidar vogliamo i noftri lettori ; e che per

ciò folo ci proponiamo i principali , e quei,

che fono degni di effer podi a fronte , o

in compagnia de' Greci e Latini nel pri

mo difeorfo confiderai , maggior cura e

maggior tempo nello efame di un folo, che

nella menzione di molti con fumeremo. Im

perocché due llili corrono nella nollra Lin

gua, uno antico, di cui è capo il Petrarca,

al quale i migliori tanto faflomigliano ,

che quanto di lui fi dice , a tutti fecondo

il loro grado conviene . Onde poco a dir

di loro ci reità , dappoiethè del Petrarca

ragionato avremo . L' altro chiamafi novel

lo , e con ragione, perchè ha la novità in ,

noftra Lingua dalla barbarie de' concerti e

delle parole : come quello , che da ogni

miglior Greco e Latino , al pari che dal

Petrarcha fi allontana. E pure quantunque

i luoi inventori non fono più fimili a' Gre

ci e Latini , che la fimia all'uomo; n,ulla-

dimeno danno alle Odi loro nome di Pin

dariche , perchè gonfie di vento , a guifa

di vefiche , si alzano in aria; o purdi Ana

creontiche, quando in verfi corti raccolgo

no fanciullefche invenzioni. Anzi anche fi

danno ad intendere di effere autori di Diti

rambi , perchè fanno infilzare p'ù parole

in una $ contro il genio della favella si La-

noma, neceffaria per trasfondere col gra- j tina , coinè Volgare , e perchè fanno (chei>

G. Vincenzo Gravina Tom. HI. I xarc
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•lite coi bicchiere . Onde lalceremo quelli

dentro P obblio de' faggi -, ed in mezzo lo

applaufo degli flolti ; e le più pure, e vive

idee della noflra Lirica dal quattordicefimo,

quindi cefimo, e fedicefimo fccolo raccoglie

remo: porti da parte que'del fccolo tred-ice-

fimo , a' quali conviene quel che di Livio

Andronico Ennio dicea:

Vtrfibus i -quo* olim Faunei -, vocefque ta*

nebant.

XXVI E,

Del Petrarca .

Ed enrrando nel quawordicefimo , *a- 1

gioneremo principalmente del Petrarca^ ri-

doratore della Lingua Latina, e padre della

Lirica Italiana , nella quale , fecondo la fa

cilità del nollro idioma , le Greche e le

Latine virtù dal loro centro adducendo ,

feppe la gravità delle Canzoni di Dante ,

lo acume di Guido Cavalcanti -, la gentilez

za di Ci no, e le virtù di ogni altro fupe-

rare, così nella età fua, come nelle Tegnen

ti , nelle qual i tra tanti a lui limili non

è mai forto P uguale . Abbracciò egli nel

fuo Canzoniere, quali le più principali parti

•della l irica , poicchè i fuoi Sonetti e Se

lline ( non folo in morte della fua donna.,

ove sì dolcemente fi lagna del rio dettino,

ma in vita ancora , ove paffiorri sì di fpe-

ranza, come di timore, sì di defiderio , co

me di difpcrazione racchiude ) che fono al

tro , fe non che Elegie , ad imitazione di

Tibullo , Properzio , ed Ovidio-, benché

brevi e corte ? E fe lunghe le vogliamo

ed intere , lo incontreremo prontamente

nella Canzone della. trasformazione -, che

incomincia':

Nel dolce tempo della "prima etade ;

overo in quella:

Si è debile il filo , a cui f attiene

o pure in quella :

Di penfier in penfier t di monte in mon

te; ed in altre limili di miferabili e do

lenti nrte , particolarmente nella feconda

parte fui la morte di Laura compofte . Se

Catulliano , ed Anacreontico flile vorremo,

-avanti ci verranno le due fempliciflìme , e

gentil iffime forelle:

■Chiare -, frtfche , e dolci acque i

'fi':

Se 'l penfier , che mi firugge ^

con tante vaghe e dolci Ballate . Se Ora*

ziano fpirito e quafi Pindarico volo defi-

deriamo; l'uno, e F altro feorgeremo nelle

tre Canzoni degli occhi , e nelle altre in

lode di nobili campioni, e fpezialmente dei

Romano Tribuno . De' nobiliffimi e gra-

vilfimi trionfi non parlo, perchè apparten

gono all'Epica , non alla Lirica Poefìa. I

quali componimenti fiori feono Tutti di fcel-

te e vaghe Temenze , e di efpreffioni ,

quanto vigofrofe, altrettanto proprie del no-

ftro idioma, colte appunto nel tronco, dove

la Volgare e la Latina favella si uni Icona.

Le quali «fpreffioni , quantunque da (ira-

mero luogo non vengano, pur nuove giun-

?;ono ed inafpettate allo orecchio , tirando

a novità , non dalle parole , ma dalla fan-

tafia, di cui vanno ripiene. Onde non con

introdurre nella noflra Lingua Locuzioni , e

numeri e metri, che ella rifiuta; ma collo

eflro loro producendo e colorando alla

medefima luce , fimil fi rende a' Greci ed

a' Latini . La cui immagine avrebbe egli

nel noflro Idioma regefterata intera, feavef-

fe concepito quello amore impuro , di cut

emendato fu sì dalla noflra Religione, co

me dalla Platonica Dottrina, che rivocalo

amore dalla fervi tu de' fenfi al governo delia

ragione .

XXV1IL

Delt amore razionale , overo Platonico .

Onde non rapprefentò gli atti eflerni

della paffione ed i piaceri fenfìbili , colla

qual raffomiglianza i Poeti Latini fi rendo-

do cari e piacevoli al volgo , tirato da*, ri

tratti delle proprie voglie e de' proprj di

letti : ma delineò , e trafle fuori quel , che

nel fondo dell'animo fuo nafeea, e che na-

feer folamente fuole in quello de' faggi, do

ve lìcorne tutti -gli altri affetti, così qucfla

paffione fi va purificando e riducendo a

virtù . Perciò manca a quefto eccelfo Liri

co parte del concorfo , che anno i Lati

ni-; i quali agli eruditi al prefente , ed al

volgo ancora -, quando era in ufo la Lin

gua, recavan diletto: nè raccoglie applaufi

il Petrarca , fe non che da' dotti e Filofo*

fi , e particolarmente da quelli , cheànno

famigliarità con fi.rn.ile amore ;fenza il qua
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le queflo Poeta in buona patre rimate afeo-

fo alla cognizione anche de' Letterati . Poi

ché chi cfperto non è di quello amore ,

quantunque goda della dottrina , ingegno ,

ed ornamento ; non può però conofeere la

vivezza e verità della rapprefentazione .

Concioffiachè a coloro , che gli fletti affet

ti in fc non riconofeono , quelle del Pe

trarca fembrino invenzioni lottili, più che

vere, ed effagerazioni pompofe più che na

turali: e particolarmente a' Fifici e Demo

cratici Filofofi , onde per fua gloria quello

fecolo felicemente abbonda. I quali efplo-

rano fi attentamente le azioni del corpo „

che ponendo in obblìo quelle dell' animo ,

trattano quello amore, come una chimera

di Socrate e di Platone , o come onefto

velame di vietati defiderj . Me fe contem

plar vorranno la natura della virtù, la qua

le è un moto regolato dell' animo , vedran

no, che il fuo ufizio è tutto rivolto al

buon ufo de' beni umani , come P ufizio

della liberalità al buon'ufo delle ricchezze:

P ufizio della fortezza al buon ufo del vi

gore/ l' ufizio della prudenza al buon ufo

della cognizione; l' ufizio delta temperan

za al buon ufo de' piaceri : alla qua! tem

peranza e participazione onefla di piacere

fi riduce quello amore, il cui ufizio è in

torno all'ufo della bellezza, traendo da lei

il diletto non del fenfo , ma della ragione,

a cui la bellezza ferve per occafione , e

porta da entrar nell'animo della cofa ama

ta , e come chiave a rinterrare a lei il fuo,

per comunicazione di fcambievole amici

zia, da fomiglianza di onclti coflumi ali

mentata . Imperocché la bellezza è virtù

del corpo, come la virtù è bellezza dell'

animo : la quale con quella del corpo con

viene in una medefima idea fotto materia

diverfa , e da limile armonia vicn confli-

tuita e regolata . Onde incontrandoli lo

efterno collo interno , viene l'animo no' ile

rapito dalla bellezza, come dalla fua im-

magine efleriore , e defidera trasfonderli nel

la cofa amata per mezzo dello amore team,

bievole , il quale fi arma dionefle operazio

ni, per impetrare dalla ragione Y ingreffo

nel cuore altrui . E tra quefli tentamenti

ed agitazioni , nafeon più calde voglie e

più fine, gelofie per il pofteffo dell' animo ;

che tentano j volgari amatori per il po(fef-

k> del corpo . Anzi perchè a propor/.on

dello ingegno creteono le paffioni^ quindi

avviene, che l'ammirazione, la (lima, e

ildefiderio del Petrarca fopra la fua donna

formontano o^ni credere , e fembran di tra

palare il naturale, perchè alla cofa amata

non tanta bellezza c virtù contribuifee la

natura, quanta la opinion dello amante , che

a proporzion della fua mente e paffnne

l'accrcfce, e l'innalza fin predo il confine

della Divinità. Onde affina il fuo culto, fe

condo la fottigliezza de' defiderj e penite

li , che men dello elterno fi pafeono, più

indentro lavorano, e più penetranti diven

gono , come quelli , che ànno tutto il co-

merzio loro coli' anima, e con quella par

te del corpo, che più dell' incorporeo par

tecipa, la quale è l'armonia citeriore , cioè

la bellezza : che in tal maniera governata,

diventa madre di voglie e nobili e gene-

rofe : tuttoché non fen?a pericolo , nè libe

re affatto dagli affalti del fenfo , al quale

con la ditela della ragione fi va re fi (tendo.

Perciò nel Petrarca ofterviamo tante guer

re e tante varietà , anzi contrarietà di af

fetti e {entimemi , che tra di loro com

battono, li quali egli sì vivamente efpone,

che temhra (colpire i penfieri , e 1' incor

porea natura render vifibjle: tanto in ciò

più fino de' Latini , quanto che a coloro da

volgar amore occupati di tal (enumeriti la

conoscenza o mancava affatto , o da' Pla

tonici difeorfi, come Filolofica favola , com

pariva. E perchè nel Platonico, qvero l'i t-

tagorico fiftema il Petrarca tutto il fuo

amore (labili \ perciò volle anche pittago-

ricameme, fecondo la dottrina della traf-

formazion delle anime favoleggiare fui na-

(ci mento della fua donna, la di cui anima

egli traffe dalla medefima Dafne, della qua

le fi acce te Apollo, nel cui luogo fe (teffo

pofe , Quindi egli non freddamente , cune

il più de' moderni , ma con fenfata alluiìo-

ne teherza non di rado (opra il nome di

Laura , dal lauro , che Dafne in Greca Lin

gua fi appella , col quale lignifica la perfo-

na di quella Ninfa, nella vita della fua

donna riforta .

XXIX.

Dì Giufl* de Conti Rtmano Senatore.

Vicino al Petrarca nella efpreffione fu

I 2 Giù-
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Giudo de' Conti Romano Senatore : le di

cui Rime Liriche, le quali portano il tito

lo delle 'Belli mano , (oo cosi dolci , sì

gentili , si piene di teneri affetti , e leg

giadri penfieri , che per ragion' ereditaria

par' egli entrato in poflefib del Pctrarche-

feo candore -

XXX.

Del Montemagno.

In limili note nella medefima età del

Petrarca rifonò la Lira del Monte magno.

E -pciti ambidue, benché non ìfpandano sì

largamente le ali , nè poggino a tanta al

tezza , quanto il Petrarca , nè tal dottrina

abbraccino e tanta varietà di paffioni , pu

re nella lor linea di gentilezza e tenerez

za (on tali, che non molto in loro fi defi

lerà di quello, onde io queda parte più il

Petrarca furi ice .

XXXI.

Di Franco Sacclxtti Fiorentino.

Ornò ancora il fuo fecolo , non folo

con le fceltiffime Novelle, ma con lecati-

diduTìme Rime LiricheFranco Sacchetti Fio

rentino : il quale a'fublimi onori , che '1

fuo antico legnaggio godeva , tanto civili

nella fua Repubblica , quanto militari fotto

ì Re di Napoli , volle anche in ne ilare la

gloria della più eulta Letteratura , la quale

poi colf aquilto delle dignità è in Roma

ne'luoi poderi fino all'età noflra difeefa -

XXXII.

Di Agoflino Staccoli da Urbino , e del San

nazaro , Poliziano , Bembo , e Cafa ,

Nè leggiera è la lode, che nel mede-

fimo genere di Poefia li meritò Agodino

Staccoli da Urbino , il quale fodenne le

forze dell' Italiana Lira, che a' fuoi tempi

cominciavano a languire : e che furon poi

TÌftorate interamente in Napoli dal San

nazaro: finché fotto la generofita di Loren

zo de' Medici, nobile egli ancor nella Li

rica , fotto la fcuola del Poliziano , autor

di quelle maravigliofe ottave , riforgendo

tutte le belle arti ; potè quello genere dì

Poefia ripigliare con le mani del Bembo la

cetra del Petrarca, imitata poi degnamen

te da duolo s) numerofo , che non trova

qui luogo per fe capace; e così noto, che

ni un oltraggio riceve dal noltro filenzio.

Coacioffiacnè niuno di loro per propria in

venzione richieda da noi giudicio dillinto ,

Ce non che il Cafa : il quale guidato an

cor dalla traccia del medefimo Petrarca nel

Sonetto:

Mentre che *l cor dagli amorojl vermi ;

ed in quello :

Fera Jiella , fe 'l Cielo ha forza in noi;

ed in un' altro :

Giunto mi1 ha Amor tra belle , e cru

de braccia ;

tentò coli' efemplo del nodro Galeazzo di

Tarfia , che poggiò al più fublime grado

di magnificenza, nuovo Itile, più degli al

tri ad Orazio fomiglìanre , per il maedofo

giro delle parole , ondeggiamento di nume

ro , e fervore di efpreffione : benché di co

pia , varietà, fantafia, e fentimento ad Ora

zio ed all' illeffo Petrarca inferiore . Il

qual non farebbe, fe le fue rime le faville

di quella faenza comprendeflero, che Gre

gorio Caloprefc mio cugino e malìro , ne'

fuoi doftidimi comentarj, fatti fopra venti

di que' Sonetti , ha voluto dalla profonditi

della fua cognizione verfo di loro deriva

re : non per aferi vere al Cafa i fentimen-

ti di quella Filofofia, ch'egli profella; ma

per render la Filolofica ragione di quegli

affetti, che il Cafa commove.

XXXIII.

DelF ufo di quefi Opera .

Sin qui fi é brevemente detto intorno

alla vera idea della Poefia , ed intorno

alla Ragione donde le noetiche regole , e

le opere de' migliori Autori provennero : pa

rendo ciò lume badante a condurre fpedi-

tamente gì1 ingegni per il corfodi quedi du-

dj : affinchè per fe medefimi poffano da' Poeti

rintracciar tanto la feienza delle cofe uni^

vertali e divine ; quanto la cognizion de'

codumi ed affetti ; e delle cagioni , onde

le umane operazioni (on mode : in modo

che facendo de' Poeti buon' ufo , e traeo
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io da loro il più fano ed utile fentimen- lingua di fuoco rifcalda l'afcolrante . Onde

to, ed acquiltando con la manfuetudine lo- la fiamma da una mente fola ufcita deri-

ro , copia e facilita di efpreffione ; porta- va e trapaffa per gT intelletti di molti : li

un pli nomini diventare elonnenti nellalnm- nnali . rnm» a m»i ondili ..:_.\ j: *no gli uomini diventare eloquenti nel la|pro-

fa e. ne' di Icori: familiari , per giovare

tanto alle private cofe, quanto alle pubbli

che . Imperciocché le dottrine, e le Locu

zioni ribaldate dentro la Poetica fantafia,

«d indi tramandate penetrano più altamen

te e con più vigore negli intelletti , li

quali da fimi 1 calore agitati , più efficace

mente rifcaldano e muovono chi feco trat

ta : avendo al parer di Platone il furor Poe

tico la medefima poteftà, che la calamita.

Poiché., ficcome quella a vari anelli di fer

ro 'la fua forza comunica; sì anche il Poe

ta' -di calor divino agitato , agita chi da lui

apprende : e quelli col lume e col fervo

re , che ha dal Poeta appaio , come con

I

quali , come a varj anelli, dalla virtù di

vina di un folo mirabilmente dipendono .

E quello vigore non folo é neceffario a*

profani dicitori, ma molto più a'facri, li

quali per potere imprimere negli animi fen-

timenti e moti celefti , maggior impeto

di affetti , e tropi più fublimi , ed efpref-

fioni più vive debbono adoperare ; imitan

do i Profeti , che con la Poetica loro Lo

cuzione fopra ogni altro s' innalzano . Per

ciò l'empio Giuliano -volendo -fermare H

felice corfo alla noftra fanta Religione proi

biva più che ogni altro ftudio quello de

gli antichi Poeti , per togliere a'inotlri Ora

tori di tane le poiane facoltà la più effi

cace.

-V 0 n

Ti
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A CHI LEGGE*

AVendo T Autore nei tempo della fua dimora in Napoli , per isfug-

gire lodevolmente F o^io , compofio il prefente Libro della Tra

gedia ; e rima/io dopo la fua partenza in potere di un fuo Amico ; è

fiato egli di parere di darlo alla publica luce , sì per effer quejìo trat

tato lo adempimento ^ e V ufo della fetenza dall' Autore in un altro fuo

Libro della Ragion Poetica efpofìa ; sì perchè parimente vonventva , che

alle Tragedie da lui ton la (corta degli antichi efemp/ ferine fuccedef-

r fe poi ì arte ; la quale dalla contraria ufanza vfeurata , e tra le con-

tefe de Critici difperfa t rotta , vra in quejìo difeorfo par che al

quanto p'm chiara ed intera fi feorga per utilità del Teatro ; , in cui ,

fe mai nella fua prima figura la Tragedia ritornajfe , tanto t Elo

quenza , quanto il Cofhtme popolare felicemente rimarrebono emendati^

tome pih chiaramente in leggendo raccoglierete •» Vivete felici ,
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IUNA cofa Serenissimo Prin

cipe, ho negli antichi Romani

tanto ammirato , quanto 1' u-

guaglianza , proporzione , e

conformità dell'animo loro al

le arti della guerra ugualmente e della

pace , ed al miniftero dell' armi infiemc

e delle leggi : per cagion di qual vin

colo e confederazione , la maggior par

te degli antichi Confoli , ed Imperadori ,

all' efercizio militare ,;. che tutto il cario

delle lor vira occupava , congiungeano ai»

cora 1' Erudizione , la Filofofia , e V Elo

quenza . Onde le Militari , le Civili , e le

Oratorie facoltà , che in pochi de i Gre

ci , come in Epaminonda , Senofonte, Pe

ricle , Sofocle , Tucidide , Arato , unita

mente cofpirarono , ed a molti de i mede-

fimi feparatamente pervennero , come, la

Eloquenza a Demoitene , ed Elchine ; la

Legislazione a Dracone , Solone , Caronda,

Zeleuco ; tutte quafi per formola , e

cotidiano Itile concorreano nè i Magi

strati ed Imperadori Romani : ciafeuno

de i quali alla gloria della armi , quella

della Filofofia , dell' Eloquenza , e della

Giurifprudenza foleva accoppiare , per lo

che fi videro fotto la Republica quefte

facoltà concordemente fiorire nè i Muz; ,

nè i Craflì , negli Antonj , nè i Cornelj ,

ni i Claudi , ne i Gracchi, nè i Giulj; e

nel Militare Imperio- , oltre del fuo gran

Fondatore , negli Ottavj , nè i Tiberj , ne

i Germanici , ne i Domiziani , negli A-

driani , negli Antonini ne i Severi , ed

altri nomi eccelli , co i quali la Romana

Iftoria tutte le memorie delle altre nazio

ni , come Stelle co i raggi del Sole , ha

coperte . Ma fe il concorfo di quelle arti

con maravigli» riguardiamo in coloro', la

cui vita procedeva inlieme con la età più

rilucente e più florida di tutt£ le nobili

difcipline ed eroiche imitazioni ; con quan

ta maggiore ammirazione contemplar le dob

biamo tutte al prefente in V. A.S. nella

cui perfona fono per beneficio univerfalc

convenute in un tempo, nel quale , appe

na ne i libri fi coltiva della prifea edu

cazione l»-memoria : la quale ha pur po

tuto con la fola immagine delle mutevir-

ptù rigenerarle nell' animo voftro : affine,

che nel corfo delle voftre vittorie , forte fin

da i confini del Tracio Imperio , e tra-

feorfe per tutta 1' Europa , fi polla a dì no-

flri riconofeere la celerità di Marcello , i

ardire di Claudio Nerone , la toleranza di

Fabio Maffimo , la felicità di Scipione j

e nella diitanza e difficoltà de i luoghi

infidiofi ed alpeftri , come anche nella

fcarfezza del numero e del foflegno , I»

diffimuiazione , 1' accortezza, e'1 provedi,

mento d'Agefilao e di Belifario . Con le

quali
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quali virtù avete ; particolarmente in Ita

lia , fuperate tutte le oppofizioni delta For

tuna. E pur dove gli altri chiudono il cor-

fo delle lor glorie , ivi fi apre alle vofìre

novello campo , poiché giunto al fommo

della gloria militare con le battaglie or*

fere poggiato a quello della gloria civile ,

con la fortunata pace : di cui vi ha creato

miniftro quel medeftmo Signore , il quale

ha il voftro braccio impiegato in quelle guer

re , ove per la lontananza non potea di

fender la invitta Tua delira, con la quale il

prefente noftro pio , felice , e trionfatore

Augufto , incontrando al par di Giulio Ce-

fare ogni periglioso evento , e prevenendo

come Ottaviano la età col configlio , ha

faputo per propria virtù meritare la va-.

Aita del dominio recatogli dalla ereditaria

legge , e la Maeflà del Romano Imperio

a lui attribuita dalla elezione . Onde la vo-

flra lode, che ogni accrefcimento fuperava ,

pur ha prefo maggior forza dall' Autor vo

ftro , e dalla (celta , che nelle più ardue

imprefe ha di Voi fatta un sì faggio ed

inclito Imperadore , per fufcitare e forte-

nere nelle azioni voftre la memoria e

10 efempio del valor Latino, di cui è de-

pofitaria la voi tra famiglia, la quale fu fin

dalla inclinazione del Romano Imperio

dalla divina providenza collocata in quella

Regione d' Italia dove la fortezza e vir

tù Italiana , altronde di (cacciata o dall'o

zio, o dal piacere, o dalla fraudolenza, o

da tutti quefti infieme, fuffe dalla neceffirà

del fito tra le infìdie e tra i perigli delle

vicine guerre accolta ed alimentata , e

ne i vodri trofei efpofta agli occhi di tutte

le firaniere nazioni . Ma , poiché il voftro

miniftero medefimo ha tolta alle fanguinofc

battaglie ogni occafione ; e Voi ad efem

pio di Scipione, Lelio , Catone, Lucullo ,

11 tempo , che vi avanzerà delle publiche

cure e dal civil governo , occuperete nella

erudizione e nelle fcienze , entro la voftra

(celta , rara, ed abondante biblioteca; io,

i di cui libri fono sì cortefemente in quel

la ricevuti , ho voluto con V. A.S. ragio

nando, conferire la idea antica della Trage

dia , di cui con le cinque mie ho rinova-

to gli etempj : fperando, che la grandezza

della materia debba da V. A. S. impetrare

a quefle poche carte quel)' applicazione ,

G. Vincenzo Gravina Tom. IH.

che la baffezza del mio Itile non potrebbe

meritare . >'

I.

Fine della Poefia.

E (tata lunga difputa tra i Saggi , fe

per dilettare , o per infegnare foffe iftitui-

ta la Poefia . Qual quefiione f» farebbe fa

cilmente rifoluta , fe fi fuffe la origine fua

dal progreffo diftinta . Imperochè* i primi

Autori della vita civile furono voftretti av

valerli , ad infegnamerfto del popolo , di

quegli efercizj , che egli avea per proprio

diletto inventati . Onde conofeendo egli

no , che la foavità del canto rapiva dolce

mente i cuori umani , e che'l difeorfo da

certe leggi mi furato portava più agevolmen

te per via degli orecchi dentro 1' animo

la medicina delle paffioni ; racchiufero gì*

infegnamenti in verfo ; cioè in difeorfo ar-

moniofo , e l'armonia del verfo accoppia

rono con l'armonia ed ordinazione della

voce, che Mufica appellarono, per lo che

10 fteffo Savio , il quale nella fua olente

raccogliea la norma della umana vita , ri

ducendo in verfo i falutari precetti , e '1

verfo all' armonìa della voce concordando,

portava in una medefìma profeffione e nel

la fteffa fua perfona quella di Filofofo , di

Poeta , e di Mufico: dal cui difcioglimen-

to poi e feparazione , e rimafìo ciafeundi

uefti meftieri -debilitato ; perchè il Filofo-

fenza l'organo deWa Poefia ; e '1 Poe

ta fenza l'organo della Mufica , non pof-

fono a cumune e popolare utilità i beni

loro conferire . Onde il Filofofo rimane

nelle fue Scuole riftretto; il Poeta nelle Ac

cademie ; e per lo Popolo è rimafta ne i

Teatri la pura voce , di ogni eloquenza

Poetica e di ogni Filofofico fentimento

fpogliata : in modo che non più l'armo-

niofa voce ad ufo delle parole ; nè le pa

role ad ufo de i fentimenti ; ma folo ad

ufo e foftegno dell' armonìa feorrono per

11 Teatri: d'onde gli orecchi raccoglion pia

cere; ma l'animo in vece d'utilità trae

più toflo il fuo danno ; perchè di Roman-

zefche chimere circondato , ed avvezzo a'

fentimenti ed efpreffioni dalla natura e

dal vero lontani , altro non fa , nè può ,

che concepire e falfamente efprimere : per poi

K. far

S
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far paflaggio a ftranamente operarare , ri

volgendo (empre fe lteflb , per entro vani

e folli amori ; e da quelli nella infamia di

repentina fuga , o di volontaria morte fo-

vente cadendo. Siccchè la Poefia, la quale

è al prefente dannofa miniftra di più dan *

nofa Mufica , fu bene in fui principio ec

citamento del popolar piacere , ma poi da

i Filofofi, che Poefia e Mufica infieme pro

fetavano , fu alla utilità comune rivolta ,

così ne i conviti , nelle fefte, e ne i giuo

chi , come fopra tutto ne i publici Tea

tri , ove più di ogn altra comparve della

umana vita maeftra la Tragedia . La cui

immagise , come rofa entro il gufeio , fi

afeondea dentro la Poefia Ditirambica: che

ragunando un Coro di Mufici nelle fefte

di fiacco, in un medefimo tempo, fuonan-

do , ballando , e cantando, le lodi di quel

Dio celebrava . Da qual piacere , e concor-

ib popolare , pigliando occafionc i Saggi ,

diedero al Popolo la Tragedia , tratta dal

feno della Ditirambica , prima in figura di

Satira a biafimare i vizj e le violente de

i più potenti ; e poi in figura di operazio

ne reale , dove più eh' in ogn' altra azio

ne umana fi difeerne la forza e varietà

delle paffioni e la vicendevolezza della

fortuna ; e dove la Eloquenza trova luogo

più frequente e più proporzionato all' ar

tificio' ed alla diverfità e nobiltà della

efprtflìone . Sicché ridotta la Tragedia nella

fua vera idea , fi viene a rendere al Popo

lo il frutto della Filofofia, e della Eloquen

za , per correzione del 'coftume e della

favella: li quali nel noftro Teatro, invece

della emenda, trovano la corruttela.

II.

Della Tragedia e fua d'igniti .

Effendo adunque , come largamente

nella Ragion Poetica abbiamo provato , la

Poefia un'imitazione, che ammaeftra il Po

polo ; quella ha di Poefia maggior grado,

the tutta nella imitazione fi trattiene , qua!'

è la Drammatica . E della Drammatica

quella inerita luogo più degno, la quale è

più nobile ed utile , qual' è la Tragedia ,

che imitando i maggiori , e più gravi ed

ampie cole infegnando s e fu la operaxione

de' Principi rapprelentando il governo civi

le ; dee con ragione eflfer preferita alla

Commedia , che imita i minori e la vita

privata rapprelenta . Onde la Tragedia fu.

pe.a ugualmente la Commedia fua compagna,

che il Poema Eroico , vena ed origine

fua , dove gli argomenti della Tragedia fi

covano . Perchè 1 Epico Poema , o narra

tivo, benché introduca le perfone a parla

re, come più di ogn' altro àn fatto Omero

e Dante, non produce però la imitazione,

e 1' azione vera ; ma parte imitando , e

parte narrando , la efpone. Sicché la Tra

gedia, benché contenga operazione più bre

ve, è però più perfetta dell' Epica Poefia:

perchè imita intieramente 1' azione , e la

rapprefenta appunto come vera e reale ,

afeondendo la perfona del Poeta : il quale

nell'Epico Poema comparendo, benché in

troduca le perfone a parlare ; pure rappre

fenta il fucceffo , come paffato . Ma nella

Tragedia ;il fuccello comparifee come vero

e prelente: onde la imitazione è più reale

|e più viva. E tanto dell' Epopeja la Tra

gedia è più degna ; quanto il fine è più

degno del mezzo . Poicche la narrazione

tende a fignificar la operazione; ma la Tra

gedia è la operazione medefima , ed in fe

contiene il fine, così fuo, come del narra

tivo Poema . Imperocché fi narra per rap-

prefentarc; non fi rapprefenta per narrare:

e chi ha udito può aver bifogno di vedere ;

ma chi ha veduto non ha bifogno di udire .

Quindi è che Ariftotele, Orazio , e tutti i

più gravi Maeftri la maggior parte del lo

ro Poetico Trattato nella loia Tragedia con

fumarono . Ad imitazione de i quali noi,

dopo aver comporta la Ragion Poetica, ab

biamo desinato un Libro particolare alla

Tragedia , come il maggiore e più utile

frutto , che dalla Scienza Poetica ivi efpo-

fla pofla germogliare . Adunque , all' ufo

noftro , fenza prevenzione alcuna di auto

rità , tratteremo quefta materia, fecondo ì

principi di pura e femplice ragione ivi

propofti , e contenti che alla opinion no-

flra da tale feorta guidata concorrano gli

efempj de'Greci Autori. Diftinguendo adun

que con Ariftotele le parti di Qualità ,

da quelle di Quantità; e dando a quelle di

Qualità il primo luogo; prima della Favo

la , poi del Coilume , poi della Sentenza ,

i poi
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poi della Efpreffione; ed in fine della Me- di altre commozioni

lodia , e dell' Ornamento difcorreremo : i la confuetudine

per far quindi paffaggio a quelle della Quan

tità , con le quali concluderemo il prefen

te difcorfo .

IH.

Della Favola Tragica.

Perchè la imitazione fi dee far prima

con la Favola , che è lo fpirito della Tra

gedia , conviene , che la invenzione fia li

mile a i fucceffi reali, ed agli affari publi

ci , che per lo mondo civile trafcorrono:

altrimenti la Favola non imitarebbe , né

darebbe infegnamento alcuno : perchè non

veri governi , e

Onde il Popolo con

della compaffione e dell»

de'ifcoprirebbe Ja natura

Magiftrati e Principi , che fi debbono fu!

fìnto con altri nomi delineare . Onde av

viene , che gli ottimi Poeti , fcolpcndo il

vero fopra i perfonaggi antichi, fuori della

loro intenzione , colpifcono nelle cofe pre-

fenti ; perchè il vero non invecchia , nè

muore , ed è il medefimo in turte le fta-

gioni : e lo uman coffume non riceve, fe

non che accidentale , o efterior variazione

dal tempo, dal luogo, e dalla educazione:

da cui non fi eftinguono mai tutte le forze

della- natura , nè meno quando alla disci

plina fono contrarie . Onde ficcome parve,

che Accio, il quale fiorì tanti anni prima,

parlaffe di Cicerone quando era in efilio,

come fi raccoglie dalla Orazione prò Sextio;

così fuole avvenire, che il Poeta , introdu

cendo un perfonaggio antico, pajaaverpen-

fato ad un Perfonaggio prefente, a cui non

dal Poeta , ma dalla rifkliione de i lettori

è il carattere del Perfonaggio antico appli

cato . Perciò i Greci Tragici erano contenti

di un fatto raro e notabile , fucceduto, o

che potcffe (uccedere tra perfone reali ; per

chè con tal rapprefentazione di paffo , in

paffo cfcono alla cognizione del Popolo i

genj de i Grandi, infieme co ilorcoftumi,

e paffioni : e comparifcono le trame dell' j

ambffione e della Corte : le quali fempre I

fono accompagnate con effetti ilrepitofi , ed

accoppiate con la violenza e col danno ,

per lo più del più debole , benché più

giudo : donde fi genera neMo fpettatore

compaflione , o fpavento, o 1' uno e l'al

tro infieme ; con la mefcolarwa alle volte

I

fpavento, che raccoglie dal finto, fi difpo-

ne a tolerar le difgrazie nel vero , acqui-

ftando con l' ufo una tal quale indifferenza.

IV.

Purgazione degli affitti per la Tragedia .

E quefta è la correzione delle paffioni,

la quale Ariftotele riconolce dalla Tragedia:

per darle luogo , come utile e profittevole

nella Republica : donde come pericolofa

e come flimolo di perturbazione da Pla

tone fu cfclufa , Imperochè , benché la Tra

gedia rapprefentando cafi miferabili ed

atroci commova le paffioni ; nulladimeno,

fìcome il corpo umano bevendo a poco a

poco il veleno fupera con la confuetudine

la forza di quello , e ne fugge 1' offefa ;

così 1' animo commoffo frequentemente ,

fenza fuo pericolo dalle finte rapprefenta-

zioni , fi avvezza in tal maniera alla com

paflione ed all'orrore , che a poco a poco

ne perde il fenfo, come nella pefleveggia-

mo avvenire ; in modo che poi , quando

nella vita civile incontra oggetti e cafi

veri e compatfionevoli , o fpaventevoli fo

pra la propria, o l'altrui perlona , fi trova

efercitato lui finto , e preparato dall' ufo

alla toleranza del vero : appunto come ì

foldati a foftener la vera guerra , nel fìnto

combattimento e nella paleftra lungo tem

po s' avvezzano .

... V.

Contro i moderni Tragici.

Sicché laerimevole è la induftria de i

novelli Tragici , li quali vanno fempre in

traccia delle invenzioni più incredibili , e

più lontane dal vero e dalla natura : nè

credono aver Tragica materia , lenza qual

che cofa perduta e poi ritrovata ; e lenza

Perfonaggio obliato e poi riconofeiuto . A

qual' errore fono condotti dalla Poetica .

opera non compita, di Ariftotele, che per

dare un' efempio della Tragedia ravvilup

pata e di evento più curiofo , reca, e con

ragione , P Edipo di Sofocle , ove I' agni

zione di un figlio feonokiuto, e lo acqui-

K 2 Ito
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Ito di cofa fmarrita fi contiene . Alla qual

Tragedia mentre egli da, come dovea,

la fomma lode ; non però la niega all'. al

tre o del medefimo , o di Eichilo , o di

Euripide di diverfa orditura ed argomen

to: benché niun' altra, come l'Edipo, ab-

•bia con la imitazione del raccerto vero

tanta novità e meraviglia ragunato . Né

fi dee la facoltà Poetica ad una Tragedia

fola ridurre , ed ad una fola invenzione e

orditura , poiché le altre , benché a quella

diffimili , ànno ancor effe e poffono ave1

re le lor proprie e didime virtù , con

uguale infegnamento e commozione di af

fetti , e per tal mezzo la vita umana re

golare, eie paffioni .emendare. Tanto mag

giormente, che l'Edipo di Sofocle, il quale

é il ritratto della neceffità fatale , che fe

condo gli antichi Filofofi conduce ad in

contrare il danno per quelle vie per le

quali fi fugge , é teffuto con armonìa ed

orditura sì corri fpondente alla ferie delle

cagioni univerfali ed all' ordine della na

tura , che ficcome , quando in quella mi

rabile armonia dell' Univerfo minima par

te delle divine lue difpofizioni fi alteraffe ,

tuto rimarrebbe disfatto e confufo j così

Y orditura dell' Edipo imitata nelle inven

zioni altrui , e per neceffità in gran parte

cangiata diviene ftravagante e moftruofa:

come nell' alterazione di ogni cofa perfet

ta fuccede , e fi oflerva nel Paftor fido ,

dove 1' Autore ha voluto con tante machi

ne e puntelle reggere e condurre quell'

agnizione e quell'ordine, che nell' Epido

di Sofocle femplicemente e per naturai

corfo della cofa medefima viene infenfibil-

mente alla luce . Onde così '1 Paftor fido ,

come la maggior parte delle moderne Tra

gedie , tanto forfi peggiori de! Paftor fido ,

quanto il Paftor fido cede all'Edipo; altro

non fono , che una (temperata dell' Edipo

e deforme repetizione : in modo che la in

venzione più maravigliofa è a tempi noftri

divenuta lemmario delle più feoncie . E

quefta uniformità di argomento e filo ma

lamente guidato, cfclude dalle noftre feene

tutta la infinita varietà de i cafi umani ,

che potrebbero , in diverfe invenzioni agli

occhi degli Spettatori fui Teatro venire :

poiché fe le balie non ifeambiaffero il par

to , e fe l'uno non veftiflè le armi dell' al-

tfo , per generar quei freddi e puerili er*

rori , onde vengono tante cccifioni ; quan

to a coftoro, fi perderebbe affatto la femen-

za delle Tragedie , alle quali per dare co

me fondamento neceffario 1' agnizione, or

dirono catene d' inverifìmilitudini ; né fi

curano contradire alla natura, purchèadem-

piano quell'arte, che dalla Poetica di Ari

notele ingiulìamente deducono. Qual varietà

di umani cafi ed infegnamenti , che fi ve

drebbero in ciafeuno di loro (colpiti , fi-

mane ancora efclufa da un' altro luogo di

Arinotele, ove indagando la cagione, per

ché r Ed po tanta commiferazionc commo

va, buona parte di quella trae dal carattere

di Edipo dello, Protagoniffa , overo Perfo-

naggio principale della Tragedia , il quale

dal Poeta é finto, come già era dato dalle

Favole ; cioè di bontà mediocre . Sul che

Aridotele confiderà, che, fe era rapprefen-

tato di bontà fomma , avrebbe modo mag

gior indignazione contro il deftino , che

commtierazione a favor dell' Infelice ; fe

compariva di pravità eftrema , in vece di

compaffione avrebbe recato piacere . Da

quali fagge confiderazioni , poi nafee un' in

di fcreta ed ingiufta regola , che il Prota

gonista della Tragedia deb'ia di bontà me

diocre comparire. Né confiderano queftKa-

telliti della autorità , che vengono a con-

dennare Euripide , il quale fecondo la Fa

vola portava rapprefentò , non foto i me

diocri , come Ifigenia, ma gli ottimi , co

me Ercole , e i peflfimi come Eteoclc*; ed

a condennare Sofocle iftedo nella Elettra,

ove rapprefenu la morte di una fceleratif-

fima donna , come Clitennedra ,* e nell1

Ajace , ove rapprefenu la difgrazia di un

ottimo Eroe oppreffo dalla fraude del pef-

fimoUlide: per non parlare delle altre loro

Tragedie , e di quelle di Efchilo, partico

larmente nel Prometeo , dove il maggioT

benefattore deU' uman genere , affido alla

rupe del Caucafo per tirannica volontà

di Giove pafee delle fuc proprie vifeere

un' Aquila . E con quefta fervi 1 prevenzio

ne , con cui frollamente dannano uno duo

lo di maravigliofe Tragedie , han tolto a »

poderi la facoltà di novelle invenzioni : co

stringendoli o a ripetere , e contrafare le

fatte , o a tacere , perché fecondo quelle

legai appena s' incontra in tutte le memo
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rie , o itteriche , o favolofe , Protago irta

opportuno. Quando che agli antichi Auto

ri per argomento della Tragedia badava

fatto e Perfonaggio , il cui coltume ed

«vento corrifponderte ai vero , ed al pre

dente ( effendo , come Arinotele dice , la

Tragedia Poema allegorico ) e muoveffe

compaflione , o fpavento , o altre paflìoni

con quelle mefcolarte , o da quelle fepara-

tamente le fvegliaffe , così mede , come

liete , fecondo per natura del (oggetto ra

ro , curiofo , e meravigliofo venivano ; e

fecondo a metto fine, o pure a lieto termi

navano , come lo Alcerte di Euripide , il

Ciclopo, la Infigenia . E quando agli an

tichi forte altrimenti piaciuto; non potreb

bero effi torre a noi quefto ragionevole ed

util piacere di rapprefentare da diverfo

evento e carattere coltomi e paffioni

diverfe , per recare al Popolo uguale , o

maggiore utilità e diletto . Perchè la utili

tà, col piactT mcfcolata , dee guidare lo Iti

le de i-prefenti, come quello degli antichi

Poeti guidffva : li quali , non per autorità

del tempo, ma per lo emolumento comune,

debbono la età prefente regolare . A qual

campo fpaziofo e largo, non ànno potuto

a noi chiudere P entrata i comuni e vol

gari precetti , che quafi per diece e fette

Reo li anno la mente degli uomini invilup

pata ; nè l'autorità de' novelli Scrittori tutto

ché celebri e rinomati : perchè- , ficcome

noi cediamo air autorità divina 1' intelletto

no(Irò e la elezione; così all'autorità uma

na tanto ceder vogliamo, quanto da contra

ria ragione non ci venga vietato : per di

rli nguere il culto permetto agli uomini dal

culto dovuto a Dio . Come comprovatori-

mane con lo efempio delle nottre Tragedie ,

di vario argomento e varia orditura : dove

muovendo ed imitando varie paflìoni , ogni

forre di governo , ed ogni coflume affetto

e carattere grande abbiamo fcolpito . E da

quefla libertà nafee ancora la maggior ve-

rifimilitudine , che alle Favole è neceffaria:

poiché riducendoci ad una fola idea, e vo

lendola con nuovo artificio variare , fem-

pre più l'allontaniamo dal vero : al quale

all' incontro ci portiamo a noflra voglia

avvicinare , con la fcelta di argomento o

inventato, o veramente fucceduto : poiché

1' Ittoria, portata dal Poeta fui Teatro, pi

glia giurtamente nome di Favola: perchè la

rapprefentazione e 1' imitazione prefente

di una cofa pattata cangia il vero in fa-

volofo .

VL

Del Periodo e Tempo iella Favola , e

fuoi vhef .

E perchè la rapprefentazione dee alla

vera operazione fomigliare ; perciò il fatto

non dovrebbe trafeorrerc il tempo confu

mato dagli Spettatori nel Teatro. Ma per

chè non fempre una grande imprefa pub

sì poco fpazio occupare ; perciò è permef-

fo, quando altrimenti non fi poffa ,fciegliere

argomento, che adempia un giro di Sole.

Al che ridur non fi poflbno coloro , che

giungendo lacci a lacci , e moltiplicando

gì' intrichi , per ottentare 1' ingegno , per

dono il giudizio , ed ordifeono più labirin

ti che Tragedie : rapprefentando ancora So

lidamente la intera vita di un Perfonaggio,

e '1 corfo di un Secolo . Nè più prudenti

fono coloro , che volendo dare lo evento di

un giorno , mefcolano con quello viluppi

di anni intieri , f un fuccettb con V altro

ugualmente principale a forza inneftando,

come nel fuo Pattor fido il Guarino.

VII.

Degli altri vizi della Favola.

Nè folo le Favole troppo ravviluppate

fon viziofe per lainverifimilitudine ; ma ,

per la difficoltà loro ancora, e per la fati

ca ed applicazione , che impongono a chi

le vuole interamente comprendere : poiché

1' animo effendo immerfo troppo nella ordi

tura, che richiede tutta 1' attenzione, con-

cepifee meno fe parti e la efpreflìone ; e rac

coglie meno lo infegnamento e la cogni-

zione della 'verità per entro il corpo dell*

azione diftribnite : come 1' occhio intento

ad un punto fo'o , riceve con minor lén-

fo le altre impreflioni-

Vili.

Della Unità della Favola*

Per qual ragione Ariflotelc propone la

Unità
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IJnjtà della Favola. Qual' Unirì può conve-

nirc anche alle Favole di più loggetti,che

abbiano un vincolo indivifibile , e tendano

ad un comune evento, come (onoIeFenif-

fe di Euripide , e i Sette a Tebe di Efchilo:

dove, benché fiano più Protagonifti ; pur

l'azione dell'uno non fi può lenza 1' altro

difpiegare : come diffolvere con poca dif

ficoltà fi potrebbero nel Paftor Fido V

azione di Silvio e quella di Mirtillo : le

S|uali fembrano accoppiate con la cera: ef

endo due Favole, che comparifcono in un

medefimo tempo e nello fteffo Teatro , le

quali fi potrebbero F una fenza ingiuria

dell' a'tra didimamente rapprefentare . Ei

forfè perchè prima di Efchilo le Favole non

avemmo contro comune , e Perfonaggio prin

cipale , fui quale fi raggirale tutta Tazio-

colari e neceffarie , che fono concorfe al

la fua produzione, lafciando le accidenta?

li e Feltrante ; vengono per neceffità gli

Epifod] ad effer continuati con tutta l'azio

ne , generando infieme quella varietà e

novità, che accoppiate poi con la rarità

delio intero fuccefìò , fi vengono a congiun

gere con la maraviglia , che è fempre com

pagna delle grandi imprefe . Sicché quan

do 1' argomento e rarità fua tiri la po

polare attenzione , e con principio , mez

zo , e fine, entro lo fpazio di un giorno,

verifimilmente & ordinatamente proceda;

e quando la Favola naturalmente e fenia

apparente artificio condotta muova infie

me e corregga le paffiorji , e l'umana vi.

ta riveli , tempre farà materia ed orditu

ra degna della Tragedia , qualunque Pro

ne ; ma più azioni aveano fenz' arte e! "gomita contenga, ed a qualunque fine

fenza coerenza accoppiare ; perciò Arinote

le feri ve , Efchilo effere flato il primo, che

inventafle il Protagonifla , cioè il Perfonag-

gio principale, fui quale tutta la Favolali

volgefle : reflando agli altri le parti fecon

de e terze , dirette all' ufo del principal

Perfonaggio e principale azione .

IX.

Degli Epifod} .

Né minor legame debbono aver con la

Favola gli Epifodj . Epifodio intendiamo ,

in quefta luogo, quelle parti, che aggiun

ge il Poeta al corpo intero , per'ben con

durre il filo della Favola poiché può que-

fto nome , fecondo Ariftotele e gì' Inter-

petri , fignificaré ancora quel che fi pre

mette alla Favola per narrazione del paf-

fato e fenza rapprefentazione ; e quel che

fuori del Teatro è nel tempo della rappre

sentazione fucceduto , ma dal Nuncio agli

Spettatori è riferito , affinchè dentro il

concetto loro lo teffano affieme con le co-

Ce da i Perfonaggi rapprefentare ; ed in fi

ne lignifica quel che intercede tra T un Ce

to e F altro ; del che nelle parti della

Quantità meglio ragioneremo . E perchè

ogni trattato con altri fatti è mefcolato , e

con quella varietà e mefcolanza procede

al fuo termine; perciò quando l' azione rea

le fi. conduca con tutte le fue caule parti-

0 metto, o lieto fen corra: perchè fempre

un' imprefa ed azione reale, ove concor

rano, ficcome fempre avviene, paffioni ve

ementi , e configli e fatti t^Tiultuofi ,

efporrà fu i Teatri agli occhi del Popo

lo paffaggio da felicità in miferia e da

miferia in felicità ; e virtù premiata , o

conculcata ; e vizio punito, o efaltato ; e

fperanza delufa, o fede tradita, ed ingan

no difeoperto ; ed alle volte crudeltà, alle

volte clemenza inafpettara. Sicché il Popo

lo , feorgendo nelle Scf.nc la umana mife

ria e la incoflanza e vicenda irreparabi

le delle morrali cole, le quali vede da al

tezza in precipizio, e da prec':pzio ad al

tezza pervenire: e fcoprendo le frodi , egli

affanni e i timori afcofi fotto le grandez

ze da lui amirate , perde fenza accorger-

fene l'amore e la ftima dell' umana feli

cità incerta e volubile , e fi rivolge alla

divina, invariabile, ed immortale, chedal-

la noflra Santa Religione è propolta , ed a

1 gentili era nie^ata : onde nella Scena tro

vavano T afpetro della lòr miferia , kan

la confolazione di fperanza migliore. Quan

do adunque la Tragedia tal fatto ne por

ga, che importa fe il fuo Autore hi oblia

to quei precetti, che alla verifìmilitudine,

ed alla utilità comune nulla conferifeono ì

E fe lo argomento prefo dal vero è ugual

mente , o più che'l fallò profittevole , che

importa fe dalle Iflorie , o dalle Favole uà

derivato ? E quale autorità , qual precetto

può
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pub torre al Poeta la facoltà di cogliere il

bene dove P incontra ? Adunque , perchè

un- Martire è perfonaggio perfetto , e Cri-

fio è la perfezione medefima , non fi ha da

rapprefentare la toleranza di un uomo di

vino , e la infinita virtù dello fteffo Dio ;

e fi ha da togliere agli occhi del Popolosi

meravigliòfo efempio d'imitazione , ed un

imagine di tanto profitto ; per compiacere

a i fervili feguaci di Ariftotele , che voglio

no- i 1 Protagonilìa di virtù mediocre? e do

vevano effer privi dell' Antigone , dell'Edi

po Coloneo , della Medea , e tante altre,

perchè non contengono agnizione alcuna?

Dilla Favola fentplice, e ravviluppata .

Nè meritavano forfè la luce le Tragedie

di Efchilo, perchè non folo non anno agni

zione ; ma nè meno rivolgimento; effendo

Favole femplici, e non ravviluppate ? quan

tunque alle ravviluppate fi dee il primo

luogo , quando con facilita e verifimilitu-

cine il viluppo fi difpieghi : sì perchè le

ravviluppate tirano con curiofiti maggio

re 1' attenzione del popolo ; sì perchè

obligano meno il Poeta a cercare altri ar

tifizi » P" foftenere la medefima popolare

attenzione : la quale mancherebbe alle fem-

ici , quando il Poeta non fuppliffe con

oeftremo delle paflìoni , ed atrocità di even

to , come Sofocle fe nello Ajace flagellife-

ro : a cui la femplicità della Favola non

toglie curiofità e meraviglia : le quali

nelle Favole ravviluppate fono eccitate a

fcaftanza dal rivolgimento della felicità in

miferia , o da mifena in felicità : in modo

che nelle Favole ravvrluppate il Poetaado-

pera 1* acume fuo maggiore nel folo modo ;

ma nelle femplici è forzato cercar foftegno

per tutto : E benché la Favola ravviluppa

ta fia migliore ; lo artificio però del Poeta

è più maravigliofo , quando con la fempli-

ce rifveglia ugual curiofità e meraviglia

Nè perchè Ariftotele dando P idea di una

bellifiìma Tragedia, la defidera ravviluppa

ta , conJProtagonilra . di virtù mediocre ,

donde nafeono compaflìonee fpavento ; per

ciò efclude, o poteva avere autorità di delu

dere altre all'ora nate, o da nafeere , che

pi

lo

fenza ripugnare alla ragione, e fenza con

tener vizio alcuno, fodero di tai virtù (po

lliate, ed alle mancanze di quelle fupplif-

fero con altre virtù nientemenodilettevoli

ed utili agli fpettatori : nè fi dee ceffare di

iftruire il Popolo con oggetti & orditure

diverte, donde quell'infegnamento traluca,

il quale non polfa nel Protagonifta medio

cre , e nella Favola ravviluppata concorrere .

XI.

Della Poetica diAtifiotile.

Nè fenza fua ingiuria fi aferive a sì gran

Filofofo per intera e perfetta un' Ope

ra , ove egli propone fpiegare in primo

luogo le parti della Qualità; e nel mezzo

della Favola , che di quella è la prima ,

fuori di ogni ragione ed occafione , fra-

porre indigeftamente le parti della Quanti

tà , per poi ritornare alla Favola : che do-

vea prima irtfieme con le altre parti del

la Qualità effe? 4>mpita i, per non parlare

di altri difordinf , ebe leggendo è facile of-

fervare , ed offerva diligentemente, oltre di

Vittorio , il Caftelvetro , il quale folo tra

gli altri/ Interpreti di quello Filofofo •

adopera interpretando filolofica libertà ; ed

è occupato meno da quello ftupore , che con

la prevenzione di foverchia autorità' toglie

1' efèrcizio della ragione in modo che , fic-

come la luce dalla ifteffa natura nelle

fperienze manifeftata è inefficace a fgom-

brare gli errori da i Filici libri dì Ariftotile

apprefi ; così la evidente ragione sù gli

efempj delle antiche Tragedie comprovata,

è debole e vana a riporre gli uomini in

libertà , ed a fcioglierli da quei lacci , ove

dalla ofeurirà di quel Trattato , ed a una

ftolida ammirazione furono una volta con

dotti . E fciolti dalla prefente Idea que-

fti lacci , rota rimangono ancora gli ami

di tanto Aerili e fpinofe quiftioni , le

quali più a foftenere le mal concepite opi

nioni , che a palefare la verità ed a re

golar 'la mente e lo ftile fono eccirate

da fimili Interpreti , che col vano e Ite

rile acume loro , ànno prima inaridito ; e

poi deformato il prefente Teatro . Perchè

non potendo i Poeti offervare 1' indiscreti ,

e puerili precetti ad A/iftotile attribuiti ;

Anna
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anno anche fprezzato ogni legame di natu

rai ragione , ufcendo affatto della verifimi-

litudine e decreto' e proprietà: come fpef-

fo avviene , che gli uomini , rompendo il

freno di eccedente rigore, trascorrono fuori

della norma comune. ad una immoderata li

cenza : ove fon portati dall' audacia , che

fcuotendo il più duro freno anno concepi

ta . Sicché fpeffo , per effere obbligati al

perfetto , lafciano ancora il neceflàrio , non

che il convenevole .

XII.

Dello Scioglimento della Favola*

Lo Sciogliemento poi del nodo , fe può

venire fenz' opera foprariaturale , farà Tem

pre certo più artificiofo : quantunque vizio

so non fia , quando venga per opera mlra-

colofa , fe fit dignus vindice nodus , come

Orazio avvertifee . Nè fi dee , come altri

fanno , fempre condannare il mefcolamen-

to di qualche Nume, quando la Maeftà del

Trattato il foflenga , per mettere avanti il

Popolo anche nelle invenzioni poetiche 1'

idea della Divina Providenza , che ad ogni

fucceffo è prefente.

XIII.

De / Fatti atroci ,

Avvengono ancora nelle Favole delle

morti , fvenimenti, duelli, ecofefimili, le

quali debbono per relazione agli orecchi ,

non per vifta agli occhi venire ; sì per

chè la vifta delle cofe atroci offende

troppo 1' interno fenfo ; si perchè non

fi poffono portare a tanta naturalezza

e verifimilitudine , che non riefeano fred

di , per effere apparente la finzione ; sì al

la fine , perchè non è imitazione Poetica

quella che non è fatta dalle parole : dalle

quali per via degli orecchi pofTiamo conce-

{)ire quel che agli occhi fi prefenta . Per

o che degno di lode fi è refo Efchilo , il

XIV.

quale prima di tutti toffe dagli occhi del

Popolo quefte e atroci e fredde rapprefen-

tazioni , e con le parole alla vifta l'efpole

Del Cojìume.

E ciò batta della natura e coftituzio-

ne della Favola: a cui fuccede il Coftume,

che della Favola è l' organo e lo (frumen

to : perchè gli umani fuccertì guidati fono

dal Coftume degli uomini: ciafeuno de' qua

li produce in operando quell' azione , alla

quale , oltre le cagioni citeriori , è dal pro

prio e dalloaltrui Coftume portato. E per

ciò , oltre di quello che alla Favola fola ap

partiene, e quel che appartiene al Coftume

foto , verranno ancora in quefto medefinio

difeorfo confiderazioni , che alla Favolain-

ficme fpettano ed al Coftume , e che per

la comunione loro neceffaria non fi pof

fono feparare . Adunque , fe il. Coftume è

organo della Favola fecondo il quale fi

conduce , non poifiamo credere , che alcu

na Tragedia fenza coftume fi poffa teffe-

re . Onde quando Ariftotile rrrerifee , che

a i fuoi tempi le moderne Tragedie foffero

fenza Coftume , dobbiamo intendere che

forte Coftume diffimile dal naturale ; o che

non più ad uno che ad un altro Perfonag-

gio , nè più ad una , che ad un altra Na

zione conveniffe ; o pure , che ogni Perfo-

naggio , ed ogni Nazione , da i Poeti fi vc-

ftiffe del Coftume, che nella Cittadi Atene

correva . E quefti fono appunto parte di

quei vizj , che corrono per le novelle no-

ftre Tragedie, le quali , o non ànno Coftume

umano, ma tutto chimerico, e confondono

il fertb , P età , le nazioni , le profeftìoni ,

gli flati; cangiando la fantefea in Regina;

il giovane in vecchio , il Romano in Ifpa-

gnuolo , la balia in Filofofo , il bifolco

in Signore, oal contrario; o pure applicano

a tutti il Carattere di una fola nazione .

Ma è più verifimile, che aferiva alle Tra

gedie moderne del fuo tempo il primo vi.

zio tanto comune ancora alle noftre , che

sii ànno tutti ; cioè il Coftume chimerico ,

di cui nella natura non fi trova l' impronta ,

Poiché per tal Coftume non fi può feor-

ger da lontano la operazione futura di un

uomo : come , fecondo Ariftotile altresì

offerva , fi feorge affai bene , quando ogni

Perfonaggio efprime parlando , ed operan

do
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do il Tuo proprio ed incomunicabil carat

tere , poiché (coperto I' animo di Elettra

vendicativo contro la madre , & amorevo

lirtìmo verfo il morto padre , tolto faccia

mo congettura dell' opera , che farà per

predare ad Orette Tuo Fratello contro la

vita della comune genitrice. Perciò egli da

faggiamente per certo carattere di un de

terminato Coftume quella notizia , donde

lo filettatore può la rifoluzione di quel Pcr-

fonaggio prevedere , come dal carattere di

Achille fi può raccorre facilmente la fpie-

tata ftraege , che egli di Ettore dee fare .

Nel quaT lenfo dee ettere anche prefo Ari-

ftotile , ove dice , che i Collumi debbono

eflcr buoni . 11 che larebbe contrario alle

parole (eguenti , ove concede la efprertìone

de i buoni e de i cattivi , fé lignificale

bontà di virtù; ma lignifica bontà di elpref-

lione , ciò è che debbono eflere bene elpref-

fi dal Poeta , e fecondo il ritratto natura

le : come quando diciamo buona pittura

quella , che più al vero raflomiglia . Nè

?uò egli intendere de i Collumi buoni del

rotagonifta , come malamente efpone Ca

fìcl vetro : perchè in quella particola fi trat

ta del Collume di tutte le perfone in gene

rale : eflcndofi poco anzi delle qualità del

Protogonifta diffuiàmcnte ragionato .

XV.

Del Coflume verifimile e fue ragioni .

E per più ragioni dobbiamo i veri e na

turali Coflumi di un Perfonaggio efprimere

al vivo. Prima per la verifimilitudine , la

quale non fi trova in quei Collumi, di cui

non veggiamo il fomigliante nella natura.

Secondo la utilità : perchè fe non è virtù

propria dellaumana natura, noi ne diffidia

mo loacquifto, e perciò ne laicismo la imi

tazione . E fe il vizio non è umano , nè

meno ne tentiamo la fuga : perchè non

ne temiamo lo affatto . Terzo per le paf-

fioni , le quali non fi commóvono dalle co-

fe aliene dal vero ed ignote alla natura ,

delle quali non ferbiamo in mente laima-

gine : poiché non fi poflbno dal finto de

ttare in noi moti veri, quando il finto al

vero non raflomiglia: per cagione che non

incorre in quelle linee , le quali nella fan-

G. Vincenzo Gravina Tom, 111.

tafia lono (late dalle vere impreflioni de-

fcritte. Ed in fine, quando il Cortame non

è alla naturai fembianza concordato, noi

non polliamo da lontano prevedere , confu-

famente almeno, il futuro (uccello, e con

cepire a poco a poco la palfione . Per lo

che nello fciogli mento del nodo , e nella

(coperta dell' ultimo evento affatto inafpet-

tato , fiamo occupati da improvi fa notizia ,

che non muove r animo, ma più torto 1 -

opprime ed abbaglia : appunto come av

viene all' occhio , quando da lunghe tene

bre in un tratto ad una gran luce è tras

portato .

XVI.

Vello Ina/pettate.

Onde fìccome non portiamo , fe non

che a poco a poco la cola concepire; così

non ci portiamo fe non che per grado

commovere ; nafcendo la commozione dal

concetto : e perciò bifogna , che almeno

da leggiere commozioni P animo fia prepa

rato al grand' evento , e da piccioli moti

per tutti) il corfo della Tragedia difpollo

ed agevolato al colmo della paflìone : di cui

non fi raccoglie fentimento alcuno , quan

do lo avvenimento giunge affatto improvilo ,

al che cosi (foltamente fi affannano gli Au

tori delle correnti Opere : che per indurre

lo inafpettato , abbandonano il verilìmile,

e confondono l'animo, in vece di eccitare

in elfo alcuna paflìone . Anzi pongono erti

maggior indurtria a torre la efpettazione e

la congettura dello evento , che gli antichi

Tragici poneano a prepararla : mentre pre

venivano 1' animo con qualche dubbiezza

di luce ; acciocché lo evento non fuggiffe

tanto dalla efpettazione , che. perdette la com

pagnia della verifimilitudine ; ed acciocché

tanto nuovo giungette , quanto credibile .

Con qual'arte attacavano ancora all' animo

umano gli ami delle paflìoni , che erana

le prime notizie, dalle quali -, comedapic-

ciole fpinte , il corfo delle paflìoni fino

al lommo dell' opera continuava . E come

quando un legno è fumante più facilmen

te apprende la fiamma ; così lo Spettatore

agitato a poco a poco , e riscaldato dalle

congetture , e preoccupato da i precedenti

moti , quafi da incerti nunzj del proflìmo

L even-
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evento , fi trova più pronto e più difpofto , me ; donde non può feoppiare, fc nonché

allo diremo punto della pacione . Perciò, jp breve frande, o aperta violenza: perchè

non Colo i Tragici migliori , ma gli Epici i ruttici , di cui tenebrofa e debole è la

Omero , c Virgilio deliramente la mor

<e, uno di Ettore nella Iliade, e de i Pro

ci nell' Odilfea ; e l'altro di Turno nell'

Eneadc preparano.

XVII.

Del Co/lume naturale , civile , e dome/lice .

Palefata la utilità e neceffità del Co

nfluirle , lo dittingueremo nelle fue parti ,

per la fcelta e Pillò del Poeta . E il Co-

flume o naturale , o civile , o domeftico .

Cottami naturali fon quelli , che vengono

dalla umana natura medefima, feparatamen-

te dal commercio civile ; li quali , parte

nafeono dalla ragione , e confervano 1' uo

mo , e fi chiamano virtù, come è .■'amor

del Padre verfo i rìgli, la venerazione ver-

fo Dio, la femplicità ed amor del vero,

la difefa del più debole , ed altre ; parte

nafeono da i foli affetti , indepen ientemen-

te dalla ragione , come la vendetta , che

nafee dall'ira, lo immoderato acquilto, che

nafee c'ali' avarizia , la crapola , che nafee

dalla gola ; e quelle corruttele, che nafeo

no dalla laici via , ed altri vizj , da i qua

li la umana rvatuta refta debilitata e di-

fciolta. Contarne civile è quvllo , che na

fee dal commercio degli uomini, come del

le virtù T amicizia, la fede, la prudenza,

la giuftizia , e de i vizj la contenzione ,

la fradue , l'odio , l'ambizione , e fimili .

Coflurrre domeftico è quello , che nafee

dalla educazione particolare di qualche fa

miglia celebre , come la popolarità della

famiglia Valeria; o il genio ben conofeiuto

di qualche gran perfonaggio , come l' afta-

zia atroce di Tiberio, e la sfrenata crudel

tà di Nerone ; overo dalla particolar di-

fciplina di alcune Sette Filofofiche, come il

filenzio de i Pittagorei;l'indifferenza degli Sto

ici, l'indolenza degli Epicurei, la religione de i

Platonici , P ambizione de i Peripatetici .

Di quelli tre generi di coltami è affatto

inutile il primo , non folo alla Tragedia,

che abbraccia perfonaggio reale ; ma a qua

lunque Drammatica orditura: la quale non

fi può tefferc con femplicc e rozzo Coita-

ragione , o prevagliono di forze, ed urtati

dall' impeto in un tratto f adoprano , 0

fono avviliti dal timore, e fubito cedono ,

o pure fi coprono con qualche bugia grof-

folana e di corto palfo , che pretto feo-

prendofi , non può generare imprefa alcuna

degna di rapprefentazione . Onde Teocrito

e Virgilio, introducendo pallori, fi tratten

nero in brievi contefe e leggiere confe

renze : il cui efempio feguitò il Sannaza

ro , a tempo del quale con la rettiturione

dell antichità ritornò nella Italiana Poeti»

P imitazione della natura : meffa in fuga

in quelli ultimi fecoli da i Romanzieri ,

da i quali , per compiacere a i correnti ge

ni , non folo il Guarino, ma il Taffo an

cora , tuttoché dotti ed ingegnofi , furon3

adefeati . E quelli appunto per fimili 0-

pere fono innalzati fapra gli antichi : qua

li coloro non aveffero avuto ingegno da

compor Pattorali, quando aveffer poflutotai

moiiruofità concepire . Poiché il Guarino ,

non (olo fpogliando d'ogni femplicità i fuoi

pallori e le fue Ninfe , applica loro' il

collurae corteggianefeo ; ma per foftenere

sì Urano impegno, trra dalle Corti alle fcl-

ve una meretrice ad ordire quel labirinto;

né fi vede , come donna sì vana , fenza

propofito di emendare e ritrattare le fee-

leraggini della trafeorfa vita , votato abbia

cangiare i piaceri e le pompe della Città

con 1' afprezza delle felve e delle fpelon-

che . E pure , fc in niun Perfonaggio il

Guarino imprime e foftiene vero caratte

re . è Corifea : nella quale però , fc non

offende il vcrifimile , oltraggia P oneftà e

la difciplina civile , con ridurre in dogma

fentimenti sì federati : li quali Plauto nel

fuo Truculento imprime nella orazione me

defima della fua meretrice ; fenza farla

come Corifea concionare : ed in tal modo

mette avanti gli occhi la malvaggità in

apparenza fchifa , perchè fia fuggita ; fenza

efporla e confermarla , come fa il Guari

no , con falfa , ma forfè per gli animi

deboli potente ragione . Onde non folo di

artificio Poetico; ma, quel che più è me

raviglia , di ondlà è da Plauto fuperato il

Guarino : il quale ha voluto in bocca di

* Cor
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Corifea ridurre in pedanteria anche il bor

dello . II Taffo poi, che ha voluto fimili

deformità fuggire , rapprefenta anch' egli

l'otto nome di pallori e Ninfe reali ca

ratteri . E quei , che per difefa di queft'

Opere pajiorizio-reali recano il coftume de

gli Arcadi e la loro coltura , non fi av

veggono , che trafportano i loro Autori

fuori del proprio fine > e toglion loro la

gloria che vogliono lor dare , di aver in

ventate le Paftorali ignorate dagli antichi :

perchè gli Arcadi avean coftume civile

e militare , come il refto della Grecia: e

come tali non erano tra' Paftori annove

rati . Onde, fecondo tai difenfori , il Gua

rino e '1 Taffo , efprimendo coftume di

Arcadi Cittadini , avrebbero fatto quel

che non àn voluto , e promeffo quel , che

non anno offervato . In modo che appun

to come il Teftamento imperfetto non

è Teftamento , perchè il Teftatorc non lo

ria potuto fare, e non fon Codicilli , perchè

non ha voluto; così'quefte due Opere , con

le quali il Taffo ha e'1 Guarino an trionfa

to di tutta T antichità, perchè non àn fa

puto imitare i paftori , non lon Paftorali:

e perchè non anno imitato, nè an voluto

imitare Eroi , o Cittadini , non fono , nè

Tragedie, nè Commedie; e non fi si quale

uman Coftume da loro fia raffomigliato:

Ccchè non effendo imitazione , non fono Poe-

lìa. Perciò fé non volean dar cofe contra

rie al nome ed al proprio fine , doveano

i paftori e le Ninfe di Teocrito e di Vir

gilio afTomigliare . E per ordire con Per-

fonaggi sì leggiadri e generofi da lui

fpacciati per paftori una Favola, è il Taf

fo caduto in molte inverifimilitudini ; rap-

prefentando una Ninfa , qual' era Silvia

figlia del Rè, per così dire, di quelle fe! ve,

lenza compagnia di altre donne , tuffata

nelle acque ed efpofta tra quelle folitudi-

ni , all' ingiuria di un Satiro; e mandando

donzelle sì tenere e gentili a caccie tanto

ftrepitofe , traendole fino alle tane de' lu

pi , per ntgunare nel corfo di poche ore

accidenti di fanciul'efea invenzione , qua-

, per cagion diefempio, fono la fuga di

Silvia da un lupo da lei ferito , il qua

le con tanta gravità la feguitava , che

non potè giungerla , ancorché fuffe trat

tenuta da un ramo di albore, ove lafciòil

velo, e parte de i capelli'; e Ja falla mor

te di Silvia , per la caduta del velo cre

duta preda del lupo ; e '1 concorfo di fette

lupi a non fa qual' offa fpolpate ; e '1

precipizio , al quale fenza cercare certezza

tanto importante Aminta (en corre , la-

feiando la falcia rotta in mano a chi

correndo e chino lo riteneva , fenza ti

rarlo feco a rompere il collo; e la falvez-

7a , che venendo giù ritrova fu i cefpu-

gli , che a fuo difpetto gli avean mor

bido e ficuro letto a bella pofta prepa

rato. Così mafeherando la Città con le

felve , e cangiando le tenere Ninfe in al-

peftri cacciatori ,

Serpente! avibus permifeent , Tigribus

agnot .

E perchè tali Autori affai fuperiori a i

loro feguaci ànno tra i fallì dotti mag

giore autorità che abbia Omero e Virgi

lio tra i veri ; attaccano lo fteftb morbo

col loro benché più modefto efempio d'

inverifimilitudine a i pofteri ed agi' imi

tatori , li quali aggiungendo credon fem-

pre migliorare , come fe nella fua Filli il

Bonarelli , ed altri fimili . Onde o accre

scendo l'ornamento, lo cangiano in vizio;

o accrefeendo il vizio , riducono la Poefia

a pitture Chinefi : le quali pianteranno un

Gigante fopra un cavolo , ed inneftaranno

un pefee all' orecchio di un bove . Per lo

che , ficcome i Cinefi fprezzano le noftre

pitture, perchè più fi accollano al natura

le ; così ancora i fallì dotti , quantunque

lodino i fentimenti e la verifimilitudine

delle noftre Tragedie ; pure le biafimana ,

perchè l'orditura loro, Uefpreffione , il nu

mero , e'1 carattere delle perfone non efeo-

no fuori dell'ufo umano, fenza quale ufei-

ta non par loro che poffa nafeere il mi

rabile ; ma contengono 1* imagine vera e

femplice sì del corfo civile, come della fa-

ella e de i coftumi . Nè confiderano , che

non può nafeere il mirabile, fenza il veri-

fimile: poiché niuno fi maraviglia di quel

che non concepifee, nè crede: e fe il Poe

ta finge 1' impoffibile , pur lo rende veri-

fimile con la potenza di qualche Nume.

Quindi trovan coftoro colpa ove appunto

abbiamo adoperato maggiore sforzo , di li*

cenza , e fatica , dove a i Greci Autori

affatto a coftoro ignoti più raflbmigli-amo.

L 2 Qual

/
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Qual pervertita di giudizio nafce dalla let

tura Romanzefca, nella quale io compren

do anche il Paftor Fido e l' Aminta , don

de è cominciata la peftilenza de i Teatri :

« Ci concepifce nelle Declamatorie Scuole ,

ove gì' ingegni perdono per arte quel buon

fenfo, che ogni ruftico porta dalla natura.

Poiché le Greche Tragedie e le noftre piac-

cino ugualmente a i dotti che a coloro ,

d quali non fanno , ma nè meno credono

<ji fapcre : e foto a coloro rincrefeono , i

puali , fé bene per qualche favilla che fem-

pre ritengono di luce naturale alquanto

fe ne compiaceffero , pure non credono do

vertene compiacere per la pregiudicata lo

ro opinione per la quale più di un fem-

plice ruftico, che non ha nèbene, nè ma

le imparato, meritano il titolo d' ignoran

te: avendo la mente più che'l ruftico im

pedita , poiché P intelletto ruftico e fem-

plice ha folo bifogno di effere vertito di dot

trina : ma quello di coftoro prima d' 'effe-

re veftito della dottrina buona , ha bifogno

di effere fpogliato della cattiva : la quale

difficilmente gli abbandona ; effendo quella

troppo altamente impreffa dall' error co

mune , e dalla propria arroganza foftenuta ,

perciò colui volea doppia mercede da chi

avea malamente apprefa P arte del fuono .

Degli altri due generi di Coftume , che fo

no il civile , e '1 domeftico , il civile per

tutte le fue parti conviene alla Tragedia ,

come quello , che efprime i Principi e

gli Ottimati ; il domeftic» anch' effo al

la medefima conviene; quando è dalle Ifto-

rie, e dalle volgari Favole paffato alla lu

ce comune: come il genio Oligarchico del

la famiglia Claudia per tutte le Iftorie

divulgato , e da noi perciò nella Tragedia

di Appio Claudio imitato.

XVIII.

Contro i moderni Tragici.

Per lo che il Poeta quando teflfe le Tra

gedie dee ben conofeere e bene efprime-

re la Nazione , che introduce \ nè dee ad

antichi , e ftranieri Perfonaggi applicare i

coftumi o tirati dalla propria nazione , o

da lui , per dettar meraviglia negli feioc-

chi /foltamente invenuti : quali fono i

caratteri Romanzefchi , di cui vediamo ma-

fcherati nelle più applaudite Tragedie dell'

età noftra gli antichi Romani : quando

per infegnare il vero , con dettare infieme

anche la meraviglia , baftarebbe efprimere

le naturali e reali virtù , con le quali quel

popolo di Eroi ha fuperato il genere umano,

da i Greci con le parole , da i Romani

con le operazioni , e da i Criftiani al fine

con 1' autorità divina ridotto al vero eter-

cizio della ragione, ed all'ufo onefto della

liberta ; nè farebbe neceffario andare pe i

libri de i Romanzi , jn traccia di quelle

idee , che fuperano la umana natura , ed

in vece di elprimere- , più tofto abolirono

il carattere della coftanza , fortezza , giu-

ftizia , e prudenza Romana : di cui abbia

mo ne i fatti e ne i libri loro il (incero e

certo ritratto: dal quale fi (copre la fallili

del carattere Romanzefco , per vituperio

della età noftra , divenuto Teatrale . M»

la rapprelentazione del vero Coftume fi

abbandona , perchè ci obliga con lungo

ftudio a raccorla dalle antiche memorie:

quando che il falfo Coftume agevolmente fi

può dal proprio ingegno ricavare . Nè noi

avremmo imprefo ad imitare nel Palame

de e nell' Andromeda il Coftume de i tem

pi Eroici , (enza la luce di Omero e de i

più antichi Greci; nè potevano nel Ser, io

Tullio il governo reale , e nello Appi»

Claudio il genio Confolare , e nel l'api;

niano il militare Imperio de' Romani rap-

prefentare; infieme co' i coftumi di ciafehe-

duno luto, fenza la lunga e continua feor-

ta, non folo delle Iftorie delle Lettere, e

delle Orazioni Latine , ma delle Romtne

Leggi ancora , che fcuoprono i lineamenti

più fini del coftume , e le fibre più inter

ne del governo Romano : il quale , fenza

la Giurilprudenza , per entro la fola erudi-

dizione affai groffolanamente c con futa-

mente fi raccoglie. Allora dunque il Co

ftume rimarrà bene efpreffo ; quando farà

convenevole al feflo, all'età, ed al luogo,

ed alla nazione ; e quando confentirà col

vero , o pur con quella idea , la quale , °

per 1' Iiloria , o per le accettate ed an

tiche Favole rimane impreffa nella comune

opinione degli uomini: che Ariftotele appel

la Coftume fimile , cioè conveniente alla

comune idea ; come farebbe Achille , quan

do
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do fi rapprefenta , qual , dalla divulgata te-

ftimonianza di Omero, da tutti è creduto:

Imp/ger, iraamdus , inexorabilis , acer..

XIX.

Della Egualità del Cojìume .

Ma , oltre a ciò , prudentemente Ari-

fiotile vuole ancora, che il Cortume fia ugua

le : cioè, che confenta al tuo principio, e

che a quello per tutto il progreffo dell'

Opera corri fponda . E perciò riprende Eu-

TÌpide , che avendo rapprefentata Ifigenia

timorofa della morte , poi la renda valoro-

fa quando è condotta a morire . Ma noi

liccome lodiamo il precetto , così ne ri fi u-

tamo fu quello efempio 1' applicazione :

perchè non fi offende la ugualità del Coftu-

Dic, quando, come ne i libri della Ragion

Poetica abbiamo fcritto, è da qualche cau

fa fuperiore e violenta cangiato . Perlo-

chè non è meraviglia , fe Ifigenia, quan

tunque per naturalezza del fefTo timida &

amorofa della vita, finché la poteva fpera-

re ; poi refa forte dalla neceffità madre

fpeflo anche delle virtù morali , come ani

ma generofamente educata difprezza la

morte, e can;ia lo amor della vita in com

piacenza di gloria . Il che alla giornata

anche offerviamo in perfone di nafeitaedi

animo vile ; che condotte alla morte , ar

ditamente 1 abbracciano quantunque al pri

mo avvifo coftemate rimanertelo ; perchè la

idea della neceffità non avea ufata ancor

la fua forza . E per lafciare addietro tanti

rfempli della gloriofa ed a noi vergognofa

antichità ; baderà produrre la fortezza , con

la quale offerfe al Sicario il capo Cicerone ,

tanto per altro della vita amorevole, che

con biafimo del proprio partito volle a Ce-

Jare efferne debbitore . Che diremo , per

lacere di altri , di Otone Imperatore , il

.quale vide da Nerone ; ma vedendoli poi

riporto alla violenza del vincitore , volle

morir da Decio , da Curzio : in modoche

di lui Dione fcriffe effer morto glorififlimo ,

jdopo una vituperoGflìrna vita"; ed aver con

fomma lode lafciato quello Imperio , che

avea tanto indegnamente occupato ? Nò

meno malignamente Io ftefTo Arinotele ri

prende Euripide | pei. aver data la difefa di

Orefte a Menelao contro Tindareo e poi

averlo al medefimo Tindareo abbandonato :

quando il medefimo Euripide propone il

pericolo preparato a Menelao, fe quella di

fefa continuava . Ed è invero gran mera

viglia, che a Filofofo conteggiano , e del

la Corte di Aleffandro, dove Ariftotele vi-

vea, fembraiTe ftrano , che gli uomini, an

co al bene inclinati, abbandonino per pau

ra 1' innocente , e 1' amico alla prepoten

za ed alla tirannia , o lafcino la difefa del

giudo, quando tira il pericolo fopra il di-

fenfore : come nella caufa di Mi Ione , Io

ftefTo Cicerone , che sì timidamente a vi

lla della prepotenza la ditele , ci ha lafcia

to lo efempio. Perlocchè non è mai viola

ta la regola della ugualità del Cortume ,

quando la caufa , onde è alterato ha di lui

forza maggiore . Come nè meno , per la

faggia confiderazione del medefimo Arifto-

tele , è rotta quella legge di uguaglianza ,

quando lo ftefTo che fi rapprefenta è in

uguale , quale appreffo Omero è quel di

Achille fdegnofo infieme e cornpaffionevo-

le . Onde , ficcome dalle querele di Pria

mo , che domandava il corpo di Ettore,

irritato minaccia ; così poi dalle lagrime

intenerito compatifee. Di qual tempera fu

rono molti tiranni , e fono tutti coloro ,

li quali , più per debolezza di animo , che

per virtù, fi muovono acompaffione: per

chè dalla medefima debbolezza fono porta

ti alla crudeltà , quando acquiftata fomma

potenza, perdono il timore delle pene , che

ad altri danno. Perlocchè, ficcome verfo i

padroni fono vili (Timi ; così fortiftìmi diven

tano contro i foggerti , quando pervengo

no a qualche magiftrato. Pecca fi bene con

tro 1' egualità del cortume 1' Aminta del

Tallo, e i! fuo compagno Tirfi, cheeffen-

do uomo fobrio e prudente ed oneflo , con

figlia Aminta , non folo modèllo , ma ti

mido a trattar Silvia donzella sì pudica ,

come fi tratterebbe appena una meretrice :

poiché per configlio di Tirfi Silvia è col

ta ignuda dal luo amante. Cola, che niu-

n' uomo onorato dee configlire ; nè un*

amante vergognofo dee , o può efeguire :

nè può nel cuor di onerta vergine dedicata

a Diana dettar altro che fdegno , limile

a quello , che erta Dea concepì contro At-

teone. Onde il cortume tanto di Tirfi , quan
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to di Aminta , e la pudicizia di Silvia ,

rettano gravemente offefi , infieme con la

fama del medefimo Poeta, che con tal con

figlio profeffa in publico Teatro ed in una

ònefta Favola sfacciataggine da bordello.

XX.

Contro i moderni Tragici.

Felici, però, affai fono i prefenti Tra

gici, che non anno da rintracciare, nè da

efprimere altro carattere che quello di aman

te: onde fon fuori di tutte quefli difficoltà,

perchè nè meno di queflo Cofturne àn da

cercare il ritratto della natura: effendo re

cato loro dal proprio capriccio, e da i Ro

manzi , o da un falfo Platonifmo , di cui

alla villa del volgo , non folo fu i Teatri

ma nella vita civile va velata la lafcivia :

che negli animi volgari, li quali ancor ef-

fi queflo amore ànno imprefo a profeffare ,

non è fgombrata dalla fapienza : la quale

emendava i Filofofì , e dalla compiacenza

impura fiaccandoli, con l'elea della bellez

za, indice fpeffo di interno candore, a vir

tuofa ed onefla amicizia , per giovamento

della per'fona amata li conduceva . E que

llo chimerico amore ancora più di ogni

altro ha efclufa da i noflri Teatri la varie

tà : poiché , dandofi luogo folo a qucfto ,

rimane abbandonata ogni efpreffione di al

tro Coflume e di altra paffione; comparen

do folo in Ifcena una fchiera di Paladini,

che rifcaldando l'aria co i fofpiri , ed ascon

dono il Sole col lampo delle loro fpade ;

ed alla prefenza delle loro Signore alla

gano il Teatro di lagrime , ed afTordano

gli fpettatori con lo ftrepito delle lor cate

ne , che fi tiran dietro per entro la carce

re : donde poi , alla fine vengono, contro

ogni Speranza loro e contro ogni ragione

vole opinione altrui, condotti ad un felice

fponfalizio: nel quale ogni nodo delle pre

feriti Tragedie e Commedie fi rifobx .

Delle quali opere gli Autori fi poffano ,

ad onta di tutta l'antichità gloriare , per

aver taputo inventar Commedie fenzarifo,

e Tragedie fenza dolore . Onde Platone ,

che , per evitar la commozione degli affet

ti eccitata colla im'tazione troopo viva e

naturale , dalla fua republica efclufe Ome-

ro e gli altri Poeti a lui fimili nella eccel"

lenza ; folo a quefli noflri Tragici , "ed al

la Gerufalemme del Taffo fenza fcrupolo

. alcuno avrebbe dato la cittadinanza e il do

micilio. Perlocchè fe non meritano la glo

ria della Poefia , meritano quella della in

nocenza , la è di gran lunga maggiore .

Anzi ànno i lor Perfonaggi quefla virtù e

diferezione , che non turbano l'animo po

polare , contuttoché vadano incontro' col

petto (coperto alle fpade nude, edallacom-

parfa di una fafeia , o di un anello , e al

la lettura di una lettera fubito fvenifeano ;

e per tutta la rapprefentazfone patifeano di

morte repentina . Chi poi di tanti applau

diti accidenti vorrà la ragione , o le caufe

indagare , li vedrà nafeere fenza alcuna Te

menza , come i fonghi nel prato ; e come

ranocchi fotto la pioggia , fecondo la cre

denza comune . Di fimili opere o cantate ,

o recitate , noi tacciamo il nome , badan

doci rintracciar gli efempli viziofi del Pa-

ftor Fido, e dello Aminta, per la (lima ,

che facciamo anche noi de i loro autori ,

a i di ■ cui vizj abbiamo voluto togliere

quell'autorità, che tirano dalla mefcolan-

za di molte virtù . Or appreffo gli antichi

le Tragedie e le Commedie non folo era

no fcuole di Eloquenza, che dal colto ftile

di quegli Scrittori nel Teatro fi emendava,

ma di Morale ancora perchè nella Com

media ogni vizio fi emendava col ridicolo,

dal quale fi vedeva acompagnato lo fpetta-

tore , che di quel vizio pativa : e nella

Tragedia la violenza de 1 Principi , e V

ambizione de i Privati fi correggevano dall'

efito infelice e dalle grandi vicende alle

quali fi vedevan le grandi Potenze, Soggiace

re : e tutti i vizj riprefi venivano dalle tor

ture ed affanni , che lo Spettatore feorgeva

entro l'animo de i viziofi. E l'amor della

virtù veniva deflato non folo quando a

profpero , ma eziandio quando ad infelice

fine il virtuofo perveniva : poiché fempre

più agitato comparifee dalle fue furie il Ti

ranno mentre condanna ingiuftamente ,

che P innocente , mentre con brieve mor

te fugge la miferia , che vivendo fotto il

Tiranno fofleneva : come noi nel Papinia-

no mortrato abbiamo . Ma il prefente Tea

tro altro non infegna al Popolo , che tur

gidamente favellare ed acutamente delirare,
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efercitandolo alla pazzia coli' ufo di puerili

configli : dilla cui confuetudine , fi molti

plicano nel mondo vero le Stravaganze Ro

manzesche : e fi abbandonano le Tragedie,

ove fenza alcun vizio delle moderne fio-

rifeono alcune virtù antiche ; quali per non

venire a i viventi , di cui nè in biafimo,

nè in lode intendo parlare in quello Trat

tato ; e per tacer di altre antiche Tragedie

Italiane , fono le Tragedie del Trillino ,

dello Speroni, del Ruccellai , e'ICorradino

del Barone Caracci , tanto più degno di lo

de , quanto men conofeiuto dagli amici

medefimi dell'Autore, che ricevette lagia-

fla (lima e la dovuta protezione dal lolo

Cardinale Spinola Camerlengo , il quale ,

come intento alla refhtuzione delle lettere,

che egli vorrebbe nella Romana Univerfita

opportunamente folto il preSente dottiflìmo

Pontefice ristabilire , ha laputo fino all'ul

timo punto della vita di si Eccellente Scrit

tore la bonù , 1' ingegno, e le Opere del

medefimo generofamente premiare.

XXI.

Della Sentenza , terza parte di Qualità .

Ma difeorriamo ornai della terza par

te di Qualità, cioè della Sentenza , overo

fentimento , o penfiero , che dalla Trage

dia per bocca de' fuoi perfonaggi lì efpone,

appellata da Aristotile ìi*m* , la quale ,

contenendo ogni concetto umano, contiene

ancora i precetti generali della vita civile,

che fogliono nel difeorfo venire : i quali

tono dittimi da i Greci con particolar no

me di yrm/x» : quafi cognizione di qualche

comune ed utile verità . nel qual fenfo

molti de i volgari Critici àn prelo quel che

Ariftotele generalmente chiama ì'utmx , che

abbraccia non folo la ynifx.it , ma qualsivo

glia concetto e penfiero , di cui fi forma

U ragionamento . E perciò i noftri Critici

migliori , ancor elfi , tanto ogni penfiero,

quanto ogni detto certo ed infegnativo nella

Sentenza comprendono. Ma perchè il vulgo

a quefto fenfo unicamente fuol dare il nome

di Sentenza ; perciò volendo noi togliere

ogni confufione, col nome di fentimento ,

abbracciamo ogni concetto e penfiero; col

nome di Sentenza , i fola detti brevi ed

ammaestrativi della umana vita: dei quali,

ingannati da i noltri volgari Critici , Cre

dono i prefenti Poeti , dover comporre quali

tutta la Tragica favella , perchè abbia la

terza parte di Qualità: nella aguale Arino

tele , non folo i precetti brevi , ma ogni

fentimento e penfiero ha collocato. Anzi è sì

poco neceffaria alla Tragedia la copia delle

Sentenze ; che Sofocle di quelle è affai par

co , e diffonde per lo più gi' infegnamenti

per tutto il corpo , e per tutte le parti

della Tragedia , rare volte in brievi detti

da lui racchiufi E fu notato Euripide,

come troppo abbondante e liberale di Sen

tenze da' fuoi Emoli, che anche in lui offer-

vavano di quelle poco all' orecchio popolare

ed ai Teatro convenevoli . Ma ne i tempi

di Sofocle la Filosofia non era dalle pri

vate cafe alla pubblica lace ufeita , e tra

pochi fcolari di Anaffagora e di Archelao

andava girando : nè da Socrate al publico

atpetto e comune ufo tratta era fiata nel

Liceo e neU1 Accademia : donde i lampi

faentina anche negli animi popolari per-

coteano . Sicché Euripide trovando alle

fue fentenze meglio l'orecchio popolare di-

fpofte che Sofocle ; le poteva più libera

mente adoperare . Onde ora, che il noftro

Teatro non è più popolare e publico , ma

civile e cortegiano, noi, nelle nollre Tra

gedie, abbiamo dato luogo a molti penfieri

e molte Sentenze , le quali non avremmo

mai a rozze e mitiche orecchie per le piaz

ze diflèminate . Or ficcome il Coftume ri

duce fui Teatro la Favola ; cosi il concetto

e la Sentenza trae alla cognizione del Po

polo il Coftume: di cui è organo il fenti

mento , come il Coftume è della Favola:

poiché P indole e 1' animo dall' ufeita de i

penfieri fi fcuopre.

XX II.

Contro i mtderni Tragici.

Quindi dee il penfiero allo intelletto

ed al Coftume del Personaggio convenire:

altrimenti non imitaremo il vero ; nè dì

lui lincerà notizia daremo . Perciò il Gua

rino nel fuo Paftor Fido , a' fuoi paftori pen

fieri per lo più da Paladino e da Retori ,

ed alle Ninfe conceui anche filofofici appli
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cando; ha in anticamera le felve e le fpe-

lonche in Accademia cangiate , e le capanne

in gabbinetti politici : quafi quella Favola

ordifle , per dar fuori quel che fapca , o a

pezzi potea raccogliere , non quel che alla

per fona , al tempo, ed al luogo conveniva .

Effetto comune della mediocre dottrina , e

dello ingegno proveduto alla giornata, che

non potè ndo.fciegliere , mette avanti quanto

ha potuto adunare: quando che gli opulenti

non meno per lo rifiuto che per l1 ufo

delle cole, fono maraviglio!] a i loro ugua

li : benché meno dotti fembrino al volgo,

che ignorando lo artificio e la generofitàdi

chi laida, trova maggior dottrina in colui,

che fuor di tempo e di occafione più ne

profonde . Lafcio di offervare le fredde ar

guzie e le crie da Seminario , che fparfe

vanno in copia per quella Paftorale per non

averla tutta a traferivere : poiché portan

done parte , parrei con mia vergogna ap

provare il redo . Più del Guarino dotto e

fobrio era il Taffo: ma perchè la fua mo

della lo debilitava , e gli togliea lo ardire

da refiftere alla corruttela della età fua,

che dalla purità e candore del (ecolo deci-

mofcfto già fi era dipartita , trafeorre an

ch' egli Tovente nel fuo Aminta al comun

vizio, ponendo in bocca a fuoi pallori fen-

timenti cavallerefchi e concetti acuti , ben

ché più rari e meno ricercati dal Paflor Fi

do : come nella Scena feconda Atto I. dove

Aminata dice, che ha vijìt ai pianto fuo ri-

fponder per pittate i fajfi e /' onde . il che

benché fallo; pur per isfogo di mente agi

tata fi porca tolerare . Ma freddo poi rende

quello penfiero , quando lo riduce in fillo-

gifmo fcolaftico , e da buon fummol ila ne

tira feriamente la condizione , con dire , i

che Silvia niegava pietate a chi non la nie-

garo le cofe inanimate. E poco dopo lo ile f-

To Aminta foggiunge , che amore era fazio

del fuo pianto, e che folo avea fete del fuo

fan ue , e cK egli non potea trovar altri ,

perchè fe Jlcflo più non ritrovava e che

avendo fe Jìejfo perduto , non poteva alcuno

acquiflo fare ; e che mentre egli rapiva ani

mali , fu rapito a fe medefimo . E nella Sce

na rerza dell' Atto II. comparendo lo ftef-

fo A minta , dice , voler vedere fe Tir/I

avea fatto nulla , perchè egli prima di an

dare in nulla , fi valeva uccidere avanti gli

occhi della fua crudel fanciulla . E che fi a-'

Silvia piaceva la piaga del cuor di Aminta ,

colpo degli occhi di lei ; dovea piacerle an

cora la piaga del petto anche di Aminta ,

colpo della mano di lui. E che a lui legava

la lingua, quel che gli legava ancora il cuore.

E nella Scena feconda dell' Atto III. fi la

gna del dolore , che h crudi lentamente ,

per non torre alla fua mano i' ufizio di ucci

derlo . E poco di lotto chiede alla Ninfa il *

velo di Silvia , per effier da quello accom

pagnato in quel breve fpazio di via e dì

vita , che gli refiava , ed anche acciò con la

fua prefenza quel velo gli accrefce[fe il mar

tire : il qual martire pare a luipiccolo , per

chè a morin ha hifogno di effere da quel ve

lo aiutato . E nella Scena prima dell'Atto

III. Tirfi dice, che Aminta non ardiva di

guardare in vifo Silvia, e niegava a feme-

defìmo il fuo piacere , per torre a lei la fa

tica di rilegarlo. E tante altre Epigramme

infilzate, che fi incontrano per quelle Scene

fparfe, come è il fuo Poema , di fentimen-

ti tanto artificiofi e pedantefehi , che , fic-

come all'affettazione del fuo fecolo conve

nivano ; così poco alle perfone , al luogo ,

ed alla Scena Paftorale confentono . E Sil

via anch' ella, benché come donna maggior

femplicitk doveffe profetare; pure non per

de la occafione di farfi onore , con parere

arguta la fua parte ; come nelP Atto IV.

Scena prima, ove parlando di Aminta mor

to e poi rifufeitato , dice :

Che percJ) egli moria per la mia morte ,

Dee per la vita mia refiar in vita .

E nella Scena feconda del medefimo Atto,

Silvia , tuttoché affogata nel dolore concet

to per la morte di Aminta a lei riferita;

pur non può feordar l'arte di accozzar con

sì giufta corrifpondenza i penfieri ; ed op

porre con sì beli' ordinanza le parole, dicendo :

Ahi fe la faifa morte ,

\ Di chi tanto /' odiava

A lui tolfe la vita ;

Ben farebbe cagione ,

Che la verace morte

Di chi tanto ni amava

Toglieffe a me la vita .

Non parlo delle Socratiche carré del Co

ro : il quale , mentre fi profeffa rozzo e

felvaggio , sa però molto bene donde fi ap

prenda 1' amor Platonico . Né di Dafne

con-
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concionatrice anch' ella , benché più onc-

fta di Corifea . Alla qual Dafne il Tallo

ha dato a fpacciare tutti quei precetti mifera-

bili di Fifica, che al fuo tempo correano :

affine di eccitare in Silvia con 1' efempio

• degli ucelli , de i pefei, e delle bifce, del

le quercie , degli olmi , e delle viti quel

lo amore , che dalla bellezza , leggiadria ,

ed olTequio di A minta non potea concepi

re, mettendo emulazione tra lei e le pian

te , ed efaggerando con quefli verfi quello

gran motivo di amore:

Or tu da meno

Effer vuoi delle piante.

Per non tffere amante} -

Ma farà bene deftinar lo efame del Pafbr

Fido e dello Aminta a fpecial Trattato,

che per jicoprire i vizj particolari delle cor

renti Tragedie converrà comporre , quan

do faremo ftimolati , ed avremo giufla oc-

cafione di rimettere in liberta la ragione,

ornai troppo dal nome e dall' autorità fog-

giogata , con danno della gioventù , che

imita degli autori anche il vizio ricevuto

lòtto nome di virtù, e con Pefempio com

provato di quelle due Favole , e particolar

mente dello Aminta, che non fi arroffifeo-

no a tutti i Greci e Latini Autori , non

che ad ogn' altro Italiano Poema preferi

re, per renderci ludibrio dVgli ftranieri: li

quali da tai fentenze sì francamente pro

nunciate applicano quello fenfo a tutta la

noflra Nazione . Ma non dovrebbero gli

«fieri confondere i noftri più dotti e più

eruditi co i corteggiani e mercenari del

ie Potenze Italiane, che l'alpi trapalano.

E dovrebbero credere , che i veri dotti ri-

mangon per lo più nelle lor patrie , trat

tenuti dalla povertà , che in Italia è ihdi-

vifibil compagna de i maggiori ingegni,

per cafligo de i più colti Audi; li quali ap

preffo Ji noi , in luogo di edere eccitati da

i premj ■> fono circonvenuti dalle calunnie

ed oppreffi dalle violenze , quafi per tutte

le Corti , toltene quelle , le quali difpen

fano premj a titolo di Pietà e di Dottri

na . Onde , ficcome noi non raccogliamo

il fentimentoe giudizio delle Tragedie Fran

cefi , dalle voci popolari e da i giudi?;

teatrali per tutta T Europa diffeminati ; ma

da i libri del P. Rapino e del Signore

Dafier e di altri di Latina e Greca Lin

G. Vincenzo Gravina Tom. IH. 1

gua profcflbri , che il giudizio delle Dame

e della Corte correggono , e le Romanze-

fche invenzioni , falli coftumi , e declama

torie efpreffioni de i Tragici loro condan

nano ; cosi non dovrebbero eglino la Ita

liana Eloquenza ponderare dal fecolo deci-

mofettimo, quando degnerò ; ma dal deci

moquarto , quinto , e fello, quando fiori:

e converrebbe rintracciare i giudizi di co

loro, di cui approvano le Opere; non i giu

dizi ddla moltitudine e della Corte , che

tanto nel letterario , quanto nel morale ,

niente più in Italia , che altrove , fempre

applaude al falfo fplendore.

XXUT.

Della Locuzione , quarti parte dì Qjialità .

E ciò badi del fentimento ; palliamo

ora alla Locuzione , ed alle parole , dalle

quali il fentimento fi difpiega, e che fono

l'organo del fentimento, come il fentimen

to è del coflume, e '1 coltume è della Fa

vola . E quella è la quarta parte di Quali

tà , fu la quale nella fua Poetica Arinote

le , che trattando del fentimento fi riferi

re a quanto avea detto nella Rettorica,

difeorre tanto a minuto; che cominua dal

le fillabe e dalle lettere , le quali fono \nh

particolari della Grammatica , che non è

della Rettorica la Locuzione , la quale è

alla Poetica ancora comune : il che è un*

altro argomento della impeifezzion di qutli'

Opera , alla quale danno tanta forza que'

medefimi cne arditamente (prezzano leo-

pere più perfette di tal Filolofo . Or la

Locuzione convenevole alla Tragedia, ove

il dilcorlo refli ingiamo , riee inlieme chia

ra effere e nobile ; o come Ariiloti-

le dice, non vile . Quai virtù diffi.ilm.n-

te infieme convengono , perchè anno con

trarie le loro origini : con ciò lìa che la

chiare7za venga dalla figm ficazi me p.opria

della parola, come quando per muraglie in

tendiamo quelle di fabrica ; e la nobiltà na-

fee dal trafporto della parola the ha lignificato

diverfo , ma limile al fuo propri " ; come

quando per muraglie della Citià intendia

mo la fortezza de i Cittadini . E da que

lle contrarie origini nafeono anche contra

ri gli effetti, fe'l proprio col traslato non

fi fa ben temperare : poiché la chiarezza

M del
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del vocabolo proprio produce battezza ; e

la nobiltà del vocabolo traslato produce

ofcurità e tumore . Onde dalla continua

zione della metafora nafce lo enigma ; co

me quel di Orazio delle guerre civili, ove

per timone , fotto figura di Nave , lignifica

fa Republica

0 navis reftrent in mare te novi

TluBus , occupa portum .

11 che . ficcome è virtù , quando fi fa per

elezione ; poiché merita lode chiunque sà

fotto qualche colore celare il fuo fornimen

to ; così , quando fi fa inavvedutamente e

contro fua voglia, è vizio: poiché biafime-

vole è fempre colui , che volendo palefare

il fuo fcntimento , con le parole lo copre :

fallo comune di tutti i Poeti gonfj ufciti

dalla fcuola Marinefca , Achillinifta , e

Ciampolifta , la quale infegna a foftener lo

edificio della tefta conila colonna del collo;

ed a fvifcerare i monti cavando i metalli;

ed avvelenar F oblio con 1' inchioftro. Da

tale fcuola fono ufcìtc quelle nobili defini

zioni del pallone,

Picciolo mondo gravido di vento ,

Pigmeo volante in tumida figura,

Augel fcnz ali, sferico portento

D' un Cielo epilogato architettura ;

e Cimili infamie' dell' arte , che un tempo

inondavano tutte le Accademie d' Italia-.

Onde, oltre la pudicizia, fi richiede anche

nelle metafore la parfimonia : affine che

inventate pajano ed ufatc per neceffità ; e

che l'ornamento indi nato confeguenza fia ,

e non fine , appunto come la coltura delle

modelle vergini , le quali non dal lifcio,

né dal belletto , ma dalla pulitezza e dal

nativo lor pudore debbono effere ornate . E

ficcome il foverchio condimento (limola tan

to il palato , che cangia il naturai fapore

delle vivande ; così le metafore e le figure

troppo frequenti togliono la fua naturai fem-

bianza al parlare, e cancellan perciò la ve-

rifimilitudine . Adunque la metafora nella

Tragedia tanto ufar dobbiamo, quanto al

le cofe maggior lume, ed al difcorfo mag-

§ior nobiltà poffano recare : ma la malfa

el difcorfo dee coftar di parole proprie,

come chiare e facili al Popolo , a cui la

Favola fi rapprefcnta.

XXIV.

Virtù della Greca e Latina favella .

Nel che più di noi felici erano i La

tini, li quali confermavano la nobiltà nella

parole con la grandezza del fuono loro ,

e numero di confonanti , da cui erano fo-

flenute . E più di loro felici erano i Greci,

che nobiltà imprimevano nelle parole co

muni col loro accoppiamento, che il genio

di quella Lingua permettea: ficchè compo

nendo due , e tre parole in una , fenza al

terare la comun lignificazione , dalla co-

mun confuetudine le dillraeano. Qua! Gre

ca felicità di ragionare ancora era accrelciu-

ta dalla libertà che avevano di torre qual

che parola dagli altri loro dialetti , che

Ariftotile abbraccia fotto il nome di Lin

gue ftraniere ; col qual nome non può

comprendere le Lingue barbare , perchè fa

rebbero fiati ofcuri al Popolo quei voca

boli : onde reca fempre in efempio parole

Doriche e Ionie , o altre di altre Greche

favelle, le quali tutte illuftri erano , e da

nativi loro Scrittori furono nobilitate . Né,

fe Ariftotile foggiunge , che l' ufo frequen

te de i vocaboli allora predati poffa gene

rar barbarifmo ; perciò vocaboli lignifica

delle barbare Nazioni : perchè poteano bar

barifmo ne il' attica Lingua portare anche

le parole di altre Greche favelle, quando in

tanta copia veniflero nella Tragedia che

il genio nativo dell' Attico idioma col

concOrfo loro mutaffero , e produceflero un

parlare, che non foffe proprio e naturale,

né all'Attica, né ad altra Greca nazione.

E benché Omero parole di Nazioni anco

barbare abbia tolte ; come fe Virgilio , il

quale usò la Perfiana parola Gaza , e la

Cartaginefe Mapalia ; e Catullo , che usò

il Gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno,

che usò 1' antica Tofcana Cajnar ; ciò av

venne perchè quelle parole al Popolo era

no già note , e nell'ufo comune ricevute J

altrimenti avrebbero moffo a i Lettori ed

agli uditori le rifa , come al prefente of

feriamo.

XXV.

Contro la moderna Locuzione -

Onde non dobbiamo con la fai fa au

tori-
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foriti 'di Ariftotile male intefo corrompe

re , come tutto dì veggiamo avvenire , le

Lingue, accumulando parole foralìiere ; per

chè egli non ci ha dato, nè noi ricever da

lui potevamo liberta di eftinguere col pro-

greffo del tempo un' idioma. Perlochè Ora

zio , dando licenza d' introdurre nel La

zio nuove parole, appone la condizione, fi

grxco fonte cadane, sì perchè dal Greco fon

te la Latina derivava , sì per 1' ufo ed

intelligenza anche" popolare di molte Gre

che voci , che in quei tempi correva ; e

poi aggiunge l'altra pane detorta : cioè ,

con qualche cangiamento d' infleffione , per

maggior fomiglianza della Latina . Come

appunto noi componendo le noftre Tra

gedie e regolando la noftra libertà fecondo

il configlio di Ariftotile, e il configlio ed

efempio di Orazio, abbiamo fatto : poiché

volendo foflenere la gravita della Tragedia,

non folo con le traslazioni diferete e mo

derate , ma con le parole anco lìraniere ;

tolte le abbiamo dal grembo della Madre ,

cioè della Latina ; come le tolfe oltre il

Dante , anche il Petrarca , il Boccaccio ,

l'Ariolìo , ed altri eccellenti Scrittori , ef-

fendo la noftra Volgare , uno de i tre dia

letti Latini : le di cui parole più efpofie

alla intelligenza comune abbiamo anche

con leggiera infkffione al Volgar ufo con

formate , dal che riceviamo tanto biafìmo

da i dottori idioti : li quali con forte sì

profpera fono avvezzi ad infegnare fenza

aver mai imparato , ed a giudicare fenza

aver mai alcuna legge o Poetica , o Civile

conofeiuta . E perchè vogliono niegare a

noi quel che la facoltà della Tragica Poefia

e 1' ufanza comune de i maggiori Poeti ci

concede , perciò con le parole di Orazio,

fe pur ànno orecchi per quelle domandiamo:

Ego cur acquifere pauca

Si pojfiim invideor , quum lingua Catoni*&

Ennj

Sermonem patrium ditaverit, & nova rerum

Nomina protuleritì

Coftoro però , che condannano le parole

infolitc, quando vengono dal fonte Latino,

e dalla origine loro , non le condannano ,

anzi le efaltano , quando vengono da idioma

foraftiero; onde rrltritaremmo la lode loro,

quando ufaffimo alcanzarc , rimarco, azien

da, azardo , rango, ed altre parole e Lo

cuzioni , per le quali coftoro tanto vaneg

giano, come mi dò la pena, fon fufeettìbile ,

ha troppa bontà per me , mi do /' onore , con

infinite altre fimi li , che anno già eli ima

la naturai proprietà della illustre favella

d' Italia ; alla quale tanto quefte formole

difeonvengono , quanto le proprietà Italiane

difeonverrebbero alla Francefe ed alla Spi-

gnuola : con le quali Lingue non dobbia

mo aver comuni , fe non quelle parole e

locuzioni , che tirano dalla Latina e dalla

comune madre l'origine e lo accozzamen

to . Adunque , fìccome i traslati , così le

parole infolite , quando ftt licentia fiimta

pudenter, per fervirmi delle parole di Ora

zio , conferifeono alla nobiltà della Tragi

ca Locuzione , come Annotile infe^na :

nella qual Tragica Locuzione affai è rima-

dò inferiore ilTriffino, che per timore ha

fuggito i tropi e le traslazioni , e le paro

le Latine, fenza confiderare, che la noftra

ha più bifogno di quefìa libertà, per la fre

quenza delle fue vocali, e fcarlezza di con

fonanti, che la rendono troppo lubrica, fe

non è con fimile artificio foftenuta , perciò

noi abbiamo cercato fenza il tumore degli

Marinefchi Poeti portarla fui punto della

grandezza Tragica , non folo co i fenti-

menti , ma con le vive infieme ed one-

fte metafore , e con la maeftà Confolare

dalle Latine parole . La medefima nobiltà

della favella Tragica fugge per fua na

tura ogni idiotifmo , come vile e plebeo:

di quai baffe formole a tempi nortri fon

tanto vaghi coloro , che , quantunque di

grande ingegno , pure non fi vergognano

oftentar vulgare pedanteria , dicendo ad ogni

paflo gnaffe , alle guagnele , non monta co-

velle , e fimili laidezze , appena tolerabili

al Boccaccio quando introduce a parlare i

contadini della fua nazione . Nè fi avveg

gono, che i medefimi Latini, liqualicon-

cedevano ed applaudivano a Plauto gl' idio-

tifmi nelle Commedie , li fuggivano nelle

Iftorie e nelle Orazioni , anzi anche nelle

Lettere familiari. Onde, non folo dall' Epi

co , e dal Lirico, ma dal Tragico ancora

fchivar fi debbbono , perchè , benché fami-

liar favella introduca , è però favella no

bile che dee accoppiare la chiarezza popo

lare col carattere fublime . Benché ficcome

alle volte è . lecito al Comico alzar lo fti-
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le ; così è lecito fpeffo al Tragico inchi

narlo : quando la imitazione il richiegga ;

onde Orazio :

lnterdum tamtn & vocem commedia tollit,

Et tmgkus plerumque dolet fermanepe-

deflri.

Ma perchè la Tragica favella effer dee nu

merosa ; "sì perchè il numero la fiacca dal

vólgo ; sì per altre cagioni; perciò del me

tro e verfo , o numero Tragico paffaremo

-a ragionare .

XXVL

De! Numero.

O^ni fimile, perchè fiafimile, dee an-

•cora elTer diverfo dalla cofa cui raffomi-

glia: altrimenti non limile farebbe, ma lo

ifteffo. E perciò la imitazione, la quale è

fomiglianza del vero, non dee per tutte le

parti verità contenere ; altrimenti non fa-

Tebbe più imitazione , ma realità, e na

tura . Onde la ftatua dell' Ercole Farne

fiano è imitazione dell'uomo forte, perchè

la fimilitudine è imprefa con lo fcalpcllo

in una pietra , materia inanimata : che fc

<juella fìmilitucline afeiflfe da carne viva,

non farebbe più imitazione dell'uomo for

te, ma P uomo forte medefimo : e non re

cherebbe a noi quella meraviglia, che con

Ja fimilitudine dell' uomo vivente il mar

mo ci reca. Perciò la favella Tragica , che

come favella Poetica è imitativa , e deve

la vera fomigliare, fe foffe fciolta da i nu

meri che dalla profa la diftinguono , più

favella fimile non farebbe , ma vera : nè

quella maraviglia eccitarebbe, che eccitala

naturalezza impreffa nella armonìa , la

quale alla favella Poetica è -come il

marmo alla ftatua . Ma perchè la favella

Tragica imita il difeorfo familiare de i

Principi , non dee col numero tanto re

ceder dal vero che perda la immagine

naturale e la forma del familiare dimor

fo tra loro ufato . Quindi P armonìa Tra

gica effer dee molto minore dell'Epica: la

quale efee con rifleffione e ftudio del Poe

ta narratore : che benché produca fpeffo

i fuoi Perfonaggi a parlare ; il difeorfo loro

j«rò è fempre , come in fua radice , con-

neffo col difeorfo del Poeta che lo introduce,

e dentro il rapprefentato è fempre contenu

to lo fpirito e P idea del rappre Tentante ,

cioè del Poeta , il quale narra con riflef

fione e con induftria ; onde per artificio-

fo narratore è concepito. E perciò più ar

ti fìciofamente ed altamente può rifonare

che il Tragico , i di cui Perfonaggi fenza

P altrui introduzione da fe ftefS efeono

improvifamente e familiarmente a ragio

nare. E tanto meno ancora del Lirico dee

il Tragico alzare il fuo tuono ; quanto il

Lirico in trattando le cofe grandi e la lo

de degli Eroi , dee apparire agitato , e dall'

Eftro fuori della comune favella trafporta-

to . Per qual ragione noi ancora con P au

torità di Ariftotile , & ad efempio non fo-

lodiEfchilo, di Sofocle; e di Euripide, ma

di Omero medefimo, il quale, è più imita

tore che narratore , abbiamo voluto nel

numero Tragico l'ondeggiamento, liberta,

e naturalezza della profa ritenere, con fa

tica e diligenza molto fuperiore a quella

ufata un tempo nel numero più ridonan

te di quelle Poefie , che corrono manu-

fcrit-te; e di quelle che, per riverenza del

le divine & umane leggi, ftanno fenza pen

na e fenza inchioftro impreffe nella fola

noftra memoria : le quali a i noftri detrat

tori rifuonarebber » troppo . A quefta no

ftra ragione data alla Tragedia di ftaccar-

fi dalla profa col verfo fi aggiunge quella

del Caftelvetro , ed è, che dovendo i Reci

tanti altamente al Popolo nel Teatro ra

gionare per effere intefi , fe la voce non fof

fe alzata dall' armonìa medefima del ver

fo, che fale per fua natura, e fofpendecol

numero P udito degli Spettatori , parrebbe

fpinta. dalla volontà de i Perfonaggi che

familiarmente parlano : li quali , gridando

nel familiar difeorfo fenza ragione , matti

e forfennati fembrarebbero : come appunto

a dì noftri fembrano a chi con la lunga cor

ruttela non ha divezzato gli orecchi da! na

turale . Con quai ragioni fi accoppia anco

ra quella della melodia, di cui a fuo luo

go difeorreremo ; baftando quello per ora

a (coprire lo errore sì di Paolo Beni e fuoi

feguaci , che la Tragedia feioglierebbero in

profa ; come di coloro che , correndo alP

altro eftremo, vorrebbero il verfo Tragico

al punto dell' armonìa e veTfo Lirico in

nalzare . Onde s' incolpano le noftre Tra

gedie appurilo per quel temperamentp e
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moderazione , con la quale abbiamo , alla

ufanzà di Dedalo , il corto de' noftri verfi

tra la foverchia baffezza e la foverchia al

tezza governato . Nè mi po!To aflenere di

Juì recare quel che fcrive Giafon di Nores

elle antiche Commedie e Tragedie , di

cendo , che la maraviglia del verfo nella

Tragedia e Commedia procede da quello ,

che effondo verfi pajono profa.

XXVIL

Del verfo Tragico , cioè del Jambo*

Perchè dunque , come Ariflotile offer-

va , il verfo Tragico dee ritenere l' impron

ta del parlar familiare \ perciò la Trage

dia , come eg'i dice , rifiutò lo Efametro ,

che , quantunque Eroico ed a i foggetti con

venevole ; pure al parlar familiare e co

mune degli Eroi non conveniva : perchè

nella familiare con verfazione non ifeorreva

qua fi mai ■ E mentre la Tragedia era nella

fua infanzia , ed ammettea tra i fuoi Rer-

fonaggi Eroici e gravi, ancora i Satiri bur-

Icfchi , che agli altri difeorfi la maldicen

za loro mefcolavano , ufava il verfo Tetra

metro , il quale cofla di Trocaici cioè di

otto piedi alfe volte non interi , di due fil-

Jabe l'uno., che anno lunga la prima , bre

ve la feconda . Et a quefti piedi nelle fe

lle di Bacco fi accordava il canto del Co

ro , & il ballo de i Villani : li quali /ai

tando fopra gli utri fenza cadere , aveano

in premio il vino, ficcome i cantori un bec

co , da i Greci detto <rpàyìi , dal quale ac

coppiato alla parola , che lignifica can

to , venne il nome alla Tragedia , detta

da i Greci <rpxyatlict. Ma poiché la Trage

dia efclufe i Satiri e le rifa , e pervenne

alla fua intiera ferietà , mutò anche il me

tro del verfo , ed in vece del Tetrameto,

cioè del Trocaico ricevè il Trimetro di fei

Jambi , cioè piedi di una fiilaba breve ed

una lunga , contrari al Trocaico , meno ri-

fuonanti e meno arttficiofi che lo Efame

tro : poiché i Jambi nella Latina e Gre

ca favella feorreano fpeffo dalle bocche ina v-'

"vedutamente, ed all' improvifo : come con

gran facilita feorrono nella Volgar noftra

favella i verfi Endecafillabi , ed alle volte i

Jambi medelìmi ., che chiamiamo Sdruccio

li, da noi per tal ragione nelle noflre Tra

gedie con gli Endecafillabi alle volte mefeo-

lati . E con quello ufo de i Jambi venne

la Tragedia ad aver la favella familiare e

vicendevole, limile alla Commedia: la qua

le già prima il Jambo ufava; che fu dalla

Tragedia poi addottalo , come piò proprio

agli fcambievoli difeorfi della converfazio-

ne | e piò efficace a rapprefentare le azio

ni umane . Onde Orazio :

Hunc focci cepere pedem , graniefque cothurni

Alterni; aptumfermonibus, & Popuhres

Vincentem Jlrepitus , & natura rebus

agendis*

E Cicerone nelT Oratore : Sunt enim qui

jambum putent , quod ftt orationt fimillimus:

qua de caufa fieri , ut is potiffimnm , pro-

pter ftmiliiudinem verìtatis adbibeatur i*

fabulis .

XXVIII.

Del Verfo della Volgar Tragedia.

Onde chi confiderà quanto abbiamo

dall' antichità qui trasferito , e co i verfi

di Orazio comprovato , non fi dovrebbe ma

ravigliar di noi , fe , come abbiam detto

.di fopra , nelle noflre Tragedie adoperia

mo qualche volta gli Sdruccioli , che la

Greca e Latina Tragedia adoperano quafi

per tutto: poiché fe il Sannazaro gli ado

però nell' Egloghe paftorali , e P Ariofl»

nelle Commedie , le quali ambedue umil

mente parlano ; i Greci e i Latini ancora

tolfero per la loro Tragedia i Jambi , che

nella Commedia umilmente parlavano ; fic

come Teocrito e Virgilio tolfero per f

Egloghe lo Efametro, che altamente nello

Eroico Poema rimbombava . E pure nè la

favella de'loro pallori è dallo Efametro in

nalzata \ nè dal verfo Jambo alla Tragedia

e Commedia comune è la favella Tragi

ca avvilita . Onde , ficcome un medefimo

Efametro diverfamente in Omero , che in

Teocrito, ed un medefimo Jambo diverfa

mente nella Tragedia che nella Comme

dia rifuona ; così un medefimo Sdrucciolo

può diverfamente nell' Egloghe del Sanna

zaro e nelle Commedie dell* Arioflo che

Belle noflre Tragedie rifuonare, del che ne

appello al giudizio dell' orecchio : il qua
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ìe, anche a fuo difperto, didingue il fuono

di quelli verfi del Sannazaro:

Dimmi Caprar novello , e non i1 irafcers :

Quefta tua greggia, ch'i cotanto Jhania ,

Chi te la diè sì follemente a pafcere? -

E di quefti verfi dell' Arioi.to nel Ne

gromante:

Per certo quefta è pur gran confidenzia ,

Che Majìro Zucche/ino ha in fe medefimo ,

Che leggere fapendo appena e fcrivere ,

Faccia profeffione di Fihfofa .

Da quelli noftri nell' Andromeda .

Onde da Giove dati per interpetri

Della fapienza [uà , della gruftizia ,

Siete cangiati in ladroni e carnefici .

Nè mai F autorità temete perdere ,

Ch1 alla difefa fua di Giove il fulmine

Veglia nell' opinion di tutti gF uomini.

XXIX.

Del Numero , e del Ritmo.

Se poi da me faper vorranno la ragio

ne , perchè un metro medefimo può ren

dere tanta varietà e divertita di fuono , e

come può agevolmente 1' alto , e baffo fti-

le accompagnare , dirò loro, che il metro

è mifura del verfo , come la riga è mifu-

ra della eftenfione , e della linea più , o

meno lunga (a), la qual mifura nel verfo

determina con qual) moltitudine di pie

di , o di fillabe fi può generare il nume

ro ; come nello Efametro , il di cui nume

ro fappiamo non poter nafeere con mag

giore , o minore moltitudine che di fei

piedi • Dal metro ancora non folo la mol

titudine , ma la qualità de i piedi è pre-

feruta : cioè la qualità delle fillabe e del

tempo loro . Come nel medefim Efametro

non folo fi mifura il numero di fei piedi;

ma fi dabilifce ancora , che quefti piedi

fiano per le quattro prime fedi o Dattili ,

o Spondei, per la quinta Dattilo, e Spon

deo per la feda. Quai piedi differifeono tra

di loro di fillabe , ma non di tempi, per

chè non può cadere entro lo Efametro pie

de maggiore , o minore di quattro tempi:

conciofiachè lo Spondeo è ben di due filla

be ; ma pure ha quattro tempi , portando

ogni fillaba lunga due tempi brevi : lì qua.

ii conlumano in pronunciando una lunga .

Sicché proferendo i Latini Dea in nomina

tivo, faceano un Pirricchio , cioè un pie

de di due brevi , e pronunciando la ifteffa

voce Dea in ablativo , facevano un Jarn- -

bo : poiché davano all' A due tempi , per

li quali 1' orecchio difeernea il nominativo

dall' ablativo , e diceano Deaa . Onde il

Dattilo ancor elfo avea quattro tempi , co

me lo Spondeo , quantunque fuperaffe lo

Spondeo di una fillaba, come turgidus : di

cui la prima fillaba lunga Tur ha due tem

pi, che accoppiati co i due tempi delle due

fillabe brevi i-dus generano quattro tempi

nati da tre fillabe. E quella moltitudine di

fillabe e qualità di tempi per ciafeun pie

de una colla moltitudine de i piedi era

dalla legge del metro preferitta , che non

dava allo Efametro piò che 24. tempi ; quan-

tuuque poteffe alle volte dargli tredici fil

labe, quando venia nel verfo un folo Dat

tilo; alle volte fino a dieceffette , quando

veniva nel verfo un folo Spondeo : come

queflo di Ennio :

Africa ferribdi tremit horrida terra tumultu ,

E quedo di Virgilio.

ìnfonuere cavee , gemitumque dedere cavernx.

Ma ficcome fenza il metro non potea na

feere fuono e numero convenevole : così

non badava il folo metro a generarlo e va

riarlo: poiché quefto verfo, cheacafofeap-

pò di bocca a Cicerone :

0 fortnnatam natam me Confate Romam,

ha intero il metro ; ma non rende nume

ro fufficiente ; ficcome giuda mifura fenza

badante numero ha quello numero di Dante:

Gente avara , invidiofa , e fuperba .

Qual' è dunque la qualità, che concorrendo

col metro gli preda numero ed armonìa ?

quefta è la fcelta, e la collocazione de i

piedi : la di cui fede nello Efametro , nel

1 Tetrametro, e nel Jambo non èdetermina-

! ta efittamente: benché determinata ed inal

terabile fia nel Saffico, e nelFaleucio, che

1 tirano il fuo numero della mifura . Ma lo

| Efametro, il Trocaico, e il Jambo, nontan-

I to dalla mifura , quanto dalla varia difpofi-

; zione ed ufo de i preferitti piedi, e dalla

; collocazione delle parole tirano l'armonìa.

On-

(, * 3 ftf Scalig. Pott. Hi. 1. te?. 1. ér Salmat muf M&. Hi/i. Augufl. in vh. Auttlian. c*f. 6. f*g- 4»8.
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Onde tra emetti due verfi di Virgilio :

Italiana fato profugus Lavinaque venit

Littora , multum Me <& tetris jatìatus

& alto ,

è gran diverfìtà di numero : perchè il pri

mo tanto rifuonante contiene due Dattili

nella prima e terza fede i ed il fecondo

nella prima fede un Dattilo , e poi per tre

altre continuate fedi tre Spondei . Dalla

qual varia dilpofizione , e maggiore, o mi

nore quantità di Dattili nafce quella va

rietà di armonia : che dagli antichi Greci

fu chiamata Ritmo ; da i Latini Numero ,

fecondo qual difpofizione nel loro ballo mo

vendo i piedi , dicevano muoverti ad nume-

rum , e l1 ifteffo ballo Numero , ficcome i

Greci Ritmo , appellavano . Adunque alla

produzione e varietà dell' armonia dee

-concorrere non folo il metro , cioè la re

gola e la mifura delle fillabe e della lor

quantità ; ma sì ancora il Ritmo , cioè la

varia collocazione ed ufo delle parole , e

de i piedi e delle cefure : che in Latino

chiamar fi potrebbe concinnitas , da conci-

vendo , per cagion del .fuono indi nafeente.

Qual concinnità è tanta , che non folo ac

compagnata col metro produce il numero

e la fua varietà ; ma fciolta ancora da

qualche legge del metro , e guidata dalla

loia norma che '1 Poeta tira dal proprio

orecchio , produce 1' effetto medefimo , co

me in quelli due Inni della Chiefa Santa

fi può oflervare. *

Pange lingua gloriofi

Lauream certaminis .

&

Pange lingua glortofi

Corporis myfierium .

de 1 quali il primo ha il Numero , e '1 Ritmo

del Trocaico, Tetrametro Catallettico } il fe

condo ne ha folo il Ritmo, e la moltitudine

delle fillabe accozzate lenza la intera legge

del metro : il quale dal Santo e dotto Scrit

tore è flato faggiamente negletto , perchè

la maeflà del miftero vincca le forze del

l'arte ; e tali erano ancora gì' Inni del

divino Officio per opera di Urbano Otta

vo , ridotti a giuflo metro : che , per -effer

folamente morali , poteron la legge metri

ca tolerare . " Onde molti verfi, che tra il

Popolo erano in ufo , e quei , che da' lol-

dati in lode , o in biafimo degl' Imperado-

ri fi componeano , verfi Ritmici veniano

appellati; come,, fcrive Beda nelle feguen-

„ ti parole : Vtdetur rithmus metris effe

,, confimilis , qui ejl verùorum modulata

„ compojitio , non metrica ratione , fed nu~

mero fillabarum ad judicium aurium ac-

,, commodata , G&funt carmina vulgarium

„ poetarum . Sicché quelli verfi non com

poneano a mifura , ma folo ad aria , come

noi diciamo , e diceano aneor effi ad ae

rarti , cioè ad numeri notam (*), come per

teftimonian/a di Nonio lappiamo . Onde ,

tra '1 Popolo , così metri (enza intero Nu

mero , come Numeri fenza intero metro

correano ; ma i Poeti metro infieme e Nu

mero interamente accoppiavano : perchè il

Numero ed il Ritmo dava alla mifura de i

verfi la convenevole armonia e la varie

tà ; ed alle cofe e perfone con giuda pro

porzione lo accoppiava , e i fentimenti col

dovuto rimbombo accompagnava , ora al

zando ed ora deprimendo il fuono , fe

condo la cofa , il collume , e la paffione

fuggerivano . Conferendo a ciò anche mol

to la qualità delle confonanti e vocali , e

| la moltitudine di quelle , che concorrono

nelle parole : poiché la lettera ferpentina

cioè la S. , « la canina cioè la R. dettano

il Numero afpro, conveniente alla ferocia ed

all' orrore ; le liquide L. & N. il gentile e

foave , conveniente alla placidezza ed alla

compailìone ; ficcome le vocali larghe , cioè

1' A. e 1' O. convengono alla magnificen

za , e le altre vocali alla venuftà , o umil

tà della efpreffione . Il Ritmo adunque e l

Numero diftingue V Efametro Eroico dal In

fiorale , e dal Tragico il Jambo Comico ,

deprimendo quello , e quello innalzando .

Il Ritmo e '1 Numero diftingue la fublime

terzina Dantefca dall' umile Bernefca . E'1

Ritmo e Numero ancora diftingue il Tragi

co noftro Sdrucciolo , dal Comico e P ado

rale , uguagliandolo al coturno ; come

uguagliava il Comico Jambo de i Greci e

de i Latini ; e come f Eroico del Trilli

no , e del Caro nella «oftra favella alle

Commedie del Ciecchi pareggiato , perchè

de i verfi il metro è il corpo , il Ritmo è

lo -

C»J Pag. 7«.
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lo fpirito , che eccita nel ver lo la gran

dezza ,. induce la baflezza , interpone la

varietà del Tuono e dell' armonia , e (olite

ne i lenimenti : liccome V anima regge i

fenfi , ed innalza e piega i moti dal cor

po , difponendo , accompagnando e dando

vita all' azione umana . Perciò il metro

fenza il Ritmo non è sì Volentieri dall'

orecchio ricevuto, cornai Rumo fenza lo

intero metro : alla di cui mancanza volle

ro (upplire con la concordia delle definen

te , che per efTere poi quali fempre a i

Ritmici verfi accoppiata, ricevette il nome

di Rima : e quei verfi Ritmici , che nella

Latina Lingua finivano in Rima , verfi Leo

nini , ferie dal primo loro autore , fi ap

pellarono . Sicché alla perfezione de i pie

di dee contonere il giullo Numero delle

fillabe e eie i tempi > alla perfezione del

Numero dee concorrere il giudo Numero de

i piedi ; ed alla perfezione del verfó dee

concotrere il Numero de i piedi interamen

te e '1 Ritmo.

XXX.

Fattiti delia Lingua Italiana.

Perlocchè la Lingua Italiana , che li

gnifica la brevità, o lunghezza del tempo,

almeno nella penultima delle parole di tre

o più fillabe , pub de i piedi avere il Dat

tilo, il jarnbo, il Coreo, l'Anapeflo, e Io

Spondeo: e confegueniemente pub dei verfi

av»re lo Efametro e '1 Pentametro , ben

ché per la fcarfezza delle confonanti in

quella Lingua debole e fioco. Ed ha ilFa-

leucio , il Saffico, l'Anapeflo , e'I Jambo

sì Trimetro , come Dimetro , che appellia

mo Sdrucciolo , più difficile e perciò meno

frequentato dell' Endecafillabo : al quale lo

Sdrucciolo , benché fia luperiore di una fil-

laba , é perb uguale di tempo r perché la

penultima dello Endecafillabo, come lunga,

ha doppio tempo i e quella dello Sdrucciolo,

come breve ha un tempo folo ; lo Sdruc

ciolo però è fuperiore allo Endecafillabo di

armonìa per cagion della penultima bre

ve: la quale fuccedendo all'antipenultima,

e variando il tempo, produce nell'orecchio

quel fuono , che nafee dal Jambo, e che

non puù ulcire dall' Endecafillabo ; le cui

ultime tre fillabe fono tutte d'i tempo ugua

le , e formano un Moloflo, piede inutile.

Onde lo Sdrucciolo ha in fe fteffo varietà,

di fuono ; ma lo Endecafillabo , benché ab

bia numero tanto fonoro , quanto balla alla

Tragedia, che dee imitar laProfa; quando

peiò vuol afeenderc all'Epico ed al Liri

co Itile, é collretto chiamare in ajuto la Ri

ma , dalla quale é portato troppo fuori del

naturale : perché il noftro Endecafillabo Vol

gare affai di rado pub rifuonare , come il

Faicucio e'I Saffico Latino: i quali tirano il

vario lor fuono dalla naturai varietà , ed

armonia della Latina favella medefima , e

dalla differenza e Tito de i piedi.

XXXI.

Velia Rima e fu» ufo.

Percib noi conofeendo quanto Urano-

ila , che F uomo familiarmente ed impro-

vifatoente parlando ftudj accordare il fuo

no delle ultime due fillabe,- abbiamo con

ceduta la Rima a i foli Cori delle noftre Tra

gedie: perchè il Coro parla con nnemone,

e medita , e più figuratamente cantando ,

ufa il fuo artifìcio ; in modo che i Greci

Tragici diedero al Coro Lingua Lirica ed

artificiofa , onde più diffìcili nefeono ad in

tendere. Abbiamo perb negata la rima alle

Scene , ove i Perfonaggi parlano allo im

provi fo , e fono agitati dalle pamemi , le

quali ogni riflefiìone lor togliono : ed ab

biamo alla ufanza de i Greci e Latini Tra

gici imitata ed efpreffa la diverla natura

degli affetti con la diverfità del numero;

eccitando con la varietà de' verfi varietà di

armonia , ed adoperando , particolarmente

nell'agitazione, gli Sdruccioli, o Dimetri,

come nel Servio Tullio

a morte lacrimevole

condotto dal tuo generò ,

e dalla figli" propria .

O Trimetri , come fon tutti gli Sdruccioli

di dodici fillabe.: e gliAnapelìi, come ne li"

Andromeda

Care mie fide compagne ;

e gli Alclepiadei, come quella Scena delle

Furie nel Papiniano .

Della caligine figlie pejìifere .

Di quali verfi , fc per la natura della no-

ftra
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flra favella , non abbiamo potuto ritenere

T ufato Numero latino ; ne abbiamo però

ritenuta la imitazione : fervendoci di quella

qualunque facoltà , che dalla lua madre la

sottra Lingua ha recato. Ma fono di quel

li , i quali a difpetto dell' orecchio , che

dallo Sdrucciolo raccoglie con foo piacere

il fuono, e della mente, che dal medefimo

Sdrucciolo quand' è di Ritmo fublime è fol-

levata : pure , per non lo qual lupe rfl mo

ne , credono , che lo Sdrucciolo non con

venga a nobili (entimemi , perchè la pe

nultima cade: fenza distinguere il corfo ra

pido , che nafee dalla brevità della penul

tima di una medefima parola , e dalla caduta

che nafee dall' ultima parola monofillaba,

La rapidità conferire alla nobiltà , perchè

-ié numerofa e fonora ; la caduta le toalie

con la Rima, la quale ripugna troppo alia

naturalezza del Tragico parlare , e concor

data in ogni dilìico porta troppa uniformi

tà di fuono: che i Francefi àn voluto cors

ia rima mafehia e femina , e gì' Italiani

con la interpolazione di altre Rime variare:

che però fempre nel Tragico parlare fcuo-

pre troppo lo artificio • E però , ficcorne i

Francefi fono feofati dalla neceflìtà della lor

Lingua , così affatto di feufa indegni fono

il Trillino, lo Speroni , ed altri Italiani ,

che potendofi con lode attener dalla Rima,

l'adoperarono nella Tragedia : perchè lo

accordo delle fìllabe non fi può aferivere ,

fe non che alla diligenza ed allo ftudio ,

che, quando companfee , fgombra dal Tea

tro la naturalezza e la verifìmilitudine , le

quali per la medefima ragione dello arti-

Caduta è quella fatta a bella pofta da Vir- , fìcio troppo feoperto anche fgombrate ven-

gilio ad imitazione di Omero : Procumbit

hu n 't bes : Ruit oceano nox . rapidità è il

numero dello Efametro, dove entra il Dat

tilo, che è piede Sdrucciolo, e del Jambo,

e Coriambo, e Gliconio , ed Afctepiadeo,

come: Mactnas atavis edite regibuf: Tan

dem regìa nobilis, ed altri Dattilici , che di

Sdruccioli piedi la maggior parte fi compon

gono , e Sdruccioli verfi fono . E pure , per

chè , come abbiamo detto , la penultima

breve dello Sdrucciolo induce rapidità e So

norità, non balfezza ad ogni fublime itile,

appretto gli antichi conveniva ; e M piede,

e'1 verfo Sdrucciolo, non folo alla magni

ficenza del Poema Eroico, ove entra il Dat

tilo, dello Efametro allora più nobile quan

do più Dattili o piedi Sdruccioli contiene,

ed alla gravità del difeorfo Tragico , ove

gli Sdruccioli , che il Jambo formano , fono

più frequenti ; ma alla fublimith del volo

ed diro Lirico fi applicavano: come, oltre

P Afclepiadeo , è l'Alcaico: Videsut altajtet

nive candidum tanto a i Lirici familiare : ed

altri t irici verfi , li quali più degli altri

rifaltano, perchè più Sdruccioli contengono.

Or di quella varietà priva rimane l'altra,

gono dal numero troppo fonoro e Lirico

del Torrifmondo, del Paflor fido, del Soli

mano , ed altre fimili Tragedie , che alle

orecchie fané , gonfie e tumide riefeono ,

per aver voluto fuperare il loro originale,

cioè le Tragedie di Seneca , onde tutti àn

prefo fenza di Scernimento loefempio.

XXXII.

Delle Tragedie di Seneca .

E ficcome avviene all'acqua, la quale

ufeendo dal fonte e varj torrenti accoglien

do , al fine s' intorbida tanto che perde

affatto la chiarezza ; così è avvenuto alla

Tragedia delle prefenti Nazioni : la quale

ufeendo da Seneca , fonte per altro poca

tranquillo, ed accogliendo da ciafeuno Scrit

tore i fuoi vizj , è divenuta tanto impura

e limofa ; che inondando, ha cangiato in

fentina ogni Teatro . lo non voglio oltrag

gia Seneca Filofofo , con attribuirgli , nè

pur una, di quelle Tragedie , che portano

il fuo nome ; nè voglio , fuor di tempo,

andare in traccia dell' Autor loro i come

anch' ella nobiliilìma figlia della Latina, 'nè meno efaminare a parte a parte tutti

cioè la Francefe : la quale non avendo

tempo breve nella penultima, non può ri

cever varietà di fuono , nè meno con va

riare il fico delle parole , come alla noftra

è conceduto: nè può recedere dalla Profa ,

fe non colla preferizione HeMe fiUabe , e

G. Vincenzo Gravina Tom, ILI.

i fuoi vizj , che da precedenti lumi ài que-

fto difeorfo agli occhi più fini reilano Ico-

perti': e tanto meno voglio ricercare i paf-

lari o i prelenti fuoi feguaci , che difu-

guali alle virtù , altro di lui nòn fanno

imitare ed accrefeere » fe non che i vizj,

N li
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li qaali, una con quei di Lucano , di Sta

dio, di Silio Italico, e limili, àn corrotto

quali per ogni Scuola il palato , ed evin

to in tutte le Corti 1* ufo della fana Elo

quenza : ma farò contento proferire gene

ralmente il proprio giudizio , e far palefe

la ragione, che mi ha da lui allontanato,

fcr aggiunger quel che manca al noftro

rologo , dove abbiamo troppo rifpettato il

comune errore : che per F avvenire ac-

• ciocché i (cechi Critici finifeano di aferi-

vere a timore la noftra modeilia , (coperta

mente affaliremo: e toglieremo loro la bri

ga di efplorare da i noftri Difotpoli l'oc

culto noftro fentimento di quefto e queir

Autore , per accularci di temerità nel Tri

bunal della pedanteria. Cominciando adun

que dalla Favola di tai Tragedie , quefta è

tronca e priva di quelle linee, che la pof-

fono a ragionevol fine guidare : poiché le

fue Scene di rado fono preparate , o termi

nate a baftanza, e fpeffo in cambio di azio

ne , contengono deferizione ed erudizione

affettata ed inutile , e (corrono a ragiona

menti tirati da lontano, più per dar luogo

alla copia e varietà , ed anche bellezza

grande delle filolofiche fue fentenze , che

per fervire all'Opera . Il coftume é tratto

più dalla proprie invenzione che dalla ve

rità naturale, ivi ofeurata dallo ecceffo . Le

paffioni comparifeono ancor effe più ltrepi-

tofe che vere . Il fentimento è troppo ri

cercato ; anzi fpeffo dalle Scuole a bocche

popolari ed anche feminili trafpdrtato . La

efpreffione di ogni naturalezza ignuda è

tutta Lirica, e nel Teatro tumida e decla

matoria diventa . In brievt, anche 1' otti

mo di quelle Tragedie concepì fee viziò

dalla mala applicazione. I numeri fono più

regolati di ogn' altra Tragedia Latina : per

chè quelle (tempre efcludono lo Spondeo, e

gli altri piedi di quattro tempi dalle ledi

parh e le antiche Tragedie Latine, perte-

llimonianza di Orazio e delle loro reliquie,

Tèlcludeano dalla fola felta fede , che Tem

pre occupavano coljambo: onde più Ritmo

aveano , che Metro . Ma forfè conobbero,

che la Lingua Latina, la quale non ha fa

coltà di comporre le parole, come la Gre

ca , nè la libertà ed abbondanza di quella,

non dee effer fottopofta a tanto rigore , per

irti? la fevcrità di quefto numero avrebbe

tolta naturalezza al parlar tragico: il quale

« più 1 bero e verifimile nel Metro loro

negletto, che in quello di Seneca rigorofo.

XXXIII.

Della Melodia , quintaparte di Qualità .

Potremmo alle parti di Quantità ormai

paffare , poiché nella Favola , nel Coflume,

nel fentimento , e nella favella tutta la

imitazione Poetica fi rivolge : e la Melo

dia è imitazione, di cui è fabra la Mufka;

e l'ornamento, cioè la Scena, è opera dell'

Architettura. Ma perchè a quelle due ulti

me materie è innevata gran notiria di an

tichità , dalla quale anche la Poefia ri

ceve gran lume ; perciò faremo in quelle

due ultime parti brieve ed utile dimora;

quantunque Ariftotile , come note allora a

tutto il Popolo, le abbandonaffe . Non fole*

agl'incolti ed ignoranti , ma nientemeno ,

ancora a molti eruditi parrà ftrano , che

le antiche Commedie e Tragedie fi cantaf-

fero: perchè, perduta 1' antica Mufica, la

quale animava e regolava tanto la efpref

fione naturale , e con tante efficacia ne i

cuori umani penetrava , che , per teffimo-

nianza di molti e particolarmente di Plato

ne, eccitava e fedava le paffioni, curava i

morbi e cangiava i coftumi ; corre per

gli Teatri , a di noftri , una Mufica Iterile

di tali effetti, e perciò da quella affai dif

forme , e fi efalta per lo più quell' Armo

nia , la quale , quanto alletta gli animi

(temperali e diffonanti , tanto lacera coloro»

che danno a guidare il fenfo alla ragione t

perchè in cambio di efprimere ed imitare,

fuol più torto eftinguere e cancellare ogni

Sembianza di verità: fe pur non godiamo,

che in cambio di efprimere fentimenti e

paffioni umane , ed imitar le noftre azioni

e coflumi , fomigli ed imiti > come fa fo-

vente con quei trilli tanto ammirati , iz

lecora o '1 canario : quantunque a di noftri

vada forgendo qualche deftro e ragionevole

modulatore, il quale conrro la comun cor

ruttela da naturai giudizio e proporzìon

di mente portato , imita anche fpeffo la

natura, a cui più fi avvicinarebbe , fe4' an

tica arte Mufica potette da sì lunghe e folte

tenebre alzare il capo . Né ci dobbiamo
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maravigliar* , Te corrotta la Poefia , . fi é

anche corrotta la Mufica : perchè , come

nella Ragion Poetica accennammo, tutte le

arti imitative anno una idea comune, dalla

cui alterazione fi alterano tutte ; e parti

colarmente la Mufica dall' alterazione della

Poefia fi cangia, come dal eorpo l'ombra.

Onde , corrotta la Poefia da i foverchi or

namenti e dalla copia delle figure , ha co

municato il fuo morbo anche alla Mufica,

ormai tanto figurata, che ha perduta quafi

la naturale efpreflione. Nè rerchè reca di

letto all' orecchio , perciò fi dee convene

vole alla Tragedia reputare : poiché il di

letto proprio della Mufica Dramatica è quel

lo t che nafee dalla imitazione. Ma il pia

cer prefente nafee , prima dalla mancanza

della vera idea, e poi per accidente da quel

la qualfifia modulazione di voce , che lu-

finga e moke la parte animale , cioè il fen-

fo fglo fenza concorfo della ragione , come

fa qualfivoglia canto di un cardello , o di

un' ufignuo'o; e come dalla vivezza c va

rietà de i colori dilettano fenza imitazione

di verità le pitture Chinefi , e dilettavano

prima che rinafeeffe il vero difegno le Go

tiche liatue e i groffolani Molaici . Perciò

non è meraviglia , fe i moderni , quafi tutti

e particolarmente il Signor Dafier , difprez-

zando il Cafielvctro , che il Canto e '1 Ballo

per tutta 1' antica Tragedia diftende , ab

braccia la opinione di Pier Vittori, che al

foto Coro afiegna la Mufica e la toglie alle

Scene . E perchè il Cafielvetro , quanto è

acuto e diligente ed amatore del vero, tan

to è difficile ed affannofo per quelle fcola-

ftichc reti , che agli altri ed a fe fieffi al

lora i maggiori ingegni tendeano; perciò,

per difpetto fpeffo e per rabbia vien da' '

Lettori abbandonato , ed è da loro condan

nato prima, che intendano la fua ragione :

la quale fi rincrescono tirar fuori da quei

labirinti delle fue fottili e moiette distin

zioni . Onde, quando da noi medefimifuoi

Nazionali è negletto , che maraviglia , fe

la fua Poetica è fiata ignorata dal Signore

Dafier : il quale rincrefeiuto di quella le

zione , ha di lui formato giudizio ugual

mente al giudicato che al Giudice disdicc

ele Ma noi, che anche a noflro difpetto

abbiamo voluto il fondo riyt>?ge/re. e ghC",

aditi ricercare di quella Poetfcà,,,. non.pof^ >,

fiamo con animo ingrato tac&r (a feorta ,

che egli per molte vie tencbtofr- ci ha fat

ta, e Copra tutto fu quefto pu\|o del Gan-^ .:'

toc Tragica Melodia: alla qualffsijoiacfre

feeremo chiarezza, forza, ed astoni"

la tefiimonianza di molti antichi Scrittori,

de i quali alcuni fono fuggiti dall' occhio

dello fteffo Patricio eruditiffimo Filofofo

e Critico , il quale affai ne racco!. e , ed ha

con più vigore di tutti la sentenza del Ca

fielvetro foltenuta nel libro fedo della par

te di fua Poetica Iftoriale . Con cui con

viene Giafone de Noris , ingegno merite

vole di miglior fecolo di quello , che in

contrò in mezzo a tanti corruttori della

vera Eloquenza , co' quali ebbe a combat

tere . Egli adunque (crive : Alcuni attri

buì/cono il Canto della Tragedia al Coro ,

nel quale cantavano Iflrioni ; mi io a tutte

le parti della Tragedia lo riferi/co . E nel

medefimo fentimento è Girolamo Mercu

riale (»).

XXXIV.

Se tutta la Tragedia fi cantale ,

e fi ballaffé .

Perlochè oltre il verfo , il quale è ma-

nifefto indicio del Canto , che tutti i verfi

accompagnava , la medefima divifione di

Ariftotile , il quale cofiituifee la Melodia

parte di Qualità della Tragedia, comprova

che interamente fi cantalfe \ perchè egli per

parte di Qualità lignifica fpczie , in cui la

Tragedia fi diffonda, tutta , non membro ,

in cui parte di quella fi contenga . Onde

ficcarne il colore occupa tutto il corpo, di

cui è Qualità, così la Mufica Qualità della

Tragedia la dee interamente occupare . E

fe le altre parti di Qualità , come la Fa

vola , il Cortame, il Sentimento , la Favella

numerofa , la Decorazione interamente l' ab

bracciano ; dee anche interamente abbrac

ciarla il Canto: perchè, fe il Canto abbrac

ciali i foli Cori, (arebbe parte di Qualità

del Coro , non parte di Qualità della Tra

gedia cofiituito ; nè farebbe annoverato tra

le fpezie della Tragedia , perchè non è fpe-

N z zie

C * ) JBi »ttt Gfwmofi. IH. j.
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xie quella , entro la quale tutto il genere

non è contenuto . Ma per lafciare ie ra

gioni, e venire alle teftimonianze , gravif-

fima è quella di Cicerone nel!' Oratore ,

ove offerva , che fe la favella de i Tragici

"forfè fcompagnata dal flauto, cioè dal Suono,

TÌmarrebbe quafi unaProfa, e recainefem-

pio quello Trocaico : Quemnam te effe dicam,

qui tarda in feneBute , e poi foggiunge :

Et qute ferjuuntur , qus , nifi tibicen accef-

ferit , Orationi erunt foluta fimillima . Enel

quarto delle qutllioni Academiche riferifce,

ehe molti al primo fiato del flauto , fenza

che fpuntaffe ancora verfo alcuno , cono-

fceano, fe fi dovea l'Andromaca, o ¥ An

tiopa rapprefentare , dicendo: Quam multa,

■qux nos fugittnt in cantu , exaudiunt in eo

genere exvrcitati , qui primo wflatu tibitinis

Antiopam effe ajunt , aut Andromacham . Né"

ciò fi può riferire al Coro , perchè niuna

Tragedia dal Coro ha principio , fenonchè

alcune poche, ove il racdefimo Coro fa le

parti del Prologo, e le parti del Perfonag-

gio allora , e non le fue rapprefenta . £

nelle Tufcojane, avendo portati alcuni verfi

Tragici , foggiunge : Non intelligo , quid

mstuat , rum tam bonos feptcnarios fundat ad

tibiam . Ora i Settenari , o gli Ottonarj ,

come più tofto io leggerci, non erano verfi

da Coro , ma da Scene : e quefii da Cice

rone recati ufciano di bocci al Perfonaegio,

come indi chiaramente fi raccoglie. Aper-

fiffima poi è la teftimonianza di Luciano

per tutto il libro de faltatione , e parti-

celarmente ove dice : «*i ptXP' f**» '"^P°

fia^irris , 5 E tmfif «Vi , q>opnrìi » piti. E fin

■chi fia Andromaca , o. Ecuba , 2 toleraóHc

que/io Canto . E quel che fiegue , dove par

lando di Ercole dice , che dee diverfatnente

da quelle già nominate in Ifcena cantare.

Dal che fi conofce, che non il folo Coro,

ma i Perfonaggi ancora delle Scene can

tavano . E perchè Suetonio per vituperio

di Nerone riferifce, aver egli cantato Ca-

nace parturiente, Orette matricida, Edipo

excecato , Ercole furente ; chiara cofa è ,

«he le Scene fi cantavano : perchè Nerone

Tapprefentò cantando i Perfonaggi fopra-

■detti ; e l' Iflorico cib riferifce per compro

vare il genio di Nerone effeminato fu '1

Perfonaggio di Canace, matricida fu quel

lo di Orefte, corruttore della propria Ma

dre fu quello di Edipo, e furibondo sii quel

lo di Ercole . Inter cetera cantavit Canacem

.parturientem , Orejìem parricidam , Oedipo-

dum excoccatum , Herculem infanum . Come

del medcfimo Nerone anche Dione riferifce:

il quale aggiunge , che a fuono di cetera

cantaffe Atti e le Bacche. E Strabone vo

lendo nel primo libro dimostrare , che la

Poefia nacque e fiorì molto prima della

Prola , porta per argomento T ufo comune,

il quale era tra gli antichi Scrittori di chia

mar Canto il parlare, perché ogni compo

nimento ed ogni ferino difeorfo ufeiva in

verfi , ed ogni verfo fi cantava, dicendo,

che perciò la Tragedia e la Commedia, le

quali erano compoffe in verfo, dal Canto il

lor nome aveano recato. E quando Ari do

tile fcrivc , che P imitazione nelle Trage

die fi facca con le parole, col Metro, col

Ballo , e con la Mufica , maniieftamente li

gnifica la Mufica elfere accoppiata non folo

con la Favella de i Cori , ma con quelli

delle Scene ancora : perche la Scena fola

per mezzo de i fuoi Perfonaggi rapprefen-

tando imita; ma il Coro folamente medita

e difeorre fopra l'azione imitata. Ed oltre

la luce a quella noftra opinione da luid.it»

nella Poetica , quella che ci ha lafciita

ne i fuoi Problemi è di emolumento affai

maggiore anche alle cofe che feguiranno.

Perchè Ariftotile (*) domanda la la cagio

ne, per la quale fi applicane alle Scene la

modulazione Ipofrigia , cioè quafi Frigia ?

ed Ipodoria , cioè quafi Doria , e non a t

Cori : e rifpondc , che quelle modulazioni

aveano bene efficacia di efprimere iepaffio-

ni e le agitazioni di animo, che in Ifcena

comparivano fopra le perfone degli Eroi ,

ma non aveano il ptiXM , melos, che con

veniva più a i Cori , il cui parlare è più

fedato ed è fpeffo lamentevole . Or il melos,

prefo in quella ftretta lignificazione diffe

riva dal ptèp.'K , rithmos , perchè al dir di

Gellio (**) quello prolunga, quello alia la

voce . Donde affai ben fi conchiude , che alle

Scene, ed a i Cori ugualmente convenirle

l'Armonia.; ma quella fpezie dillinta di Ar

monia detta (*ìkos melos , in lignificazione pia

H * ) Frolli Jt8. 19 . mia. 49. J (,«•} ii*. t. fault.
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riftretta , de i Cori era propria ; benché

alle volte la medefima parola jnelodia , e

melos ogni forte di Armonia comprendeva ,

come appare da quel luogo della Poeti

ca , ove dichiara per Melodia intendere

il parlar foave , che , con quella larghez

za di lignificazione , abbraccia ugualmente

il jttixj» de i Cori e'1 Numero, overo l'Ar

monia delle Scene . Perlochè volendo noi

nel noflro Prologo delle Tragedie diftin-

guere con Italiane voci il Canto de i Cori

dall' Armonia delle Scene , fiamo flati co

rretti reftrin^ere la lignificazione di Canto ,

come reftringe Ariflotile quella di , ed

afcrivere il Canto a i foli Cori, lafciando

per le Scene la voce di Numero , overo

Armonìa, la quale alle Scene anche egli ha

lafciata . Adunque , flccome comunemente

ne i ridicoli ldrami del prefente infame

Teatro diftinguiamo il Recitativo da quello

che chiamano Arie , de i quali Canti il

primo è più femplice e più naturale , il

fecondo è tanto figurato , che perde la im

magine della natura ; cosi ancora il Canto

negli antichi Cori dal Canto delle Scene

variava, fecondo la varietà della Locuzione

« delle cofe : poiché il Canto delle Scene

dovea effere più vicino alla natura , e quel

lo del Coro p:ù artificiofo , fecondo conve

ssa alla Lirica e meditata efprcffione , al

cui itile veggiamo i Cori inclinare.

XXXV.

Diflinzione della Melodia e del? Armonìa .

E che Ariftotile alle volte diflin'gua ,

alle volte confonda il //(km , melos con

1' Armonìa , viene offervato da Pier Vitto

ri , ed anche dall' antico e diligente inter-

tre Philopono , di cui il Vittori reca la

tellimonianza ne i fuoi commentari fopra

la Poetica d' Ariflotile con quefte parole :

Animadvertendum ejì omnia fila iifdem vo-

cabulis , quibus fupra , ipfum appellare ,

*am , pneter primum , duo religua immutai ;

prò if.(tMÌ* enim -, quo nomine fupra ufus

fucrat , (àitot appellai . In fecuado quoque

libìo -de anima prò ip(ionix , pofuit (ithos ,

ut adnotavit etiam Philoponus , ubi inter-

fres ille accuratus inquit , ;usW ut»» duri

va zpj&tutr , Melos dixit prò armonia . Nam

non omnino idem effe atque unum harmo-

niam & rados cognofeitur etiam tejlimìnia

ipfius Arijlotelis in problematibuf de harmo-

nia qiujì. 48. n òri [tìhis iixiTtt ì^boi/ ecì£p-

(lovuu ; an quod harmonix minime habent

melos? E l'Armonia, overo il Ritmo era

quello , che conveniva oltre del Metro ad

ogni verfo : qual Armonìa i Latini chiama

vano Numero , che alle volte lignifica la

Favella numerofa del verfo ; alle volte li

gnifica 1' Aria , nella quale il verfo lì can

tava - Onde Virgilio :~Numeros memini , fi

verba tenerem , con che diftinfe le parole

numerofe del verfo dall' Aria, che alle pa

role cantando fi dava, qual Aria delle Sce

ne 0 Tragiche o Comiche , i Latini ap

pellavano modos , come fi vede nelle Com

medie di Terenzio, in ciafeuna delle qua

li fi trova modos fecit ; e lì reca il nome

di chi aveffc quella Commedia polla iti

Mufica . Quello ufo vario della parola pi-

hot , or confufa ed or dillinta dall' Armo

nia oltre la luce che apporta a molte al

tre ole, toglie una contradizione de i te

di di Ariflotile da i moderni Interpetri

dilli mulata , nè concordata felicemente dal

Caflelvetro e tanto meno dal Vittori ; tut

toché con troppo ardire cangi la parola

[xìkos melos, in (tirpr metro», a qual can

giamento il Caflelvetro la fcrittura oppone

di tutti i tefli, che collantemente ritengo

no fAe'xtx . Perchè adunque Ariflotele in

più luoghi della Poetica accompagna la

Tragedia con la Melodia , e nella defini

zione la chiama Favella foave , come do

tata di Numero , Armonìa, e Melodìa ; pa

re affai Arano , che dopo foggiunga quelle

parole : E dico feparatamente dalle fpczie ,

? eseguire alcune cofe folamente co i metri ;

ed altre col melos . Il che farebbe contra

rio alle cofe dette in quei luoghi, dove ha

fenza diflinzione applicata alla Tragedia in

tieramente la Mufica ; k qui la parola me

los perdendo 1' ampiezza della fua lignifica

zione , ed abbracciando un armonìa più fi

gurata non fi riferiffe a i foli Cori; rima

nendo per le Scene il Numero e l'Armonia

femplice , che egli comprende col nome di

Metro , in larga lignificazione : perchè ,

fecondo il coftume, ogni verfo quando com

pariva in Teatro era accompagnato dall' Ar-,

marna , che perciò col Metro fi confonde*
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per qual cagione appreffo i Latini la parola

Numero , come appreffo i Greci plipos, col

Numero metrico e col Numero Mufico fi

accoppiava ; ficcome abbiamo di fopra pro

vato. Perlochè gli antichi lodando i Nume

ri Plautini , non tanto il Numero metrico

de i verfi Comici , quanto il Numero mu

fico della modulazione , ed i Plautini verfi

generato , dovean forfè lodare ; celebrando

Plauto , che i numeri difponeffe in modo

meglio alla Mufica convenevole. Con qual

induftria de i Drammatici Poeti, erano effi

ancora per V arte Mufica lodati , o biafima-

ti , come da più Prologi di Terenzio fi co-

nofee , dicendo egli nel Prologo della Ecira,

che gli emoli del Poeta lo volean diftoglie-

re dallo Audio , dalla fatica , e dall' arte

Mufica: Ab fiudio , atque ab labore, atque

arte Mufica . E nel Prologo del Formione:

Jn medio omnibus Palmam effcpofttam , qui

artem tra&ant Muficam , dove Donato efpo-

ne : Qui Comcedias fcribunt ; perchè le Com

medie fi doveano alla Mufica modulazione

ridurre . AH' incontro la voce fifoo* melos ,

che per Tua natura conviene fpczial mente

alla Mufica , pure alle volte alla fola figni-

ficazione del verfo firiftringe, tanto appref

fo i Greci , quanto appretto i Latini ; per

lochè Perfio diffe Pegafeum melos. Dal che

fi può conofeerc , che fe per lo più la fa

rla intelligenza delle cofe fi dee tirare dal

la notizia delle parole non di rado ancora

il fenfo delle parole fi dee dalla natura e

diverfità delle cofe difeernere . Onde anche

carmen lignifica fuono armonico, quando è

applicato agli uccel^ , come appreffo Ovi

dio in quel verfo ,

Et cecinit maejìum devia carmen avis .

Anzi la fteffa parola (itrpor metron , li

gnifica in fenfo riftretto la Mufica dei ver

fi ; ma dalla fua nafeita tira fignificazione

comune a tutte le regole e mifure . Quan

do adunque Ariftotile fcrive, aver egli chia

mata la Tragedia favella piacevole , perchè

Ritmo , Armonìa , e Melodia , fog-

metrum appreffo Efiodo ed altri Scrittori

anche Mufica, Modulazione lignifica . E

fi ferve del plaral numero per abbracciare

oltre il verfo 1' una e 1' altra Modulazione,

cioè il Canto, che è Metro e Mufica della

voce, e il Ballo che è Metro è Mufica del

corpo : e fotto la voce Melodia in fignifica-

zion riftretta comprende folo il Canto de i

Cori, che fi diftinguea dalle Scene, perchè

più altamente rifuonava , e perciò fpezial-

mente fi appellava pitot melos , come da

Gellio comprovato abbiamo , e dal luogo

de i Problemi da noi riferito , che col pre-

fente paffo di Ariftotile da noi tolto ad efa-

minare puntualmente concorda : Onde , fe

il Caftelvetro aveffe adoperata la fua dili

genza fui vario fenfo e il vario ufo delle

voci melos & metron, le quali talvolta più,

talvolta menotrafeorrono , non avrebbe nella

efpofizione di quello luogo le fue medefime

opinioni , non che il fenfo di Ariftotile

adombrato . Nè gli altri Interpreti avreb

bero quindi raccolto, che della Tragedia le

Scene fi recitaffero folamente , ed i Cori

fi cantaffero.

XXXVI.

Della antica Rapprefentazione .

E quando Ariftotile dice , le fpezie

andar feparatamente ; per fpezie non può

fignificar le parti di Quantità, cioè le Sce

ne e Cori ; nè fepara le Scene da i Cori ,

quafi quelle blamente fi recitaffero, quefti

fi cantaffero; ma fepara e fignifica le par

ti di Qualità , già fpezie da lui appellate

altrove , cioè il Ballo e il Canto, deftinà-

ti a diVerfo genere d' Iftrioni , e di At

tori , perchè la fteffa Tragedia non fola-

mente fi cantava , ma fi ballava ancora ,

diftintamente dal Canto: nel qual Eallo fi

avea

giungendo, che parte fi conduce» co i Me

tri J^ioè [tctptit , parte col melos Sia (tìKsvs ;

fotto la voce Metri , potè non folo com

prendere la mifura de i verfi, ma dalla vo

ce e del serto ancora ; cioè il Canto e

il Ballo, delle Scene, che egli chiama Me

t.rf , cioè Modulazioni

imitava co i getti muti quanto fi efprimea

con le parole . Onde Dione parlando di Mne-

ftere celebre Saltatore riferifee , che il

Popolo volea da lui faltara una Favola e

che egli cacciato il capo fuori della Scena

fe ne feufaffe . E Luciano nel fuo difcor-

fo de Saltatione racconta , che dall' azio

ne de i Pantomimi feompagnata dalla pro

nunzia fi feoprìa tutto il fentimento di una

. i Favola ; e c^e il Popolo da i foli gefli co

perchi fiirftr nofcea fe fi rapprefentava 1' Ercole Furen-

l te,
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te , o la Ecuba , o altre Tragedie ; e leg-

gea ne i moti del corpo quanto gli orec

chi poteano accogliere dalle parole , rice

vendo ncU' animo il moto delle medefime

pattumi , che le parole dettavano . Quindi

rimane affai chiaro quel luogo di Annoti

le , ove ri feri Tee', che nella Ditirambica il

Canto , il Ballo, e il Suono rutti infieme

col Metro concorrcano ; e nella Tragedia

faceano reparatamente la imitazione ,

fet'/w, che lignifica fmgttlatim, feparatamtn-

te dalle altre fpezie d1 imitazione , ficcome

Galeno ditte mìt imi* ftìpoc inprtm , cioè

fìngulas operationes ; non , come gli altri

«fpongono , ciafchtduna la fua parte della

Tragedia ; quafi il Metro per mezzo della J

fola recitazione reftafle alle Scene ; ed il

Canto al fo!o Coro appartenette . Il che ri

pugnerebbe a quanto abbiamo evidentemen

te provato; e combatterebbe con quel lo al

tro patto di Arittotile (opra accennato , do

ve raccogliendo egli da i difeorfì anteceden

ti la definizione della Tragedia, acuiavea

dato parlar (bave, poi efpone quel che egli

intenda il Ritmo, l'Armonìa, e la Melo

dìa, che come parti di Qualità feorrono peT

tutta la Tragedia . Onde non è più mera

viglia , che una Tragedia antica, la quale

recitata nel noftro Teatro appena occupa-

re')be tre ore, nel Teatro antico dove ella

fi ballava e fi cantava, tempo atta: maggio

re occupaffe. Quindi Tempre gli Attori del

le Tragedie e Commedie Cantori fono ap

pellati : onde Orazio, Dum cantor vosplau

dite dicat . E Gellio feri ve , che gF KItìo-

ni prima ballando cantavano quel che a

tempo del medefimo Gellio cantavano , dan

do in piedi : rimanendo ad un altro gene

re d' Iftrioni la parte di ballar la tteffa

Tragedia , che fi cantava : Saltabundi autem

canebant , dice egli , qux nunc Jlantes ca

ntini . Alle ragioni e teftimonianze fin' ora

addotte, le quali portano il Canto per tut

ta la Tragedia, concorre quella di Donato ,

il quale con le (eguenti parole applica il

Canto e il Suono a tutta la Commedia :

Denterà tibie fua gravitate feriam Comndie

diclionem pronunciabant ; finijira , & fer

rane h. e. Tyrt£ atuninis fuavitate ]ocum

in Comedia o/lendebant . Ubi autem & fmi-

fiera afta fabttla inlcribebatur tnixtim foci

tS" gravitala denunciabantur . E che anche

il Ballo a tutta la Tragedia , non al lolo

Coro convenirle, appare da Platone neìlib.y.

delle leggi , ove definifee il Ballo. Imitazio

ne per getto delle cofe, che fi dicono . E

perciò diceano , che i Pantomimi parlava

no con le mani , e fi appellavano Chiro-

notni , quafi regolatori delle mani . E

fcrive Ateneo nel lib. i. , ove fono fparfi

di quella materia molti lumi , che Telefte

Ballatore , di cui Efchilo fiavvalea, era sì

perito , che per getti rapprefentò tutte le

azioni della Tragedia de i Sette contro Te

be . Oltre di ciò Luciano fcrive nel lib. de

Saltatione , che prima un medefimo Iftrio-

ne cantava e ballava infieme la Tragedia ;

ma poi , per torre a i Bai latori la fatica

di cantare infieme e ballare , quefte arti

furono feparate ; ficchè alcuni Iftrioni can

tavano , ed alcuni ballavano la fletta Tra

gedia . E il Rapprefentatore fi chiamava Ifìri»

dall' antico vocabolo Tofcano IJìer , cioè

latinamente Ludio , perchè de i Ludioni ;

overo Ballatori fi fervivano alla rapprefen-

tazione del Drama . Nella cui efpreflìone,

in tempo di Augutto, Bacillo e PUade tan

to prevalfero , che produffero due Scuole

ne i feguenti tempi dal loco nome appel

late . Or ficcome diceano cantar lo Edi

po, è J' Andromaca , così troviamo anche

ferino , che Pilade avette ballato la Troa-

de di Euripide e l'Jone : perchè iu quefte

due avea moftrato la fua maggiore eccellen

za, ficcome ad un Epigramma funebre fat

to a Sofocle fu inferita 1' Aurigooe e la

Elettra , come le fue migliori Tragedie .

Onde prima gli Iftrioni fi chiamavano Mi

mi, perchè cantavano e ballavano infieme ;

ma quando poteron poi efprimer tutto col

Ballo , detti furono Pantomimi , quafi imi

tatori di tutto , e rimafe il nome di Can

tore al Tragedo , che ufava il folo Cant.o

A ciò fi aggiunge quel che fcrive Strebeo

nel 3. lib. de Oratore di Cicerone , dicen

do , che Valerio fu Scenico, cioè fece quei

modi , che fi ufavano nelle Commedie :

perchè era coftume , che fi trovaffe uno ,

il quale non folamente col Canto divideffe

gli Atti, ma col Canto formaffe larappre-

tentazione de i verfi . E che fi metteffeTO

in Mufica anche le Scene lignificato efpref-

famente viene da Donato , ;il quale nella

Prefazione degli. Adelfi di Terenzio dice :

S*pe
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Sape tamtn , mutatis per fccnam modis , mh-

XXXVII.

Contro alcuni Interpetri .

Non dee dunque Arano parere al Sig.

Dafier ed altri , fe il Caftelvetro crede,

che la Recitazione forte feparata dal Canto,

e dalGefto, e dal Ballo ; e che quefte mo

dulazioni fi ftendeflero per tutta la Trage

dia : nel che conviene anche Robertelfo ,

il quale efpone 1* antica Recitazion della

Tragedia, dicendo , che la Recitazione era

feparata dall' Armonìa e dal Ballo con di

pinto luogo e diftinto genere d' Iftrioni:

poiché i Ballatoti ballavano , overo efpri-

mevano co i moti del corpo la Tragedia

nell' Orcheftra ; i Recitanti nella Scena con

la pronunzia; ed i Cantori nella Scena più

remota efprimeano la Tragedia col Canto,

come appare dalle feguenti fue parole : In

Scena Comica & Tragica , cum triplici modo

fieret reprafent alio , Wteffe efl quoque fuiffc

triptex hominum genut , qui reprafent arent .

Erant autem hi Hiftriones , qui fermane imi-

tabantur Saltatore* , qui faltatione ; Can

tore! & Harmonici , qui cantu& harmtnta ;

e poi foggiunge: In Scena recitari mos erotiche dice Luciano nel lib. de Saltatone ,

per fermomm . In Pulpito & Orche/ira fatta- j che /' IJÌrione qualche volta cantava Jambi :

volendo lignificare che per lo più I' Iftrione

accompagnava col foloCefto il Canto altrui;

ma quando erano più perfone infieme dal

Poeta introdotte nella Scena a difeorrertra

di loro , i medefimi Iftrioni che geftivano

cantavano le parole che col Gefto efprime-

vano : in modo che quando al Suon della

tibia un altro cantava , 1' Iftrione che a

quel Canto geftiva , era come un gran bu

rattino animato. Perlochè , fcrivendo Ari-

ftotile , quando narra il progreffo della Tra

gedia , che Efchilo adoperò due Iftrioni ,

overo Tefpi uno, ed un altro Efchilo , co

me più diftintamente riferifee Diogene La

erzio nella vita di Tlatone ; e narrando anv-

bidui, che Sofocle avelTe aggiunto il terzo;

fi pub con Caftelvetro fpiegare , che , per

uno Iftrione dato da Tefpi s' intendeano i

Recitanti ; per 1* altro dato da Efchilo s*

intendeano quelli , che ballavano infieme e

cari-

tee , che alla più antica età il medefirrro

Poeta con Gefto e Canto la fua Favola rap-

prefentava. Onde Livio Andronico , il qn*-

le prima di tutti diede quello divertimento

a i Romani con Favola Satirica mentre can

tava infieme ed atteggiava la fua Favola ,

fu dal Popolo più volte obligato a ripetere,

in, modo che roco rimafe , e fu obligato

adoperare al Suon della tibia un altro che

cantalfe mentre egli geftiva . E da quel

tempo anche in Roma entrò il coftjme ,

che l' Iftrione feparatamente geftifle , e che

a quel Gefto un altro accoppialfe il fuo Can

to ; che Livio con frafe a pochi palefe

chiama cantare ad mtnunt , cioè cantare

mentre un altro geftifce; comefidice, can

tare ad tibiam , cantare mentre un altro

fuona . E non cantava 1* Iftrione , cioè il

Gefticulatore , fe non che diverbj , per" te-

ftimonianza del medefìmo Livio nello fteflb

luogo , dove feri ve : Diverbiaque tantum ipfo

rum voci reliSla . Quai follerò i diverbj fi

può raccorre dalle feguenti parole di Dio

mede , ove i diverbj ed i cantici efpone,

come due parti della Commedia , dicendo:

Diverbio partet Comaediarum funt , in qui-

bus plures perfonx verfantur . Cantica , in

quibus una tantum. Dal che s' intende quel

bant Saltatores idemque ipfum faltatione ex-

primebant , quod juerat exprejfum fermoneab

Hijlrionibus . In remotiore Scena fiebat har-

monia , per quam illa eadem exprimebant .

Omnia autem hac tria agebantur feparatim ,

ut inquit Arifiotelts , %«<rà uìpos . quan

tunque prima folle , come detto abbiamo ,

accoppiato il Canto col Ballo , e poi per

minor fatica de i Ballatoti fulfe il Canto de

legato ad un altro genere d' Iftrioni . Onde

rimafe quella Rapprefentazione , che riferi

fee Ariftotile , dicendo che fi facea la imi

tazione per Metro, cioè per recita dei nu

di verfi ; per Numero e Ritmo , cioè per

Ballo; e per Melodìa , cioè per Canto ac

coppiato col Suono. Sicché al Suono della

tibia il Mufico cantava , e 1' Iftrione ge

ftiva, efprimendo col corpo quel che il Mu

fico cfprimea con la voce. Come più chia

ramente appare da Livio (*) , dove riferi-

(«) Lit. 7. c»f. z.
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cantavano eia feti no la recitata Tragedia ; e

per lo terzo da Sofocle aggiunto , s' inten

dano quegli Ittrioni , che la ballavano fe-

paratamente da quelli , che la cantavano,

dopo che fu dal Ballo il Canto divifo, qual

divifìone appare effere (lata introdotta da

Sofocle, a' cui fi dee il terzo Perfonaggio,

overo il rerzo genere d'Iftrioni. Che fe peri

primo , fecondo , e terzo lltrione vogliamo

intendere tre Perfonaggi tra di loro a par-

lare nella Scena introdotti j per prima da

remo alla Tragedia di Tel i una bella fi

gura di azione , veramente efficace a fofte-

* ner P attenzione del Popolo , ed empiremo

tutte le lue Scene di un Perfonaggio folo,

che o parla Tempre egli per tutta la Tra

gedia col Coro che canta, o fa le parti or

di quefto or di quello , deponendo in uno

iftante e pigliando varie fpoglie, come la

bifeia, e variando colore in una medefima

Scena come il collo della Colomba al So

le . £ poi daremo col Sig. Dafìer una affai

delira rifpofta a quelle Scene di Efchilo,

che tre , anzi quattro Perfonaggi foftengo-

no , e diremo , che quelle Tragedie a noi

rimaite furono da lui vecchio fcritte, dopo

introdotto da Sofocle giovanetto il terzo

Perfonaggio a ragionare . Onde , fe non ci

vogliamo di limili acutezze compiacere quan

to i loro Autori per ripugnare al Caftel-

vetro fe ne compiacciono , dobbiamo o fo-

fpendere il giuidizio , o ricevere la interpe-

trazione del Cadelvetro , con facoltà di va

riare , fecondo dalle antiche memorie for

gerà luce maggiore .

XXXVIII.

Del Teatro , fefla parte di Qualità .

Con qual riferva e condizione ancora

intendiamo proporre le cofe, che feguiran-

no fopra la fefta parte di Qualità , cioè So-

pra l apparato e decorazione, che vengo

no fotto nome di Teatro, appartenendo al

la veduta. Del qual Teatro qui recheremo

quanto dia luce al prelente tratto , rimet

tendo i Lettori più curiofi a quei libri e

volumi , che intieri fono ufcitl fopra que

lla materia: la quale da i fuoi Scrittori

non di rado è più di mole accresciuta che

di luce, fpeffo dalla copia delle indigefte e

G. Vincenzo Gravina Tom. HI-

tronche notizie adombrata , al che noi eoa

la brevità e I1 cfattezza cercheremo ripara-

re . Or benché infieme con la Tragedia e

la Commedia fi a tra i rullici anche nata

la Scena , che di rami u' alberi fi compo

ne», per coprir con V ombra fuai Recitan

ti ; pur la nobiltà dell'apparato Tragico ,

degno delle perfone reali , e la dipintura

della Scena , dove la reale azione alberga

va , fi aferive , per teflimonianza di Ari-

flotile, a Sofocle: il qilale forfè diede alla

Scena Tragica la varietà fecondo i foggetti e

gli ultimi lineamenti; poiché già Efchiio V

avea dalla baffezza ruftica e Satirica alla no

biltà civile ed al Tragico decoro innalzata,

col configlio di Agatarco grande Architetto,

come Vitruvio riferifee . Ed il medefìmo

Efchilo aveva inventate le vefli alle perfo

ne reali convenevoli infieme con le masche

re : in luogo delle quali Tefpi avea prima

di lui introdotto 1' ufo di coprire e varia

re il volto con le fecce. Ridotto poi a per

fezione il Teatro , fu da temporale fatto

perpetuo e (labile, non folo in Grecia, ma

in Roma ancora , ove la Severità di quel

coflume avea lungo tempo a tale llabili-

mento ripugnato . Era il Teatro un femi-

circolo, il cui diametro dava luogo alla rap-

prefentazione della Favola. E quello fpazio,

che divideva il circolo , aveva più parti,

T una fopra l'altra ordinate . La parte Su

periore , ove fi di dipingea la Città e'1 luo

go dell' azione imitata , fpezialmente Sce

na fi appellava , ed avea anche di' marmo

le mura . Sotto la Scena era lo fpazio do

ve gli Attori recitavano , e detto era Pro

scenio , fotto il quale era P Orcheftra , ove

fi cantava e fi ballava la medefima azione ,

come di fopra detto abbiamo . Ma perchè

il Profcenio e 1' Orcheftra troppo fi diften-

deano; perciò fù eretto tanto fopra il Pro

fcenio fotto la Scena, quanto fopra 1' Or

cheftra fotto il Profcenio un luogo didimo

per la Recita e per lo Canto, Suono e Bal

lo. E quel luogo (opra il Profcenio , dove

fi recitava , da i Latini era detto Pulpito ,

e da i Greci più propriamente \oyà>» loùm ,

dalla Recitazione . Quello eretto lopra ì' Or

cheftra , ove rifiedeva il Coro , e dove fi

cantava e fi ballava era detto da i Greci

Sui*t>^ , o dal nome di una donna , o da i

Sacrine; ; c da i Latini appellato era o Ara,

O di cui
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di cui avea la figura , o anche Pulpito . Per-

lochè i Greci diftingueano gì' Iftrioni in

Ifcenici., li quali eran coloro , che recitan

do efponeano la Favola nel Pulpito, fopra

il Profcenio; ed in Timelici, li quali eran

coloro, che col Canto e col Ballo la me-

defima Favola elprimeano nella Tìmele ,

fopra l'Orcheftra. Onde Vitrui'ìo (*)fcrì-

ve : Ampliorem habent Orchejiram Greci , &

Scenari) rectffiorem , minoreque altitudine Pul-

pirum-) quod Xiyàot appcilant . Ideoque apud

tos Tìngici Ù" Comici atlores in Scena pera-

gunt : reliqui autem artifices futts per Or-

cbcflràtn pcragunt acìiones . haque ex eoSet

nici , & Thyrtnlici feparatim nominantur *

Il luogo poi dietro la Scena fi chiamava

da i Latini Pojìfcenium , dove fi ritiravano

eli Attoria Ed erano i luoghi ancora, ove

fi volgcano le machine atre ad imitare il

tuono, ed a trafportare i Dei dal Ciclo; e

1' Ombre dall' Inferno , ed a rapprefenta-

re fimili altre meraviglie . Il Semicircolo

poi del Teatro dove fedeano gli Spettatori

avea nome Cavea. E perchè gli ordini de

i Sedili ad uno ad uno verfo la parte più

baflfa ed all' Orcheftra più vicina fi anda

vano reftringèndo, per cagione che ciafeun

ordine era più baffo dell' altro, e più ver-

10 il mezzo tendea, e lafciava libera la ve

duta all' ordine , che dietro all' altro re-

flava; perciò i Sedili fi appellavano Cunei,

rappre Tentando con la difpofizion loro d

Cuneo la figura. Sicché il Semicircolo del

Teatro raccogliea gli Spettatori dentro

Cunei ; fronte del medefimo dava luogo

•all' azione ed agli Iflrioni , che indi ali

occhio del Popolo rapprefenravano . Qua

fronte fi divideva in Ifcena, la qual tra la

parte fuperiore ; in Profcenio, che era in

feriore alla Scena ; e nel mezzo fuo ave

11 Pulpito dove fi recitava ; ed in Orche

Ara , la quale era inferiore al Profcenio,

« nel fuo mezzo appretto i Greci aveva

la Timele, ove fi cantava e ballavaafuon

di flauto: ed appreffo i Romani, pardaVi-

truvio,che il luogo da cantare ballare e fuoharé

fuffe nel medefimo Profcenio. E perchè la

Scena era fiffa e perpetua ; perciò bi fogna

va adattarla alla Rapprefentazione , con le

pitture delle Città e luoghi ove la Favola

fi fingea . Ed era neceffario ancora con U-

varietà dell' apparato cangiarla in Satirica,

in Comica, e Tragica, fecondocehè o Sa

tira , o Commedia , o Tragedia fi efpri-

mea: dovendo la Scena Tragica rapprefentare

agli occhi colonnate e flatue e magnificenze

reali ; la Comica edifizj privati ; la Satirica

| bofeaglie e fpelonche . Perlochè la Scena

o era duttile, o verfile, affine di rapprefen

tare agli occhi qu«l che bi fognava ali' Ope

ra prelente Perciò Servio (*) fenffe: Set'

na qui fiebat aut verfilis erat , aut dutti

li! . Verfilis tunc erat , cum fubito tota macbi-

nis quibufdam convertebatur , & aliar» pi-

8ur& facienì ojlendebat . Duclilis tunc , cuM

ira&is tabulariis hac atque illhac fpecies pi-

Hurx nudabatur interior. Di qual luogo quei

che voglion difendere la mutazion delle Sce

ne 'in una medefima Opera fuor d' ogni

ragione fi avvagliono : quandocchè conve

nevolmente fi applica alla mutazione di cia-

feuna Opera, che fi dovea rapprefentare : il

di cui luogo una volta col rivolgimento

della Scena moftrato, più non fi cambiava :

efTendo cofa invero affai a' tempi noftri mo-

ftruofa , clie lo Spettatore fenza fuo moto

alcuno fi trovi ad un momento in più luo

ghi nel corfo dì una medefima azione . Ne

di quefia mutazione gli antichi srveano bi-

fogno per entro le lor^ Opere : delle quali

ciafeuna efercitava I' azione in un foio e

determinato luogo , per mezzo de i funi

Perfonaggi > Che fc qualche Perfonaggio

avene voluto fare azione alcuna fepaxata-

mcnte dagli altri, e fuori della' vifla loro,

badava ufeir fuori del Pulpito , o della Ti

mele , in qualche altra parte della Scena,

o dell' Orcheftra, ove dagli Attori fegrega-

to, era da tutti gli Spettatori veduto : po

tendo ben conofeere ognuno quanto fpa-

ziofo foffe il luogo dell' antica Scena , e

del Profcenio , e del? Orcheflra -. perocché

tutta quella facciata occupava il diametro

di un circolo , nella cui metà agiatamente

fi ragunavano quaranta mila nomini , o pur

ottanta mila , dì qual numero era capace

il Teatro di M. Scauro , nella cui Scena

erari piantate 360. colonne, e 5000. flatue

collocate. Secondo qual idoa di magnificen

za non era meftiero , per rapprefentar qual

che

C*) Ut. 5. af. 8. 1 Gtorg 3.
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the Atto in luogo diverta , cangiar le Sce

se ogni momento, con mandar giù le Cit

ta o le Selve, o l'Anticamere ,. o i Gabi

netti nelle lenzuola dipinte ; le quali ca

dendo dal Cielo non folo fciogliono 1' i(t-

canto della fantafia, che il Poeta dee fare j

e non folo turbano la verifimilitudine con

l' imponibile apparenza ; ma lacerano il fen-

fo con 1' intoppo , che fpeffo trovano per

la Arada . Dal che avviene , che intrigan

doli una Scena con l' altra , e venendo l'una

mentre l'altra non è ancora partita y fi ve

de in una medefìma linea , mezzo albe

ro e mezza cala ; e (pedo il fuoco mefeo-

lato col mare, E perchè in una medefìma

corruzione gii antichi piantavano la Scena

Comica, la Tragica e la Satirica, la quale

foleano con la Tragica mefcolare , per ad

dolcire la meìHzia di quella eoa la piace

volezza di quella , perciò era loro neceffa-

ria la Scena duttile , che fi tiraffe con le

mani ; e molto più la verfìle , la quale,

come Servio fcrive , Subito tota machinis

converteretur . Onde poteva la Scena , per

via di machine, in colonne triangolari , ed

in tre facciate contenere e rapprefentare ,

fecondo il bifogno, la dipintura Tragica nella

. Tragedia , la Satirica nella Satira, e la Comica

nella Commedia, col fojo rivolgimento delle

viti, che era il piùfpedjto; o col tirare un'

apparenza , e Scoprir 1' altra , lenza pian

tar di nuovo T una , e 1' altra disfare . £

che la Scena variabile ad altro fine non fuffe

conllrutta,che per rapprefentare o la Tragedia,

0 la Commedia, ola Satira, e non per variar

le apparenze in una Opera medefìma, con

quelle parole viene indignato da Leene Al

berto ne IT ottavo Uh. cap. 7. della fua Ar

chitettura : Cumque in Tbeatro ( dice egli )

triplex Poetarum gcnus verfaretur , Tragj-

cum , qui Tyrannorum mifeùas recitarent ,

Comicum, qui patrumfamilias curas &foli-

fnudine s expliearent , Satyricum , qui ruris

amecnitates pafiorumque amores cancreni ,* non

deerat ubi ver/alili machina e vefìigio frons

txporrigeretur expicia , & apparereiJeu atrium,

'feu cafa, feu etiam fylva , prout iis condu-

ceret fabulis , qua agerentur , Neil' Orche-

ftra poi , la quale , come fi pub raccorrà ,

era luogo affai fpaziofo , non folo appreffo

1 Greci era U Ti mele in mezzo collocata

appreffo

più

L,a:ini i Sedili

degne per ii Senatori e per li

per le pctione

Magiitrati , e particolarmente per 1' impe-

radore: il quale avea ivi un Palchetto, la

tinamente Podìum , donde infieme co i Con

foli (lava a guardare . Perchè nel Teatro La

tino tutte le azioni di ogni genere d' Iltrio-

ni fi faceano nel Pulpito della Scena , cioè

tanto la Recita, quanto il Canto, e '1 Bal

lo , come appare dalle feguenti parole di

Vitruvio : Ita latiuf factum fucrìt Pulp/tum , '

quìxm GriXcorum , quod omnes artifici:? in Sce-

nam dant Qpcram ; /j? Orcheflra autem Senato-

rum funi fedibus loca ckfìgnata . D' onde fi

conofee, che il Pulpito da i Romani pian

tato fopra il Profcenio, perciò era più laf-

go del Logio , overo Pulpito Greco , per

chè nel Greco folamente fi recitava , ed il

refio fi facea nella Titnele dell' Orcheftra ;

e nel Pulpito e Scena de i Romani , oltre

la Recitazione , anche il Canto e '1 Ballo

avea luogo , come ancora fcrive nello ftef-

fo Capitolo il citato Leone Ali/erto con que

lle parole: Ficbat, quidtm , Pulpitum tam

amplum , ut eo Ludiones & Mufici & qui

Cboros agerent majorem nan de/ìderarent ,

Sopra tutto poi cercarono gli antichi dare

al Teatro tale ftruttura ed armonìa , che

la voce libera feorreffe , e crefeendo , nel

nel fuo corfo intero a tutti gli orecchi per

venirle co i circolari ondeggiamenti dell'

aria, che fcoflandofi dal centro, fi fan fuc-

ceffivamente maggiori: come gli ondeggia

menti dell' acqua , ove fia gittato un (affo ,

il che fi può conofeere dal lib. 5. cap 3.

di yitruvio ; di cui faremo contenti recare

quelle ultime parole ; liti enim organa in

ttntis laminis , aut corneis , ditft, ad chor-

darum fonituum claritatem perficiuntur ; fic

Theatrorum per harmonicen ad augendam vo-

cem , ratiocinationes ab antiqui! funt confli*

futa ; e più diffufamente nei cap, 5.

XXXIX-

DtlP Apparato .

E ficcome per lo gran fpazio di si

gran Teatro era bi fogno ajutare ed accre-

feere con artificio la voce ; così ancora era

! d' uopo {occorrere la vi (la in tanta lonra-

per Jj Cantori c per lo Coro ; ma erano ! nanza ; accrescendo artifìciofamentc cor

po
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po dello Iftrione , con ^grandezza di ma-

ichera , di torace , e di coturni , ed altri

veftimenti di ciafeuna parte del corpo : co

i quali fi creava su la Scena un Gigante,

affine di dare agli occhi la giufla ftatura di

un uomo : come offerviamo dalle reliquie

delle mafehere Tragiche , e Tappiamo da

Luciano de Saltatiortc , ove dice , che la

Tragedia qual fofie fi conofeea dall' abito ,

che era Arano a vedere e fpaventofo , di un

uomo in figura fmifurata ; che lopra alti

coturni poggiava ; e fopra la teda fi pian

tava quella gran malchera , di bocca tanto

l'l>aziofa , che parea voler divorare gli Spet

tatori ; aggiungendo , che a quella propor

zione coperto era il petto e '1 ventre, acciò

corrifpondeHe a quella ,finta grandezza, en

tro qùal figura elleriore racchiufo 1' Iftrione

efclamava , fi rivolgeva e fi (contorceva ,

cantando alle volte i jumbi , e calami tofi

lamenti modulando. £ pur quella figura sì

moftruofa da vicino era re(a verifimile e

proporzionata alla vifta dalla diffama : ap

punto come le ftatue di lontananza, e le

figure di profpettiva . Delle mafehere poi

alcune erano comuni ; alcune particolari di

Rè, Regine , ed Eroi. Le mafehere comu

ni erano de i vecchi , de i quali fi nume

rano fei Perfonaggi da propria mafehera

e proprio veftimento didimi, per lignificare

l'età, il genio , lo flato , e la paflìone di

ciafeuno ; ficcome per la medefima ragione ,

e con la medefima diftinzione erano otto

malthere di giovani , tre di fervi undtei

ui donne , parte vecchie , parte giovani ,

ornate fecondo l' età , condizione , e bel

lezza loro . Le mafehere ed i veflimenti par

ticolari eran quei de i Rè Latini, theufei-

vano con la trabea e col lituo ; o degli

Imperadori , che comparivano col paluda

mento, con la porpora, con la laurea, col

corteggio , e col fuoco avanti ; o delle Re

gine, che portavano il velo croceo e la ve

lie , che feendeva giù e feorrea per terra ,

Palla dagli antichi appellata . E perchè le

Greche Tragedie fi volgeano intorno a cer

ti Perfonaggi e certe famiglie , la maggior

parte del Peloponnefo , i di cui Rè dagli

Ateniefi loro emoli erano infamati nelle

Tragedie, con l'atrocità delle paflioni , de

j fatti e cali orribili , che fonra le perfo-

ne loro fingeano ; c tra quelli per lo più

Achille ed Ulifle mefcolavano , perciò for

mavano di coloro le mafehere perpetue",

Onde introduceano Ulilfe fempre col pallio,

forle per dinotar la fua fapienza ; ed A-

chillc e Neoptolemo fempre col diadema j

forfè per lignificare , che non furono mai

foggetti all' Imperio di Agamennone . Ed

adattavano le mafehere , le vedi , e 1' or

namento, non folo a i coflumi , all' età ,

ed alla condizione ; ma alle paflioni .altre

sì , ed alla felicità , ed infelicità del Pcr-

lonaggio : dando al felice vefie e color lie

to ; ed all' infelice ofeuro e mello orna

mento. Ma la prefente Scena è più inten

ta a motlrar la ricchezza che a mantener

la verifimilitudine ; onde copre di oro e

di gemme anche i facchini e i giardinièri :

quafi tutto debba nella Tragedia rilucere i

e cangiano ogni Scena in Galleria , per di

lettare con lo fplendore i fenfi efteriori , di

i quali a' noftri tempi tiriamo ogni godi

mento ; non per compiacere alla ragione

interna col decoro e col convenevole alla

Favola ed alle perfone , e quelle con la

Sembianza , col colore , e col veftimento

proprio accompagnare • Perlochè, in cam

bio del piacer poetico e ragionevole , il qua

le nafee dalla vera imitazione, e fi raccoglie

con l'animo, tiriamo dal Teatro folamen-

te il piacer fenfitivo ed efterno : del quale

coloro poffono contenti rimanere, i quali,

mancando loro 1' idea dell' interno , non

poffono l'uno e P altro'infieme col defide-

rio ablracciare . De i Perfonaggi poi , che

la Favola rapprefentavano , quel che folte-

nea tutto il foggetto , overo il Protagoni-

fta , fi dieta far le prime parti -, di cui mi

nore era colui , che facea le feconde parti,

detto da i Greci Deuttraganifta : .dopo il

quale è collocato colui , che facea le terze

parti, da ixmedefimi Tritaeonifla appellato;

quai parti fecondo la virtù di ciafeuno Iftrio

ne erano diftribuite. E ciò , per quel che

air ufo noftro appartiene , bafli aver detto

delPApparato-, qual parte infieme con quella

della Melodìa , quanto appretto gli antichi

eran chiare , come efpofle agli occhi ed

orecchi di tutti, e perciò dagli Scrittori ab^

bandonate , cosi prefentemente fono sì con-

fufe ed ofeure , ohe noi defideriamo mag

gior chiarezza e maggiori pruove delle no-

Atc opinioni da coloro, che par ricalar Trac
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tato ne imprenderanno a fcrivere : [purché

non vogliano, fecondo il coflume, le diffi

coltà diffimulare , e fi contentino con la

medefuria ingenuità ne i più ofcuri luoghi

P incertezza noftra profeffando , più oltre

tentare . Ora alle parti della Quantità fa

remo paflaggio.

XL.

Delle parti di Quantità .

Parti di Quantità fono quelle, dalla cui

ordinata unione fi compone V intero corpo

della Tragedia ; come dal capo , braccia ,

gamie, td altre porzioni ordinatamente di-

Ipofte il corpo umano • è coftituito : delle

■quali parti ciafcuna è terminata in fe lìd

ia , quantunque con tutto il corpo conti

nuata . Ma k parti di Qualità , fecondo

abbiamo ragionato , hanno per circonfcri-

zione fua il giro di tutta la Tragedia, per

la quale interamente ciafcuna di loro fi dif

fonde . Or le parti di Quantità fi dividono

o fecondo Arinotele in Prologo, Epifodio ,

Effodo, Coro; o fecondo Scaligero in Pro

tali , Epitafi , Cataflafi , Catafìrofe ; o fe

condo i Latini in primo , fecondo, terzo,

quarto , quinto Atto : li quali Atti fono

divifi da quattro Canti del Coro . E per

dare di tutto intera, luce , cominceremo e

concluderemo col Coro , come forgente e

cuna delia Tragedia: poiché, come altrove

accennato abbiamo , nelle Campagne fi ra

dunava in tempo particolarmente delle ven

demmie una moltitudine in onor di Bacco

a cantare ed a ballare , con metri liberi

e varj le lodi del medefimo Dio ; donde

nacque la Poefia chiamata Ditirambica . Con

quale occafione la medefima moltitudine di

Cantori e Ballatoti Coro appellata , cele

brava la vita e i fucceffi di alcuno Eroe,

donde forfè la Tragedia la quale nel prin

cipio era una fola Canzone del Coro . A

qua! Canzone fu poi aggiunto, benché con

armonìa diverta ed alla familiar Favella fo-

migliante il difcorfo de i Perfonaggi o tra

di loro , o col medefimo Coro , col quale

rapprefentavano infieme qualche azione .

Quefta giunta mefcolata tre volte entro il

Canto del Coro come accefforia all' Ode,

overo alla Canzone, fu chiamata Epifodio.

E pecchi al Coro del Prologo , overo del

, primo Atto , fuccede un Epifodio , ed al

Coro del fecondo Atto ne fuccede un altro,

ed un altro al Coro del terzo ; perciò tre

fono gli Epifodj , cioè fecondo , terzo , e

quarto Atto : quali Epifodj fono il mezzo,

per lo quale dal principio , cioè dal Prolo

go al fine dell' azione , cioè all' Efodo fi

perviene. E perciò da accefforj diventarono

principali parti ancor effi della Tragedia ;

quantunque il primo nome , cóme di cola

accefforia, per abufo di Favella ritenefTero.

E fi riducono gli Epifodj all' Epitafi , ed

alla Cataflafi ; in modo che con altre voci

la Tragedia in Protali , overo in Prologo ,

in Epitafi, in Cataflafi , ed in Cataftrofe,

cioè in Elfdo fi divide , col Coro quattro

volte in effa mefcolato . E perchè le im-

prefe de i Principi rilucono agli occhi , c

riluonano agli orecchi di tutto il Popolo;

perciò il Prologo della Tragedia dovei Prin

cipi operano non è feparato dalla Favola ,

come nella Commedia, che trattando fatto

privato ed ignoto, ha bifogno con Prologo di

rti nto dall' azione e con feparata narrazio

ne di dar contezza al Popolo delle cofe oc

culte e delle perfone ignote . Sicché il pri

mo Atto della Tragedia è in luogo di Pro

logo , ed operando per mezzo il fuodifeor-

fo, fa conofeere il paffato , di cui anche il

Popolo fi fupponc prevenuto. Perciò la Fa

vola Tragica farà fempre più convenevole

alla maeftà del foggetto , quando lènza fi

gura di narrazione fpargerà per entro il pri

mo Atto tra i difeorfi delle perfone lumi

tali , donde fenza relazione efpreffa poffa lo

Spettatore da fe raccorre il paffato ; come

noi abbiamo fatto , ad imitazione di Sofo

cle più che di Euripide, il quale dà prin

cipio alle fue Favole con figura narrativa.

Ma il Romanzefco genio de i Tragici pre-

fenti volendofi con artifìcio affettato dall'

apparente narrazione troppo feoftare , da

fuori per lo più principi così rotti e tron

chi che gli Attori pajono affatto ufeiti di

fenno, quando fi veggono al principio im-

provifamente efclamare e tumultuare , e 1'

un l' altro minacciare , fenza che preceda

notizia alcuna del motivo, che (veglia tan

to rumore . Perciò il principio della Favola

dee fempre ufeire in lfcena (edaro e grave,

affinechè le guerre delle paffioni, e~'J con

flitto delie parole, e le conte fe de i perfo-

nag
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ntggi pervengano all'uditore, quando ègià

pieparato e prevenuto dalla conofcenza. L'

Epitafi è quella parte della Favola , donde

prorompono e continuano i tumulti , e le

paffioni , e l' ìnfidic , che col corfo loro per

vengono al fommo di quell'evento, nel cui

vigore Giulio Cefare Scaligero colloca Io

flato della Favola , da lui chiamato Cata-

flafi , donde poi declina verfo il fine: per-

lochè dall' Epitafi , e dalla Cataftafi fono

occupali il fecondo, terzo, e quarto Atto,

con cui confina la Catastrofe , cioè 1' Elfo-

do , c M patTaggio della Favola da fiato lieto

in mifero , o da mifero in lieto ; e dove fi

riduce l'ultimo evento, col quale il quinto

Atto, e la Tragedia fi conclude , fenz' al

tro Canto del Coro, che fia neceffario. E

perciò quei pochi verfi , che fogliono Succe

dere al quinto Atto , e che alle volte an

cora rfi lafciano Ariftotile confiderà si poco,

che con definire gliEpifodj le porzioni col

locate tra Coro e Coro, intende del Coro,

che fuceede al primo Atto , e del Coro ,

che fuceede al quarto : poiché , dopo il

quinto Atto, che è il fine della Favola,

refta il Coro fenza meftiero ed ufficio al

cuno . Coneiofiacchè , benché tutta, la Tra

gedia fuffe opera nel principio del foloCo-

r© ; pure il Coro non perde affatto il fuo

ufficio dopo l'introduzione de i Perfonag-

gi . Poiché o il Coro con effi parla), ed

allora è inftrumento con cui la Favola fi

conduce a fine ; ed ha più fembianza di

Attore che di Coro ; ficcome anche luogo

di Attore piglia il Coro divifo , quando 1'

una parte del Coro con \' altra ragiona ,

delle quali parti una Coro , 1' altra Semi

coro fi appella; ò il Coro canta nella fine

di ciafeun' Atto, rapprefentando univerfità,

e la parte del Popolo più fana , che giu

dica degli affari regi e governo poli

tico , commiferando le ingiufte calamità,

fedando l'ire, e i buoni efaltando, e con-

dennando i cattivi ; e quefta, benché non

fià parte neceffaria alla condotta della Fa

vola, è però parte utile a recarne il frutto

allo Spettatore ; e dee intervenire , si per

mantener piena la Scena ed occupare gli

occhi e gli orecchi , quando ceffino i Perr

fonaggi ; sì per conferir? alla verifimilitu-

dine dell'Opera: veggendo noi, che il Po

polo fempre in quaLhe parte fi ragunaper

difeorrere degli affari publici e dell' opera

zioni del proprio Principe , almeno ne t

Secoli Daffari, quando i congreffi non fi po

rtano vietare , particolarmente in Grecia ,

ed in Roma, dove i Rè , o gì' Jmperadori

erano folamente Capi diRepublica, Gene

rali dell'armi, e Miniftri fupremi delle Leg

gi . Né dobbiamo lafciar di conliderare ,

che la Tragedia può ricevere due divifioni:

una efterna , ed è quella di cinque Atti ,

a qual numero è da Orazio ridotta, quan

tunque Donato antico Grammatico feriva

effere affai difficile rintracciare negli anti

chi Drami la divifione degli Atti, li quali

da alcuni fono ridotti a quattro ; perlochè

fi vede quefta divifione pendere doli arbi

trio. L'altra divifione è l'interna e necef

faria, come indotta dalla natura, la quale

a tutto ha dato principio , mezzo, e fine.

Onde anche la Tragedia per fuo principio il

Prologo , overo la ProtaG , per mezzo P

Epitafi, ir» cui è comprefà la Cataftafi, ed

ambedue vengono fotto nome di Epìfodio,

ed ha per fine l' Efodo cioè la Cataftrofe ,

fecondo quale interna divifione la Tragedia

in tre Atti è comprefa ; quantunque l'ufo

antico r abbia ridotta a cinque . A quale

interna divifione credo aveffe riguardo Ci

cerone, quando, nel primo libro delle Let

tere ad Qj Fratrem , fcriffe le parole fe-

guenti : [liuti te ad extre.num oro & hor

ror , ut tamquam Poctae boni , & Acìorcs

indufìrii folent , fic tu in extrema parte , &

conclufxtnt muneris ac negocii tui diligen-

tiffimus fis , ut hic tertius annus , tamquam

tertius Atius , pcrfeEliffimus atqut ornatijji-

mus fuiffe videatur . Quali parole fe appar-

teneffero alla divifione efterna degli Atti ,

Cicerone farebbe contrario tanto a quelli ,

che credono ]a Quantità degli Atti effere

incerta, quanto a coloro, che li riduceano

a quattro , e ad Orazio ricevuto dal co

mune ufo , che alla Tragedia ne affegna

cinque. E tal luogo di Cicerone perlopiù

da ì Critici fopra le Poetiche o è diffimu-

!àto, o è fenza quefta noftra diftinzione in

felicemente co i Scrittori contrari accorda

to. Perchè adunque il Coro prima foftenea

tutta la Tragedia, e poi pominciando a far

le parti folamcnte del Popolo diventò por

zione di quella ; perciò il fuo numero era

di cinquanta perfone . Ma Efchilo quando

diede
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diede alla Scena l' Eumenidi cioè le Furie,

delle quali formò il Coro , le veftì di fi

gure tanto (parentevoli ; che alla prima

ufcita loro molte donne gravide, che erano

in Teatro fi abortirono. E perciò il Magi-

ftrato di Atene riduffe il Coro a dodici, a

i quali poi Sofocle aggiunte tre altre : fic-

chè il Coro pervenne a quindici , li quali

sù la Scena ufcivano , o per ver/o , o per

giogo . Per giogo ufciva il Coro , quando

era divifo in tre file , delle quali ciafcuna

era comporta di cinque e quella diftribuzio-

ne fi chiama per giogo , perchè prima il

Coro ufciva in due file , onde , mutata la

cola, pure è rimafto il nome-. Silicea ufeir

per verfo , quando era divifo in cinque file,

delle quali ciafcuna contenea tre perfone,

Era "il Coro, wttptìat , o cioè ingrediente ; o

xìptxK , permanente ; o xcwt* , dal verbo

t-oio-^s , cioè Coro interrotto . Coro ingre

diente era la prima fua comparta fopra la

Scena ^ Coro permanente era la fua dimo

ra ; Coro interrotto era la interlocuzione

fua co iPcrfonaggi, infieme co i quali con-

giungea i (uoi lamenti: poiché il Coro una

volta entrato non ufciva tutto intero dalla

Scena , ma per lo piìi la meta in effe tì-

manea , per mantenerla fempre piena , e

par parlar tra di loro , o con gli Spettatori.

E , finito " Atto, il Coto efercitava il fuo

Canto e '1 Balio', fotto la guida del Cori

feo, muovendoti prima da dcftra a finiftra,

per imitare il Cielo , che da deftra a fini-

lira , fi volge , qual moto appellavano

Strofe , cioè rivolgimento ; e poi da

finiftra a deftra per le medefime pedate per

imitare il corfo de i Pianeti da Occidente

in Oriente , qual moto chiamavano Anti-

rtrofe-, overo contrario rivolgimento; dopo

il quale al primo punto il Coro ritornan

do, fi fermava , per imitare la (labilità della

terra, e feguitava il luo Canto, che chia

mavano Epodo , come aggiunto alle Odi,

o Camorri precedenti. Qual Coftume Vit

torino crede eiìere flato in Atene introdotto

da Tefeo , dopo il ritorno tuo da Creta ,

in memoria del torto e raggirato labirinto,

donde era fcampato. Or perchè ilCorofta-

fimo , cioè permanente , avea moto lentoe

tranquillo, diverta da'la prima utcita,cioè

dal Coro parodo , che avea moto celere e

flre,pitofo i perciò, nel Coro permanente

non folea aver luogo il piede anapefto , e

trocheo, che hanno moto e volubilità mag

giore, ed al parodo, cioè alla prima ufcita

del Coro, meglio convengono. Dalla divi-

fione degli Atti in cinque , anno i Retori

e gì' Interpetri , che di Poetica difebrrono,

tratta una tuperftiziofa regola, che un Per

sonaggio non debba più che cinque volte

ufeire in Ifcena e ciò comprovano con 1'

efempio degli antichi : li quali forfè non

1' anno tirato fuori più volte in Ifcena ,

perchè nelle Tragedie a noi rimafte la oc-

cafione non Tenne : non avendo gli anti

chi avuto nel comporre altra regola , che

la verifimilitudine : il coftume del Popolo,

e la ragione : particolarmente prima , che

ufeiffe fuori la Poetica d'Ariftotele, laqua-

le traendo le offervazioni dagli efempj , ha

dato motivo a i fervili Interpetri di ridurre

le rifleflioni di quel gran Filofofo in pre

cetti , c cangiare in obligo i prudenti con

figli : donde poi fi è teffuta di precetti pe-

dantefehi e puerili una rete, tefa dalla fola

autorità alla facoltà dell' umano ingegno,

prima guidato dal folo afpetto del vero e

della natura . Onde , ficcome , fecondo I*

offervazione del Democrito Britanno Bacone

da Verulamio, tutte le facoltà, ridotte ad

arte fterilifcono , perchè 1' arte le circon-

fcrive ; così per 1' arte Poetica è inaridita

la Poefia . Quindi noi per rendere in quefto

genere di ftudj alla mente umana la liber

tà , che l'ifteffo Dio , da cui tutto dipen

de , k ha conceduta, non folo con la Ra

gion Poetica di tutta la Poefia ; ma , eoa

quefto Trattato abbiamo voluto particolar

mente della Tragedia , che è della Poefia

il fine primano , efporre quella idea , che

nella mente de' fjjoi antichi Autori fu im-

preffo dalla conòfeenza ed offervazione della

natura ; e 1' abbiamo accompagnata con

quelle fole opinioni di Ariftotile, che dalla

tetentifica ragione fono (ottenute : confide-

rando , the i Greci Pilotati ., Maeftri per

j altro di ogni virtù , per non cedere a i

' Poeti, che rendendo la fetenza più talobre

e" più popolare , acquiftavano fama di divi

nità, fpaigeano per li loro libri di Filofo-

fia femi tali, che come tarli, appoco appo

co la ftima confumaffero di coloro, i quali

con le loro rnifteriofe invenzioni aveano il

Popolo preoccupato } poiché 1' ambizione

i lo
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letteraria non fi afliene da niun animo ,

quanto fi voglia faggio , e da niuno più

lublime grada di dominio: perchè ognuno

vuol più dovere a fe fteffo , che alla For

tuna . Onde Platone , che per non conten

dere in cola ove rimaneffe inferiore agli

altri e particolarmente ad Euripide , avea

bruggiate ic fue Tragedie, bandì dalla fua

Republica la vera Poefia , cioè l' Epica e

la Dramatica per bandirla dall' amore an

che degli uomini ; ed Ariftotile , che fu-

però tutti ugualmente d' ingratitudine che

di malignità , ritenne bene i Poeti , per

confutare fecondo il fuo coltume il proprio

Maeftro in ogni punto ; ma volle poi de

trarre iti ma alla maggior parte delle Tra

gedie così d'Euripide, come dello fteffo So

focle , con eccitare dall' Edipo un idea ,

cui quali tutte le diffìmili efcludeffe , ed a

tutti gli uomini toglielfe la libertà . Alla

quale perchè 1' umana ftoltizia repugna ;

perciò tanti awerfarj abbiamo noi , che

cerchiamo la Poefia in libertà vindicare ,

quanti ha fautori Ariftotile , che ogni faen

za ha voluto all' autorità fua fottoporre.

XLI.

Delle Tragedie Francefi.

Perchè molti Scrittori noftrali , quan

tunque come più amici del vero novello che |

del vecchio errore, approvino la noftra cen-

fura degl' Italiani Autori volgarmente ap

plauditi , pur fi lagnano , che lafciamo in

tatti gli efieri ; perciò noi , che cediamo a

quefto giufto rimprovero, ina non vogliamo

alla ftraniera meffe volger la falce ; abbia

mo raccolto dal Padre Radino e dal Sig.

Dafier il loro giudizio delle Tragedie Fran

cefi , le quali occupano ormai ogni Tea

tro, per fottoporle a i Tribunali competen

ti, e chiamarle ad udir la fenrenza di due

dottiffimi lor Nazionali , il di cui parere

fondato sù la profonda cognizione de i Gre

ci Tragici abbiamo qui voluto nella noftra

lingua recare.

Giudizio del Padre Rapino.

„ T A Tragedia moderna fi volge fopra

n I g principi affatto differenti, forfè per-

chè il genio della noftra Nazione non

potrebbe fopra il Teatro foftenere uà*

azione col lolo movimento del terrore,

0 della compaffione. Qjeftc fono machi

ne, che non fi poffono muovere , come

è ncceffario , fe non che co i gran (en

timemi e con le grandi efprefiioni f del

le quali noi non fiamo interamente ca

paci, come i Greci . Può efferc, che la

noltra Nazione , la quale è naturalmen

te galante , fia fiata obbligata dalla nc-

celfità del fuo carattere a farfi un lì ite-

ma nuovo di Tragedia per accomodarli

all'umor fuo. I Greci, che erano nello

fiato Popolare , e che odiavano la Mo

narchia , fi compiaceano ne i loro fpet-

tacoli di vedere i Rè umiliati, e le gran

fortune roverfciate , perchè rimanevano

offefi dalla elevazione di quelli . Gli In-

glefi noltri vicini amano il fangue ne i

loro fpettacoli. per qualità del loro tem

peramento . Qucfti (bno Ifolani feparati

dal refio degli uomini ; ma noi fiamo

più umani , la galanteria è più fecondo

1 noltri coftumi , & i noftri Poeti àn cre

duto non poter piacere fopra il noftro

Teatro , fe non che con fentimenti dol

ci e teneri : nel che potrebbe effere , che

elfi abbiano qualche forte di ragione .

Perchè in effetto le paffioni che fi rap-

prefentano , divengono infipide e di niuti

gulto , fe non fono fondate fopra fenti

menti conformi a quegli dello Spettato

re . Quefto è quello che obliga i noftri

Poeti a privilegiar tanto la galanteria

fopra il Teatro , ed a rivolgere tutti i

loro Soggetti fopra tenerezze eccedenti

per più piacere alle donne , che fi fono

erette in arbitri di quello divertimento,

e che ànno ufurpato il dritto di decider

ne . Si fono anche lafciati preoccupare

dal gufto degli Spagnuoli , che fanno

amorali tutti i loro Cavalieri . Per lor

cagione ha la Tragedia cominciato a dege

nerare , e gli uomini fi fono svezzi a

veder fui Teatro Eroi prefi di altro amo

re che della gloria : in modo che tutti

i maggiori Perfonaggi dell'antichità àn

perduto nelle noftre mani il lor caratte

re . Ed anche forfè per la galanteria il

noftro fecolo ha voluto falvare la debo

lezza del fuo genio , non potendo fem-

» » pre



LIBRO

„ pre (bftenére una mede (ima azione , con

>, la grandezza delle parole, e de j. lenti-

), menci . Comunque egli fi a ; perchè io

„ non fono tanto ardito che voglia dichia-

„ rarmi contro il Publico ; fi viene a de-

„ gradare ia Tragedia di queft' aria di Mae-

„ ira , che a lei è propria quando vi fi

„ mefcola 1' amore , che iempre è di un

„ carattere da ciancie , e poco conforme a

,, quella gravità di cui ella fa protezione .

„ E perciò 1{ Tragedie mefcolate di ga-

„ lanteria non fanno punto quelle impref-

,, fioni ammirabili negli animi , che altre

volte quelle di Sofocle e di Euripide fa-

„ ceano: poiché tutte le vifeere erano com-

,, morìe da i grandi oggetti di terrore edi

„ compafiione , che queiti Autori pr'opo-

,, neano • Perciò ancora avviene , che la

„ lettura delle noftre Tragedie moderne non

„ divertifee tanto, quanto quella delle Gre-

„ che, le quali piacciono ancora a coloro,

„ che ivi fi riconofeono , dopo due mila

„ anni : poiché quel che non è grave e

ferio nel Teatro, quantunque piaccia al-

la prima , é però elpolto a diventar in-

„ fipido nel progreffo ; e quel che non è

„ proprio a i gran fentimenti, ed alle gran

„ figure, nella Tragedia non fi foftiene.

„ Gli Antichi-, li quali fe n'erano accor-

„ ti , non mefcolavano la galanteria e f

„ amore , fe non che nella Commedia .

„ Perché 1' amore è di un carattete , che

„ fempre degenera da queft' aria Eroica ,

„ di cui la Tragedia giammai non fi fpogiia.

Né mi par cofa di animo più leggiero ,

„ che trattenerli a cicalare per tenerezze fri-

„ vole , quando fi può effere ammirabile

„ per tutto il meravigliofo de i grandi tn

„ timenti e grandi fpettacoli . Ma io non

,, ho credito fufficientc ad oppormi perpro-

„ prio configlio ad un' ufo così ftabilito.

,, Mi dee baflare di proporre i mìci dubj:

„e quefto ancora può fervire ad-efercitar

„ gli fpiriti in un fècolo, che non ne do-

„ manda fe non che la materia . Ma per

„ finir quefta rifleffione con un tratto di

„ Criftianefìmo, io fon perfualo, chel'in-

„ nocenza del Teatro fi conferva molto

„ meglio fecondo l'idea dell'antica Trage-

u dia: perchè la novella è diventata trop-

i, po effeminata con la mollezza degli ulti-

„ mi fecoli : ed il Principe di Conti, che

C, Vincenzi* Gravina Tem. ili.
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„ ha fatto rifplendere il fuo zelo conno la

„ Tragedia moderna co '1 Trattato , che ne

„ ha tatto, avrebbe forfè fofferta 1' anttea,

,, la quale non à tanto pericolofa. Gli al-

„,tri difetti delle Tragedie moderne fono

„ di ordinano, o che i (oggetti fcelti fian

minuti c frivoli ; o che le Favole non

fiano coftrutte, e the l'ordinazione noa

è regolare ; o che effe fono troppo cari

cate di Epifodj , o che i lor caratteri

„ non fono punto fofienuti ; o che gl'ac-,

„ cidenti non vi fono preparati ; o che le

„ machine vi fon forzate; o che il mera

vigliofo non è molto verifimile ; e che

la vcrifimilitudine loro è tròppo unita e

languida , o che gì' inefpettati fono mal

condotti , i nodi male intrecciati , gli

fcioglimenti poco naturali , le Cataftrofi

„ precipate, i fentimenti feaza elevazione ,

„ refprelfiom fenza maeffa , le figure fen-

„ za grazia, le paifioni fenza colore, idi.

„ feorfi fenz' anima , le narrazioni fredde,

„ le parole baffe , la favella impropria , e

,, tutte le altre bellezza falle. Non fi par-

„ la a baftanza al cuore degli Spettatori ,

„ che è la fola arte del Teatro, dove nulla

„ é capace di piacere, fe non quel che com-

„ move gli affètti e che fa impreffiane su

,, 1' anima . Non fi conofee punto quefta

„ Rettorica , che sà sviluppare le paifioni

„ per tutti i gradi naturali della lor na-

,, nafeita e del lor progreffo : non fi met-

„ te in ufo quefta morale , che è propria

„ a mefcolare intereffi differenti , fini op-

„ polii , maffime che fi rintuzzano , ragio-

„ ni che fi diftrug;ono l'ima 1' altra , per

„ fondare quefte incertezze e quefte irrefo-

„ luzioni , che fole animano il Teatro .

„ Perché effendo il Teatro effcnzialmente

„ desinato all'azione , niente ivi dee lau-

„ guire, e tutto ivi elfer dee.in agitazione,

„ per 1' oppofizion delle paffioni , formate

„ da i differenti intereffi, che vi nafeono ,

„ o per l'imbarazzo , che feguita dall' in-

,, trigo . Sicché non vi dee comparire al-

„ cuno Attore , che non abbia qualche di-

„ fegno in tella , o di rovefeiare i e 1 legni

„ degli altri , o di foftenere i fuoi : tutto

„ ivi dee effere in tumulto , e la calma

„ non vi dee comparire che quando 1' a-

„ zione tini ice per la Cataitrofé . In fine

„ non vogliono comprendere che non fo-

P „ n«
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„ no intrighi ammirabili , gli avveni-

„ menti inafpettati c meraviglio(i , gì' ac-

„ ridenti eftraordinarj , che fanno la bcl-

• „ lezza della Tragedia: ma fono i difeorfi,

„ quando fiano naturali ed appaffionati . So-

focle non è meglio riufeito di Euripide

„ nel Teatro di Atene, che per Ji difeorfi,

„ quantunque le Tragedie di Euripide ab-

„ biano più azione, più morale , ed acci-

„ denti più maraviglio!! di quelle di So-

„ focle . PeT qucfti difetti , più o meno

„ grandi , la Tragedia nel giorno d' oggi

„ fa sì poco effetto negli animi ; e non fi

„ fentono più quei piacevoli delirj , che

„ generano il piacere dell' anima ; che più

„ non fi trovano quelle fofpenfioni j quei

„ ratti, quelle forprefe, quelle amrmrazio

„ ni , che erano cagionate dali' antica Tra-

„ gedia: perchè la moderna non ha quafi più

„ nulla di quegli oggetti ftupcndi e terri-

„ bili , che recavano fpayento agli Spetta-

„ tori , accoppiato col piacere ; e che fa-

„ ceano quella impresone sù J' anima col

5, miniflero delle più forti paffioni . Si elee

prefentemente dal Teatro così pococom-

„ moffo, come nello entrare ; fi riporta il

„ cuore come fi era da principio portato .

„ Sicché il piacere efie fe ne riceve è di-

„ venuto così fuperficiale, come quello del-

la Commedia ; e le noftre Tragedie le

più gravi non fono fe non che Comme-

„ die (ollcvate , o qualche cola di forni-

„ gliante.

Ora foggiungeremo il Giudizio delSig.

Dafier ne i Tuoi Commentar/ /opra la Poeti

ca di Arifiatile : donde trarremo le cenfure

univerfali delle Tragedie, lafciando le par-

ticolari (opra alcune del Signor Cornelio ,

che occuparebbero troppo fpazio e non ri

guardano tutte 1' altre infieme , come fono

le feguenti . E porremo prima di. tutte

quel che appartiene a i coftumi nel Cap.

25. num. 39.

Noi abbiamo poche Tragedie , ove i Per-

„ fonaggi parlino politamente e fèmplice-

„ mente . Erti non cercano , fe non che

„ fpacciare tutti gli ornamenti della Retto-

rica : e fono più Declamatori , che At-

„ tori i donde avviene che vi fi trova tan-

„ to falfo luftro , e che i cofiumi vi fono

„ di rado offervati : non effcndo cofa a i

„ cofiumi ed a i fentimeati più contraria,

„ che la locuzione gonfia e lo Itile troppo

„ ricercato , come dopo Atiftotile ha fatto

„ offervare Dionifio Alicarnaffero nel Cap.

„ 6. num. 8. La noflra Tragedia purga po-

„ co le paffioni , e rondando ella ordina-

„ riamente fopra intrrghi di amore , farìi.

„ quefto folo : ed indi è facile vedere , che

„ ella non fa fe non poco frutto.

E nel Cap. 4. nu. 42. trattando dei

„ Numero : La noflra Tragedia è dunque

„ infelice , per non avere le non che una

„ forte di verfi per fe , per V Elegfa , è

„ per l'Epopeja . Hanno un bel dire, che

„ il verfo della Tragedia è più femplice

„ e meno pompofo che quello dell' Epo-

„ peja ; e che fempre è un gran verfo di

„ iz. fillabe : e perchè quefto verfo non

,, ci fcappa mai nella converfazione , è fi-

„ curo fegno , che le le noftre orecchie non

„ fuffero da lungo abito corrotte , parrebbe

„ poco naturale alla Tragedia , la di cui

„ lingua dee quanto più fi pub alla faveU

„ la familiare effer fimile.

E nel Cap. 19. num. 27. le riprende,

perchè abbiamo lafciato il Coro ; e che in

cambio di pigliar foggetti per le Tragedie,

che fuffero efpofti , àn prefo azioni da ca

mere e da gabinetti , lafciando 1' unità sì

lodevole del luogo .

E nel Cap. 18. num. 3. con maggior

vigore le riprende per cagione che vellono

i foggetti antichi de i coftumi prefenti,

„ onde dice : Or in quei tempi i coftumi

,, erano più femplici, ed i Re ufeivano pi j

,, facilmente e con meno pompa , che a'

„ prefenti giorni , Bifogna dunque rappre-

„ fentarli tali quali elfi erano , o preffo a

„ poco , e non dar noi loro i cofiumi del

noftro fecolo. E poco più fopra biafima le

mutazioni di Scena, che nelle loroTrage-

,, die offerva, dicendo : La Tragedia è la

,, Rapprefentazione di una fola Azione . Di

,, la nectffariamenre fiegue , che 1' azione

„ dee effer publica e vifibile , e che ella

„ non può paffare , fe non che in un folo

„ ed ifteffo luogo . Come fi pretende dun-

„ que perfuadere agli Spettatori che fenza

„ cangiar fede elfi veg5ano una azione,

,, che fi tratta in quattro luoghi diverfi ,

,, l'uno dall'altro difeofti? Si farà egli for-

„ fe per un incantefimo ?

E nel Cap. 19. ttum.1%.

„ Noi
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„ Noi abbiamo pochiffime Tragedie; di cui

Y ultimo Atto non fia il più debole; e

pure, fé vi è parte, la quale debba ede

re più lavorata di tutte le altre , è lo

fcioglimento, perchè fa 1' ultima impref-

fione ne IT animo dello Spettatore , che

lo manda (contento, o fodisfatto dal Poe

ta . Il che poi comprova con quei detti

di Cicerone de SeneSute : Ineumbi debet

toto animo à Poeta in diffolutionem nodi.,

eaque precipue Fabule pars tfi , qu# re-

quirit plurimum diligenti* ,

E nel Cap. 13. num. 16.

Noi riceviamo tutte forti di foggetti nel

noftro Teatro, gli avvenimenti Tragici ,

«■ gli avvenimenti Romanzefchi . Noi

„ abbiamo ancora Tragedie, la di cui co-

, ftituzione è sì Comica , che per farne

' ima vera Commedia batterebbe cangiarecangiare

da di Cornelio

„ una vera Commedia

„ ì nomi .

E nel Cap. 8, num. 3.

quello giudizio in generale,

„ In tutti i tempi i cattivi Poeti che pre-

„ fumeaho troppo di loro medefimi anno

„ lafciato d' inftruirfi della loro arte , ed

„ àn lavorato fenza conofeenza . Bi fogna

„ che lo Audio polifca , arricchifea , forti-

„ fichi , e ridrizzi il naturai migliore , il

,, quale fenza quello foccorfo è per lo più

„ cieco e temerario . Noi ne abbiamo a'

„ noftri giorni un ben notabile efempio .

„ Il Signor Cornelio è flato fenza contra-

„ dizione per lo Teatro ( intendendo, co-

„ me io credo, del Teatro Francefc) uno

„ de i più gran genj , che fi fian veduti.

f, Quando cominciò a lavorare non fola-

„ mente non aveva letto le regole del Poe-

„ ma Drarnatico , ma non fapeva nè me-

„ no che ve ne foffero , come egli com-

„ prova in una delle iue Prefazioni . Baili

„ comparare l'Opere che egli fece in quel

verifjmile ; e che egli non fi conGglia

fempro religiofamjente con la natura , co

me 1' oracolo della verità e la fola pie

tra di paragone del vero e del falfo «

Quello Poeta fi è qualche volta piùsfor-

,, zato di abbagliare lo fpirito con fogget-

M ti fplendidi ed avvenimenti ftraordìnarj

„ che a commovere il core.

Ora ecco quella Nazione dal tempo

di Francefco primo fino a'noflri giorni eul-

tilTima , con che ferietà di giudizio per

mezzo de i fuoi più fini Critici pronuncia

delle proprie opere Teatrali; e con che di-

ftinzione propone quelle , che da noi cie

camente e fenza dilcreziane alcuna fon ri

cevute e fparfe per tutti i Teatri , e tra

dotte col fregio de i nuovi perifieri falfi , ed

efpreflieni più Romanze fche , ed altre pi fi

belle pompe , le quali fiaccano per fempre

la mente e la favella degli uomini dàlie

regole della natura e della ragione . E pure,

quanto fiamo pronti ad abbracciar le Òpere

Teatrali , che da quella letteratura foften-

gono perpetua guerra ; tanto negligenti fia

mo a ricevere , anzi arditi & impudenti , ,

per non dire (lolidi , in ripudiare le natu

rali cagioni nelle Filofofiche loro fcuole sve

late , la vera Giurisprudenza Romana ne i

libri di Cujacio ed altri retlituita , e tante

dottrine gravi e ferie , con critica facra e

profana da quella gloriola Nazione per lun

go corfo d'anni coltivate . E crediamo fo-

ttenere la gloria della Nazion noflra , con

accogliere i repudj tlranieri, ed infierite fo-

(lener contro di loro le arguzie noftre , e

le ciancie del fecolo decimofettimo , il qua

le con 1' univerfal fua corruttela nata dal

le Scuole Declamatorie: che ormai per vir

tù privata a difpetto del comune errore de

clinano, ha tolto all'Italiana Eloquenza la

maefta e fembianza Greca e Latina , che

le virtù publiche e la munificenza di Leon

X. le avean redimita . E quella deprava

zione non folo nacque dalle Acalemie De

clamatorie fparfe per tutta l' Italia , do

„ tempo , che fi può chiamare il tempo

dell' ignoranza , con qualcheduna di quel

le che fe dopo efferfi di quelle regole in-

(Ifurto con lunga fatica . Nè fi dee tra-

lafciare il giudizio , che fi trova dato ! ve faceano a gara chi foflenelfe propjfuio-

' ne più lìravagante e più alfurda , per aiz

zare le menti alla cavillatone ed al falfo;

, , , ma molto più da i Teatri , donde il Po-

fi vero , the Cornelio fa qualche voi- I polo apprende il coftumc , i (entimenti , e

ta ritratti più grandi che la natura; che | la favella, li anali furti vie più fi a.rrup-

il maravigliofo è più di 'uo gufto che il pero, dopo il raflb e'1 Guarino , uomini

I P 1 per

delle Tragedie di Cornelio nella manie

ra di ben parlar la Lingua Francefe , del

lo flil Poetico cap. 7. p. 2y$
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eie , di Euripide , e di tutta l'età più au

torevole , la quale dal TafTo medefimo e

dal Guarino è accettata per maeftra. Con

tro la cui cenfura non anno altra feufa .

per altro eruditi ; da i femidotti , che , non

effendo idonei a trattare alcuna Opera let

teraria vollero , per mancanza d' Idea

trattar la più, diffìcile , qual è la Comme

dia , e molto più la Tragedia , alla com-

pofizion della quale dee concorrere non fo-

lo la più pura e fcelta Eloquenza , ma

tutta la Sapienza umana e divina , come

Platone con le feguenti parole infegna :

qiyy** ** itowtm , nrttvm S~i <w itpht àptrlw

xatxicui , iti Sàtt . dróyxn yàp tir ttyet-

fòf voiinltù i fi fti'*« , «g/i èe ótr nrjiù , XaXàs

irotWHf , mJ&H àpet ncouiy . n p.» o'àitt ùttu

wùn . De Rcp. lib. io che in volgar lin

gua così rivolgiamo. .

„ Abbiamo da alcuni udito , che coflo-

ro , cioè i Tragici , fanno tutte le arti ,

tutte le umane cofe alla virtù e vizio

appartenenti , e tutte le divine : effendo

«eceffario , che '1 buon Poeta , fe vuol

far bene quel che egli fa , fappia quel

che faccia, o che no'l pofla fare.

Ma era ignota a Platone la felicita

dell' età noftra , nella quale quel che me

no fi sà e fi può, più francamente e con fe

lice forte fi profefliu

Sin qui, Serenissimo Principe, par-

mi avere a baldanza della Tragedia ragio

nato , non per reftituirla ne i Teatri e

nelle comuni idee , troppo o dalle follìe

Romanzefche , o dalle Pedantefche regole

occupate, ma per isvelarla agli ftudiofi dell'

antichità ed agli amatori del vero: li quali

(offrirebbero troppo affanno , -ed incontra-

rebbero molti (cogli, fe la doveliero , come

a noi è convenuto , rintracciare per tefti-

monianze e memorie «osi rotte e fparfe , e

tra loro alle volte ripugnanti.; e poi ridur

re le cognizioni ad una comune ed intera
. i i»

»
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idea ordinatamente , e con 1' armonìa di

che la corruttela del loro fecolo , la quale

a lor difpetto gli ha fuor di linea traspor

tati : effendo quafì tutti gli ftudiofi di quel

tempo prevenuti dagli artifici rettorici , e

dalle puerili figure, e da i mendicati orna

menti ed arguzie declamatorie: delle quali

quello Scrittore che più abondava e che più

dal naturale fembiante delle cofe fi fcolta-

va , più ingegnofo e più maravigliofo pa

reva, come anche prefentemenije alia magT

gior parte appare . Onde avviene, che co

munemente il Taflb è antepofto all' Ario-

fio, la di cui felicità e naturalezza tatuo è

difprezzata , quanto ammirato 1' evidente

artificio e 1' ornamento troppo efpreffo del

TalTo , dove godono incontrare a prima

villa quanto conofeono , e quanto fanno,

e quanto nelle puerili e vulgari Scuole ap-

prefero di Rettorka : nelle cui fecche e flc-

rili regolette ora fi va in traccia di quella

facoltà Oratoria e Poetica, che Demoitene,

e Cicerone, ed Omero , e Virgilio, ed altri

antichi Oratori , e Poeti , ed a loro elem-

pio l'Ariofto, traevano da fucceffi veri, e

da i negozj civili , e da i ragionamenti e

cofiumi vivi, e prefenti di ogni età , di

ogni ordine , e di ogni fiato.

IL FINE.

porgitts hatc de Tragoedia apud Plu-

tarchum de audiendis Po'etis.

Tapytas fi tIw Tpttyqàia» àm> tirch-Lo,

tutte le fue parti raccolta e ricompofta. E I T»'<wro» , 6 àarariiStìs

{e a taluno parrà troppa la mia libertà di | èntmruìinTOf^

giudicare , particolarmente del Guarino e

del Taflb , che fono la fola Scuola de i

Semidotti ; non sò perchè non fi debbono

eflì vergognare con niuna cognizione del

Greco , poca del Latino Idioma di giudi

care sì pcrverfamente di Omero , di Sofo-

C-orgia dicea , la Tragedia effere uno

inganno , col quale colui che ingannava

era più giudo di chi dall' ingannar fi afle-

nea ; e 1 ingannato più faggio del non in

gannato diveniva .

D I
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AD PAULLUM D O R I A M

J A M B I.

OPaulle , noflri magna fedi gloria ,

Qui mente ceifa pcrvolas ad fiderà ,

Et, prxter omnes , diligis Vincenttum ,

Quem doEliores laudibusfurfum efferunt ,

Phormiones obruunt calumniis.

Quidquid meis objecerint Tragcediis ,

Horum latratus , quxfo , tanti feceris ,

Quanti Deorum Jumma pendunt Numina ,

Qui [cripta no/ira, quiq ; vitam carpferint .

Nam pudorem quicumque , quijovem colunt

Ncque improba* adfcripferint fententias

Probis , »f<7«e «//« mentiantur crimina .

Et qui careni livore , 9»/ dimiferint

Vanas Scholarum futile quetegulas ,

J7 quando fontes ebibant Ellenico* ,

Atticis invenient ajfinius ;

iVec prodiijfe dìxerint vernacule

Rotundius poema , i>e/ fublimius ;

( Sublime ni cum turgido confuderint , )

,SV« i>er£rt fpecìe's , /ew wffri pondus novi.

Sed forte Carmen congruentius lyrx

Stultè *nis expeilabat a Tragedia,

Qux fabulantes redditura Principe! ,

Natura q~uos bumana non reliquerit ,

Contortiora .vitat , C!ÌF procul fita

A mente , moribufque colloquentium .

Quod cum Poeta Cordubenfis fpreverit ,

Autloritate , ywow meretur , plurima ,

Novam loquelam pcEìore expromfit fuo ,

Quam non Latina[cena \ non Gra'jum dabat ■

Js inde rexit omnium fententias \

Sed malo mores, quamflylum regat meum .

Qui primus in theatra duxit Oedipum ,

Medeam , & alter , qui furentem detulit ,

Et , tum Latinis , //>/è Princeps Ennius ,

Fragmenta , quantum , pauca nobis indicant,

Ornant pudice , transfcruntque fobriè .

Nam ni figuris uterentur parcius , .

Int:nfiore fi metro confurgerent ,

J-eroy colores tollerent fintentik .

«^if cn/ Latina verba funt faflidio,

Qjix fparfa nofìris offeruntur verfièus,

Qita res vocarit , «r^we fajius regius ;

Expeclet Ut* donec emendaverit

Longa palatum lecitone Prologi ,

Qui corrigendis A^tt<f efi enoriùut ,

E* expiandis\Italorum plurimi; .

Sed fi faluti prxferent amentiam ,

Deliriis fruantur , ut lubet , /Jwx,

Afa certe eorKtf» «a» egemus laudibus .

Qui judìcarunt antequam cognofeetent .

Ineruditis namque qui non difplicet ,

Piacere dotlis ille ne fperaverit .

Et fi vefiuta fxpius poemata

Latina , five Grxca quìs evolvente

Statim probabit quod probaverat minus J

Si livor UH non obumbret lumina .

Nam delicatum qux poema Ixderent ,

Severitati congruunt Tragedix ,

Qux militarès efflat ore fpiritus ,

Modofque fxpe & verba captai horrida .

Quin ipfa lex ni fujferit poematis ,

Vitate nullo quiveram negocio ,

Si qux palata mordeant tenelulla .

Sed qux forent jucunda fanioribus ,

JEgrk movere fxpe naufeam folent .

Et quifquis aures educavit barbare ,

Orationem ni tumentem viderit ;

Nifi obftupentes rima fenfu excitet ,

Nullum Poefis noverit vefiigium:

Namque omne mentis lumen ufus abfiulit .

At tunEla tu qui mente fana profpicis ,

Modos probafii & carminis leges mei ,

Quod dicltone furgit atque perfonat ,

Imago quantum veritatis manferit .

Sed ipfe flultus qui velim defendere

Qux muniuntur dotliorum legibus,

Quos unice vocamus ad Tragcedias . ,

Solventur horum plauftbus calumnixt

AuBoribus qux dveidunt cadentibus ,

Ut arbores , radite vulfa , concidunt .

Nam n»n Homero defuerunt xmuli ,

Maro latratus perferebat rufiicos ,

Neque abfiinebat Fiacco ineptus Mxvius .

Sed doHiora [cripta , pulfts xmulis ,

Ut vina clarent , quando fceces fubfident .

Et qux juventus floret , illis mortuis ,

Sententiis imbuta fanioribus ,

Exura peclus lividorum tenebras ,

Ad afira tollit quidquid error prefferat .

Nam falfitati Juppiter curfum brevem ,

Dies at omnes ventati prxjlitìt .

L A



LA TRAGEDIA

PROLOGO.

ECco, dopo il girar di tanti fecoli ,

Nel primiero fembiante la Tragedia .

Alla, più dotta etate io nacqui in Grecia,

E fopra un plauftro all' ufa della Scizia

Con fembiante di morchia e feccia fluido

Da Tefpi fui condotta avanti '1 Popolo;

Sinché fede trovai fublime e flabile ,

Efpofia agli occhi per decreto pubblico.

Ebbi la prima dignità da Efchilo,

Che mi vefti di maeftade e grazia ,

E primo al volto mio diede la mafehera .

Dell' arte il compimento ebbi da Sofocle ,

E mi adornò della fua feienza Euripide.

Poi de' Latini Eroi dalle vittorie,

Che riduffero il Mondo ad una Patria,

Fui trafportata alla region Saturnia ,

Ed ivi rtfuonai per lungo fpazio

Con quelle voci, ch'oggi ancora imperano.

Ma poi mi tolfer la favella i Barbari,

Sino alla bella età di Leon Decimo,

Sotto il quale comparvi in forma feria

Fra tutte le beli' arti, che fiorivano j

Benché la prifea libertate e fpirito

Lo regole mi tolfer d' Ariflotile,

Date per legge da' fervili Intcrpetri,

Ch' alla ragion P autorità prepongono;

E con più il udio fempre più s' intricano.

Pur meglio era ubbidire a quelle regole ,

Ch' al furor fòggiacere e alla demenzia

Di quei, che con le regole fi fcuotono

Della ragione il freno nccefiàrio;

Sicché confufi vanno co' fanatici ,

Mentre V etate « '1 cofiume confondono,

E di natura ogni legge fovvertono,

Con trasferir dentro poch' ore un fecolo,

Piantado a un luogo i fletto or bofeo, or camera;

E trafportando lenza moto gli uomini:

Con dar cofiume di Romano al Barbaro,

Ed al Romano Eroe virtù fantaftica :

Di meretrice il cuore a pura vergine,

E fignorile autoritate al famulo,

Con accidenti nati fenza origine,

Accompagnati da' veleni e carceri ,

Abbattimenti, anelli, bende, e lettere,

Ch' ànno continua guerra e repugnanzia

Con la ragione, e più con iie medefitni.

Quali la Poefia turbaffe P ordine

Della natura , del Cielo , e degli uomini ,

Nè diftingueffe coftume e carattere,

E non doveffe foddisfare all'obbligo,

Ch' e di raffomigliare il vero e '1 proprio .

Ned altro affetto uman fapeffe efprimere

Che dolci amori , fredde querimonie :

E quafi onor traeffe dall' infania ;

E in vece d' adoprar le forze proprie,

Debba le forze adoprar degli artifici ,

Di cantori , pittori , e (tatuarii ;

De' quali è divenuta ancella ignobile

Colei, che fopra loro ha '1 fommo imperio,

E fu le Scene ha minor parte ed infima

Quella , per cui le Scene s' inventarono ,

Quando alla mente i fenfi non prevalfero ,

E non ardivan la ragion correggere.

Quello di noflra età nuovo delirio,

Armato del piacer di afforda mufica,

Che ancora i faggi a delirar neceffita;

Se vogliono concorfo alla lor Opera ;

Già prefo ed occupato ha tutti gl' animi ,

E '1 palato ha corrotto in ogni genere;

Perchè il Teatro è la fcuola de' Popoli,

Nel cui coftume o buono , oreo, fi cangiano.

E QUEL che hrprefo il fanto gregge a pafeere

Con la dottrina e col perfetto efempio ,

Tien chiufe con ragion le Scene pubbliche ;

Ove non più albergava P Eloquenzia ,

Ne della civil vita il corfo e l'ordine,

Ma ludo, ed ozio, e lafciva barbarie,

Che'l cofiume , e lo ftile corrompeano,

Quindi per ufeir io da tante infamie,

Le quali fotto il nome mio fi covano,

E con l'autorità mia fi difendono,

Ricorfo fono alla Giurifprudenzia ,

Ed al favor dell' Eloquenza Lazia

Precorfa e retta da lucerna critica.

Ed un Legifta , Oratore , e Filofofo,

Che dalla Corte non attende premio ,

Onde non teme, che gliel tolga l'odio,

Sotto la feorta di Ragion Poetica;

Alla quale ubbidiscono le regole,

A voi mi riconduce in Lingua Italica;

Benché da quella è dal fonte Eliconio

Lontano andò tutta l'età fua giovane.

Anzi



Anzi mi raccomanda a1 Tuoi Dìfcepolì,

Che togliono con altri fuoi benevoli

Della dottrina il velo all' arroganzia ,

Alla maligniate , ed all'alluda;

Ed ha promeffo volermi difendere

Dall' oppofizion dell' ignoranzia.

Allora quei, che '1 notlco Autor condannano

Com' uomo di cenfura troppo libera-,

Potranno ben conofeer la modeltia

Da lui fin' ora ufata, con afeondere

De' lor più gravi errer la conofeenzia;

Che poi per legge di difefa propria

Converrà che riduca a viltà pubblica .

Ne contro quei , che l' ignoranza (coprono ,

Nociva (opra ogn' altro all' uman genere ,

Hanno le umane leggi o icurc, o gladio;

Che libere da lor fono le lettere

Dell'umana ragion prima propagine;

Se privata ignoranza fola atlaltano,

Con pace dello flato ed onor pubblico.

Né contro la ragione anno 1' imperio

Leggi > cne da ragion la forza pigliano .

Parlato ho in lingua famigliare ed umile,

Qual conviene a difcorfo letterario:

Pofcia è a uopo adoprar forma più nobile

Che f) diffonde in verfi Endecafiilabi

Sparfa talor di Jambi all'ufo prillino:

Che nel comun parlar, di cui l'immagine

Porrare io debbo, fpeflfo i Jambi feorrono .

Anzi non ci afterrem degli Anapeflici

Diati da' Latini e degli Ellenici,

Che con varietà di metro e numero

I (entimemi e gli affetti accompagnano.

Benché dell' età noftra la ftoltitia

Per numero comprenda il vano ftrepito,

Che rozzamente il folo orecchio (limola,

Senza che feenda a penetrar nell'animo,

Contro lo mie ed il numero Omeriao,

Che dell'orecchie fi ferve per organo,

Donde nell'alma fen pam ad imprimere

Col fuono alle fentenzie convenevole

L'idea delle materie, che s' efprimono.

Col qual perfetto EfempioEfchilo e Sofocle,

Ed Euripide ordiron le lor Opere :

Perocché la divina eterna Iliade

Altro non è ch'un'arbor di Iragedie;

E perciò non doveva il Saggio TrilTino

Sol ritenere il verfo Endecafiìllabo

Col Settenario, e gli altri metri efcludere ,

Benché il Dante e'1 Petrarca Tefclude (fero :

Perchè chi telfe Poema Dramatico

Dee la lingua imitare cftemporanea

Ove oflcrviamo ogni metro concorrere

Secondo le padioni, che lo datano.

E quindi Omero, eh' è quafi Dramatico,

Rompe e diflòlve fpeffo anche L' Efamctro ,

E lo difpone delle cofe al genio:

Come anche fe ne' fuoi Sermoni Orazio ,

E ne'verfi Bucolici Virgilio,

Che'l fece meno nel Poema Eroico:

Ove affai men l'altre pedone parlano,

Che l' ifteflb Poeta ; e quindi lecito

Gli fu più rifuonare e meno afeondere

Quello ch'egli adoprò raro artifìcio.

Che '1 Fetta non parla eftemporaneo ,

Com'egli debbe le per Ione fingere

Che da lui a parlare s' introducono .

Né fperate da me favella turgida

Sin' or venduta a voi per lingua Tragica;

Quafi Ottimati, e RegiAugulti, e Confoli,

Che i Perfonaggi fon della Tragedia,

Vengano da natura all'uomo e il ranca ,

E da chimere tirino l'origine .

Che fe voleano in Tragici trafeorrere

Oltre la forma del parlar ch'imitano,

Il Jambo non pigliavan, ma V Efamctro

Nel fuo più forte e rifuonante numero ,

E ftile ulato ancora avrebber Lirico,

Che fol ne' Cori al fin dell' Atto adoprano;

Che i Cori al fin dell'Atto fi cantavano,

Benché alle Scene ancor voce appi icalfero ,

Che fenza canto era ridotta in ordine

Dall' alzamento e balfamento vario,

Cne tefi, ed arfi, e numero appellavano ,

Il qual giudicato era dalla Tibia ,

Che dava norma al gefto e alla pronunzia ,

Onde fe mai 1' Attore ulcia di regola,

Era percolfo da Convicj e Sibili,

ti l'Autor noftro a tal fimilituiine,

Solo a' Cori le rime vuole intefiere,

Perchè gli Attori nelle Scene parlano ;

E perciò lor le rime non convengono ;

Che quando parlan gli uomini non cercano

Dell' ellreme parole la concordia;

Ma folo allora che per ozio cantano ,

Sicome avviene a' Lirici ed agli Epici.

Per tal ragion né naeno è convenevole

I difeorfi di Rè quantunque altilfimi

Portare affatto fuor di confuetudine,

O contro il corfo naturai degl'uomini;

Ed in Scena introdur lingua frenetica ;

All'ufo dello tlil dell'altro fecolo ,

Di cui fpogliare il vizio non fi vogliono

Quei che fin' ora il aoftro Autor condannano



Sol con le leggi impreffe lor nell'animo

Del Greco e del Latin dall' ignoranzia ,

£ dalla povertà di raziocinio:

A cui l'autorità foftituifcono

Di quegli Autori , ch'io mando in cfilio

SI con le gonfie e ftoke lor Tragedie

Come con le contefe e vane critiche

Tratte da fai fé e pedante le he regole ;

Che non s'incontran mai co'prifchi etempii.

£ tratte dalle gioie di Ariftotile ,

Che reti e lacci agi' ingegni tefferono ,

Indegne dello fpinto Platonico,

Da cui con volo generofo e libero

Il novello Scrittor delle Tragedie

Portato è fuori del confine etereo ;

Com' è portato ancora oltre ogni vincolo

Di Cortegiana ambizione e mifera ,

Che con la vana fperanza di premio

Adduce 1' uomo in catena perpetua ,

Portando con l' onor nuovo fervjzio ,

£ togliendo il piacer d'animo candido,

Che fupera lo ftato e forte regia .

Or' uomo avezzo a volo così libero,

Non fi pub contenere entro il circuito

D' una (bla Region , d' un folo Popolo ;

Ma trafeorrendo per tutta 1' Aufonia ,

Raccoglie voci le più il lurtri e candide,

£ fcrive nel comun fermone Italico,

Nel quale il Caftiglion fcriver fi gloria

I Dialoyj fuoi degni di Tullio;

£'1 fuo dotto Poema il faggio Trinino,

Con altrui uguali a lor nella facondia,

Animati del Dante dall' efempio,

Che in tal Lingua tefsè l'alta Commedia .

E quella Lingua anche propone a' pofteri

Nel libro (uo de vulgari Èloquentia .

E fc i Latini traffer dalla Grecia

Ad ufo loro le forme e i vocaboli ,

Ch'indi affai più lontana 5nna l'origine;

11 nuovo Iiiaurator della Tragedia

Con maggior libertà potrà raccogliere

Dal (acro ed immortale Idioma Lazio ,

Da cui come dal tronco il nollro germina ;

Tutte le voci che meglio confentona

Tanto agli orecchi comuni del Popolo ,

Quanto al foggetto maeftofo e Tragico :

A cui le voci imperiofe e gravide

Della favella trionfai convengono

Con più ragione, che al Poema Eroico,

O a' Sonettini della Lira garrula :

Multa novis verbis prxfertim currifit agendum

Profter egeflatem lingua , & rerum novitatem ,

Onde fe r Ariofto e'1 Taffo tolfcro

Voce dal Lazio fuolo in larga copia ,

Come fece il Petrarca in rime liriche,

E con tal' arte il toro itile alzarono;

Con quanta più ragion poi farà lecito

Sceglier dal Lazio voci e forme nobili

A chi primo trafporta dalla Grecia

Sul prefente Teatro la Tragedia ;

Di cui dal Taffo , Bonarelli , e Trillino,

Ed altri Italiani Autori ed efieri

Sol una larva avete , e non lo fpirito.

Il quale, chi fpogliato è d' ogn invidia;

E ingombrato non è dall' ignoranzia ,

In quefte cinque potrà riconofeere ,

Che riducono al mondo il Greco genio ,

Dopo la grave e dolocofa perdita

Delle Latine più degne e più celebri,

Di cui a torto il luogo occupa Seneca :

Che favella mi diè declamatoria .

Ciò per Prologo badi alle Tragedie

Nel corfo di tré mefi addotte al termine ,

Senza 'alcun pregiudizio della Cattedra .

j Or' io men vo per comparire in Opera .
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AR G OMENTO.

L' Autor d' ogni beli' arte Palamede

: Ebbe d' Uliffe per la fraudolenza

Dalla Greca incoftanza empia mercede

Del fuo raro valor , dell' innocenza ;

Perchè, com' empio e mancator di fede,

Fu lapidato di comun fentenza:

Quafi la pace a Priamo egli vendefle ,

E l'impero agli Dei toglier voleffe.

Le perfone della Tragedia fono :

Poliflèna ,

Nutrice ,

Achille ,

Palamede ,

Agamennone ,

Uliffe ,

Calcante ,

Lidia fchiava di Palamede,

Mercurio ,

I Cori fono di Soldati Greci,

La Scena fi rapprefenta nel campo de Greci fatto Troja n
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3

ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Poliffena , Achille.

Poi. T Nvitto Achille , la cui deflra impone

1 A tuo piacer legge di vita e morte :

Oggi , the '/ giorno è/tremo ì della triegua ,

Per ordine di Priamo il padre mio^

Sotf abito mentito io qui ne vengo

Poliffena da te per fpofa eletta ,

A dirti , tK alle nozze egli confente ,

Se a mi da' Greci impetrerai la pace,

La quale intera dal tuo arbitrio pende ?

Che fe tu niegherai cT ufcire in campo ,

A1 Greci toglierai tutta la forza .

Onde fu ? afta tua fcorger mi fcmbra

Di Priamo il lieto , d P infelice evento .

Ach. Real fanciulla , che negli occhi accogli

Forza molto maggior de la mia deflra :

Creder ben dei, eh" a? cesi lieta fpeme

Io chiamarsi la guerra ai Regno mio ,

Per mantenere e liberare il voflro;

Onde promoverò F ambita pace,

Quanto potrò con F opra e con la voctr

Che regolate fon dalle tue voglie .

Approvo intanto il provvido configli?

jy ufcire intorno alle Trojane mura

Meco a trattar fatto fembianza incerta ,

Per togliere agli Argivi ognifofpetto .

Che inutili farian le mie ragioni ,

Se mi vedeffer volto alla concordia,

P'tà per privato amor che per ben pubblico.

Tojìo io comparirò sii quefio luogo ,

Delfo piuma eff or vedi ornato il crine .

Quando dar ti dovrò qualche ragguaglio ,

Ch1 a ricever verrai, dopo f avvifo

Avuto da fedele e pronta fcorta ,

Ch' a tal fine porrai fopra le mura .

Intanto, altera e nobile

Donzella, degna volgere

Talor la tua memoria

A chi cadrebbe efanime ^

Se fenza te difcìogitere

Lungi dal lido Dardano.

Doveffe il fuo navilio .

Poi. Ne di real progenie

Sarei, ni degna d effere

Nuora dell'' alma Telide ,

Se un momento dall' aniw»

Poteffi mai deponere \

La generofa immagine

Di chi trae del pericolo

Il mio fangue e la patria .

Ach. Perchè pià lieta torni

Al dolce genitore , l

Sappì , cn a Palamede ,

Il cui penftero alla concordia tende :

L' efercito vuol dar tutto il comandi

Temendo e con ragione ,

Che V fuperbo Agamennone

Con 1' intera rovina della Grecia

Tenterà vendicar C offefa propria ,

Poi. Con sì lieta notizia ,

E con la fpeme piti del tuo favore , •

Vado a feioglier tT angofeia il padre mio ;

Che da sì bel principio ,

Già veggo il del propizio

Al nofiro defiierio . . '.

SCENA SECONDA.

Achille , Palamede .

PArmi lontano dalla turba e folo

Qui venir Palamede.- onde patremm»

Più fteuri accoppar voce e configlio .

Pai. Achille, alla tua volta io drizzo ilpaffo.,

Per diflornar te cófeguaci tuoi

Dal dejio di condurmi al regio impero ;

Perocché perder non vogF io la propria »

Per regolar la libertate altrui .

Ach. Tu , come faggio e forte ,

Ben fai non effer nato

Solo a te ; ma pià lofio

A benefìcio della Grecia tutta ,

CH Agamennone efpone alla rovina ,

Rifiutando la pace : e s a noi quefia

E' neceffaria , e a" effa

Tu ricuft P arbitrio,

Avrai gran parte nel tomun pericole,

Di cui filmato ancor farai P autore .

Io che traggo ogni onor dalla milizia ,

Dovrei la guerra alia pace antepontre \
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Ma "Dio non voglia , eh' al privato conmodo

Mai per me ceda la falute pubblica .

Pai. Beri io porrei me fleffo in abbandono ,

Quando la Greca libertà potejfi

Col mio certo periglio ftabilire :

Ma ftolto ben farei , f' andar vdeffi

Senza fpeme del Regno a certa morte,

Aeh. E credi fenza fpeme

Effer del Regno, s hai

La volontà del popolo ht tua mano}

Pai- E'I popolo tu eredi,

Cf) abbia altra volontate ,

Di quella , che gP imprime il più potente.

Chi con forza econfraude il cangia e volge,

Come fuoco i metalli ,. o 'l vento l' onde ,

Credi la turba, fìolta

Dijlinguer fervidi da libertate ,

Quando la fervità lucro le porge?

Pervenne in Grecia

Straniero e barbaro

L'antico Pelope; ,•

E trovò fubito

Regno ed imperio;

Perchè con mano prodiga

Spargea l' oro del? Afta .

Con P ifleffa potenzia

La fua prole Agamennone ,

. La Greca gente à trafportare in Frigia,

Sotto il comando fua ; che farà Jìabtle

Rientro Jiabili avrà ricchezze e premio ,

Con cui pojfa fmorzar /' ira del popolo .

Poi con Calcante già placato il veggio,

Che gli chiefe la figlia in fiacrifi ciò.

E i ei ? autorità de i Sommi Dei

Acceppìerà con la potenza umana

Non Jolo fofterrà lo feettro proprio ,• .

Mn torre a me potrebbe c feettro fl vita.

Achi E i fommi Dei vorranno, ; * ■

Autorità- prejiare a Regno ingiufto l

Pai. Nò gli Dei, ma Calcante a nome loro.

E toflo i Greci crederanno %ittflo ,

Quel che. grato udiranno ejfere ài Cielo :

Come giufto àn creduto, alma innocente

Per detto di Calcante offrire a morto .

Ach. Neil' incertezza delie umane eofe , '.

Ove la forte più che V fermo regge,

Speffo chi men provede ha meglio evento;

E di rado felice i faggi an I eftto , 1

Persio di fe la guida mai non lafciano

Al poter della Sorte infuperabik .

Forfè del noftro efercito

Al caldo defiderh *••■ .

Potrà tal cafo giungere,

Che tronchi ogni artificio

Di chi ci vuole opprimere .

Tu intanto libero

Lafcia pur correre

Il noftro arbitrio;

E non reftfiere

Con voce ed o^era :

Perchè alF imperio

Vogliamo eh' applichi

La defìra e l'animo,

Sol quando opprimere

Potremmo gli emoli,

Senza pericolo.

SCENA TERZA.

Ulifle , Agamennone .

TEmpo ì da ragunar forza e conftglio ,

Agamennone illuflre , che rivolta

Io veggio contro noi tutta la gente ,

Pei- è]altare al Trono Palamede.

Ed ottener da lui pace e ritorno

Dal Frigio lido alle paterne cafe

Lafiando Elena in mano de i Trojan* .

Onde perdendo il frutto dell' imprefa ,

Teco riomdurrefti il proprio feorno.

Agam. Ogni evento felice, Ulijfe provvido t

Più dal vofìro conftglio il noftro efercito

Che dalla forza fua dee riconofeere ;

E fia pur fiero .Achille e formidabile ,

Che 7 fenno tuo vie più che la fua defilerà,

A Troiani apportò doglia ed efizto . '

Perchè' l. mal della forza è reparabile

Speffo da breve tempo; ma l'afluzia

Teffe di danni inefplicabil ferie .

1 E molto nuoce più chi cangia gli animi,

Di quel eh' atterra fchiere, e moli,e fabbriche.

Onde , tu , eh' involafli il figlio a Tetide,

E con gli orecchi tuoi rubafii a i Dardani

Ogni occulto configlio a noi contrario,

j Allor eh' entrafli feonofeiuto in Ilio ;

\ E feorrendo di notte il campo Tracio,

Potefti Refo con fua gente uccidere :

Tu, cb con tue parole . al • noftro popolo

Tante volte togliefii il proprio arbitrio J

Con la medefim arte ed eloquenzia ,

I Trar ci potrai dal prefente pericolo .

Perche le mie parole,

Incontro a tal tumulto ,

Abbian /' ufato impero

ii So
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Sopra la no/Ira gente;

Confermate effer deon da maggior credito.

Onde a Calcante Sacerdote ed augure

Effer dei prodigo

Di onori e premiti

Né mai ti fembri

Troppo aver dato ;

Perei) et riceve a nóme degli Dei \

E fempre è picciol dono

Quel che fi rende a chi dovuto è* tutto.

Con lui di accordo intanto ,

Rendere cercheremo

Di fraude e d avarizia

Sofpetto Palamede ,

Con lettere mentite ;

E fmular potremmo ,

Che Priamo comprar voglia

Per opera di lui la infida paci .

CORO

ME beato ,

Se all'ufato

Mio foggierno,

Potrò fare

Un dì ritomo:

Dove fpeffo la conforte

Col mio taro e dolce figlio

ììrameran la propria morte ,

Per dolor del mio periglio.

Ed io per preda tenue

Col fangue e con lo fpirita

Nutrifco la potenzia.

Il faflo , e P avarizia

Di quei , che , oppreffì gli efieri ,

Avran modo più facile ,

Qtiando le forze volgere

Verran fopra la patria ;

Predando le fitjianzie

Di quei , che l' a/utaron»

A dilatar 1' imperio .

Se' pur felice ,

Marito £ Elena ,

Cui tanto lice

Sopra di noi ,

Che i fommi Eroi s •'•

Della lor vita

Non àmo cura ;

Scio per pafeere

La tua libìdine

Nel vifo candido

Di donna impura.

Ma fe i gran Proceri

Vanno al pericolo ,

Di ricche fpoglie tarithi

Pofcia ritornano

Alla lor patria :

Ma noi col corpo fquellidt

E da ferite lacero ,

Ritorniamo più poveri

Al nojlro domicilio .

Il fine dell'Atto Primo.

A T T O IL

SCENA PRIMA.

Calcante , Uliffe .

Dimmi, prudente Uliffe, onde porremo

Sicuro freno al popolar tumulto?

Potrai dal Regno efcluder Palamede,

EH fommo impero fojlener di Atride,

Senza ridurlo ad accettar la pace

Offerta da i Trojani e grata a i Greci ;

Ulif. Più fopra il tuo poter fi potrà reggere,

Che fopra il mio 1' impero d' Agamennone>,

•Saggio Calcante ; ne minor pericolo

A te fovrajìa che alla prole a" Atrto .

Che Palamede con dottrine infolite

Ogni fegno del delfprezza , ogni augurio:

Onde , fe della gente avrà i1 arbitrio ,

10 veggo efpoflo allo fcherno del pubblico

11 tuo eelefie e fanto minifìerió.

Cale. Mai non permetteranno

Le Menti alte e fuperne,

Che cada il Greco Regno in man a" un empio

E come arbor farla fenza radici

Regno fondato fopra forza umana,

0 mi voler del popolo inquieto,

Che puh folo cendurfi m certa legge

Da quel poter, ciré trae ragion dal Cielo,

Per mezzo dell' Interprete divino .

Né contro un' opra ingiufìa , anzi nefaria

Mancheran mai dal Ciel fimflri augurii;

Con cui da Palamede e ftioi ficarii

La volontate fx<ellerem del popolo ,.

Pria, che perdiamo nei laforza e ' l credito ,

Intanto tu t' adopra ,

Perchc'l popolo comi;offa

Supplice a me concorra ,

Per
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Per cercar degli Dei F alto configli/) ,

Pria eh ei trafporti ad altra man lo feettro ;

Ch' io come debbo e foglio ,

A favor del più antico e giujìo regno

Applicherò la Volontà divina .

SCENA SECONDA.

Polimeria, Achille»

COmt dui dolce nidi

1 pargoletti uccelli

La cara madre appettano ,

Che col fuo rofiro provvido

Adduchi F efea amabile

Così ancora dalle mura

lo follecfta ed Attenta

Offervava il grande Achille ,

Se portava alcun conforto .

E qual del Solt

Allo fplendore

L' erbetta s' erge

Sopra del Cielo ,

Sotto cui langue i

SVI penfier mio

Al grato avvifo ,

Che da te fpera ,

Sorge dal freddo

Timor, che'l preme.

Ach. Qual deftrier feroce e fervido ,

Chiufo dentro angufto carcere ,

Urta muri e rompe vincoli ,

Per aver fpedito V eftto ;

Così ancora lo mio fpirito ,

Impaciente era in attendere

Qualctì evento favorevole ,

Per recarne a tt F annunzio .

Poi. Chi fopra un alma forte

Fonda la fua fperanza,

Sempre attenda maggior bene:

P'eroe chi 7 grande ardire t

Del valore in compagnia ,

Vince quanto a lui s oppone.

Ach. Già f efercito Greco ha feoffo il freno

Del figliuol £ Atrto , e Palamede acclama ;

Che fi è fottratto dalla turba a volo ,

Ricufando eftioato il Regio impero .

Intanto Agamennon col fuo fratello

Si fon fortificati entro le tende ,

Le quali fon percojfe intorno intorno

Da voci, che domandano la pace, ^

£ da minacele , che per F aria fremono t

Scorrendo tra le fchiere, ed occupando

Con afpetto di flrage il campo intero .

Rimafio ì falò a raffrenar la turba

Ulijfc, che cedendo ed adoprando

Preghiere pub fchivar F ira e 7 periglio ,

CI) in mezzo del tumulto popolare

Ofiando incontrerian l) anime forti *

Ed io , cH ad Agamennone ,

Del Regno alla contefa ,

Non debbo apertamente ejfer contrario ;

Pur dal? amor velato della patria ,

Reggo di pace la domanda intrepido »

Sol per afeeniere con queflo merito

Al pregio altijfimo della tua grazia .

Polis. Difcende il beneficio

, Da pronta Volontà , non dalF effetto ;

Sicché 7 merto va fempre avanti alF opera t

Orni' io fon pria legata

Dal tuo favor che Troja

Libera daW ajfedio .

£ prima d'ottenerla

Dobbiamo a te la paté .

Ach. Or dalla novitate e dallo flrepito

Son chiamato a prefiar configiio ed operai

Ma fpero in breve con novelle profpere

Qui rivocare il tuo femiiante amabile .

SCENA TERZA-

U!i(Te , Agamennone.

Ripiglia , Agamennon , F animo altero ,

Che la nova elezione è già fofpeja ,

Dal configiio da me dato alla turba,

D" efplorar pria la mente degli f)ei ,

Por mezzo di Calcante Sacerdote ,

Sopra la lor defiderata pace.

Sotto queflo color , tra quefio fpazìo-,

Potrem le cofe a nojlro modo volgere ,

Per ritornare nel fereno prifiìno .

Del Popolo il tumulto ì come il mare ;

£ tace toflo , fe gli manca il vento

Della prefente pafflon , che 7 muove:i

Ch1 ove non fignoreggia la ragione ,

Niuna voglia effer può mai cojiante ;

Ma tofio cede alla paflìon contraria ,

Se la paffion contraria ■} più prefente.

Onde tofio potrtm la Jlima efiinguere

Di Palamede appreso il nofiro popolo ,

Se fìngere™ , che le prefenti lettere

Di Priamo per accordo gli fi mandino ,

Injieme col t eforo a lui promejfo . -s

Agata.
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Agam. Leggi) eerte/e Ulijfe , il caro foglio,

Deve fi conterrà col regno mio

La falute , /' onore , anzi la vita .

Lettera .

Ulis. Priamo Re de' Trojania Palamede .

Se tutto a te ventre il Frigio impero ,

Non potria compenfare , o Palamede ,

Il beneficio tuo , la tua virtute .

Nè convenia , che mi rendeffi grazi*

Dell ero alle tue mani pervenuto :

Pere!) io dall' amor tuo più riconofeo ,

Che dal valor d' Ettorre il Regno mio .

Ondi io ho re/o parte del tuo dono ,*

Sperando , che fe mai la pace impetro ,

Al merto tuo potrò pam- piti grate .

Agam. Meglio non lo potea dettar Minerva,

La quale e fempre all'opre tue preferite'.

Ulif. Pria che quejia fi legga a tutto il Popolo

Bifogna d'oro gran pefo nafeondere

Di Palamede nelle tende • Ag. E come ,

Potrai ciò far con ficurezza e commodo :

Ulif. Mi avvalerb della fua ferva Lidia .

Agam. Dell'i fua concubina ?

Ulif. D'effa appunto.

Agam. E come ejfendo ferva, amica, e femmina,

Fede potrà ferbare all' avVerfario ?

Ulif. Serva , e femina s) , ma non amica

E' Lidia a Palamede : e chiaro indizio

lo n' ho , eh' a lei fpeffo ho tentato il core

Nè fervo al fuo Signor, ni donna mai

Amor porta a colui, con cui legata

E' da dura e fervil neceffxtate .

E tal necejfità toglie il piacere,

Che con certo pojjeffo anche s' e/lingue

Di quel ben , che fu pria più de/tato

E nella Reggia tua n' hai chiaro eferfipio,

E noi con te comune abbiamo il danno ,

Che , s Elena del fuo vivea contenta ,

Emulo non avre/li Palamede.

E poi , non è di Lidia il petto forte

Più che la torre , ove fu Danae tnclufa :

Onde farà dall' or» penetrato ,

Del qual poffiam prometterle gran parte ,

Mentre nel padiglión /' afconière'mo .

Agam. Se ragioni altre mancaffero ,

L' oro fola in cor di femmina

Otterrebbe la vittoria .

Dunque ordiamo pure intrepidi,

Saggio Ulijfe , arti ed infidic ;

Che quando anno evento profpero ,

Piglia» forza di giuflizia .

SCENA QUARTA.

Achille, Calcante .

A eh. Puoi , Calcante, intorbidare il Regi»

li A Palamede, e rivocar le genti

Al primo offequto del figliai di Atreol

Credi , che digerito egli abbia l' ira

I Della figliuola per tua voce uccifa ì

Credi , che un regio petto in etti non muore

La fperanza giammai della vendetta ,

Rimetter poffa così grave offefa?

Non ti fovvien , che la mia forza fola

Liberar ti poti dal revio sdegno ì

Ed or t' opponi al defiderio mio !

Cale. Fa Gtove piacerà di Atride il regno ,

Anche a me dee piacere il mìo periglio:

Nè con difpendio dciP anor divino

Mi è ìecito pagar quel chi a te debbo .

Ach. Dunque a i Dei può piacer la vioknzit ,

V empietade , la frode , t l' ingiufiizia ,

Che compongono il regno di Agamennone ,

Per cui va tutta Grecia in precipizio!'

E non piacerà loro F innocenzia

Di Palamede , la pietà , la candida

Fede , e di tante fue virtuti il cumulo ,

Ch' empiran di falute il Cielo Argolico ?

Cale. Al debole intelletto de i mortali,

L' immortale cònfig io è inaccejfibile .

Chi fa qual fine il fommo Giove afeonda,

Quando dare all' ingiuflo il Regno vuole :

Ach. E di Giove il volere

Donde alla vofìra coitofeenza viene?

Cale. Da i facri augur'f e da t cclcjiì fegnt.

Ach. Adunque corbi , gru , venti , e vapori

Panno fvelar la Volontà divina ,

Più che la legge a noi della ragione,

Da cui la c'onofeenza abbiam di Dio ;

£ i fempiferni lumi giuflizia ,

Che Giove fptra nelle menti umane

Men fignificheranno il fuo volere ,

Con la Ior certa ed ordinata norma

Che voci incerte , e note cieche , e fioltdcl

Parto , perchè non voglio olirà tra/correre.

Cale. Quanto Uliffe mi diè /aggio configlio ,

Quando contro cojìoro mi rivolfe !

Che, fe'l Rè m' odia; pur da trifìo augurio

Egli atterrito e dalla conofeenzia

De i funi gran falli fpeffo a me s' umilia

Con larghe offerte e con devote fuppliche .

' Ma Palamede , c Achille con fiducia^ n
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&etf innocenza lor , della giuflizia ,

E col di/prezzo eh1 Anno ci' ogni augurio

Mi toglion F oro , l'onore , e'I dominio .

SCENA QUINTA.

Uliffe, Lidia .

MI parca veder più lieto

Verdeggiare il monte e'I piano ,

E del Sol più vivo il raggio

Sfavillar dall' oriente .

Il tuo dolce almo fembiantt

Porta a noi nuovo fereno ,

Lidia bella , or che rivolgi

Qui d' intorno il nobil piede .

Lid. Povera ferva ed umile , . " •

Di cui F ajpetto e l' animo

Sparfo ì di nebbie e tenebre

Dall' acerba memoria

Del fuo perduto arbìtrio ,

Come potrà diffondere

Mai fplendore , e letìzia

Ulif. Anche in mezzo alle fpìnt

Il fiore agli occhi e g rato .

Ma s ajuto e conftglio ,

Lidia, vorrai ricevere ,

Da me, che compatita

Lio fempre la tua forte ;

Prejlo potrai tamaro

Alla rapita libertà natia ;

Ed infteme a me dar quello , che perdere

Senza F opera tua certo potrei .

Ma fia d'uopo offervar filenzio e fede .

Lid. Quanto di ferva imbelle

Pojjon le forze dare

10 tutto a te prometto .

Ulif. Sai la fediziori , che contro Atride

Si è moffa , per alzare il tuo Signore

Al Regno : onde , in sì torbida tempefta ,

Solo le tende vojire

Sicure effer potran dalla rapina ,

Se V militar furore oltre s' avanza .

Però celar vorrei folto il terreno

Del vo/ho padiglione in tua cuflodia

Gran famma d' oro : del guai1 ampia parte

Avrai , quando vorrai tenerlo afeofo

Agli occhi ed alle man del tuo padrone .

Che , fe a lui fojfe noto ,

11 torrebbe per fe , fenza il tuo lucro .

Onde meco il teforo avrai comune ,

Se comune aver vuoi Copra e la fede.

G- Vincenzo Gravina Tom. Ili,

I A P R I M A. tip

Lid. Se tutto aveffx a renderlo ,

Pure , Uliffc , in tua grazia ,

Sarei pronta a riceverlo ,

Ed offervar filetizio .

Ulif. Quando adunque lontano

Fia Palamede dalle tende , e fola

Kimajla ivi farai ,

Tu manda a me F avvifo

Per mezzo del mio fervo,

Che qui vieino a tale uficio io lafcio .

E fe F oro fia falvo ,

Manderai parte al caro genitore ,

Che ad offerirlo venga a Palamede ,

Per impetrar da lui tua libertate j

E parte recherai teco per dote

A Carmide , per cui tanto fofpiri .

Lid. Vanne pur lieto , Uliffc ,

Che al no/ire alloggiamento io fo ritorno.

Per offervarc il tempo

All' opera opportuno ,

E darne a te F avifo .

Ulif. Vado per ritornare

Utile molto a te , più che a me Jìeffo .

Lid. Se or di miferia ciafeuno io fupero\

Quando alla patria tornerò libera,

Pc 7 fommo giubilo , eh' avrò di Jlringerc

Tra braccia cupide lo fpofo amabile

Con Loda c Venere potrò contendere !

SCENA SESTA.

Achille, Palamede.

SE dominio ed onor calchi con F animo

Pur non dovrefìi la nojìra amicizia ,

E la falute obliar della Grecia ,

Ch' offre a te per fuo campo il nome regio .

Pai. Anzi debbo fuggire il Regno, folo

Perche tor mi potrebbe i cari amici ;

Che dovendo prefìar culto fervile ,

In odio cangerian tutto F amore ,

Il qual dalF uguaglianza e nafee , e vive .

E chi fupera oqri un cF oro e potenza ,

Sdegna effer fuperato di virtute ,

Ch' alla fortuna ed alle cofe impera ;

E fenza adoperar fpada , ne feure ,

Col divino poter della ragione

Sommette a fi la volontate umana.

Anzi , occupato il pubblico , fi volge

Tofio al privato ben nofìro defio :

Che oggetto cangiar può , ma non perire ,

Per acquifio di forze, o di comando .

R Onde
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Onde finente è 'l Rcgnator cojìretto

A' privati invidiar valore e laude

>. DalF appetito urna», che non ha meta .

Sicchì aneli io pervenuto al regio impero ,

Odiar forfè potrei la tua virtute ,

Che s'alzerebbe a par del Trono mio,

Benché alle mie minor foffer tue forze.

Onde vorrei la tua virtù lontana,

Come lontana la vorrebbe Atride ,

Se , fenza te , fperaffe efpungar Troia .

Ne trae dal fuo regnar contento intero

Uom , eh' impera a color , che per valore ,

E per dottrina fon a" impero degni*

La fpeme poi, F amor , l'opinione.

Che mofirano gl' Achei d' un Regno giufìo ,

Cadrebber tojio , quando la giujttzia

Scender vedeffer fopr il capo a i rei ,

Che la patte maggior fanno del Regno ,

E traggon gl' altri ancor mi fenfo loro,

Con la compaffion , con l' amicizia ,

Con la congiunzion di fangue , o genio .

• Sicché , per non fpiacere al popol tutto ,

"Dovrei (piacere a pochi ed a i migliori ,

E dar dovrei gF onori al minor merto ,

Che gode più F applaufo popolare,

E poggia men vicino al reggio Trono.

Quindi vedrejìi , o gran figlimi di Pcleo ,

Palamede cangiato in Agamennone .

A eh. Già che dal Regno, e dalle mie ragioni

Infupcrabìl hai la volontate , .

Almen rivolgi alla propofia pace

Tutta F autorità , eh' hai degF Achei -i

Sicché liberoJìa nojlro ritorno .

Che di Ulifje alle frodi , ed alle infidie

Se non s oppone il tuo fapere e credito ,

I difegni ei potrà del Greco popolo ,

Nelle fallacie fue tutti fommergere .

Pai. Contto F afluzia è frale ogni fapere :

Perocché quejlo folo al ver fi appiglia y

E quella il vero e 'l falfo infume adopra.-

Onde ha più vie da pervenire al fine .

Pur , quando a me nonfiproponga il Regno ,

Pronto confonderò l'animo mio

Con le tue forze per comun falute.

CORO...

O Grecia fempre mifera ,

StH Regno tuo non curano

Quei , che più fanno reggere :

Perché contenti vivono

Del ben , che la difgrazia

Non potrebbe lor togliere f »

E F oro non ambifeono ,

Che ci efpone all' infidie ,

Senza la fete efiinguere,

Senza frenar F invidia ,

E 'l timor ; che nelT animo

Hanno fede perpetua .

Ma quei, che non preveggono

I mali del dominio ,

Infieme con imperio ,

II pentimeneo abbracciano.

E y.on ponno rivolgere

La voglia a via contraria,

Che , fe nel regno gemono ,

Pur un dì non faprebbert,

Lungi dal Regno vivere .

E filo fi confolano ,

Perchè fi danno a credere ,

Ch' ancora il faggio invidim

Lo flato loro mi/ero ,

Che par beato al popolo ,

Cieco di mente e jìolido .

Spietato Palamede ,

Con -quanto nofìro danno,

Hai ritirato il piede

Fuori del reggio affanno .' •

Onde a noi piaghe e prede

Dalle fuperbe voglie ,

Vengono degl' Atridi ;

Per cui de i Frigi Udì

Bevon le ardenti arene

Dalle trafitte vene il Greco fangue',

Mentre che l' uno muore , e F altro languì.

Il fine dell'Atto Secondo.

 

ATTO III.

SCENA PRIMA.

Palamede, Agamennone, Uliflfe.

NOn temer, Agamennon, dell' impero,

Ch' a te 'rapir non voglio : e a me rapite

Ripetere giamn.ai non curerei .

Agam. Qual maravigliafia , salma, ch'abonàt

Del proprio , efclude lo fplendore efierno }

Skome efclude il Sol quel della Luna!

'Chiufo non è'I tuo Regno e circoferitto

Dd
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Dal mare , e dalla terra , o pur dal tempo }

Ma tutto copre F abitato mondo ,

E con l' eternitate uguaglia il cor/o .

Che chiunque ordinar vorrà le fquadre ,

E norma dare al marciai furore ;

£ chiunque alle lettere , che fono

Eterni nuncj dell'urna» penfiero ,

Commetterà gt' eventi delle co/e ;

Dovrà fempre ubbidire alla tua mente ,

Che le mirabil arti prima ordto:

Onde avrai fopra gl uomini l' impero ;

Fin che raccoglierà» del Sole il moto;

E de i mefi e deg? armi al certo giro

Rivochertnno il fuo viaggio eterno ,

Di cui tu dato al mondo hai la mifura .

Pur de i Greci l' impero eh' a me lafci,

IT tuo , perche da te lo riconofeo :

E chi pojfiede il Rè pojfiede il Regno .

Adunque, o Palamede, a me tu prejia

Il modo da mofirare animo grato ,

E chiedi pur da me quel eh' a te piace ,

Pai. Chiedo io folo de i Greci la falute ,

Con la fermezza infteme del tuo Scettro ,

Ch' efpofìo farà fempre alla tempefla ,

S* Elena vuoi preporre a Grecia tutta ,

Negando a Priamo l' ajpettata pace ,

Ch' et comprar vuole con ricchezze immenfe .

Senza tener del nojlro , fé non quella ,

Che porta , ovunque vada , v /corno e danno ?

\3ì\(.Non può dare a'Trojani il Rè la pace .

Pal.Afè men, fe la domanda il popol tutto ,

Ulif.iVò , che non pende dall' arbitrio umano .

Vai. Dunque feendere a noi dovrà dal Cielo ì

Ulif.Da/ Ciel , dopo l'ingiuria vendicata.

Pal.D; Giuno forfè offe/a e di Minerva ì

Uìif.Per il pomo da Paride negato.

Pai. .E pur non t' ajfaliva un tale fcrupolot

■Quando , per tema del marzial pericolo ,

Potejìi il bue e'I cavallo fommettere

Al genio , e '/ fuolo con l' aratro fendere ,

Per ftmulare a noi la tua demenzia ,

Ch' io falfa difeoperfi , quando efponere ,

Feci il picciol tuo figlio avanti il vomero ,

Che rivoltajìi con la mente provvida.

Ora , che dalla guerra hai maggior utile ,

Apparir vuoi del Ciel rigido vindice ,

E a nome degli Dei la Grecia opprimere ,

Qua/i natura immortale e benefica ,

Intente fempre a creare ed a reggere

Con la carne delF' uo n la fame pafiere

Voglia , e col fangue fuo la fete cflinguere,

Sì del vojiro livor , del fiero genio

Fate l' eterno Nume autore e vindice i

Traendo lode di pietà dal popolo

Dell' opre vejìre federate ed empie ;

Dalle quali egli trae doglia ed efizio .

Ulif. Contender non vogl' io con chi di Giove

Conofce quello , eh' ad ogn altro è afcefo ;

E con opinion contraria all' ufo

Chiama il corfo civile ad altra norma ;

Onde mi parto , che veder mi fembra

Un mio fervo venire a quefla volta.

Agam. Degli Dei alt offefa Ulìffe accoppia

L' offefa ancora fatta alt onor mio ,

Ed alla Greca nazione intera ;

Quindi alla pace egli ha contrario il core.

Pai. Quegli r onor cura de i Greci e' l tuo,

Che con la Grecia il Regno tuo vuolfaivo,

Ch' appo il volgo, che attende alfolo effetto:

E' fempre di chi perde il difonore .

Ma benevolo a fe l' uomo più crede

Colui, che lo configlia alla vendetta,

Di quel che lo richiama alla falute.

Agam. Andiamo, Palamede, alle mie tende,

Ch' ivi cogP altri Duci tratteremo

Ma turamente dell' offerta pace .

SCENA SECONDA.

Ulifle, Lidia .

O Vanto fugacemente Palamede

Tratto è dal vojiro Duce in c*mpagniay

Perchè quefì' oro afeonder noi pojftama .

Ma già Lidia ver me veggo venire.

Lid. Eccomi, Uliffe, pronta,

Per efeguir la cominciata imprefa ;

Bench' io la creda vana ; *

Perchè già Palamede , il mio padrone ,

Rifiuta ad Agamennone il comando ,

A cui dovrà l' efercito ubbidire ;

Onde non nafeerà tumulto alcuno :

E l'oro avremo noi nafcoflo in vano.

Ulif. Anzi di Palamede il gran rifiuto

Infiammerà , non fmorzerà la voglia '

De i Greci, che lo chiamano a l'impero:

Che conofeendo pià la fua virtute,

Per atto sì magnanimo e sì raro;

Vedranno con la fpeme e col penfiero

In compagnia del Regno fuo venire

L' equità , la giuflizia , e l' innocenza .

Che cl>i'l Regno rifiuta- non defia

Il proprio fajlo e le foflanzie altrui;

La di cui fete trae V uomo a regnare .

R z Afcon-
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Ascondendo la fatela de i pericoli ,

E delle <ure , eh' entro il Regno albergano .

Lid. Dunque alle tendt

Sicuri andiamo ;

Che le divizie,

Ch' hai nella dejìera ;

Con fommo commodo

beffiamo afeondere.

SCENA TÈRZA.

Achille Colo.

AL configlio io men vo tra gli altri Duci,

Ove troverò ancora Palamede,

Per indurre Agamenorme ali accordo ,

Ad onta di Diomede , che non [degna

Servire al genio del fallace Uliffe ;

Da cui tratto al fervigio è degì1 Atridi ,

Ch' al vUt e indegno acquilo di un' adultera

Impiegano alme sì feroci e nobili.

Ma r invitto valor della mia d'fiera,

Pià non adireranno a tale infamia.

Che , quando la concordia n»n accettino ,

Io fottrarrò dal militare uficio

Una meco le fchiere de Mirmidoni ;

Sol per te foddisfar, cara Poliffena,

E ricondurti lieta alla mia patria,

Quando tolto Jarà quindi i affedio.

SCENA QUARTA.

Uliffe Colo.

VAdo a fpin^er la preda entro la irte ,

Poiché nell' oro afeofio io già /' ho tefa .

E farò, che le lettere, ch'ho finte,

Effer da Priamo ferine a Palamede,

Sian dalP ijlejfo popolo intercette .

Né voglio intervenir tra al' altri Duci

Al congreffo di pace; per lafctart

In libertate Achille e Palamede

Di volger contro me le lingue loro ;

Che la feoperta lor maledkenza ,

Non potrà mai recare a me quel dormo,

Ch' io loro apporterò con l' opra occulta .

E con la lontananza dal congreffo,

Meno f infidie mie faran fofpettt,.

Perocché apparitò men curiofo

De i lor pareri , e deftofo meno

Di tirar gP altri alla fentenzia mia ;

•Onde meno di me fi guarderanno.

Che Palamade con la fua dottrina

Mai non fupererà P inftdie mie ,

Che veglian eontrolui; mentre d) ci vegli»,

Per trovar dentro il Cielo afiri novelli .

E ne i pubblici affari è fola faggio

Chi sà più grato comparire al popolo,

Che pià dell' opre le parole apprezza ,

E molto pià del vero ama P inganno.

SCENA Q.UINTA.

Poliffena, Nutrice.

SI mi caro il ritorno

Del generofo Achille,

Che n ho voluto prevenir l' avvifo i

Portando fu le mura

Il piì dal cor guidato.

Dal cor, che doppio

Dolore attende,

Se la fperanza

Perde di pace.

Che andare in cenere

Vedrei la patria ;

E per le lubriche

Strade difeorrert

L' antico e nobile

Sangue di Dardano.

E io , che , fe la Frigi*

Fuffe per pace Ubera

Dal militare affedio ,

Sarei nuora di Peleo ,

Regina di Ttffalia ;

Se Troia cade alt impeti

Del nemico implacabile ,

Andrò dimeffa ed umile..

E concubina ignobile

Ivi a prejlar fervizio

Dove /perai P imperio.

Nut. Ma come alt improvvifo

Difpare a noi la Iute!

Chi toglie al Sole i raggi?

E chi ne fura il giorno?

Olmi, che 'l popolo

Smarrito e pallido

Prono s' umilia

Al Ré del? etere*

O Trofa mifera ,

Di tua di[grazia

Quat fegni orribili

Dal Cielo feendonoi

Polii. Andiamo celeri
Noi
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Noi , per congiugnere

Jl timor proprio

Con Priamo ed Ecuba ,

Miei genitori amabili .

Ctì io voglio fupplict

Con loro efpenere

La fede candida ,

E F innocenzia

D' imbelle vergine

Sotto il prefidio

Di Giove altiffimo.

SCENA SESTA..

Calcante, Palamede, Agamennone.

Più non bifogna difputar di pace .

Che già F efclude apertamente il Cielo ,

Col trijlo annunzio del futuro danno,

Che noi leggiamo impreffo in faccia al Sòie.

Il guai i mentre trattiamo della pace,

Si fpoglia lo fplendor , fi cangia il crine ;

Vefiendo il corpo fuo di nero ammanto:

In cui veggo dipinte le procelle .

Che dovran divorar le Greche navi,

Quando fciolte faran da quefio lido

E fi vedran le vojlre membra fparte *

Correr per F acque a dare il cibo aipefei,

E i fcogli Jìilleran del vojìro fangue,

Per cui rojfeggerà del mar la fpuma;

Mentre vi sbatterà F onda nel faffo ,

In pena della pace inaufpicata.

Ag. Quanto mi duol,che in tua grazia all'accordo

- Confentire io non poffa , o Palamede !

Pai. ,F'rima che tu /»' efcluda ? duopo eh* io

gione thiegga dal Profeta nojìro

ti certo decreto e sì funejlo .

Come Calcante fei tanto ficuro, 1

Che F ecliffi del Sol minacci danno .

Ai Greci , che F ingiuria An ricevuta,

E che pietà pià merlano che pena ;

E non a quei , che F ingiuria poi taro

~Entro il tetto ofpitale , violando <

Di Dio F eterna legge e delle genti ;

Con trasferire in Troja la conforte

Di chi F accolje nel Reni palagio.9

Cai. Voi credete a voi fieffo , o Palamede, 1

Ed efpojlo perciò fiete al? inganno

Della fallace fapienza umana .

Ma F autorità feguo io de" maggiori ,

Donde abbiam cF augurar l'arte divina ,

Che rovina pwmette a quella imprefa

Di cui fi tratta , mentre il Sol fi vela .

E perciò ruinofo è a noi F accordo,

Il cui trattato il Sol refo ha funejlo.

Pai. E quando voi credete a quei maggiori,

Giudicate color degni di credito?

Cai. Degni al certo di credito io li giudico,

Pai. E, fe voi non formafie tal giudizio ,

A loro autorità potrefie crederei

CaL Non potrei certo .

Pai. Adunque , o divin Augure ,

Se tu credi a i maggior, per tuo giudizio.

Prima a te fieffo e poi credi a i maggiori,

Di cui F autorità pende dal credito,

Che al tuo giudizio prefli ed a te fieffo .

Ma , fe funefie tutte F opre fono ,

Sopra di cui la faccia il Sol fi copre ,

Sarà tutto funefio F Emifperio ;

E F opre ancora de i nemici noflri

Saranno accolte entro il finifiro augurio ;

E quei che cantra noi prima peccaro

Dovran temer da Dio maggior vendetta

Di noi , che vendichiam le offofe noflre .

Cai. Adunque il Sol perche fi vela il volto?

Pai. Non fe 7 vela egli già, ma giti velate

Dal corpo della Luna opaco e denfo,

Che tra '1 Sole e la Terra i interpone ,

Accogliendo quei raggi, che a noifura,

Finché oltrove portata è da quel moto,

Che trafeorrendo va per F univerfo,

Sotto quella immortale e certa legge,

Che trae dal fen di Dio tutti gli eventi ,

Per confervazion della natura .

E voi di Dio la volontà infinita,

Che a riguardo comune abbraccia e volve

Con la fua provvidenza univerfale

Ogni varia cagione ed ogni effetto , •

Contraete a un fol fine , e folo all'ufo

Di chi fi rende al miniflerio vojìro ,

Che i Poeti inventarono per dare

Autorità celere alt ignoranza *

Perchè ignorando Farle e la ragione

Di quanto Giove efpone al fenfo umano ;

Credete agli occhi vofiri effer aperto

Il divino configlio , afeofo al faggio ,

Del quale alla prudenza egli rivela

X' arte da regolar la nofira vita ,

Che voi turbale con fantafmi e fogni .

Cai. Non è mia, Palanede , quefta ingiuriai

Ma di Febo , a cui prejio il miniflerio ;

Onde da lui vendetta debbo attendere

Di quando hai detto n nofiro vituperio .

Intanto., andiamo a fare il facrtficio *

Atn-

Rm

Di
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Atride invitto , per placar d' Appolline

L' ira , (li egli minaccia al Greco ej"et cito ,

Per colpa di color , che sì C offendono .

Pai. S' avejfi tu ad offrire in facrificio

V Invidia , /<j Vendetta , e Avarizia ,

Non farejii agli Dei largo di vittime ;

Come fé" Uro liberale e prodigo

Di agnelli, vacche, e tori ,chea te vengom

Da quei , che fperan dal Cielo ogni grazia ,

Se la rapina lor teco dividono .

CORO

OR , che veggiam le tenebre

La luce a Febo involvere ,

Neil opinioni varie

Come potrò rifolvere ,

Se fon tra lor contrarie ,

Er comune han F origine?

Chi dal? affedio

Ci vuol dìfiraere ;

Chi vieta fciogliere

Dal lido r ancore ;

E tutti portano ,

Per lor fentenzia,

L' ifìejfo indicio

Del Sole efanime.

Onde , fe bene Apolline

Non ci voleffe offendere;

Con tal paura Jlolida,

Ci renderemmo inabili

A fuggire e combattere .

E poi vorremo afcrivere

Al Ciel la colpa propria ,

Figlia dell' ignoranzia .

Chi del fuo vìve contento,

E non ferca eflraneo lido ,

Non potrà la pioggia o 7 vento

Mai temere , e 7 mare infido .

Non incontra mai tempefie ,

Chignon è fuperbo e avaro ,

E dall' umili forefie

Vede fempre il Sol più chi aro .

E, fe pur la terra fcuote

Le Città' dalle fue terga ,

Lor caduta non percote

Quel , che in vii capanna alberga .

Onde in van col Ciel fi duole

Chi non ha vita ferena ;

Perchè'l vizio abbracciar vuole,

Che con fe porta la pena .

. • li fine dell' Atto Terzo .

ATTO IV.

SCENA PRIMA.

Achille , Poliflena .

DI Tro/'a e della Grecia la falute

Con la lieta fperanza dell'accordo

Tutta , nobil donzella , è a terra J"parfa.

Poi. E chi sì bel principio ha maifconvolto?

Ach. Una lettera fcritta a Palamede .

Poi. Da qual mano fùnefìa ed infelice?

Ach. Scritta è a nome di Priamo il padre tuo.

Pd. Come , fe dell' eccelfo Palamede ,

Non conofee ei , fe non quel che raccorre

Di fua gloria potè col folo udito ;

Nè favella , ni guardo , nè , per opra

Altrui , giammai congiunfe alcun penfiero ,

O da vicino feco , o da lontano .

E trattando con lui , ciò non terrebbe

Celato a me; ne per mio mezzo a voi ,

Che primiero motor fiete dell' opra.

Ah non credete , Achille , a tal follia .

Ach.Noi credo, nè da prima io l'ho creduto.

Che , fe neW acqua il juoco non alberga ;

Non può di Palamede entro del core

Fame £ oro albergar , nè fraudolenza .

E pure in quella lettera fi legge

Gran fomma d'oro, che' l Rè Priamo manda

Per comprar da tal' uomo il tradimento :

Che merce propria è del fallace Uliffe ,

Il qual del finto foglio io credo autore .

Poi. E come è pervenuto a voi tal foglio?

Ach. Dicono , averlo Diomede tratto

Di mano a due dei vofiri , che fuggirò .

Quindi a legger fi diè tofio alla turba ,

Che per la jtima eh' ha di Palamede ,

Da incerta opinion viene agitata ,

Qual felva moffa da contrarj venti ,

Ch' ora ad un lato , ora ad un'altro ondeggia .

Poi. Adunque la difgrazia

Già di novello turbine ,

Circonda il popol Dardano ;

Ed io del tuo coniugio ,

Fuor dal mìo petto , ai mìfera ,

Vedrò la fpeme feorrerc.

Ach. Non potrà di Giove il fulmine

Mai troncar l' eterno vincolo

Del comune defiderio .

E pei ò , donzella amabile ,

Non
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Non deporre+così fallito

Quella ch'hai di me fiducia.

Che , Je mai vuole Agamennone

Affalir le mura Dardant y

10 le fchiere de Mirmidoni

Trarrò fuori delT affedio . -. <

Poi. Chi mai potrebbe, Achille ^

Lodar tua gentilezza , . .'

Che mi rende la fpeme,

Toltami dalle fraudi

Del turbulento Uliffe .

Ach. Adunque, guai venifli , torna lieta;

E finche jpirto nel mio petto alberga

Dal petto tuo difgombra ogni timore.

Parti, che Agamennon viene ed Uliffe.

SCENA SECONDA.

Agamennone , Uliffe, Achille.

DAbando, o forte Achille , alt ira ingiufia,

Che contro il faggio Uliffe ti rivolge ;

Quafi egli fia ritrovator d' inganni ,

A danno dell' illufire Palamede y

Le cui rare virtù cancellan /' odio,

Dentro /' animo ancor de fuoi nemici'.

Onde Uliffe medcfimo ha fedato

11 moto., che forgea contro di lui •

tJlif. Non voglio con la pubblica potenza

L' offefa mia -privata vendicare.

Onde , per trar cT affanno Palamede ,

Ho propojlo alle turbe , che cercaffero ,

S' egli appreffo di fe tenejjt P oro,

E , che l' oro appo lui Je non trovajferc ,

Come di certo ritrovar non pojjono y

Dovran per falfe condannar le lettere .

Ach. Di fua virtute l'alamede ha dato

Sì lungo e indubitato efperimento ,

Che dalC efame ifieffo , eh' hai propofio

Egli rimane gravemente offefo,

Ma dall' ingratitudine del popolo ,

Quando è guidata dalla fraudolenzia ,

Dobbiamo creder di ricever premio 7

Aliar che folo riportiamo ingiuria ,

E la vita falviamo dal pericolo .

TJ 1 1 f. Della condizion, ch'offerta abbiamo ,

L' ijlefio Palamede è sì contento,

Ch'egli in cujìodia vuol fe Jiejfo dare

Al popolo , ch'ha dubbio di fua fede,

Mentre gli cercan l' oro entro le tende .

Così ficuro è di recar trionfo

Dell' ingiuflo fofpttto e .della fxau.de-.

E parrebbe aspirare alla tirannide ,

S' effer voleffe per virtute e merito

Superiore al popolar giudizio .

Ach. S'egli è j debbo contento effer1 aneli io :

Che dove non fi pub fperar mai bene ,

'Gian ben s' acqui/ia fe fi fchiva il male.

Ulif. Andiamo dunque tutti per attendere

Lo feoprimento di si rea calunnia .

SCENA TERZA.

Achille, Palamede.

DVe fe''volto, caro Palamede

Contro la cui virtù , sì fiero affatto

Dalle calunnie rie veggo commoffo.

Pai. Della mia fe col pegno della vita

Vado a prejlar la ficurezza a i Greci,

Me flejfo abbandonando in mano loro.

Che da i configli mìei, donde han foliste,

E da i perigli di prefente morte,

Soflenuti da me per loro [campo

Pur della fede mia certi non fono .

Ach, Scoffo hanno dalla mente il benificio ,

La cui memoria P animo {aggetta ,

E del benefattor fonda /' impero.

Del quale a forza fi jofiiene il pondo.

Pai. Pur, s' io gli rendo di mia fe ficuriy

Sicuro non fon io e? inganno afeofo

Nella propofta del fallace Uliffe;

Onde dovrei fuggir dal campo Greco ,

Per non trovarmi in qualche rete involto .

Che chi una volta ha rifiutato il Regno ,

Non farà mai dal Regnator ficuro.

Ma con la fuga incontrerei l' infamia;

E mofirando timor di pena incerta,

Me jleffo accuferei- di certa colpa .

E farla duopo abbandonar gli Atridi t

A cui legato fon dalla promeffa ,

Finche C affedio fta quindi rimoffo .

Onde meno curar debbo l' infidie :

Che quando a me topjieffero la vita^

Mi feioglierian dalla continua morte ,

Ch' io foffro ad abitar fempre co' rei .

E poi chi set , fe quefla vita umana ,

Che le notìzie fue da i fenfi accoglie,

Non impedtfca a noi vita maggiore ,

Che l'alma acquifla , fe da i fenfi fciolta.

Trae la cognizion dalC infinito ,

E dell' eterno Dio vede col guardo .

Onde , chi più di tutti ha conofeiuto y

Più di tutti difiefo ha la fua vita ,
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Se pur fi ridueejfe a un filo punto.

Al fin , fé i Greci a me morte daranno

In brieve [copriranno la calunnia ,

Che alla luce del tempo non refifle .

E potrò morto ancora effer benefico :

Perchè di molti oppreffi l' innocenzia

Sofiener fi potrà col noflro efempio

Almeno appreffo il privato giudizio i

E la comune opinion del popolo

Non farà fegao fempre di giuflizia .

Ach. Io congiunger con te voglio il mio paffo,

Per effetti congiunto anche al periglio,

SCENA QUARTA.

Lidia foia.

Mlfera, chi creduto

Avrebbe mai , ch'Uliff»

Celajfe tal veleno ,

Sotto le fue parole ;

E che con l' oro infieme

Tanta fraudi afcondejfe j

Chi fofpettar potea,

Che del buon Palamede

Il danno fabricaffe ,

Oimè , con la mia mano :

Che fia della fua morte

Infelice minifira,

Per mio travaglio eterno ?

Poiché fenza V acquiflo

E>eir oro e dello fpofo

PerderVl mio Signore ;

Che io t* amar non poteva ,

Pur tradir non doveva ;

Ed or contro mia voglia ,

Oimè , che /' hi tradito :

E quefia ricompenfa

Rendo a chi mi trattava ,

Non come ferva vile :

Ma qual propria conforte;

E che non mi offendeva ,

Con voce , ni con cenno .

Deh) perchè i Greci perfidi »

Quando /' oro cercarono ,

Me con la propria infamia

Ivi non fcpellirono ,

Donde quell oro traffero ?

Ch1 al popolo già recano ,

Per ovta e per fupplicio

■ Di Palamede il mifero .

Poiché, s'io voglio vivere,

S*n cojìretta ricevere • «

Cotidian fiijfidto

Dal cittadino cT Itaca :

Che F anima più candida ,

E P uomo piti mirabile,

Che poffa giammai nafiere

A me toglie- e alla Grecia;

E nella fua cuflodia

Mi vuole, perchè libera

Non feopra ogni fallacia .

Onde eendur mi fa da fuoi Satelliti .

SCENA (QUINTA.

Achille foto.

(J Uefia , popolo ingrato , empia mercede

^>£^Rendi agli autori della tua falute ;

Che , mentre degli Atridi efpofii fiarm

AlC odio per recare a voi la pace ,

Tu pafei i1 ira lor del nofiro fangue ;

E lor ficario fé' contro de' tuoi ,

Commovendo tempefie a Palamede,

E, contro me , fpade opponendo ed afie,

Per lontano tener da lui l' ajuto ?

Contro me, che potuto ho tante volte

Tener lontano dalla voftra vita

Ettore, che feorrea come procella ,

E'I campo Greco riempiea di firage .

Spargendo fopra voi terrore e fuga,

Da cui vi rivocava il valor mio •

Ma , ft dal ceto vo/lro , e dall' aiuto

Del giufio Palamede or mi efcludete , -,

Dal fangue vofiro efeluder non potrete

DelPafia mia la file inefiinguibile ,

Quando ritornerò co' miei Mtrmidoni ;

I quali ad adunare io vado in furia,

Per falvar Palamede , 0 per ripetere ,

Da voi del fangue fuo le pene debite}

Se'l Cielo mi farà tanto contrario,

Che , pria del mio ritorno io l'abbia aperdere .

SCENA SESTA.

Agamennone, UliflTe .

Ulif. (^Tiamo pur noi lontani dalla turba,

E lafciam concitarla dal teforo

Tolto di Palamede dalle tende .

Perchè potrebbe la prefenza nofira

L'ira allentar contro di lui concetta,

Qjutnde la mia folerzia t'I tuo potere

Ve-
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Veniffe avanti alla 'memoria loro:

Ed avviamo anche noi parte dell' odio ,

Che tutto Palamede og gi fojliene .

Ag. Ma fe r autorità del fommo Impero

Non reggerà del popolo il volere ,

Come jteuri mai ejjer potremo ,

Che non fia ) '/voltato a nojlro danno ,

Da lingua a noi contraria , o nuovo moto ?

Ulif../"u» Calcante a tuo favor prefiede ,

Ch' alla accufaeton del tradimento

L'oltraggio aggiungerà de'fommi Dei ,

Di Palamede dalla bocca ufeito.

E tii la lingua di Calcante avremo

Forza molto maggior , che fu la najìra ;

Che chi de' fammi Dei P ingiuria vendica

Recar non può giammai fofpetto al popolo

£)' militate , o di vendetta propria ,

Cerne (hi vendicale il dritto pubblico ,

Ma già lieto. Calcante a noi ritorna .

SCENA SETTI MA.

Calcante e detti ,

SU la mia lingua io la vittoria porto,

Arride, pi te contro i nemici tuoi

Da noi tutti ottenuta, anzi da Giove,

Di cui r eterno imperio una col tue

Dall' empio Palamede era affi Uro ■

Agarn, Sparfa col /'angue avrà 1' anima fella}

Cale. Vive egli ancor ; ma condannilo è a morte

Dal popel , che Jcoperto il tradimento,

E vijlo l'oro da Jue tende addotto ,

Dalla gloria del reo pure occupato,

Qual fragil faffo da lontano colpo ,

in varie opinioni era divifo.

Parte dava all' indizio intera fede,

E parte ancor glie la toglieva intera .

Parte poi condonava al reo la pena ,

In ricompenfa della gran virtùte ;

Quindi io forgendo con terribil voce,

Ch' a merdai Ciel mandava ilfommo Apollo,

E implorando di Giove la poffanza ,

Per. t' odio fulminar de'fuoi nemici ;

Si pvcfi ad efclumare : O cicca gente ,

E dubitate condannare a morte .

Chi tira fvpì-a voi l' ira di Giove,

Con fue dottrine perfide e maligne,

Ch a lui togliono il fulmine , e a Febo

Le domite factte , C * Nettuno .

Il gran tridente , e /' ajìa al fiero Marte ,

E ad Efculrìpio la virtù dell'erbe?

C Vincenzo Gravina Tom, III.

Dunque colui, che oltraggia i Dei del Cielo

Senza teme* la lor vendetta eterna

S' ajlerrà di oltraggiar gente terrena?

Credete , Jiolti , che temere il falla

Pofja ehi del fallir pena non teme? •' V

Vedete quanto il. Sol minacciò danno

Col vi/o fparfo di color di monti

Ed ei ridente alzava al del la fronte ;

Perche non crede, chc'l fulgor del Stic

Rettp e guidato fia da proprio Nume ,-

Né dagli auguri attende avvifo alcuno .

E qui produfjì in faccia al popol tutto

Quelli ch'udire le nefarie voci,

Ci ufeian di bocca alT empio Palamede

Quand" era mejlo e moribondo il Sole :

E quegli ogni m/o detto comprovaro . .

E fur le voci mie Javille ardenti

Cadute fapra fecche e folte ari/le ,

Donde per tutto il campo fi diffonde

Fiamma , che s1 alza infino al Cielo e freme .

Così s acce/e t ira entro que' petti ,

Da i quali all'aria u fciò concorde grido ,

Che rifuonava MVOIA /' empio , MV01A,

E la voce , eh' ei dava a fua difefa

Sommerfa rimaneva entro il tumulto ,

E pofcia, perchè molti aveffer parte

In 'un fupplicio tanto grato a Giove,

E per e/empio altrui re/lalfe noto,

Dijfi , che a vifia pubblica condotto

I' ujje quell'empio [opra eccelfo colle ;

E da tempi/la di volanti /affi «

Scagliati dalla turba impaziente

Aveffe infume fepoltura e morte ;

Onde già lo conducono legato ,

Per dare efecuzione al parer mìo .

Tal forza Febo ha dato alla m:a lingua .

Tu intanto grazie rendi a.t fommi Qei,

Che con la vóce de i mini/In loro

Salvo rendono a te vita ed impero .

Ag. Se mi dàGiove per tuo mezzo il Regno,

A te dovuto è tutto il Regno mìo ,

Che femprc penderà dal cenno tuo ;

Ed auremo tra noi comune il frutto . £

Torniam o intanto al nojlro padiglione,

E fuggiamo l'incontro della turba,

Sicome- ha' configliato il faggio Uliffc .

Ulif. Anzi conviene ancor , eh' orniam le tende

Tutte di nero ammanto, e che moflriamo

Della colpa dolore e della pena ;

Per celar con tal velo il nojlro /degno .

CO



138 I L P A L A M E D E

CORO.

AQtial dolente flato

Al fine ti ha portato

La tua rara virtà , ctì ogrì altra eccede,

Mifero Palamede!

A morte sì crudele ,

O popolo infedele,

Condanni chi per dare a te la pace

All'odio altrui foggiace .

Condanni per un'empio

Chi di giuflizia è il tempio ,

Ed erge £ innocenza alti trofei ■ • '

Agi1 immortali Dei.'

1 candidi coflumi

Credi nemici a i Numi,

E premio dai , con lode di pietate ,

A fraude e crudeltate !

Lo bramavi per Duce,

Or lo privi di luce ,

E togli a quello, che onoravi tanto,

V onor del noflro pianto.'

Per opra ài colui ,

Ch' a fuo lucro ed altrui

Perfidamente impiega ancora il Cielo:

E ài pietà col velo

Minaccia pena ancora

A chiunque deplora

Del più giufto e fedele, e del più forte

La éifpietata morte .

Onde fon io cojìretto

Tener chiufo e riflretto

L' amor , eh' io porto alla tua pura fede ,

Mifero Palamede'.

Il Fine dell' Atto Quarto .

ATTO V.

SCEKA P R IMA.

Palamede folo.

COn le mani legate dietro il tergo,

Vo dt mici giorni ad incontrare il fine ,

Penfofo più del tuo che del mio male ,

Ptpolo , ingrato a me , crudo a te fleffo

Che puoi creare a te medefino il danno,

E morte dare a chi ti diì faiut e .

Scioglierai quejle membra e quefle braccia,

Riparo a te contro il furore oflile ;

E quejio capo [porgerai per terra,

Che fol per te vegliava , ed era il nido

De' più fani configli e Jalutariì

Onde col fenno e providenzi fua

Difcaccio dall' eferetto la fame ,

Quando aduno dalle remote genti,

( Là dove Uliffie fu mandato invano )

Frumento, che'l btfogno fuperava ;

E vi fottraffe dall' orribil pefle ,

Che divorava già buoi e cavalli;

Quando accrefeendo l' efercizio e 7 moto ,

Vi perfuafe il corpo a pafeer £ erbe ,

E affatto abbandonar le infette carni .

Voi quefìe luci ancora eflinguerete ,

Che trafeorrendo il Cielo ,. ed efplora udo

Gii oppofli venti entro la fede loro ,

Vi fepptro fottrar dalle tempefie .

Onde io con liberarvi dal pericolo

In vita ho mantenuto i mici carnefici .

Ma non totiptango io me , compiango il vero ,

Che meco muore e meco avrà la tomba ;

La qual, togliendo a me f Ignobil parte,

Libero lafcerà l' animo mio ;

( he quindi fciolto leveraffi a volo

Verfo P effere eterno ed infinito ,

Che non efcluderà dal fuo conforzio

Chi non mii fa col volgo delirato ,

E la divinità non ha divifo ,

Ni l' immenfità fua mai circonfcritto ,

E pià fuggito ha il vìzio che la pena .

Nè Giove fdegnerà di aprire il fieno

A chi non gli applico concetto umano,

E furto ed adulterio non gli aferiffe,

Ni mai cangiollo in Satiro , ed in toro:

E in vece d'onorarlo con le vittime

D'angela , 0 buoi, 0 d'altre vili befiie,

Atti gì' offerfe di pura giuflizia ,

E d1 incorrotta fede ed innocenzia ,

Per cui 1' uomo fi rende a Giove fintile.

Dunque venite pure", 0 gente perfida,

E i faffx raccogliete per opprimere

DegP inimici voflri il grande ojìacoio .

Uccidete , uccidete , 0 ciechi e jtolidi ,

L'autore e'/ fabbro eT ogni voflro commodo ;

E date a" corèi , a' cani , e a lupi rapidi

L'offa mie rotte e quefle membra lacere.

SCE-
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SCENA.SECONDA.

• Poliffcna, Achille.

Glà'l rumore ha portato

Alla Trojana Reggia

i' empia condanna a sì /pittata morte ,

Che fico tragge ancora

Tutte le mie Jperanze ,

Se'/ tuo valor non le fofiiené in vita.

Acfi. Impaziente le mie fchiere attendo ,

Che qui vengano in ordine difpofle ,

A trar dal petto de' rapaci stridi

La vile, fceliera ta , » indegna vita

Col periglio anche certo della mia .

Poi. Ed io che far potrei ,

Se tu cadeffi eflinto ; e i fieri Argivi

EfpugnaJJeiro mai di Priamo il regno}

A te promeffa in forte

Dovrei mi/era ancella

"Dietro barbaro orgoglio

Andar con mani avvinte e crini fciolti

A ricever lo fcorno

Dal vincitor crudele . '

Vedi , Achille . che filo

Se' con tue poche fchiere :

E , fe uguale non hai nella fortezza ;

Pur la fortezza umana

Scoffa jfemprc effer può dal maggior numero .

Ach. Penfi tu che Agamennone

Abbia fedele a fe tutto P efitreito ?

O quanti al Regno e alla potenza cedono ,

Perchè infegna contraria

Non veggon dove pofftno ricorrere !

Vedrai della mia fpada al primo folgore ,

Se ad un tratto faprò dietro me traere

Quanti di Palamede dal fupplicio

Fiero e tacito [degno in petto premono !

■Ma già fi veggono

De' miei Mirmidonì

La lance fplendidc

Col lume tremulo

V aria dividere .

Schiere invincibili ,

Correte rapide

Meco ed abbattere

La nera afluzia

D'Uliffe perfido.-

E a Palamede il mifert

Date per vittima

L'empia fuperbia

Dei figli d Atre». ^

SCENA TERZA.

Mercurio , Palamede , Poliflena , Achille .

RIvoca pure, 0 valorofa Achille,

Dal cominciato corfo il tuo furore .'

Perchè cP Atreo al fìgliuol movendoguerra t

Libererejìi i Dardani, che'l Fato

Air efìzio condanna ed alle fiamme •

E Poliffena a te concede in forte,

, Quando ufeito farai di, mortai vita ,

Per abitar con lei flagione eterna ■ '

Nel bel fereno degli Elisi campi .

Nè fare, ' Achille , al Fato ripugnanza .

Che fe tu fuggirai P oppoflo Fato ,

Al Fato ti adurrà P Occafione , •

Che fipronerà la cieca volontate

Là , donde in vano poi vorrà fuggire .

Nè Palamede attende la vendetta

Di quella morte , che guidollo a Dio ;

E che con la fua pena ha confumato

Quanto avea di terreno e di mortale :

Come con/unta da vorace fiamma

Fu la mortalità a" Ercole invitto ,

Con cui la forte ha Palamede uguale ,

Cangiato in aflro , che nelP orbe mio

Eternamente volge la fua luce. •» .

Ed ecco il volto fuo come fiammeggia ;

Poiché favella e paffione umana

Depofe nel? eterna onda di Lete :

Che ad immortai concetto ed infinito

Del grana" Eroe la mente ha pareggiata.

Nè lice che mortale afeenda a noi ,

Se i travagli t le pene non emendano .

Quanto F uomo contrae dal corpo imp uro

Quindi agitato da calunnie in terra

Sempr è colui ctì ha d*albergare in Cielo .

Anzi è nel CieUquUS anche in terra alberga ,

Perchè non può la tenebrofa frode

Turbar £ alma innocente il bel fereno :

E fempre è nelP inferno il fraudolente

Ch1 è faettato dal? altrui virtute.

E in mezzo dello flato pià felice

Dal proprio fallo è travagliato e morfo .

Intanto a Palamede altari e templi

Ergete, ed efponete a culto eterno

Non per fua gloria, che la tira altronde ,

Ma per efempla e norma delle genti ,

La fua virtà celefle ed immortale.

S 2 CO-
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CORO.

QVanto ha nebbia nel penfiere

Quel che erede ejfer beato

Chi non ha Ime dal vero ,

Benché" goda regio fiato!

Che di glorie e di trofei

Cigne il fuo fuperbo tetto

Non è caro a fommi Dei,

Ma chi puro, e callo ha'l petto.

Quel , che nutre onefie voglie ,

Poco [peri nella terra,

Perchè ogni un le forze accoglie,

Per addurgli affanno e guerra .

E chi premio ha ricevuto.

Come giuflo ed innocente,

Meglio forfè avrà faputo

Dar colore alla fua mente :

Perchè un'anima /incera

Non può ufare ingegno ed arte ;

E perciò a" effer non fpera

Grato all'una, e all'altra parie.

Za virtù, fe non è morta ,

Su la fronte' non ha ferto ,

Per F invidia che fi porta,

Quando è vivo, al maggior mtrtt,

Che potrebbe per giuflizifi

Toglier pofio ai meno dégno

E peri F empia malizia

Lo vuol fuor del civil regno .

Ad ingegno non s applaude .

Se non è volgare e vile ; •

Che 7 piìì illufire e pià fattile

Toglie il velo air empia fraude .

Nelle Reggie fi congiura,

Per non farlo ivi efaltare :

Onde avria fomma fventura,

Se votefl'e penetrare.

Ma non ha sì flolte voglie ,

Chi da fe tragge F onore ;

Ed intorno a regie foglie

Girar vede ira e dolore»

Più riceve che dà gloria ,

Chi 7 pià degno onora ed alta,

Mentre eterna la memoria

Su l' altrui virtù s' innalza ,

Ed H Cielo non ricetta

Chi gli porta argento ed oro;

Ma ehi mente più perfetta

Seco adduce al fommo Con.

Il fine della Tragedia Prima.
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ARGOMENTO.

DA Giunone era Andromeda dannata ,

Della fua madre per punir l' orgoglio ,

Ad efler da una fera divorata ,

Mentre legata flava a duro fcoglio.

Ma ne fu poi da Perfeo liberata ,

Che lei per moglie , ed il paterno Soglio

Ebbe per dote , e Fineo fu coftretto

Di cedere la fpofa a fuo difpetto .

Le perfone della Tragedia fono:

*

Proteo ,

Mennont Sacerdote ,

Cefeo , - o

Caflìope ,

Fineo ,

Andromeda ,

Tritone ,

Gimotoe,

Perfeo .

 

La Scena è in Cirene ,



ATTO PRI

S CENA PRIMA.

Proteo .

MIniftri alteri del Regno marittimo ,

Tritoni voi, che calcherefle intrepidi

Anche il valore dei Ciclopi orribili:

Li quali tanto « voi di forza cedono ,

Quanto ?acqua ha maggior pondo dell' aria:

Gite, e dal più profondo dell'oceano

Col rauco fuono di ritorta buccina

A me guidate il mojlro più famelico,

Per divorar In più innocente vergine.

La più leggiadra , più bella , e più nobile

Che mai nafceffe da mortai con/agio.

Così voglion Giunon , con le nereidi

Offefe dall' orgoglio di Caffxope,

Madre della fanciulla miferabile .

Giove confente il primo a tal fupplicio ,

Che d1 un fuo nuovo furto , ed adulterio ,

Col caflo fangue di donzella candida ,

Il fio ne paga alla rebbiofa Con/uge .

E placan , come i più potenti fogliano ,

Gl' od) tra lor col danno del più debole:

Con vendicar fopra del giufto e femplice

La colpa del più reo , del più malefico .

Onde Anno 1' opre lor fempre difcordia

Con le leggi che danno di giuflizia .

Ed a chi nota quefla repugnanzia

O con minacele , o con pene rifpondono :

O dicon che non ha -pure nell' animo

L' idee della giuflizia convenevole

A chi d' autoritate e forza fupera.

Onde la fìeffa loro legge efltnguono ,

E la[ciano del giujlo ■ ti fol vocabolo ,

Refo minijiro della lor libidine*

Che gC uomini per giufto nov intendono,

Se non opre alla l?gge amiche e congrue .

Ed io , eh' ho da prejlare il miniflerio

In fatti al genio mio tanto contrarli ;

Benché per lo dolor mi flrup^o e macerò ,

Pur copro il mio ptnfier d alto ftlenzio:

Penhè fenfo non ho, né moto, libero,

Da che perdi Saturno il fommo imperio :

Che pria poteva a mia voglia trafeorrere

Or in fuoco, or in acqua, ed ora in aria ,

Or palfava in metallo , ed ora in arbore ;

£ le forme vejliva a proprio arbitrio:

E sfuggendo de Numi la potenzia ,

Poteva gli altri fottrar dal pericolo .

Ma poi ch'occupò Giove il Soglio altifilmo ,

Vince le forze mie col fuo dominio ;

0 pur, s'io glirefijlo, et cangia gli animi,

E i fenfi involve di fantafmi e nuvoli ;

Sì che non veggon la mia vera immagine .

Onde le forze mie più non prevagliono ,

E contro il vero T apparenze regnano .

Anzi mi vieta di feoprir la ferie

Del Fato , che fua legge a me comunica ;

Per tema di non perdere ogni o(fequio ,

S' ufcijfe fuore it decreto infallibile ,

Ch' a noi tutti , ed a Giove anche prodomina.

SCENA SECONDA-

Cefeo , Calliope .

DOnna , che ylfeffo fuperi £ orgoglio,

Sicome di beltà , che a danno umane,

Sogliono* fempre andare in compagnia ,

V indomabile tua folle arroganza ,

Ecco ove ha^l Regno e'I fangue noflro addutto,

Tu volgendo fovente il mio volere

A leg^e iniqua ed a decreto ingiufìo ,

Per fauar l' o lio tuo fempre concetto

Contro i mici più benevoli e più faggi,

Che mi configlian d1 emendare il vizio ,

Di cui breve è'I piacer, lungo C affanno,

Al pubblico non meno eh' al privato ,

Soffopra m hai tutta la esente volta ,

E defolato il Regno con le pene

Che difarmano il Ri, mentre divorano

Le foflanze e le vite del fuo popolo .

Ed or mi togli il mio folo conforto ,

Con Pira, che di Giuno accendi al pettot

Ofando feco di beltà contendere , ' •

Cai. Ofi la colpa a me dar del tuo vizio ,

Uomo avaro , fupetbo , e invidiofo • * ,

Delle fojianze altrui , delle virtuti ,

Ch' cjlinguer vuoi perchè ti fon contrarie .

E perciò morte fabbrichi al più degno ;

Non per mia compiacenza , o mio riguardo

Ma



Ut V A N D R O M E D A

Ma facciam tfì io ti volga al male altrui

Dunque fola ragion di tutta il danno

Sarà r orgogtm mìo , la mia btltate £

E non 1' animo tuo cieco e leggiera ,

Che da quejla bellezza fuperato ,

Alla privata e pubblica ruina

Portar fi lafcia dall' orgoglio mio ?

Che non farebbe al popolo dannofo,

Se del fupxemo e pubblico potere ,

Dalla lafcivia tua non foffè armato,

Che fi foggiata alla bellezza mia .*'

Onde fe' tu t origine del danno ,

Che regger non fapendo il propria arbìtrio ,

Oft la volontà regger del popolo.

Quante volte , togliendo a me F ammanto ,

" Che , come nebbia contro al Solo oppojìa ,

Del miofplendor la maggior parte involve ,

Caduto a quefìi piè , di dolce pianto

Gli fpargi , reputando maggior forte '

Da quejie molli piante /JJer calcato ,

Che l'altezza calcar del regio Soglie ,

O C alte cime premer delC Olimpo .

Or fe fuori di me la mia beliate

Ha folta tal , eh' ogni cuor piega e muta;

Come puh non alzar ( animo mio ,

Ci} alberga dentro sì felice fpog'ia ?

E fq tu fe' del Regno tuo fuperbo ;

Quanto più la fuperbia a me conviene,

> Che 'l tuo regio poter porto nel vifo ,

E 'regno fopra il Regnatore ificjfo^

Cef. Se fopra ogni mortai tuo fajìo afeende ,

Stolta Caffiope , non volere almeno

Provocar tanto /' immortai natura, N

Che mandi la vendetta fu dal Cielo

A torre a noi sì cara e dolce figlia ,

Per darla in cibo a difpietato niofìro.

E di beltà cedi la gloria a Giuno ,

• 'Che tanti eccede ogni bellezza umana,

Quanto ? più bello della Terra il Cielo :

A paragon dì cui più brutta e vile

Se' tu che rozza e rujlica fanciulla j

A paragon del tuo reale afpetto .

C»(.Pur non Curo io ,fe brutta , e vii fanciulla

Vanta contro di me pregio maggiore ;

Ne -la fo degna deità mia vendetta .

E* Dea, la qual da noi è allontanata

Da tanta altezza che non ha nnfura ;

A vendetta sì bajfa og!>i dtfeende ì

Cef. Con perdita vorrei dì-I proprio udito

Chiuder l' entrata a così ria favella.

Che chi fdtgno non vuole a' Nttmi nfrrivere;

Pur non lì pub fpoghar. della giujiizia ,

Donde pwve alle colpe ogni fupplici*.

Ma meglio fia tornare a offrir le Vittime

Agi irritali Dei ; di cui placabile '

U ira farà più della tua fuperbia .

SCENA TERZA.

Fineo folo .

OMie fperaze morte , anzi cangiate

In dolore immortale ; o giorno infejìt

Ufcito dal profondo e crudo Averno ,

Ch' ellinguerai della beltà la luce,

E cT ogni onore fpoglierai la terra .

A dì nemico e? ogni legge umana,

E del più chiaro pregio di natura

Potrai preflare, » Sole , i raggi tuoi?

Che dovrejìi cangiar tutti in faette,

Contro la Fera , che verrà dal mare ,

Per lacera* co' fanguinarj denti

Le delicate membra e tencreile

Della più cara e nobile fanciulla,

Che fono il lume tuo giammai forgeffe.

E tu come hai potuto, o femmo Giove,

Comunicar la voce tua benigna ,

A sì crudele Oracolo , eh' a morte

Danna la» più inaiente e la più bella,

Per punir la fuperbia della madre,

La qual non cede di bellezza a Giuno}

Adunque il Nume tuo , eh' è vena eterna

Di Pietà , di Giujiizia , e di Bentate ,

Manderà morte all' innocente figlia ,

-Che accrefee gloria a te con la fua vita ;

E all' empia madre monderà falute ,

Che , vivendo felice nella colpa ,

Alla Giujiizia tua la fede invola }

La vita lajcerei fopra la terra ,

Di donna , che contrijia e Terra , e Cieté ,

Ed efparrai a dolorofa- morte

Del popolo la fpeme e la letizia,

Che tutta fia con lei chiufa e fepolta

Dentro le fauci dell' ori ibtl Fera .

Di cui entrare anch' io dovrei nel ventre,

Per efferle compagno nel martire ,

E finir con la morte il rio dolore ,

Che >n' accompagnerà tutta la vita :

La qual privata di sì dolce fpofa ,

Onde farge* doveva il mio (ereno

E' dolorofa ajjai più della morte,

Ch' all' infelice vergine siapprejia.

Ma già veggo d'Andromeda apparire

I chiari raggi , onnì , che in sì podi ore

In eterno fparir da noi dovranno.

SCE-



TRAGEDIA SECONDA.

SCENA QUARTA.

Fineo , Andromeda .

t

And. ~C Refehe erbette, ameni fiori ,

JL Che corona a quejìo crine

Tante volte offerto avete ;

£ davate al deòol fianco

Placidiffiimo ripofo,

Quando fianca al vofiro prato

Con le dolci mie compagne

Ritornava dalle infidìe ,

CU agli augelli fi tendevano :

Quefìo giorno è per me /' ultimo ,

Che tra voi pofifia il piì volgere.

Anzi Sorte ho tanto iniqua ,

Ct) a me niega ancora morta

I)' albergar nel vofiro fieno . ■ .-„

E voi onde marine ,

Che folevate acccogliere

Me con P altre mie Vergini

Sotto notturne tenebre

7 ra le firejche acque e placide :

Or Jdegnate ricevere

Il mio morto cadavero ;

E contro me fipcdite mofiro orribile ,

Che fiepolcro mi dia nelle -fue vincere.

Fin. Ahi mi/era fanciulla , ove fie volta

Con le fedeli tue care donzelle ,

Ctì accompagnaro i tuoi felici giorni;

Ed or per entro i Regni della Morte

Ti daran per compagno il lor dolore }

An. Va di Giunone irata al fiacro Tempio ,

A [porger quante ho lagrime negli occhi ,

Prima di (porger dalle vene il [angue

Tra i crudi morfi di ferino dente .

Fin. Scioglierebbe il tuo pianto i [rcddi marmi

Innocente fanciulla ed infelice :

E marmo [ombreranno i Jommi Dei,

S' alle lagrime tue potran refijlere .

Teca nel Tempio anch' io verri a confondere

Le mie preghiere e le mie calde lagrime ;

Co aver non [degnerai comune il gemito ■

Con chi dovrai comune avere il vivere ,

Se le nojìte preghiere al Cielo aficendono .

* CORO

OGni ben quando ne apporte ,

Pur a quei , eh1 u[ar noi [anno ,

Sì ritolge tutto in /ianno

G. Vincenzo Gravina Tom. III.

Il favor d' amica Sorte .

Qual di Febo lo [plendore ,

Se percote in vario oggetto ,

Reca a noi vario colore

Così ancor da vario petto

Ogni dono di Fortuna

Suol portar diverfio effetto .

Tanta [ete piti raguna

Uomo avaro entro deli alma

Quanto pià ricchezze aduna*

Ma non perde la fiua calma

Uomo fiobrio e temperato ,

Se mai a" oro empie la palma ,

Gio/a fiparge in ogni lato

Donna tlluflre e [aggia e bella %

Che Jìa forta a regio Stato .

Ma del regno ì la facella

Di Cajfiopi la beliate ,

Perchè involve anima [ella ;

Che del mar la crudeltate

Contro il proprio [angue muove ,

Con la fiua fiolta empietade . ,

Onde io prego il fiommo Giove ,

Ch' anzi fienno egli ni apporte

CJx 7 favor cT amica Sorte.

Il fine dell'Atto Primo

A T T O IL

SCENA PRIMA.

Cefeo, Caflìope, Andromeda, Fineo.

Cef. À Ndiamo incontro alla dolentefiglia ,

lx Pe' fegni conferir, fe pur ne porta

Dal Tempio di Giunone con la voce,

Che dall'eterno Oracolo di Giove

Novellamente il nojlro orecchio accolfit,

Mentre fi celebrava il Sacrificio.

Caf. Eccola lacrimando a noi venire,

E Fineo, che con lei congiunge il Paffio .

Cef. Qual novella mi porti, o cara figlia ,

Dell' irata Giurici dal fiacro Tempio}

Dà la Dea di pietà fiegno veruno}

And. Contro certo martire

Reco fiali fiperanza ,

Sorta più da timore , .

E da troppo defio ■ . u. i. *

T Di
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Di fuggire il periglio

Che da falda ragione .

Cef. Dì pur, che rotto legno è gran conforto ,

A chi F ainia lafciar teme nell'onde.

And. Dopo difctolto il core in prieghi e pianti,

Ufcimmo appena dalle fiacre foglie

Che a noi s' offerfe candida Colomba ;

Su cui drizzò un Falcon Pavido rofiro,

Che mentre Pugne rapide figgca

Sopra le cafle Jue trepide membra,

Refpinto fu da un Àquila feroce ,

Che la Colomba /opra l'ali accolfe ,

E fuori la portò del noflro afpetto.

Ma qvaP evento a voi di me infelice

Scoprivo delle Vittime le fibre-,

Che con/eie fono del voler Divino?

Cef. De fegni tuoi con la favella muta ,

Convien l« voce ancor del Sacerdote ,

Che luce ma/tra a noi di tua (alute :

Dicendo , che la Fera fe non viene

Quando farai legata al duro [affo

Fri r a che auejlo dì cada nel mare,

Speranza aver potrai della tua vita ;

Ed a tua madre, fe beltà pià vanta,

Oltre il periglio rio, eh' a te fovrafla ,

Minaccia morbo , che confumi e flrugga

. Tutto il più 'vago fior del fuo fembiante .

Caf. Non fol ricufo di beltà l'onore',

Ma per condurre in porto la tua vita

Gl'anni mi fpoglierei del viver mio.

Fin. Con l'amor della figlia il timor proprio

Copre t depone di beltà la gloria,

Or eh' a lei la potrebbe il morbo togliere ,-

E la rifiuta fol per non la perdere.

Caf. Ecco dal crine mio fcuoio ogni pompa,

E depongo ogni faflo , ogni ornamento ;

Chiudendo il mio splendore in denfo nembo,

Pecchi non efea a provocare il Cielo,

And. Il dolente apparato,

Mia cara genitrice,

Quefi'é della mia morte,

A cui l' ombra novella , '

Del tuo volto precede

Per annunzio funefio

In tutto il noflro Regno .

Dell'orribile Jlrage

Che fi cova net mare

Di quefie membra aflitte :

Ch' avran per letto *» fajfof

Finché fian lacerate

Dalla vorace fame

Della marina Fera,

Le cui fpietate zanne

Il mio giujlo timore

Mi porta avanti gli occhi

Prima che mi divorino :

Sicché io proWb la morte,,

Prima di effere uccifa .

Ccf. Andiam,figlia,alla Reggia,e già che'l Cielo

Ci manda di fperanza un picchi raggio,

Non difprezziamo il fu» benigno dono.

SCENA SECONDA.

Proteo folo.

VOlto ha Caffiope il vifo a penitenzia,

Ma non il core , ove tutti ricorrere

Veggo i co/lumi , che di fuori apparvero.

E chiufi acquifleran maggior potenzia ,

Benché noti non ftano aw occhio pubblico ;

Anzi ni meno al pentimento proprio .

Pere/i ignoto è ciafeuno a fe medefimo ;

E P uomo il proprio fallo a fe dijfimula,

Perché , benché il piacer tiri dal Vizio ,

Pur la natura fua eh' é ragionevole

N' abborrifee P afpetto e V apparenzia ,

Ma, fe lo cela agli altri e a femedefimo;

Lo fpera in vano a ìfammi Numi afeondere.

E non perciò' rivocano il fupplicio ,*

Ma tanto più [degnato fìrale avventano ,

Quantoche veggon crefeer la Malizia ,

Cb'é pià Jcaìtra, efficace, e pià nocevole,

Quando della Virtù porta V immagine .

E fin ch'hanno la terra favorevole

Gli uomini , al Cielo mai nonfi rivolgono ;

Né la fomma potenza a Giove aferivono ,

Se non per adoprarla al min'tflerio

Della grandezza loro e della fobole ;

E la fua Providenza folo ammirano-,

Quando alle voglie lor l'hanno propizia,

E minaccia rovina all' avverfarlo .

Ma pur voluto ha Giove col fuo Oracoli

Tal donna a fimil pentimento inducere,

Affinché poffa ogni preteflo togliere

Di vendetta a Giunone , a cui concedere

Or non vorrebbe la firage e l' efizio-

Dell' innocente e sfortunata Andromeda .

E vuol per vero il falfo lutto venderej

Perché va preparando nuova gloria

Da quejìo fatto ad un fuo figlio fpurio ;

Affineche contratta lode e merito

Delle virtuti fue , delP opre egregie ,

Il poffa poi trai fommi Numi attrarre.

E leu
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E luogo dare a lui tra Bacco ed Ercole ,

Ed altri figli nati da flagizio .

De' guai , non folo la regione eterea,

Ma piena ancora la mezzana e P infera ,

Ove Minos e Radamanto reggono,

Ad onta di Platon , tlì arde di rabbia ;

Sicché in terra dovran le Stelle feendere ,

Per dare a i figli fuoi fede nelP etere,

Ove Ornai non farà luogo più vacuo .

SCENA TERZA.

Fineo, Callìope, Cefeo.

CH't di Caffiope fu donna più vana,

Ci) entro ali ijìeffo orror del nero ammanto,

Cerca alla fua beltà fregio novello ?

E in mezzo alla mefiizia fi compiace

Più del fembiante fuo femplice e nudo y

Perche tra'l nero più riluce il bianco ?

Ma già portano il piè fuor della Reggia .

Cef. Fineo tu , che favelli così fpejfo

Con Cimotoe del mar potente Ninfa ,

Si cara a Proteo , a cui/la fempre in vifta

Il Paffato , il Prefente, ed il Futuro.

Deh cerca col favor di Ninfa tale

Dell1 augurio , ch'Andromeda ha veduto,

Trar dal petto di Proteo il fenfo certo.

Fin. Io lo farò, ma temo.

Cef. Che temete!

Fin. Che appo la Ninfa a P amicizia mia

Della beliate altrui prevaglia t'odio.

Cef. Pur la notizia del futuro evento,

Non accrejce ad Andromeda bellezza ;

Ni potrebbe dal mofiro liberarla ,

Chè l Fato ha certo , ancorché noto il colpo.

Caf. Mefci quant' hai calor nelle preghiere ,

Ed afa pure, o Fineo, ingegno ed arte,

ICti una donna vigor non ha nel petto

Da refiftere a lingua giovanile ,

Aliar cti ontfia cofa a lei propone t

E le parole fue Jìeffe d1 offequio :

Come ne men petto virile avrebbe

Foì~za cF efcluder femminil domanda,

Se animata farà dalla bellezza.

Ma P amor tuo com>ien diffimulare ,

Che nutrì per Andromeda tua fpofa y

E fol moffo parer dalla pietate y

Pereti ella fitffa cfftr vorria carnefice

D'ogni altra , che commova il core altrui y

E fia poffente a lei feemar P impero .

Onde , amor fimulando della Ninfa ,

Spargi il tuo favellar di caldi fiamme.

Fin. Ma P amorofa mia calda faveUa

Dettata parerà dall' accafione ,

E dal penfiere di falvar tua figlia .*

Più che da fiamma nel mio cor concetta j

Sapendo anch' ella le promeffe nozze .

Caf. Della fua condizitn donna maggiore

Crederà , cti accettate hai quelle nozze ,

Perche hanno teca grado , e forte uguale ;

■ Non perchè fprezzerefli l' amor fato ,

Se tant' alto poggiar fuffe a te dato .

E per non feemar gloria a fua bellezzt ,

Con penfiero al fuo mirto inferiore , ■

Creder vorrà , che fol vergogna • tema

Abbia» fin or velato il tuo calore y.

Pereti al paffato mai donna non guarda ;

Od al periglio di futuro tempo ,

Se turbare il piacer le può prefente .

Anzi difeaccia ogni penfiero oppofiot

Al dolce inganno, onde fi vuol nu rire.

Maggiormente, pereti ella, a quel ch'io feorgo,

Ha verfo te molto propenfo il core.

Ne cofa noi crediam più facilmente ,

Che di aver fepra gP uomini l' impero ;

E più nel petto eh colui , che s'ama :

■ Perchè abbiamo al defio lufinga eguale.

Adunque vanne, 0 Fineo, e la favella

Reggi con Parte , e con P ardire avviva,

Che ti darà di lei vittoria certa .

Fin. Men vado , e con gli fcaltri tuoi configli,

lo fpero per camin cieco ed incerto

Al fin bramato P opra mia condurre .

CoS.Anzi , fe la vedrai ver te piegare ,

Cercar potrefii ancor , che Proteo induca

A trattener la fpaventofa Fera

Di quefio amaro dì fino all' occafo :

Per la fperanza , cfx ci ha dato Giove ,

'Col giorno di finire il rio periglio .

Fin. O fe tanto potrà la mia favella,

Di gloria vincerò Mercurio ijlejfo,

E di felicitati il fommo Giove'. ♦

Caf. Potrai tentar col meno ; e s' ella cede ,

Pafferai tojìo alla maggior domanda ;

Che ella merto aquiflar vorrà maggiore,

Per gittar fopra te rete più forte.

Cef. Or vanne,e non ponghiamo all'opra indugio;

Che da un punto dipende ogni alto evento .

T 2 SCE-
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SCENA QUARTA.

Cimotoe fola .

QVanto fon ciechi e fiolidi i mortali ,

Che con titoli vani e vani onori

Cangian la libertà della natura,

Che pardon con P acquiflo dell' imperi :

Alla c$i maeflate e piedi e mani ,

E gli occhi han da fervir dì chi comanda ,

Se alimentar vorrà P opinione

D'-eccelfo genio e di virtù divina,

Che porta in mano loro il regio freno,

E toglie a1 pitti umani ogni ardimento.

E chi di libertà fpoglia le genti,

Prima fé flejfo in fervitù deduce

Velie milizie fue , delle cuflodie ;

Dal cui offequio , e curiofo Jguardo ,

Intercttto gli viene il piacer vero ,

Che tanto è dolce più , quanto è piò libero .

E quanto l' uom s appreffa al regio grado »

Tanto 7 vero piacer da lui fi feofia ,

E fuccede in fua vece il piacer vano ,

Del? offequio fervile e del ri/petto ,

Eli cui con V ufo pei fi perde il fenfo .

Sicché fuggendo il piacer vero e'i falfo ,

Occupa il luogo Juo lunga meflizia ,

Che jemprt va crefeendo dall' afpetto

De' naturali e libtri piaceri ,

Quai la fubl'tmità del grado invola .

Di cui fent' io nel cor gli affanni rei >

Ch' effendo nata et immortale origine,

E prefa dall' amor d'uomo mortale,

Son coflrttta celare il dolor mio

A chi potrebbe volgerlo in diletto,

Per la Jubiimita rtggtr del grado:

La qual togliendo a Fineo la fperanza

Delie mie nozze, anche il de/io gli toglie

Di poffeder quel che ottener non crede .

Onde all' amor di Andromeda se volto,

il quale benché fi eflingua con la morie^

Ch' a lei recar dovrà l' orribil Fera ;

Pure ignorando Fineo t amor mio ;

E fapendo , eh' anch' io con le fonile

Al fupplicio crudele ho confentito ;

Men dalla mia beltà farà percoffo .

Sicché la morte della mia rivale ,

Più m'allontanerà dalla fperanza .

Ma qui veggo venir Proteo , che fucile

Regger i penfier miei col fu» conftglio .

SCENA QUINTA.

Proteo , Cimotoe .

Pro. ' I ** Utto ho potuto con Vorecchio accogliere

A II tuofaggio penfier , bella Cimotoe:

Onde quando non fperi dal fupplicio ■

Vantaggio alcuno riportar et Andromeda ,

Che morta ti farà maggiori oflacolo ;

Meglio farebbe a fua falutt attendere.

E , perchè i fati la niegane a Fineo ,

Tu potrefii con lui avere il merito ,

Di favorire Andromeda in fua- grazia ;

Che moflrando pietà della fui conjuge ,

All' Alma.gU ordirai potente % incolo ,

Di cui non fi potrà pofci.i dtfciogiiere ,

Quando più non potrà fperari Andromeda,

Ma pur , fe tu non ti fapmì rifolvere ,

Ch'io gli feopra il tuo amor , fìa t utto inutile ,

Che fempre cercherà mortai etnnubio

Quel che fperar non pub forte s) nobile .

Cim. Ed io di Dori e di Neno figliuola ,

E della bianca Tetide forella

Degno farò di me mortai mot ito ?

Piot- Forfè mortale ancor non ftrà Peleo,

Che fìa marito della bianca 7 etide ,

Endimione della cafla C/ntia,

E'I vago Adone della bella Pi nere ,

Non fai tu, che mortali ancoui furono ?

Or s' a maggiori Deità fu ietit o

Da pià fubiime grado in giù Aifcendere j

Quanto a te prefterà feufa più> facile

Amor, cK uguaglia tutte it pottnzie?

Cim. E parte di ragione errar coi faggi:

Onde legge farò del tuo conjtglia ,

Che ordinenmo fuor di quejlo lungo,

Poicchi un minijìro tuo veggo venire.

Prot. Tornerà dal funeflo minifierie', &

E guiderà d'Andromeda il fupplicio .

SCENA SESTA.

Proteo , Cimotoe , Tritoni .

RAcchiufa ho , Proteo , dentro il vtfìro fpece

Della tua gregge la più orribil Fera •'

A cui quando Netiun diè liberiate ,

Predijfe più funefta e ria ventwa

Di quella , che apportafft alla fantiull* -,

Dicendo, che perduto -uvea H ritorno.

Ma mentre il Mojlro dietro tu» traeva,

Per
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Per ? ampie vie dell' Oceano Fmmenfo ,

Pieno c£ orrore e di fiupore ho viflo

Novello mojlro per il Ciel trafeorrere .

Defiriere alato l'etere fendea,

Sojìenendo fu 'l dorfo un Cavaliere ,

Che dopo averlo volto in vari giri

Con V aureo fren , che nella de/lra avea

Per uh poco fuggì r appetto mio .

Ma poi di nuovo mi fi fece incontro,

E nuova meraviglia anche mi offerfe :

Perchè allo feudo fuo traendo il velo,

L' oppofe ad una jchiera di delfini.

Che mentre faltellavano per /' acque ,

Tofio cangiaro in faffo il curvo dorfo ,

In cui cadea /' afpetto dello feudo ,

Qaando i alzavan fu le falfe fchiume .

E parvero in tefiuggini cangiati ,

Perocché 7 ventre avean libero al mot* \

On£ io per tema di paffare in fa(fo ,

Tutto difeefi dentro il mare ondofo ,

E qui fon giunto per coperte vie.

Prot. O fogno, o viftone, od incantefimo

Sia quello , eh' hai veduto di mirabile ,

Coperto fia d altiffimo filenzie .

Tanto a me Giove, a te comanda Proteo

CORO.

CHI £ amor beve il piacere

Ne raccoglie anche il veleno ,

Ch' ha maggior forza e 'potere ;

Onde i giorni fuoi gli feorrono ,

Per tempefle fempre e tenebre ,

Né mai veggono il fereno .

E chi prole ha più beata

Più perigli anche fofliene .

Che la morte empia ed ingrata

Con la fua deftra implacabile

Preparata è fempre a fvellere ,

Dalla terra il maggior bene.

Dal dolor più , che dal faflo

Circondato è' l regio impero .

Che'l dominio s'è più vajh,
Più colpito i dall' indie ; ■

E chi vive fempre timido

Non ha mai piacer fincero ■

Chi più ftme fparge al campo

Più paventa la tempefia ;

E più teme il tuono e'I lampo

Quel , che più ricco navilio

Ha commeflo all' alto pelago ,

La cui faccia il cor gl infefia.

Chi raccoglie più vittorie

Con la forte invitta ninno ■ ,

Piange morte le fue olone ,

Quando vìen C età fifa labile ;

E la Sorte , eh' è volubile ,

Porta il pie da lui lontano.

, Perciò chi voirà fuggire

Ogni oltraggio della Sorto ,

Da ogni impreja fi ritire ;

Ma poi queflo ignobil ozio

Pien d' ingrato amaro tedio ,

E' una lenta , e lunga morte .

Onde chi fejìcffo dare ,

Vuole a' fervidi diletti ,

Dee le pene anche abbracciare » ì -

Le quai fempte in maggior nutner»

Co' piaceri s' accompagnano ,

Per entrar ne' nofiri petti .

Col martir va fempre a lato

Il diletto ; ma 7 martire

Speffo torna feompagnato .

E perciò puh più miferia ,

Che letizia defiabile

L'empia morte a noi rapire ,

II fine deT Atto Secondo.

 

ATTO IIL

SCENA PRIMA

Fitieo folo .

COn quanta gentilezza raccogiiea

Dianzi Cimotoe l' umili preghiere ,

Ch' io le porgea £ Andromeda a favore.,

Prejfo all' ombro/o fuo nobile fpeco ;

Dove nell' ore calde fi ritira ,

Dopo colti del prato i vagii fiori ,

Li quai parte circonda alle fue chiome ,

Parte fofpende de' coralli *' rami ,

Difpojli intorno a guifa di trofei,

Che 'l lor fplendore accoppian con la luce ,

Che feende dalla volta dello fpeco

Tutta di margherite e perle intefla ,

Al par del Ciel quando di fielle è pieno :

E in pietà rivolgeva anche la parte,

Ch' aver dovea a Andromeda al fuppticio ,

Por f oltraggio recato dalla madre

A tui
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A tutte le Nereidi ed a tei.

Anzi , a riguardo mio , chieder promife

A Proteo tutto quel , che a lei chiedeva ,

D' Andromeda l'amor diffimulando ,

E di pietà coprendolo col velò.

Onde quanta pajjìane ho per Andromeda ,

Tant' anche avrei ragion cT amar Cimotoe ,

Che condona la. pena alla rivale; ,

E vince l' odio fuo con /' amor mio

Altamente da lei diffimulato .

Ed a quefl' ora qui venir promife ,

Per rendermi di Proteo la rifpojla ;

Ma già qui volge il fuo leggiadro paffo ,

SCENA SECONDA.

Cimotee, Fineo.

DElle rifpofle , che da Proteo attendi

U porto, Fineo, a te folo una parte;

E /' altra raccorrai dalla fua bocci .

CI) alC offefe Nereidi egli nafconde

Dalla vita di Andromeda ogni fpeme ,

Ctì alla notizia fua venga dal Fato ;

E dice , cti l1 augurio fuor del Tempio

Agli occhi apparfo della tua donzella ,

Non è drizzato alla prefente morte ;

Ma reca indicio d* immortai fua vita ,

Quando in Cielfia da un fommo Eroe levata ,

Quaì dall'Aquila fu quella Colomba .

Onde mi duo! , che le parole mie

Trar non ti pojfan dal? amara pena,

Con certa fpeme della tua conforte .

Che iT ogni tuo diletto è il folo fonte .

Viri. Come il fimbiante tuo, bella Cimotee,

Rifplende (opra 1' immortali Ninfe ,

Si tra mortali donne anche rifplende

Andromeda , che porta nel fuo vifo

Di bellezza immortale un ombra fola ,

Ove folo afpirar lice a mortali . ■

Cim. Anzi talor del Sol più grata ì l' ombra,

Fin. Per debolezza di mortale oggetto.

Cim. E fe feendeffe all' uom favor dal Cielo?

Fin. Allora acquifieria maggiore ardire .

Cini. Senza iacquifio di novello meno?

Fin. Si cangia in merlo nojìro il fuo favore.

Cim. E ragione otterrà fu 7 deh ijicffo : •

Fin. Si. eh' è noflra ragione ti voler fuo .

Cim. Dunque folleverà la forte altrui ,

E non deprimerà la forte propria

Quel Nume, che 'l mortale a Je pareggia.

CU a maggiore opra volge il fuo potere'

Chi regge e innalza condizìon caduca ,

Ma convien e' e del lido a quella parte

Io torni , ove m afpettan le forelle :

Intanto tu qui Proteo attender puoi .

Fin. L' accorta Ninfa con parlare obbliqu»

Affale il petto mio, che cederebbe

D' immortai forte alla felice fpeme ,

Se non /' avefje Andromeda occupato .

Ma pur moflrar mi debbo a lei pieghevole,

Per non troncar quel filo di fptranza ,

Al qual s' attien a" Andromeda la vita .

Di cui pià certa luce avrem da Proteo,

Che già veggo fpuntar da quella parte .

SCENA TERZA.

Proteo , Fineo .

VEngo a te , che mi attendi , o caro Fineo,

Del cui dolor tanto fi duol Cimotoe,

Ci) ha domandato a me per fomma grazia

Di trattener la Fera fino a vefpero :

Ed io , per non vederla mefla e torbida,

Già gli ho promeffo ritenerla in carene,

Sino che 7 Sol i immerga nell' Oceano ; .

Perchè più oltre i Fati non concedono.

E, fe filar dee legata al fiaffo Andromeda ,

Come comanda di Giove l'Oracolo,

Ella intanto potrà fperare e vivere,

Sin che non cadan le notturne tenebre.

Fin. 0 Nume generofo, al quale io debbo

Culto molto, maggior, eh' al fommo Giove : .

Ch' ei mi toglie il fereno , e tu me 7 rendi •

Prot. Solo mi duol , eh' a te non pojfo evolvere

Del fato fuo la cieca involta ferie,

Nè Sgombrare il timor del fuo pericolo.

Ma quando anch' ella fta da morte libero j

A te niegano i Fati il fuo coniugio,

E con fomma ragione la concedono

A chi la fottrarrà dalla di[grazia è

A quale imprefa tu non fe' valevole ;

Onde ogni fpeme fia a" uopodeponere ;

Se la vita defideri d1 Andromeda ,

E non la fola compiacenza propria ■

E s' hai cT umanità fenfo nelC animo ,

Contento effer dovrefii ch'ella a vivere

: Salva fuffe condotta all'altrui talamo

Più tofio eh' a morir sbranata e lacera

Entro le fauci del Mofiro implacabile.

Fin. Chi potria fenfo concepir diverfo ,

Cortefe infieme e difpietato Nume ,

Cb' alla fperanza "di fua vita 'ncei'taDlna
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Velia m ìa morte il certo avvifo avvolgi ;

Poiché f amor ni ucciderà , fe muore ;

E l' odio del rivai quanti ella viva :

Prot. Puoi tu col nuovo amor medicar P odio;

Ma non potrà colei morta riforgere.

E , fe i" annunzi* rio per qualche fpazio

Entro del petto tuo potrai concuocere y

Per non tentare in vano P imponibile ,

Al fine abbraccerai il neceffario .

E 'l vecchio amor fe partirà dall' animo ,

A cui del maggior ben toglie la fpccie £

Vedrai , fe forte J>ià felice e nobile

Sarà la tua di chi godeffe Andromeda .

L'amor tu bene hai fcorto di Cime-tot".

Or non lafciar la forte più propizia ,

Se bene aver non puoi meno pregiabile .

Che s' io ritardo la Fera marittima ,

Per dar ajuto al? infelice Andromeda .

Coti quefla condizion la tengo in carcere ,

Che tu abbandoni l'animo a Cimotoe.

Onde fe 'ICiel darà vita ad Andromeda ;

Tutta da te la dovrà riconofcere.

Fin. Lo fiato affai maggior di forte umana

Con la neceffitate inevitabile

Che 'l tuo faggio configlio à me propone ,

Non placan tantoìlgtanmartirth'iofoffro,

Nel cedere al voler del Fato iniquo ;

Quanto la gloria , che nel cor ni abbonda ,

D' effere a lei della falute autore,

$-e qualche Nume le porgeffe ajuto ,

Intanto che la Fera fila racchiufa .

Onde godrb pagar la dolce vita

VAndromeda col prezzo di me fleffo

Alla bella Cimotoe , fe falute

Dal Cielo feenderà , mentre la Fera

Terrai lontano dalle cafle membra.^

Ma pur condona alt animo agitato

'Quefla non volontaria ripugnanza

Alla rteceffitate inevitabile ,

Che P alma fvelta da colei , eh' adora ,

Palpita e tenta qual recifa ferpe

Di ritornare al 4apo fuo nativo :■

Onde vado a verfar ìa doglia in pianto.,

E rapportare a i genitori afflitti

L' alto favor a noi da te conceffo ,

Che fojitner potrà pià d' una vita .

SCENA QUARTA.

Mennone, Proteo*

ANdromeda men -vado a trar di cafa ,

Per condurla dinanzi a Giove Ammonio,

Al quale io prejìo l'alto minijìtrio ,

Nel gran Tempio commeffo a mio governo ,

Prima che fta fofpefa dallo fcoglio ,

Per effer divorata dalla Fera , ,

La qual tojlo dovrai , Proteo , mandare ,

Per foziarla dell' umane carni,

Ed adempir del fommo Giove il cenno .

Prot. Sorto io non fono da mortale origine ,

Che per faper la mente di Saturnio

A chi l' ignora pià debba ricorrere .

Men. Adunque , fe ti è nota, entra nel mare ,

A provocare il deflinato mofìro ;

Perché a tempó fen venga al Sacrificio ,

Ch' a Giove s'offrirà fopra Io fcoglio,

Il qual di quejta vittima è l altare .

Pro. S' oggi non t' immolaffe umana vittima;

Ma bue , o porco , o cerbio , o capra, o pecora,

Donde la fame fua poteffe pafeere ;

Non chiameria la fera al facrificio

■Del fommo Giove il gran miniflro provvido.

E tu meco trattando , uom temerario ,

S' oferai piti parlar con tanto imperio,

Obbliar ti farò la confuetudine

Apprefa nel- trattar col vulgo fìolido .

Men. La fempiterna volontà di Giove,

Benché feenda dal Cielo in bocca noflra,

Non perde maefìà per tal viaggio .

Prot. E Giove che dà legge di modfìia

Voi fate autor della vojira fuperbia :

Quafi d' ogn' altra nazione e genere

Ei fgombrar -voglia ed emendare il vizio,

Fuorché dal vojiro iniquo conturbernio ,

Che 'l profeta felice in tutte P opere :

Mentre in perfona d' altrui lo vitupera ,

E con mortali pene il danna e vendica,

Per fondar col timor la fua- potenzia ,

E poi ficuro e libero tra/correre

Ad ogni -vanitale ad ogni crapula ,

Ad ogni ejlremo grado di libidine*

Ove tutte impiegate le dovizie,

Che voi rapite con mentiti oracoli

A' poverelli , agli orfani , e alle -vedove :

Ch' ad ufo della cafa e della fobcle

lmpìegherebber con vantaggio pubblico,

Che quanti al furto, e allafrode fi volgono^

O perche, de' lor 'avi il patrimonio

Voi divorajle , o perche flolti comprano

La pace degli Dei da' faifi Oracoli!

Li quali impuntiate lor premettono

D' ogni delitto , e £ ogni rio 'flagizio,

Che fer.za pentimento emendar vogliono-,

Per quella , eh' hanno Jlolida fiducia

Della
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Delle rìfpofle afcritte a Giove Ammonio.

Per cui del mondo , non che della Libia ,

Tutte tratte a voi V ampie fefianzie,

Per. trasferirle dal'C ufo legittimo

In alimento dì ogni vofjiro vizio . \

Qtiafi le leggi dal Cielo fcexdeffero

Scio i più vili a punire e correggere ,

Che quanto hanmenoforza mcn s innoltram

Ed ogni impunitate prometteffero

A chi , per la fua forza , e fraudolenzia ,

Tanto maggior commette jcelleraggine ,

Quanto, celarla più puote , * difendere .

E avendo Giove infiituito in Affrica,

A cornuti bene, il vofiro minifìerio

Torcete al filo piacer vofiro, ed utile

L' onor , la roba , e la vita de' popoli .

Mcn. E pur di noi vive contento ognuno,

E applauàon tutti al minifìerio nojlro :

Nè fi ingiufitzia altri che tu P accufa;

Ne le rifpofie noflre alcun condanna .

Prof. Se Giove, eli è verace ed infallibile

Voi date per autor de' vofiri Oracoli ;

E con appleufo delP ifìeffo popolo

Tofìo uccidete chi li vuol dìfeernere ;

Che maraviglia , fe la gente fltlida ,

Che fola pub da voi ficura vivere,

Giammai non ofa rivocare in dubbio

Le rifppftc , che credono difeendere

Eali Autor forni/o dì 01 ni .certitudine ?

E benché è grande la roflra- ignoranzia ,

Che fimpre più nutrite con efcludere

Chi credete più faggio dal conforzio,

Ch' avrebbe in odio tanta fraudolenzia ;

Pur potete accoppiare a vojlro comi: odo

E contraddizioni e ripugnanzie ;

Ch' ognun -condanna P ignoranza propria ,

Se mai diffxculta trova in comprendere

Quelle dubbie rifpofie e queg t Oracoli ,

A cui divinitate aferive ed applica :

E con P opinion fua cieca e Jtelida

Supplì[ce , e fcerna , e riduce in concordia

Senfo , che manchi , o abbondi, ofiacontrario.

E, a profeffar con voi mefliere d'ozio,

Di gola , e di fuperbia , e di libidine ,

Corre dalle Città tutte dell' Affrica

A. larghe e piene vele -Z1 ignoranzia ,

Guidata e retta dalla frudolenzia ;

Non filo per predar dentro la Libia;

Ma fino alla remota terra incognita'.

Portando morte a chi vorria refijlere

Alle menzogne vafire , al ladri cinio .

Onde da Giove dati per interpreti

Della fapienza fua, della gHtflizia,

Siete cangiati in ladroni e carnefici .

Nè mai f autorità temete perdere,

Ch' alla dififa fua di Giove il fulmine

Veglia nell' opinion di tutto il popolo .

Ed io , che fot potrei P error difiolvcre ,

Son coflrctto a portar mentita immagine ;

Perchè , fe nudo gli occh'f mi fcopr'ìjfero ,

Toflo a Saturno torneria l'Imperio.

SCENA QUINTA.

Callìope, Cefeo , Mennone, Andromeda.

Cef. A I tuo primo apparir verfo la Reggia ,

x \ Per renderpronta volontate a Giovt;

Ecco a te conduciam la figlia afflitta ,',

Perchè tua feorta verfo il Tempiofegua ,

Dove offrirà fe fieffa a cruda morte;

Se la pietà di vergine innocente ,

E'I giuflo pentimento della madre ,

Provocato e nutrito dal mio pianto,

Non cangiano /' altifiimo decreto,

A forza delle tue Jante preghiere;

Di cui portiamo a te , per lieve premio,

Quefio di ricche perle aureo monile,

Che fi difeioglie Andromeda dal collo ,

Per deporre in tua mano ogni fuo fafio.

Men. Accetto, o Cefeo, il tuo pietofo dono ,

Con la dovuta offerta della Figlia j

Che prima di venire al facro Tempio,

Dee con folenne formoli» da noi

Effere al fommo Giove confecrata ,

Delle offefi Nereidi alla vijia ,

Su quefio lido, alP ara aperta e chiara

Sotto lo Iguardo di Giunone irata.

Dunque Vergine eletta alla granfi opra

Di liberar col fangue tuo la patria

DalP ira di Giunon, che la circonda,

Tacita piega le ginocchia al fuolo .

Ed io fui cafio capo il foglio fpando ,

Che contiene il tenor delle preghiere

A noi prefcriftc da' Maggiori nofiri .

Reggilo intanto, Cefeo, con la deflra,

Mentre io le voci con P occhio raccolgo ;

Per indrizzarle con la lingua ai Ciclo.

,, Quefio di cafia vergine innocente

„ Sangue confacro a te, Nume fupcrno ,

„ Per efiinguer la colpa della madre ,

Che doglia e pianto fopra il Regno adduce,

„ Ni , fe la pena fopra il giuflo cade ,

Toglier può gloria alla gìujìizia tua:

„ C«
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, Che la tua volontate è la giufìizia.

t, Né cofa najce fuor dell' ejjer tuo ,

s„ Ch'accoglie con la fctnma d'ogni btnt

,, Della vera giufìizia la ragione,

„ affatto afcofa all' intelletto umano .

E non nafce da legge atto divino ;

., Ma 7 divin atto ijteffo è legqe e norma ,

„ Che cangia mortai pena in premio eterno.

Ricevi adunque con propizio [guardo

„ La confecrata vittima , e la pena

,, Col prezzo di fua vita a noi condona ,

Or voi andate , che col pianto voflro

Turbar potrejle il Sacrificio Santo ,

Che del rejìante no/ira fia la cura :

Ed intanto per lei benigno ajuto

Dal Cielo chiamerem con le preghiere ,

Per refpinger nel mar P ardente fame ,

. Ch' ha S affalir le delicate membra .

E tu raccogli le parole in petto ,

Cara fanciulla , che non fon piti tue

Le voci , ni le membra , ni la vita ;

Ma fon tutte in poter dal fommo Giove ,

Che la lingua ti affrena, in/in che fuore

Porti dal Tempio il paffo , per andare

Su 'l duro fcoglio in braccio alla tua pena ,

Che ti 'è pernieffo allcgcrìr col grmjo .

Cef. Figlia infelice , e più infelice padre

Son io che debbo rimanere in vita ,

Solo per alimento del dolore »

Caf. Otmì , che porti teco P alma mia ,

Mifera figlia ; oimè che , s'avrai morte,

Non Potrò fenza te regger la vita .

CORO;

AFflitta vergine ,

Qual ria fortuna

Sopra te mifera

Tai pene aduna !

Cime ti legano

D' afpre ritorti t

E poi tiefpongono

A cruda morte •

Perche fi liberi

L'iniqua gente

Col rio fupplicio \ -( .

D' alma innocente ,

E così fgombrano

J fammi Numi

Da terra i candidi

Giufli coflumi .

E quelli lafciane ,

G. Vincenzo Gravina Tm* III.

Prr noflro danno y

CJk fempre ordìfcont

Frode ed inganno ,

5? uccide Andromeda ,

Pir dar falute.

AgP avverfarj

D ogni virtute \

Quando dovrebbero

Per lei falvare

La luce eterea

Tutti la]dare .

Ni fola à profpera

Vita il peggiore ;

Ma toglie il premio

Sempre al migliore .

E s' alP ingiuria

Quefii nsi oppone ;

Al rio fupplicio

La vita efpone.

Che col filenzio

Degli oltraggiati

Tutti fi coprono

Gli altrui peccati .

E placar vogliono

L' Onnipotente ,

Col fiacrifi ciò

Dell' innocente

Da terra putrida,

Da mente impura

Traggono gli uomini

La ria natura ;

E pur delP etere

Il gran Motore

Loro è sì prodigo

Del fuo favore;

Che tutte tollera

Le colpe loro ,

E Pira modera

Del fommo Coro : «

Lafciando opprimere ,

Dagli empi e ni

Que' eh' effer devono

Cari agli Dei.

Afflitta Vergine, •

Qual ria fortuna,

Sopra te mifera

Tai pene aduna !

Il fine dell'Atto Terzo.

AT-
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A T T O I V.

SCENA PRIMA."

Andromeda , Mennonc .

ECcomì tutta , o morte , in tuo potere .

Ma tu nieghi d' accortiti entro le braccia,

S a te non mi conduce il rio martire ;

Che meco ti parrebbe effer benigna ,

Se recideffi que/l' afflitta vita

In sì tenera età coit un fol colpo ;

Senza mandarmi pria dentro la gola

Dell' infelice incforabil Moflró ,

Che figgerà gli acuti denti e fieri

Entro le cafte mie membra innocenti ,

Onde tanti ufeiran rivi di fangue ,

Quanti avrà morft la fpietata fante ,

Che quefle carni lacerate e fivelte

Tirerà tutte entro il vbracc ventre: J

Ove prima di aver fepólcro intero ,

Vedrònne il fangue mio fchiumarper terra ',

E dalle zanne rie vedrò cadere

L'offa (pagliate e parte delle vifiere ,

Sinché i morfi crudeli non pervengano

A' nodi della vita , e li difciogliano ;

Per ufar , dopo acerbo e lungo JìraziO't

Qucflo filo con me pietofo ufficio •

Ma perchè fu V mio capo miferabile ,

O Giove, vuoi la pena altrui trasfondere?

Perchè della fitta madre la fuperbia

L' umile figlia è condannata a piangere ?

Perchè tu volgi contro l' innocenzia

Tutta la pena , eh' è dovuta al vizio ?

Ma ti piaceffe pure, o fommo Giove fr

Punirmi con la pena a' tei dovuta ;

Che non rìcevlrei altro che morte;

La qual benché ogni mifero paventa ,

Cercando fempre indugio alla fua vita :

Pur così grande è la miferia mia,

Che, fe poteffi fubito ntoirire,

Impetrar non potrei grazia maggiore.

Nè duolmi , che fia qùefìo il giorno ejìremo ,

Che voi poffiate , b mj/erabil' occhi ,

Ripir del Sole i luminofi rat ;

Ma la mia fola pena è , che dobbiate

Pafier la vifla nella fìrage mia ;

E nel corpo onde a voi vita deriva.

Men. Andiamo, o belP Andromeda ,che'l Sole

Già verfo l' Occidente s avvicina j

Nè fi può fiacrifido offrir di notte ,

Se non che a' Numi del profondo Inferno.

SCENA SECONDA.

Fineo .

VAdo dal rio fpett.icolo lontano ,

Per proibizion del Sacerdote;

| E per abbonimento della ftrage

La qual ni induce ad abbonir la vita ,

Ch' Andromeda mi toglie o morta , o vivi .

Che j' ella muor , /' immagine funefla

Sojiener non potrò della fua morte ,

Che alC alma mia s' aggirerà a" intorno ;

E s' ella vive , chi potrà P afpetto

Softener di colui, ch'avrà ventura

Di liberarla , e togliermi la fpofa ?

Che vita pià penofa della morte

Sarà vederla nelle braccia altrui.

Ma, per non effer contro te crudele,

Rifolvo effer crudel contro me fleffo .

E , per falvar l' amabile tua vita ,

Efpongo vohntier fiotto le pene

Di gèlofio martir la vita mia :

Finmè m'uccida il mio crudel tomento,

A cui da quefìo punto mi abbandono

Nel cupo fin delta vicina felva ;

Ove un mio famigliar per mio comando

Dovrà recar d' Andromeda l'evento; '

■Il quale , fe farà per lei felice ,

Recherà gran follievo al mio martire

Quella parte , eh' aurei nella Jua vita ,

Che ad altri porteria quel dolce bene,

Promeffo a me da forte menfogniera .

SCENA TERZA- :

Cefeo , Cahlope .

OCni ombra, che fi niove da lontano,

Par eh' annunzi & Andromeda la mortt'

Poiché già veggo declinare il Sole,

E ancora il Cielo avaro è di falute .

E cadendo fen va col Sol la fipemt,

Succedendo ' in fuo luogo il rio timore

Del Mofiro ch'affrettar Proteo non putte,

Quando il giorno da noi vorrà partire.^

Caf. Qual meraviglia , Cefeo, agli occhi flit'

Giunge dall' aere agitato e mojfo

Da pennuto dejìrier , eh' in terra porta

Uu Dio fopra lt terga in vejìt «W**V
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0 fe di quefio Nume foffe immagine

L'Aquila , che vedea fccndere Andromeda,

A liberar quella Colomba candida .

Del rio Falcone dal rojlro famelico !

Cef. Par che portar non viglia il volo altrove',

Perocché a un tronco d? arbore ha legato

Il mirabil cavallo , e a noi fen viene ,

Caf. D' indubitato Nume a' piè profirata

Io non mi /degnerò chiedere aita £

Affinchè dalle lagrime commoffo,

È dall a Jone ria della fanciulla ,

Col fuo poter diverta alto e divino

L' empio Mojìro dal corpo delicato ,

Che moverà pietate anche allo fcoglio ,

A cui flarà legata con catene .

Cef. V ifiejfo anch' io farò , che un regio Stato

Piti i inchina agli Dei , più forge in alto .

Mapria chegiunga, andiam noi allo incontro,

A circondarlo di umili preghiere .

SCENA QUARTA.

Perfeo, c detti. • -

Caf. 1} Orgi ilfoccorfo tuo , Nume immortale,

JL Ad una Madre afflitta , a una Reina,

Ad un Padre, ad un Re , cheflanno efpofii

Al colpo più crudel della fortuna .

Pe rf. Sorgete anime eccelfe , eh' io , fe figlio

Son di Giove, non merto onor divino,

Se pria non lafcierò C umanitate .

Ma , fe divino onor non mi conviene ;

Pur divino pofer mi è fempre a lato :

Ch' io tutto volgerò contro il periglio ,

Se mi efporrete il miferabil cafo ,

Che pende fu la regia voflra forte.

Cai. Siamo per perder C unica figliuola.

Perf. E chi vi apporta sì funejlo evento?

Cef. Un Mojlro , eh' ufeirà dall' Oceano .

Perl. E perchè reca a voi tanto timore ;

Cef. Perchè ci viene a divorar la figlia .

Perf. E voi non la potrete indi fottrarre ?

Cef. Non poffiamo , anzi già l'abbiamo efpnfìa.

Perf. E chi vi forza ad opra sì crudele?

Cef. Valto comando dell'eterno Giove.

Perf. Autor Giove non è d'opra inumana.

Cef. E pur di tal comando egli è l' autore.

Perf. Forfè prepara al mio valor l' imprefa .

Caf. Ecco Tritone , oimè , vien dallo fcoglio

Ov è legata Andromeda infelice .

Oimè , che recherà nuova funefìa .

SCENA QUINTA.

Tritone , e detti . «

NOn dubitar Caffiope , che la fera

Sciogliere non fi può dal cavo fpeco ;

Se non comincia il Sole a entrar nel mare :

Quefio ha dato a me Proteo alto comando ,

Ed io dal luogo del fupplicio torno

Verfo lo fpeco per mandar la Foca

Neil' ora a me da Proteo defiinata .

Caf. Sii contento , 0 Triton , tutte narrare

A quefio eccelfo Eroe P amare pene

Di Andromeda legata all' empio fcoglio ,

Del quale è tolto a noi anche t afpetto

Del Minijlro di Giove dal divieto.

Trit. Sotto la cima del prerotto fcoglio,

Che piega verfo il mar la fronte alpe/he ,

E dentro il cavo fen l' onda raccoglie ,

Sofpefa fu la mifiera fanciulla

Da' Mini/iri di Giove ineforabili ,

Che le fue braccia morbide diflefero

Con catene di ferro attorno il faffo ;

E in.fimil nodo i piè gentili avvinfero.

Quando levata su le braccia ruvide

Si vide la donzella ; e voce e lagrime

Confufe in un lamento così flebile

Che penetrava ogni petto più rigido ;

Sinché su gli occhi fi gelar le lagrime ;

E nel petto le voci s' arrefiarono ,

Dalla foverchia paura e meflizia ,

Ch' a poco a poco in Jìupor trapalavano.

Ma la vergogna di vedere aperto

Il fuo pudico feno al Cielo e al mare ,

Sciogliea quel gelo , eh' efiingueva i fenfi

Dell' intera fua pena entro il bel petto .

Onde tornando fu 7 bel volto il fuoco .

Cadeva in terra' liquefatto il pianto .

Indi moffe a pietate le Nereidi ,

Le lor umide luci al Cielo alzavano .

E le cortefi Alcioni accoppiando

V ali tejfeano fiotto il feno un velo ,

Ch' indi efcludea l' ingiuria degli jguardi t

Si cedendo ti rofjore alla mejlizia,

Ogni moto di nuovo , ogni colore

Perdeva , e parea fculta al freddo faffo ;

Se 1' aure non movean la chioma fciolta ;

Di cui l' anello mentre al vento ondeggiano ,

Refiano avvolte 'per le fcabbre vie ,

Ch' ha fu la feorza il variato faffo .

Le cui punture rigide ed acute ,

V 2 La-
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Lacerando le membra tenerelle ,

Segnano lime eP innocente /angue ,

Del quale è tinto il fortunato /caglio .

Veri-Altro indugio non voglio a quefta imfrefi.

. Conducimi , ti frego , allo fpettacolo :

E voi qui m' affettate , alme Reati y

Ch' io tornerò fer fciorre il mio defiriero ,

Sul qual trattar dovrò Pofera eccelfa :

Trit. Vicino è il luogó della pena, acerba,

Sin dove avrai da me la breve fcorta ;

E poi me ri anderò fer altra via

Verfo lo fpeco , ove m attende il Moftro ;

Il qual già morderà terreno e fajfi ,

Per la foverchia fame , che P accende ;

E la dovrà sfogar fopra le membra,

Che fol degne farian <£ andare in braccio!

O di Nettuno , o del ifleffo Giove,

Che la condanna in becca della Foca

Contro tutta P ujanza fua primiera.

Poiché pigliar ei fuol ferino ajpetto,

Per predar le bellezze più fublimi ,

Ed or dà le bellezze a fere in preda .

SCENA SESTA.

Ccfeo , Callìope .

QUal manda fpetne dentro il nojìro petto ,

Infume col fulgor , che all' aria vibra,

'L'afta, che trema sà P eccelfa dejlra

Dell'Eroe generofo ed immortale ,

Ch' a noi promette sì benigno ajuto .

C*f. O fe dell'empia Foca in mez-.o al cuore

Entrando * beverà P iniquo fangue ,

Ove il noftro periglio ancora alberga ;

Qual dar potremmo premio a tal virtuft !

Cefi Suo premio effer dovrebbe il Regno tutto.

Caf. Una con la gentil nofira fanciulla .

Cef A cui per dote il Regno èdeflinato.

Caf. E Fineo ancor- ne rimarrà contento ,

Cef. Se di Andromeda avrà la vita cara.

Caf. E così convenuto egli è con Proteo ;

Cef. Come da Fineo fleffo abbiamo udito ,

Caf. Ed egli anche avrà merito dell' opra .

Cef. Sì perchè trattenuta ha P emfia Fera .

Caf. Per mezzo di Cimetoe a lui benevola .

Cef. Di cui fi goderà P almo coniugio .

Caf. Quando P amor preferite avrà fmorzato ,

Cef. Del temfo con la certa medicina.

Caf. E. con l'idea della neceffitate .

Cef. Che di tempi e ragion vince le forze

SCENA SETTIMA.

Perfeo , e detti .

PErfeo di Giove e di Danae figliuolo,

Di moflr't domatore , e di ferigli ,

Promette liberar la bella Andromeda;

Se voi glie la darete fer conforte •

Ed il voflro confenfo egli dimtnda,

Qual fi conviene ad onorate nozze ;

Benché foteffe contro voglia voftra

Trarla con fe per P alte vie del Cielo,

Dopo eh' avrà nel dìfpietato Moftro

Immerfa P afta fua vittoriofa . '

Cef. Non vi poffiamo dar quel che perduto

Abbiamo per decreto della Sorte :

Alla quale è rimafla in abbandono

La noftra cara e fventurata figlia ,

In cui fià non abbiam ragione alcuna.

Onde ella farà tua per la ragione

Del proprio acqui/io, e non del nojìro dono .

Se' da te fard tolta al Moftro crudo .

Perf. Generofa rifpofta ; e me felice,

Che mi confonderò con sì bel fangue.

Cef. Noftro è ben tutto ti Regno, che per dote

Diamo alla figlia, e non per giufto premio

Del tuo fommo valor , della grand1 opra :

A cui non baftfria' Regno , ni vita .

Né comune aver può pondo e mifura

Mortai premio giammai con la virtute ;

Ni cofa uguale abbiamo a tanto ufficio .

Onde, fe tu dalla fanciulla noftra

Dal valor tuo farai fatto fignore ;

Signor farai di quanto ella poffitde ;

E quanto poffedtr poliamo noi :

Che tutto afforbe entro la fua ragione ,

Che fopra le perfone ha fignoria.

Perf. A parlar s) magnanimo in rifpofta

Della tua figlia a te verrà la vita .

Ch' io fui deftriero alato ecco menvado

A provocare e trtir di vita il Moftro

E muora ornai quanJP egli vuole il giorno ,

Che certo a noi riforgerà più lieto ;

E ficura farà a" ogni periglio,

Dentro le braccia mie l'alma donzella.

CORO.

OR che fta fatto il pericolo ,

Quanto' è dolce la Reina .'

Pria volea tutti deprimerei
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Or1 agli altri ella / inchina, ~~

Qtitl eh Abbonda di divizia

Volgt il tergo alla virtù te ;

Ed a chi s' afflige e crucia

Non fi degna dar /aiuti .

Ma fc poi diventa povero ;

L' altrui mal dal fu» mifura ;

Compatifce la miferia ,

Ed al Ciel volge la cura .

E fi crede a Giove afeondere

Queir avaro fu* defio ,

Ch'egli copre dentro l'animo

Sotto fianto velo e pio. '. ■

O dell' uom natura perfida ,

Che bontà mai non accoglie ;

Se'l timor con sferza rigida

Del fuo vizio non lo feioglit!

Il Fine dell' Atto Quarto.

ATTO ' V.

SCENA PRIMA.

Cefeo, Caflìope , Tritone.

Caf. Alle logge reali abbiam veduto

Ìl-J Tornar lietoTriton dal crudo [co-

Onde ufetamo a raccor dalla fua bocca (glio;

Quella , che addur potrà felice- nuova,

Se' l foverchio defio non ci delude .

Trit. Proteo mi manda a rendervi beati .

Che la fanciulla è già fuor di periglio ,

£ a voi verrà fopra il cavallo alato :

Onde danno [aria quindi partire .

GeL II petto pieno del primiero affanno,

Luogo e forza non ha dì accorre intero

Tanto piacer venuto in una viltà

Onde narra , ti prego , a poco a poco

Il corfo a noi di sì felice imprefa :

CI) intanto tederà dal petto nofiro

La doglia, per dar luogo alla letizia.

Trit. Torno P Eroe sà'l lido , e la favella

Mefcendo con la flebile fanciulla

Già difeior la volea dal duro fajfo ;

Pria che la Foca comparile al lido ;

Ma 7 vietò Proteo , oncP et feoneva intanto

Col guardo fuo le delicate membra,

Donde al core accoglie» cocente fiamma ,

Che dal volto e dagli occhi sfavillava ,

Quel fiotto fpeffi colpi ardente ferro;

Ed attendeva t tra impaziente

Accanto il mar; che del bel corpo avifta

Sofpefo avea di tutte P onde il moto.

Ma la difcrolta beflia , eh' io prevenni

Col corfo , per fitlir fopra una rupe ,

Cui la futura pugna era foggetta ;

A mover cominciò' P immenfo bufilo :

Cti alla gente non ufa a tal fembianza ,

Parea di confumar dal fondo il mare ,

E mandar l' onde fuor del letto loro .

Sicché parea fiotto del Ciel tranquillo

Sorger dal mare una crudel tempefia.

E come, fé dal fien di folte nubi,

Penetra in ficca fielva una faetta,

Che rabbiofa correndo e violenta;

Ed accendendo gP intricati rami

Strepitofe faville al Cielo indrizza,

Che vengono a morir fopra la terra ;

Con tal furore anche falcava il mare

La cruda bejlia , eh1 agitando P onde

Mandava orrendo fiuono intorno al lido ;

E ritorcendo la volubil coda

Alzava fimo al Ciel P acque commoffe ,

Che tornavano al mar difciolte inpioggia.

E quando fu lontano un trar di dardo

L1 Eroe montò fopra il cavallo alato ;

E contro lei tcndea P afta fatale ,

M%'l defirier già vicino a quella mole,

Nel petto concepì tanta paura ,

Che lontano drizzar tentava il volo,

E del freno alla legge ripugnava,

Accrefcendo alla fera audacia e forza;

Sì eh' apria la fpelonca della bocca ,

Tra li cui denti rifiuonava il mare,

E contro lor venia ferocemente ,

Per P Eroe tranguggiar , cavallo , ed arme ;

Morfi avventando al Ciel fienza ferite.

Ma 7 defirier follevava in alto P alt

Contro la voglia dell'ardente Eroe,

Che verfio il Moftro lo fipronava in vano.

Sicché per impedire al Moftro il corfo

Contro il fuo capo, ch'era fuor dell'onde,

Volfe dal Cielo il fuo fcoperto feudo,

Con cui cangiar folca Delfini in fiaffii,

Sicome dianzi avea veduto io jleffo ;

Ed arrecando il moto all' alta tefta ,

Che jreftò lavorato e fculto marmo ,

Al pennuto defirier ficoffe il timore.

Quindi esperto dello feudo- il volto j

Alla Fera vibri l'afta nel fianco,

Che
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Che , per la flrada tra le fcaglie aperta

v Entrando ; e difciogliendo le giunture ,

Nelle vifcere aprì fiumi di /angue ,

Cti ufcia del mare ad ingombrar l' a/petto;

E tolfe il moto alla vibrante coda ,

Che t ali percoteva del cavali» ,

Mentre il capo nel [affo era legato:

Così tornò poi lieto alla fanciulla.

Che, mentre intenta flava alla battaglia,

Va doppia pajfwne era commoffa .

Che , fe prima temea della fua morte ;

Poi deli Erte temeva anche il periglio ;

Onde, quando lo vide a fe tornare ,

Parve , .che riceveffe doppia vita ;

E i accoglila con voci cnefle e liete ;

Ma col guardo non già , che la vergogna

Traeva gli occhi fuoi verfo la terra .

E poi feiogliendo in fretta le catene

Il vaiorofo Eroe, prefe le vefli

Velia donzella, e fuU defirier la tolfe,

Per rive/Urla altrove , e qui condurla .

SCENA SECONDA.

Perfco , Andromeda , c detti.

Caf. f~\ Fortunato giorno , o noi beati .

Ecco la cara figlia , ecco lo fpojh,

Che la raccoglie trà i invitte braccia , ,

E la depone su i erbofo fuolo

. Val tergo del defirier vittoriofo :

E per man la conduce a quefla volta .

Corriam , corriamo incontro alla falute .

Cef. O cara figlia, io pur i accaglio al petto,

Tolta di mano a morte , e a me recata

Val fommo Fabbro della no/ira forte,

A noi mandato dali eterno Giove .

Oh , i a me non fembraffe un puro fogno,

E '/ piacer non cedeffe a tal timore >

La troppa gioja eflinguerebbe i fenfi\

Caf. 0 figlia un tempo mia, e da menata,

Or nata dal valore e dalla forza

Vel Vittoriofo Perfco, che rivoca

La vita tua dal ventre della Fera,

Ove i avea 7 defilino feppellìta .

Amabil figlia , che mi fai beata ,

Non folo- con la tua novella vita ;

Ma deli eccilfo genero col dono ,

Vi cui farri fatti per tuo merto degni .

Per. Grande acquiflo è fervire anime grate :

E così degno è 7 premio a me conceffo ,

Che molto eccede il proffimo periglio ,

Incontrato da me per meritarlo .

Caf. Ecco il gran Proteo , ecco il cortefe Numtt

Che ha dato fpazio a così lieto evento,

Con differir fin al tuo arrivo il Mo/lro.

SCENA TERZA

Proteo , e detti.

GOdete , alme reali , e voi godete

Velie vojìre venture, o lieti amanti,

E nella forte voflra conofeete

Vel fommo Giove il provvido configlìo ,

Quani alto afeonda le radici eterne :

J di cui rami a mortai guardo fcuopre

II tempo, alzando il tenebrofo velo

Sopra il volto dijìefo a i certi eventi ,

Che manda Via ci irrevocabil moto .

Ei per libera via i uman penfiero

Conduce una col corfo delle cofe

Tacitamente al fine fuo beato ;

Ed ali integrità deli unìverfo ,

Nella fui perfettiffima armonìa

Si fpogliano le cofe ogni lor vizio .

Ecco , o Caffiope , la fuperbia tua

E 7 decreto di morte a un' innocente,

Ch1 avean iì ria fembianza £ ingiuflizia,

A chi dal tutto la porzion divelle ,

Come convengono ali eterno fine ,

Ed alla gloria al figlio dejìinata,

Intanto andate sù i eccelfa Reggia ,

Ad obliare le pacate lagrime ,*

E voi ufeite dali onde marittime ,

Vaghe Sirene a fparger di letizia

Con foave armonia giorno sì nobile .

CORO DI SIRENE.

AV orfi , ed a leoni ;

Al fulmine fremente;

Vi Nettuno al tridente

Impera la beltà .

Che , febben la condannano

Per altrui colpa , o propria a'

Pur quando la contemplano

Si muovono a pietà .

Avea Giunone irata

Indotto il fommo Giove, •

A dar novelle prove

Vel coniugale amor.

Ma 7 bel vifo di Andromeda ,

E 7 fem efpoflo ali etere ,

An
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èriche /marzi del fulmine

Il nativo furor.

Nettun delle fue figlie

Lo /degno foddisjare

Volea , con adunare

Tutte F ire del mar .

Ma poi , vedendo pendere

Dal /affo il corpo candido ,

II Meftro irreparabile

Voleva richiamar.

Non tema di perire

Chi pub recar diletto,

Con /' oro , o con f a/petto

Al fupremo poteri

Perchè a [no btneficio

L opptfla legge interpetra ;

O pure al fin la revoca,

Se gF invola il piacer .

Quegli tema la pena,

Benché non ha fallito.

Che folo va munito

Di fapere e virtà ;

Perocché l'empia invidia

Ogni aperta calunnia

CU rivolge in fentenzia

Di morte, o ferviti ,

E fe la fua difefa

Ei voleffe tentare ;

Non patria comprovare

La certa fua ragion :

Che la vera giufiizia

Fugge r occhio del popolo ;

E chi la può difcernere

Pià fiero à lei fi oppon.

j Onde chi conofcenza

Accoppia con la forza

Non di rado fi sforza

Opprimere il valór . ' ■

E follevando ? anime

O mediocri, o ignobili,

Crede imprimer col premio

Del merito il color.

Ma fe chiudeffe mai

Alle bugie l'orecchio,

Avrebbe alt ora fpecchio

Agli occhi fuoi fedel .

Che Ceiosiiena li nuvoli

Di error , che lo circondano

E 1' alma fua nutrifeono

Di lufinga crudel'.

Or tu , vaga donzella ,

Potrai viver ficura

Da pena, a da fventura

Di gioventà nel fen .

Ma tojlo d'ogni vizio

Da tutti avrai rimprovero :

{ Se dal tu» vifo florido,

Sì partirà il feren.

Adunque godi lieta

L onefia tua beltate;

Perchè breve è i' etate

D'ogni vofiro piacer.

E con gioventà partono

Il rifo e la letizia;

ì Che come lampo /corrono

I Per l'etereo fentier .

Il fine dell' Andromeda .
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Numitore , Icilio.
'li

/-1

le. QjEV proffmo periglio ài Virginia ,

<3 Figlia di tua fonila e a te nipote y

.Oli O C-

'E[elude "da' tuoi lumi il pigre fanno ^

JWo/fo />ià , Numitor, fugge lontano^
Ili

ogni pace , o^n/ ripefitìflT.hVal mìo petto

Jnfm che l defiato juo con/ugio

Vedrò fofpefo dalP empia calunnia

•—*3nìiin eroffP tei ftìffiUahenlì

Da Marco Claudio , che la vuol ridune

Al fuo dominio con mentile pmvt^

Sol per efporla £ Appio alla lafcivìa «

Che, fe prima affaliva con promtffa

Il nojlro onore e la fua pudicizia f

Cercando me có1 doni fuoi difiraere ,

Da' contratti fponfali e dalle nozze

feri , fuor £ ogni fren, £ ogni roff'ore ,

Volle affalìrci con la forza pubblica

Del Tribunale , onde governa e giudica ,

Per dar Virginia in mano al Juo cliente ;

"Ed ìndi poi ridurla alle fue veglie .

Onde penfando, che V periglio ifleffo •

A noi ritornerà col nuovo giorno ,

Al quale fi ì il giudizio trasferite* #r

Del Sol pavento P odiofa luce , %X* 11

E non poffo albergar dentro me fieffo ,

Non che le membra

t> ir'' iiil : " i "! '

Col mertt militar, con' la fua gloria ;

Ed accendendo l'odio popolare ,

Del quale, fparfe ban gii tante faville '

Appio e i totlèghi fuoi con P opre indegne;

f •Solleverà così potente incendio \

Che forgerà fin de' tiranni aI*Tronot

^Per confuntar 1< -fcclktate infegné - - -

" Yf 'ingiujla potefiate e violenta;

Sinché cadranno a terra P empie feurì,

E ì fa/ci andranno in cenere e le verghe ,

Ch' opprimon la Romana liberiate,

E bevono ogni giorno il tivil\ffnguet t

Lacerando le carni di coloro » -, t

Da cui fut pojìe al rio tiranno in mane»

tei)* D' Appio nel manfneto 4 .dolce fiile

Parca de' Claudj la Superbia ejlinta , 1

Qando prima recammo a lui Pampero, ,

A fine di compor le nofire Leggi:

Alla cui fantitate et corrifpofe ' .$wV

Con la bontà deIP opre in fui pùrn" anw;

Sinché'l primiere Imperio nopVylcfe _

Nel feguent' anno, voi -favor idei fopoTù:{ '

(Che <een prieghi e lufinglje raccoglica :

eli rifa allettando , or col faluto ,

Ed or drizzando il fuo favor col guardo ,

a abbandon<H^ffooA^\.J{l<ìbi .te&* <f* mano , a- ci» ponea

JJum. Troveria qualche^ pace iPpenjier nojiro ,\ La dcjtrafuaful capo, o fu le fpalle ;

Se la novella ricevejfe a tempo

Della lite Virginio e del fucceffo ,

Ch' ha da recar mìo figlio e 7 tuo fratello

Da noi celeremente a lui fpediti

Con pronti e velociffimi cavalli'

Icìl. Perde volgiamo il piì per quejìo luogo ,

Che forfè pria dello fpuntar dell' Alba ,

Setto il favor della benigna Luna,

Per la porta tornar Celimontana

Dovranno con Virginio , e quindi intorno

Paffare incontro alla Veduta nojìra .

Kum. Quando Virginio farà giunto in Roma,

Stella a noi parerà nella tempefia,

Per condur con fua luce il legno in porto ,

E ad Appio fembrerà furore eiuftrale ,

Che percuotendo i petti e commovendo

rjf^M fompaffion .della fua figlia ,

A chi della falute domandava

Di qualche infermo figlio, o pur del padre:

Ed a chi ricordava il beneficio

Ch' et ricevuto avea da' ior Maggiori ?

A chi lodava la vini degli Avi ;

A chi applaudiva il militar valore :

E , qual di fe [cordato , a noi parca

Memore fol della virtute altrui .

Col povero de1 pubblici gravami ,

Col pianto fuor degli occhi fi dolea \

E poi col ricco forfè condannava

Lm Legge , che divide i campi al povero.

Ma rimejfo da noi nel fommo Impero,

Sembrò ferpente fiotto i fiori afeofo,

Che trafitto dal Sol fi lancia, e fpira

Dagli occhi e dalla bocca il fuo veleno .

, faffltq U ***** 3 NuB>
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Num. Se con lui non nafcea la crudeltate ,

La raccoglita dall' affoluto Impero , < t

II qual dato gli abbiam {opra di noi:

Che non /offrendo Imperio Con/alare,

Il qual tornava pure in poter noflrot

Con r appellazione , a cui foggiace ;

Abbiamo eretta petejià maggiore

Ch' ogni pena togliendo y ogni ftfpetto :\

A' Dieci , eh' oggi contro noi la volgono ,

Dijfolve il freno delle voglie umane, s

E cangia in vizio la virtute ifieffa ,

Dal defio fupcrata del dominio ,

Che vince ogni altra forza di natura ,

E volge la fortezza in crudeltate ,

Se non è* temperata dal timore . , ..

Queflo ifle(fo defio, quefia fortezza >\. )

Turberà [umbre il Popola Romano ,

Ch'ora è divifo in Nobiltate , e Plebe t

Tra tui divifa i F ambizione ancora:

Che ne' Nobili paffa in tirannia, . O

Se non temon la forza della flebo ;

E tràfeorre in licenza ne' Plebei , .'

Se della Nobiltà fcuotono il freno :

E , fé vorrà la Nobiltà in dominio , .

E infierii: in libertà la Plebe eccedere ,

Viverà fempre la civii difcardia ; - -

Sinché il timore delle guerre proffime,t:'\

Non fiorirà l' ambizion comune,

Ma noftro Ì vario il genio , e troppo il numero,

E pochi fono e più concordi i Nobili :

Onde fempre otterranno la vittoria .

Perchè 1' occaficne e 'l tempo attendono ,

Da trarre in lor poter le nojire voglie ,

Con r efea di maggiore utilitate ;

In cui qualor qualche veleno a[condono ,

Tra tanta turba non fi può difremete 'y'

Che i faggi fono pochi, e fempre cedono

Alla parte maggior , che fon gli fialidi y

Li quali fempre ai lor nemico applaudono .

Così , cen la fperanza e col piacere .

Di pareggiar, per le novelle Leggi,- '. ,

La condizion di tutti i Cittadini,

Nelle convenzioni e ne conti-atti,

Ridotti ftamo in preda de' Decemviri ;

E per lor mezzo , della nobiltate ,

E de' peggiori fuoi, che fono i giovani,'

De' quali Appio compone il fatellizie ,

Ch' egli pafee col frutto delle pene ,

Alle quali egli con fentenze ingiufie

Tutte riduce le fefìanze nofire,

Per mantenere a nojìrc.fpefe il danno, ''

Che piove fopra noi da quella forza t' I

Che già per fraudolenta et rapie,

E della Nobiltà la miglior parte - ^

La cura abbandonando del Senato, ■

Va fuor di Roma per le ville fparfiif- '*

Fuggendo pur venire alle conte/e,

Per .non efporre a giovanile ingiuria'

V onore, e l fermo dell' età pi* grave. 1

Icil. Efco a noi, Numitor , gente a eaiiaUo.

Ed appunto fon tre ; tu qui mi afpetta ,

Ch' io vado a trarne conofeenza vera.

Num. O quanto egli feria giunto opportuno,

Per ritrovar/i aW Alba in mezzo il Fo o ,

A ritener la figlia in liberiate'.

E gjà- mi par , che daldefirier difiondano ,

Perchè han conofchtto effere Icilio .

Certo fon dejfi , ed ecco a me s'indrizzano.

SCENA SECONDA

f

. • •< Virginio , e detti ì

> ' v •■ • . ' ' ~< •

Virg. Tj1 Ccomi, Numitore , a voi tornito.

iNuro. JLL* Con la celeritate anche maggiore .

Ma eerto con minot celeritate

Inutile era affatto il tuo ritorno .

Che , qual fuor dille ript ufeito fiume

Senza rifperto le campagne inonda ;

Sì d1 Appio la libidine trafeòrre

Del pudore ogni legge , ad onta no/Ira .

E dopo eh' alt efereito n' andJfle ,

La fua [ella Cutult, in fu C Aurora, ,

Oltre il corfo del dì pianta 'del Forot

Sembrando tutto a giudicare intento,

Del cibo anche fcordato t del ripofo .

Ma la voce egli fola e l' apparenza

Al minifìeìià pubblico permette %

1 Che gli occhi e*penfiir funifempre circondano

L' oppofia cafa-j évt i Virginia accolta,

Mentre P onefte diftipline impara:

E lei feguetido con uàcefo fguardo

Mentre che va con le compagne a [cuoia ,

Or r ingreffo n' ojferva , ora l' ufeità ;

! Sint/jè egli poi con violenta fraude

I Ha ordito alla donzella il rio periglio ,

Di cui mandato abbiamo tt voi novella.

Virg. £' annunzio tanto ìhfduftó ed improvifo,

E V ira dentro il pedo'Concepita

. Con la velocità della partenza

■ E del noflrO viaggio' a 1 briglia- fcinlta

M' hanno f intendimento sì turbato

\ Chi del fatto raccor fola ho potuto

Brevemente, la' fomma e la fojlaihut f

X a Onde
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' Onde di nuovo t dalla- vofirrt bocttfj ^

Vorrei oonofcer la dtfarmia mia; •

Già che r Alba, è< dal- Gieier ancor tornano.

ìiun^^r mezzo il Fvro co» là fu* 'nutrice

Pacando per andar Virginia a fatala ,-

Mentre, giurifdizione? Appio reggea s

Un {no cliente , ch'i mmiflro 'ancora »

, -Della fua\ crudeltà , dilla, libidine ' ' !

Marco Claudio ben noto a Roma tutta ,

Stendere oso la temeraria mano-

Sopra Virginia tua, qtutl propria ferva,

Traendola pel braccio a viva forza.

Sinché della fanciulla il pianto £ l grido

Molta turba raccolfe a darle' afn'» ,

Che la conduffe £ Appio mi Tribunale ,

Per domandar vendetta della ingiuria*,

Con la bocca eF Icilio e con la mia ,

lui, che dell' ing-uria tra F anfore :.

Al cui giudizio Marco la chiamava ,

Per ejfergli . qual ferva , aggiudicata .

Appio, qual nuova a luijoffe la favola ,

Della nofita conte/a jìupefatto , .*. •

Tè tofio dal Prccoue impot fitenz:* ,

Perch' efponejfe ognun la fua ragione .

Attor la voce Marco Claudio alzando,

Dijfe T in fifa caja nata ejjìer Virginia ,

Da una Jua ftrva , the l' avea promeffa

A Nunutoria di Virginio moglie ;

A cui la die , fingendo col padrone ,

Che't parto era dal ventre ufeito morto*

Onde , dicea , fe 'l parto della madre

Ttra lo flato fuo , la condizione ,

E dà libera nafee il pano libero ,

E fervo, fe da ferva, ì ben ragione, .

Che Virginia ritorni al mie dominio , . 1

Setto cut nacque dalla ferva mia .

Pofcia foggiunfe , aver terte le prove ~> j

Di tutto ti fa'to , fe volea decidere '. i

Appio la controversa in quello fiante ;

Ma, fe la decifion fi differì(fe,

Volea Virginia in tanto in mano fua, . !

' Promettendo ed offrendo ficurtate )

Di prejentar la janciuUa in giudizi»

So(ennenunte avanti al Magi/irato

Nel giorno ed ora, ch'egli avria prefartto,

moflvava temer, cb Appio velejfe >

" La nriflra fazione e la famiglia . '

Preporre alla .viltà del fuo cliente .

Onde gli fugarla, che più guardaffi

La pjujìa caufa fua' eh 7 poter no/ho-.

Allora il mio difeorfo io tornine ìtfi_.

Dalle parile iflcjj'e. dulia Le£ge ,

\ fj A i) 6 f& . „

Di cui Appio medifmo tra fautore .

Dicendo , eh' ei a quejlo il fuo tenore :

„ Lacofa controvtrfa fino al termine

„ Stia della lite apprejfo il poffefftre ;

„ Afa, fe lite farò di liberta!e ,

» Jf* poffeffion- di liberta fi ponga ,

„ Chi del fuo flato qnefiion fojtiene.

E 'quindi, ripigliai \^fe la tur Legge .

^Saggio legislator , chiama al poffeffo

D' incerta libertà chi fervo appare,

Se per la librrtate egli contende ;

Sinché la caufa fua non fia decifa ;

Ora con qual ragione il tuo clienti

Per unto il cor/o de!F ingiufla lite

Vuole il poffeffo della fcrvitute ,

Sopra <ehi, che in libertà fi trova?

Onde io pregava, che fi daffe indugi»

Allo fiato prefente , infin che voi

Fujle tornato al no/Ira avvifo in Roma •

Dicendo , che poteva in cafa mìa

Con\ idonea cauziqn tener Virginia,

Sinché tornale il Jrndre dalFtfereita ,

A difender io fiato della figliò .

Poi dimandava : perche Mirco Claudi* '

Dopo il filenzio di tre lufli interi ,

Rivoca al firn fervizio fa fanciulla ,

Or che l' età matura ha per le nozze ?

Aggiunfi ancor : che'l Popolò Romano ,

NeÌF ifleffb collegio de' Decemviri

Tridat* infteme con la Corifotart ^

Avea la Tribunizia potefiate,

Por rimover F ingiurie dalla Plebe,

E ch'alia Tribunizia poteflate

Ricorrevamo , eh' albergava in loro

Per lor grandezza e per fahte nofira.

Ma , qual nave da remi incontro al venti,

Appio fpinto pàrea dalle mie voci,

Contro la pajfion , che'l ]uperavit

Benché ceder volcffe atta ragione.

E così pronunciò con vifo incerto!

L' i/leffa Lefgt mia da te proferta

Mofira il mio zelo detta liberiate ■[ f

Ma, quando è vario della Legge V. caj»

Effer dee vario della Legge Fufo i

tiè conviene applicarla a caufa tflranet -

SJ alcuno fi ripete in liberiate,

Che non (ogginccia a poteflà paterna .

Contro il padrone ogn un la può dije»^ '

Ma , fe del padre in poteflà fi trova ,

Eifer difefo pub dal filo 't'dn;

E cedere il patron deve a l»j f°}°

Pei, tutto corfo delia mojfa li" g
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H poffeff» tkl ferva contrcverfo.

Perciò la dilazion delia {eritema

Conceda a voi finche Virginio torni .

Ma non dee tal foyer, eh' ai reo concedo,

Dell' attore- ad ingiuri* ridondare,

E privar lui del- debito ptffeffo .

Onde ei condur potrà Virginia fico,.

E poi rapprefentnria nelle m.v*i \

Di colui , che 'fm padre i raputat»

Tofìo che ritornato in-Rona fia:

.JJilite tai parole, Icilio otrft

A circondar Virginio , con le braccia , J

Per pervenir di Marco la rapina,

Mentre fremea la turba e lagrimava

Per pietà di Virginia , t per % filegn*

DefP oltraggiata libertà Romana .

E aitando ai Appio con ferocia H vi/o,

Qvijìe parole dalia lingua fciclj'o.

Sol col ferro potrejie , Appio , dividere

Le braocia mie da yuejìa pura vergine ,

Per riportar da lei fenza rumore

Quel che vorrefii a penfie-r notòri ascondere ;

Ch' io deflinato alla donzella fpofo ,

.Con lei pudiche ho da goder le hcitzt ,

Onde de' tuoi Colieghi il SatelUz'to

Comanda che fi aduni , -e che di/pieghino

Cantra me gl' empj Jafet e i l$r pagelli t

Ch'ella non ricavaci fuor di mia cafa . ■

^ Nè ,' fe la potefià voi Tribunizia y.

£ /' a ■.figliazione a noi rapifle ,

Due gran prefià) della libertate ;

Per quefio abbiam fo'pra le nofìre mogli ,

E fopra tutti noi e nóflri figli

Conceffo il regno alla vojìra libidine .

Vi bafli incrudelir fui capo e 7 tergo ,

E lafdateci falvo olmeti P onore-'

E , fe cofìei farà mai violata ,

lo de' miei cittadini per la fpofa

£ per la figlia deli' armate [quadre ,

Virginio e degli Dei tutti e degl'uomini

L a/uto ad alta voce imploreremo.

Ni tu del tuo decreto avrai vittoria ,

Senza fpargere a terra il nofìro fangue.

Perciò penfa pur ben dove t innvltri .

Cura Virginio avrà della fu i figlia , >

Alla venuta fua ; ma fapra certo,.

Chi s egli cede il dritto del poffeffo -,

Può cercar per la figlia altro marito . ■

lo , che- la libertà della mia fpofa ,

Affette lui contro di voi difendo » . j

Lafcerò pria la vita che P onore.

A tai detti agitato Appio e confufo- \ ,

Infume da furore e da paura

Della ftdizinn, eh' avea vicina,

A? Littori ordinò, ch'indi lontano

Rimoveffert Icilio e me con lui.

E Marc» Claudio con P afitto loro

A Virginia Jiendea la dejìra impura

Coni)» il voler della fremente turba,

Ch' interrompeva Patto ingiuriofo ,

Ed efcludea da noi la violenza,

Con alto grido e con le mani oppofie;

SincK ei tremante al Tribunal ricorfe ,

Portando ad Appio fuo maggior timore:

Il guai mqfirajtdo indurre il fuo cliente,

Con buone e ragionevoli parole',

i A cedere alla lite in grazia fua,

Si voltò con tai detti al nofìro Icilio •

Non è 7 tuo fine difender Virginia , '

Uomo Jediziofo ed inquieto ;

Ma preteflo cercar di (edizione,

Per poter occupare il Tribunato ,

Onde dar non ten vuò P occafione .

, Pur , perche) fappi «Ha Virginio affentct

Al patrio mmie ed alla liberiate

\ Riguardo voglio aver, non a cotefi*

Tua petulanza , rifolvo fofpendere

Il decreto , e ottener da Marco Claudi» ,

1 Ch' al dritto fuo per quifio giorno ceda,

E ripeta Virgìnia il dì feguenie':

Nel qual , fe non farà predente il padre ,

Io denuncio ad Icilio ed a fuoi /imiti ,

, Ch'-Appio no» lafcerà £ eljere autore

Della fua Legge ,• ne potrà mancare

Al Romano Decemviro cefianza . .

Che fenza P armi adoprar de' Colleghi ,

' Saprà ben ci co' foli juoi jatelliti

Della fedizion frenar gli autori. . >■ .

Ciò detto a voi fpedimmo di nafcoliot

. Mentre a Marco dav-am la ficurtate . . j.

Di condurre in giudiz'o la fanciulla ,

■Il giorno alla con'efa dejl:ntto.

I Ed Appio intanto tenevamo a, bada ,

Perchè prima di noi non indrizzaffe ; ...

Al Campo la notizia ,del tumulto ;

E per mezzo del perfido Collega ". i ...>

A voi non impedìffe la venyta' ' •'• '

Pofcia di là partimmo, egli rinttfe'

Altri affari a trattar nel Tribunale^ , •

Per non parer venuto a quffio filo.

Ma tu , qual hai ragion recata al Duce ,

Per aver il commiato e a noivutìrp ?.

Virginio . Simulato ho la morte di un congiunto

Ed effere obbligato al funerale*. ? .-. .-. :

IciL
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lei I. Pia meglio, pria che P Albai avvicini ,

Nafcajìamcnte ritornare in cafa ,

Per commover la nofira fintone ,

Contro la violenza a darci aiuto .

Virg Andiam, the forfè quafio A)fin P ultimo

Al Regno ingiujio ,/??//' emp) Decemvnt •

Che da' Cireenfi ed altri giuochi pub^{

E da' comuni piaceri fi afiengono

Per acquijlar maggior rispetto e n ed**0 »

Con cui poffan coprir defio nefario ,

Cii all' afcojfa piacer eorre ed illecito .

CORO

Già P Aurora P ombre feioglie ,

Ed al Sole apre il viaggio ,

Che pià vive e liete veglie

Reca in terra col fuo raggio !

Ma di Roma , oimè , lo feorno

Crefcerà col nuovo- giorno.

Giorno infauflo , in cui vedremo

D Appio Claudio P tmpietatè

Trar di vita al punto ejìremo

La Romana libtrtate;

Della qtial , con- nuovo efempio

D' ingiuftizia , farà feempitì ,

5" */ Virginia condannare

Puh di Marco in fervitttte ,

Non è lecito fperare

Più per noi pace e falute ;

Che chi può vincer la Legge ,

Le fue voglie non corregge.

E dall' eftto felice

Del delitto refo audace ,

Toglierà dalla radice

Con la voglia fua rapace

Alla Plebe la fperanza

Della prijìina poffanzd.

Era tantt intollerabile

Pria la Scure Confolare ;

Or' affai più formidabile

La veggiam moltiplicare ;

E chi due ricever fiiega,

Or a dieci il collo piega.

Che veggiam tutti concorrere

Del Collega alla malizia ;

Se taluno mai ricorrere

Vuole ali1 altro per giuflizia :

Spaventando con la morte

Chi fi lagna di tal forte .

la progenìe marziale,

Ch' in campagna a petto nudo

V afia incontra e *l caldo /frate ;

Soffrir può flrazio sì crudo?

E chi fialma in guerra /prezza

Dentro Roma sì P apprezza.

Per acquijlo di terrena

Efponiam vita e falute

E si poco feiorre il frena .

Poi curiam di fervitnte

Con recar dà nofiri danni

Tutto il lucro a quei tiranni.

La fperanza del migliore . ) Interca-

Manda a noi nuovo dolore. ( tare .

li fine dell'Atto Primo

ATTO IL

SCENA PRIMA.

Appio , Marco .

Mar TH* Ccomi,Appìo,già prìftoafarP ijlanza

jL-j Contro Virginia , o quei che ladifen-

Perchè contro di loto , e contro il padre, {dono.

Che non fi trova giunto ancora in Roma,

Tu poffa pronunciare in contumacia,

Per pena del deferto vadimonio ;

Ed a me la fua figlia aggiudicare,

Ch* io poi debbo tenere et tua richiefia .

App. Creder ben puoi, che*l defiderio intefo

In Ciel di riveder P Alba novella,

Che mi darà 7 poffeflo di Virginia,

L ore a me della notte ha prolungate ,

Quanto nè meno P ombre fue diflefe

Quella, in cui fu concetto il grand* Alcide,

E benché ( dall' ufeir del primo raggio ,

Sino al cader delP ultimo nel mare)

Tutte firn fafle P ore ed opportune ,

Per la mia Legge , ed agitar le caufe ,

Pur io non voglio dare occaftone

Alla maligna Plebe di penfare ,

Ch' io per occulto fin, per mio piacere,

Abbia pronunciato in precipizio ?

Onde procederem più lentamente ■

Mar. Ma , fe Virginio intanto in Roma giunge,

Seco addurrà difficultà maggiore,

Contro la mia domanda e 7 tuo defìo .

Apo. Credi, che provveduto a ciò non abbia!

[feri, toflo che fui tornato ìa cafa,

.Spedii nel campo lettere al Collega,
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Che tenefft Virginio tra i legnmi ,

E gli troncaffe la venuta in Roma:

Sicché fìcuri fiant per que(ìa parte,

Senza mutare e accelerar lo Jìile:

Ma ferii quefto al noftro Tribunale

Prima a* ogn' altro affare ha da venire ,

Sul apparir dell'ora confueta.

Mar. Guth, che non corriamo fuori dell ufo,

Per li J'ofpetti rei di quefla Plebe,

Ch' interpreta al fuo malignio genio

Ciafcuna novitate in peggior parte.

E già contro di Voi pur troppo freme

Lo [degno fuo , che /opra il capo mio

Tutto fi volgeria, fe prova effe .

Che tu coperto fei dalla potenza \

Ed io dalla mtferia efpojlo alt ira*

App. Mifero non è mai quel che raccoglie

La forza fua da fommo patrocinio ,

Perocché di un gigante più prevale

Un dito fol ohe f altrui corpo intero »

Ma tu qual hai notizie ragunate

Del comun fentìmento e de" difeorfi

Vfciti fu F affare di Virginia ,

Ch' avanti al mio penfier fempre *' aggira,

E toglie a lui P afpetto delle cofe ;

Sicché imprimer non sò veftigio certo,

Come chi nella notte ha fpento il lume.

Anzi P altezza iftcjfa del mio grado,

Che dal comun corame rzio mi difvia,

Della profperità col denfo velo ; .1

•Il fentìmento popolar m' invola .

E C adulazwn de' pretenfori

Mi nfeonde il peggio , e mi dipigne il meglio.

Onde nel tempo eh io vivea privato,

Incontrava fagiani a me contrarie

Dentro i penjieri e difeorfi degF uomini,

5 ' 'Che con ugualità meco trattavano .

Ed ora1 detti mici tutti concorrono y

Tòltone 'Orazio t'I livido Valerio^

Ch1 alla potenza mia portano invidia ;

Onde il credere a lor non è fteuro .

Alar. Aveva io ftabtlito di tacere .

Per tema non moftrar del mio perigliò,

Sjomprefo dentro ii tuo: ma già che voglia

Hai di veder la veritate aperta }

JDal giorno tT feri corre voce in Roma ,

Ch'una donna di nuovo in liberiate

Dovrà ridurre il Popolo Romano.

A pp. Non troveria Magiftrato , ne Prìncipe,

Se quel che vuole anche poteffe il Popolo,

Sempre -allo flato prtfentc contrario .

, Intanto noi cercheretn diftratrt .Ti

Le forze fue , parte nella milizia ,

Parte in fazioni, e private litigiii

Affinchè non aduni la potenzia .

E vedrem Poi fe'l giogo potrà fcuotere

Degli odiofi a lui empi Decemviri.

Mar. Anche i Colleghi tuoi , Appio, fi lagnano,

Che la privata tua concupìfeenzia

Ponga il Regno comune in precipizio .

App. Non riporto fin or da Regno tale

Altro che lunghe t fathofe cure ,

Nel? ordinare e concordar le Leggi,

E nelt amminiftrare il Magiflrato

Tutto a vantaggio e beneficio altrui ;

Volgendo la privata libcrtate

In pubblico fervigio, che mi toglie

Col fuo di maejìà vano fplendore

Ogni piacere , ogni privato bene ;

Dal quale il comun Regno to' allontana,

Che non meno a colui, che lo governa

Che a colui, che lo (offre è rigorofo.

E quefie Scuri tanto invidiate ,

S a mi Virginia non daran per frutto

Delle moleftie mie, delle vigilie ,

E per compenfo del piacer privato ,

Ch abbandonai per pubblica falute ,

Regno quefto non è , ma pena , danno .

Che beni è fola quel che /' alma apprende ,

Non quel che comparifee avanti gli occ-hi,

Che giudican miglior quel che non hanno ;

Come miglior1 giudica il plebeo

QuelC imperio *, che. noi portiam fu l' afte ,

Solo perchè non /' ha nelle fue mani :

Qitando io ponto ad Icilio invidia eftrema,

Ch'aver dovria sì belladonna in braccio,

La qual folo potria farmi beato. 1

Onde me fteffo accujo della Leggr,

Con cui perpetuo impedimento ho pofto

Tra le nozze de Nobili e Plebei

Con che tutta a me tolta ho la fperanza

Di Virgina ottener fenza tumulto

Perchè non prevedea quefta mia voglia ,

Ned efea me credea per tanta fiamma.

Ma vanne , Marco , a far che fia locata

La' mia fella Curule in quefto luogo ,

Che f ora dell' udienza fi avvicina :

E veggio verfo me venir Valerio,

Portando feco ancor forfè rimproveri ,

Co' quali to' affalìo dentro la Curia ,

Ma canta al fordo, t'I durofcogitoftimola.

 

SCE-
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SCENA SECONDA.

Appio, Valerio.

Val» A Pp'ef vcr*"\ et? a te [offe più cara

Jt\ Del popolo Romano la falute ,

Ch'anche la tua dentro 'i fuo fieno accoglie .

App. Sì cara è a me la pubblica falute,

Che per lei fojìtner nel comun odi»

Quafi ho fommerfa la falute mia ,

Contro cui congiurata è con la Plebe

ètiche la Nobiltà , nella cui mano

Recare io tento della Plebe il freno ;

affinchè gì Ottimati corriggendo

Di lei le /ciotte voglie e Jiemperate ,

Dal comun precipizio la rivolgano ,

Ove Jiolidnmente ella s' invia ,

Degli Ottimati a danno e di fe fleffa :

Qyal dejìricr , che commeffo alle fue veglie,

Corre fenza ragione e fenza norma , '•;

Sinché lungi dal pafcolo è portato.

Dal fuo furor dove la flrada muore,

E dove il precipizio ha per confine.

Valerio. A regolare e raffrenar la Plebe,

La pubblica ragione ha iftituito

Per gìufia elezione i Majfirati; I)

Non f ingiujìa -e privata autoritate y

Qual' è quella che voi eretta avete ,• .

per feiorre il nodo della pace pubblica .

App. E tjual autorità pubblica avea

Bruto, t Valerio dì tua gloria autore,

Quando a Tarquinia dier di Roma il bando,

E 'l governo cangiar de la ditate ,

Se non quella , eh' abbiarn dalla ragicne

Contro la manifefia Tirannia? t •'•

Onde , fe con privata autoritate .

Fftlùfcr due la Tirannia d'un folo ;

Perche noi dieci efeluder non potremo

La Tirannia dell' infoiente turba,

Ch' avendo a noi efiorto il Tribunato ,

Col nofiro dono ifleffo ora cT opprimono ,

Crcfcendo contro noi etn la potenza ,

Ch' a noi feemandovan di giorno , in giorno,

Per una, o per un altra occafionc?

Val. Qjiado Bruto fcacai gì' emp/Tarquin/ ,

Concorfe tutto il Popolo all' impvefa ,

E dalla volontate univerfale ,

Ch' e della potefià civile il fonte ,

Sciolta e confuma fu la Monarchia;

E fuccejfe in fuo luogo il Confolato , ,

Per pubblica t communi autoritate,

Dall' iflefe prineipio di natura ,

Dove è ]( ndatv orni ciril governo.

Ma., fie^l Popolo intero puh crear*

Col cangiamento fuo nuova citiate ;

Non potete , del Popolo a difpettoy

Voi dieci . ili tt tur governo nuovo :

Che quella , eh' t comtifie autoritate ,

Quando nafet da giitfia elezioni

Di Magiflrato , o di Regno legittimo ,

E' violenza , td è ragion ferina ,

Se da privata autorità deriva .

App. Ma fe contro ragione il Popel etra ,

0 pure inventa uuovi Magi/irati ,

Ch' efercitin fu gP altri Tirannia ,

Con F ordine calcar degli Otlim iti,

Quelli han da confentire air oppreffiont %

E debbon ripugnare a' loro vindici « t r \

Che cercano ridur la maggior parti

Sotto il regnlaminto de' migliori ,

Qiial' è i' intente, fine, t l' opra nofita?

Val. E , per ridurre in Roma tal concordia ,

Voi concertate' nei vofiro Collegio

Oqni privato e pubblico giudizio l

E con la voflra autorità domeflica •

Anche . efpanate folto l' afta pubblica ,

E del Prccon fotta la voce orribili .

De' poveri e de' ricchi le fujlanzie i "

- Intentando la Scure formidabili

Sul capo a tutti i Cittadini miferi : .

Con mandare il Senato anch' in efilit ,

Perchè fta fpento ogni configlio pubblico 2

E qual potriano appettare i Patrizii

Danno piggior dall' infoiente Popolo

Dftl mal , che nafee dal vofiro rimedio ì

E qual potriano incontrar precipizio , '

. Se feorrejfer le genti fcioltt e libere,

Maggior di quel , ch'ogni momento incontrano

Entro il governo de' nofiri Decemviri ì

App. Per tomari al primiere paragone,

E all' immago più viva della Plebe .•

Chi riduce il cavallo in giufìa norma ,

Se non la sferza rigida e l dolori^

Ch' uguaglia l' ardimento alla ragione ,

D' umana delira , cht V governa e volge?

E domato defirier farebbe memore

Della ragion , che dal dolore apprefe k

Quando libero e fazio , a fuo piacere

Luffureggiando , trafcorrejfe il campo,

Senza pefo portar, fenza faticai

Sì con le pene noi domiam la Plebe ,

Per poi ridurla in mano agP Ottimati,

Quando tifa f avtim così placata

Chi
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Che non rechi periglio a chi governa .

Val. Se non pojjìam trarvi di mano il freno

'Oggi che vive abbiamo, ancor le forze,

Né- del Senato e la figura efiinta ;

Come ripigleranno gP Ottimati

Quella ragione , ctì han contro di voi ,

Allor che ? union del loro corpo

Sarà fciolta dal tempo e dai difufe ,

Una col nodo delle Leggi pubbliche ,

E i riti delle giufìe elezioni ,

Vi cui fi armava la ragione no/Ira ,

Contro della privata ìngiufla voglia,

Della quale accrefeete a voi la forza ,

Col dritto della fola violenza,

Che poi , paffando occultamente in ufo,

Diverrà flile e fi potrà ufurpare

Di pubblica ragion F autoritate?

Contro cui farà vano armar la Plebe ;

Che già feordata dello Jlil primiero,

Crederà collocata la ragione

Là dove feorgerà maggior potenza.

JUi« pria , che noi cadiamo in fervitutt ,

lo fpero , che '/ defìriere generofo

Dal tergo fcuoterà P indegna fama ;

Che al fuolo troverà la fua ruma ,

Sotto il furor dell' unghia impaziente ,

Che P alma opprimerà nel voflro petto ,

App. Non forgerete voi , fe noi cadremo :

Che , fe ci opprime , fenza. voflro ajuto ,

Né rr.eno foffrirà la Legge voflra

La Plebe di fua forza infuperbita .

E , fe conofeerà quel eli ella puote ,

Toflo vorrà pe&r quel che non deve :

E legge a voi darà co fnoi Tribuni,

Sinché di man vi tragga il Confolate ;

Ove F orgoglio lor veggo afpirare .

Perchè , fe più dagF Ottimati impetrane ,

Più credono i Plebi di meritare .

E , fe voi concorrete a danno noflro

Per legare i Plebei con beneficio, '

Imprimete nelF acqua le vejiigia ;

Perchè ftlo del male hanno memoria .

Sallo Valerio tuo , che il Regno eftinfe ,

Per introdur lo fiato popolare,

E F accufaron poi di Tirannia, ,

Perebè abitar vclea fu la collina ,

E'I fofpetto fugqì di maggioranza,

Con uguagliar la nuova cafa al fuolo ,

Ed abitar nel più dcprejfo luogo .

Io che da miei maggiori e da me fleffo ,

Ho de Plebei la conofeenza vera ,

■ Ni mi lafio portar dall'aura loro;

G. Vincenzo Gravina Tom. 111.

Caricar voglio F infoiente Plebe , .

Ed avvezzarla a fofferenza acerba ,

Per poi fcemarle parte del gravame ,

E parer di. riporta in libertate ;

Sicché creda impetrar fommo favore.

Quando, è fottratta da maggior fatica;

Come colui , eh' avezze a maggior pefa.

Si erede col minore andar leggiere ,

Così la mturale ambizione, t

Si viene a confumar nelle domande

Or d'una, ed or £ un altra efenzione,

E non ardifee domandar da noi

Comunion di onore e dignitate;

Dove poi forgerà , quando il fuo moto

Tutti avrà fuperati i pefi impofli .

Val. Adunque a' vofìri flupri , agli adulterii ,

Alle tante rapine, e. vielenzie,

Appio, dovremo la potenza noflra,

E degP ordini tutti la concordia ,

E con lo flupro , che difegni e mediti ,

DelP innocente e candida Virginia r

Pretenderai dalla noflra Repubblica

La lode e' / merto di Numa Pompilio ì

App. Il cicalar delle lingue maled'chc,

Diftrar non mi potrà dalla giufiiaia,

E chi profeffa effer prudente e nobile ,

A' rumori Plebei non dovria credere-.

Val. Sarebbe tollerabile ogni vizio,

Se con virtù non fi voleffe afeondere:

Perchè potrebbe trovare il rimedio

Almen dalla paura delP infamia :

Ma con P opinion cF irreprenftbile ,

Che tu ritener vuoi per violenzia

Sempre ti opponi a chi ti vuol correggere,

Sino che non P emenda il proprio efizio ,

Ove ti condurrà la pertinacia ,

Dote natia della famìglia Claudia,

Che tutta a fe riduce la Republica .

App. Anzi alP incerta e cieca moltitudine

Noi la togliam , che la confonde e diffipa,

Per porla in falvo dentro il minor numero,

E nella parte più fana del popolo.

Val. Dritto il voflro non è di trasferire,

Come a voi par , P autorità civile ,

Benché alla fana parte la drizziate.

App. Se traslata da noi non la volete

Nel numero de1 pochi e de più degni ;

Traslata dalla Plebe la vedrete ,

In perfona cF un foto e del peggiore,

Nell/t cui poteflà farà caduta ;

Poicchè , diflratta in varie fazioni,

E lungo tempo lacerata efeoffa,

* Y Come
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Come Jconvolto mar da'' varj venti,

L Ttvrà fommeffa a una fazione fola,

Sopra cui regna t fignoreggia il capo :

Ch a fua fola difefa riducendo

L'armi, cti eppreffer le fazioni oppofiet

Il fuo partito ifieffo al fin foggioga :

Onde conferva più la libertate

Quel , che /f un folo e della moltitudine

Modera sì la potefià civile

Che la riduca dagli eflremi al mezzo,

Tonte della cornane utilitate ,

Val. Utile ftlamente io Jìimo il giufln.

App. Altro il giufto non è che 'l maggior utile.

Val. Se da -virtute e da ragion procede .

App. Sempre quel che più giova è ragionevole.

Val. Non può giovare a lungo l' ìngìufiizia.

App. Perchè giovando .a lungo il nome cangia.

Val. Cangiando il nome , non fifpoglia il vizio.

App. Vizio non è , fe tal non è credulo .

Val. Creduto è tal da chi virtute abbraccia .

App. Si abbraccia la virtù fai perchè piace.

Val. Ma'l vizio non ha mai pieno piacere.

App. E s' ha pieno piacer , paffa in virtute.

Val. E pur pena la Legge impone al -vizio.

App. Anzi con la fua pena in vizio il cangia.

Val. Dunque la pena fol della tua Legge

Il vizio bandirà dall' alme onefie ;

E non la Legge ancor della natura,

Che cangia in tofeo dentro il cutre umano

Tutto l ingiufio lucro e violento ,

E rivolge- in martire ogni diletto ,

Che trar fi pub dall' azioni ingiujìe ì

E fe guardar vorrai dentro te fleffo^

' Vedrai quante procelle i1 affalirono ,

Da che <on P opre tue movefii guerra

^Alk facre da te compojìe Leggi;

Che quanta portan fantità nel popolo,

Tanta agli autori lor vergogna lafciam,

E, come foglkn di[prezzar gl'artefici

'Quelle da loro fabbricate macchine,

Che muovon tanta maraviglia al popolo;

Così fpezzate voi le Leggi pubbliche,

Tanto onorate dalla moltitudine :

Perchè ne maneggiarle que'principìi ,

Ove gli (guardi nojìri non pervengono .

Pur fe le Leggi tue non ti aiterrifeono ,

Atterrir ti dovria folo Virginia ,.

- Che potrà fovvertire il vojìro Imperio',

E trarrà dentro il vojìro precipizio

La nobiltà , benché vi fia contrariai

Ma che più parlo a chi non vuole intenderei

SCENA TERZA.

Marco, Appio.

Mar. T N Roma già Virginio c pervenuto ,

l Ed io toflo da voi , Appio , fon corfo,

Perchè poffiate provvedere a tempo .

App. Come , fe flar dovea tra le catene}

Mar. E pure io P ho veduto in Roma fciolto.

App. L' avvifo mio non farà giunto a tempo.

Mar. Più di te fcaltro fu chi ti prevenne .

App. Ah eh1 io troppo tardai nel Tribunale*.

Mar. Ben potevate toflo abbandonarlo .

A pp. Parca fol per Virginia effer venuto .

Mar. Superi il molto , e vaifchivando il meno,

Per incontrar difficoltà maggiore .

App. La fua venuta alfin che ci può torre ,

Se non P occafion di terminare

Contro lui quefia caufa in contumacia}

E noi contro di lui decideremo

La lite in fua prefenza per giufiizia ,

Con contradizton cP ambe le parti ,

Per più falda- e più piena autoritate .

Mar. Temo io però contraddizion maggiore ,

Ctiti commovendo va con la prefenza ,

" Per le famiglie te più vili e povere ,

Gli fdegni loro dal timore oppreffi .

E come uccellator le infidie afeonde

Nel baffo fuolo contro quei che volano

Su P ali della lor fomma potenza ;

Per poter fovra lor volgerla rete ,

Quando fecuri verfo Pefca feendono ,

Come feende il tuo amor verfo Virginia.

App. Non ha forza a? accorre aquile , e corvi-,

Ma ufignuolt, pettiroffi , e lodale

La rete tefa tra P erbette umili .

Mar. Ma, fe le turbe co [affi accorreffero

Pria the rompan le reti i corvi , oP aquilt

Nuovo periglio foflener potrebbero .

Egli delP ira contro voi' concetta

Va tacito defilando le faville,

Soffiando dentro i petti ove fi afeondono :

Le quali io temo , che adunate infume ,

Poffano accumular potente fiamma .

App. Vedremo infine, che farà Virginia

Contro il novello impero de' Decemviri,

Quello , che Bruto fu contro Tarquinio ,

Ed un Centurion diverrà Confilo !

Troppa è la tua viltà, Marco, e 'l timore

Che , »' all' animo mio mai s' apprendere ,

S nervina le mie forze t 'lmio£onfiglio ,

j • E ren
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E render mi potria forfè foggetto

AtP infolenza della fciocca turba ,

Che trae la forza dall' altrui viltate :

Ma, fé va contro lor potenza armata ,

Volge cgn' uno il penfier verfo fe fìeffo,

Tutta accogliendo a fe quella paura t

Che dall'1 armi dif ende al corpo intero

Della fcompofla fconfigliata gente.

E mentre ogn uno al fuo periglio penfa ,

Senza tener delP union P idea ,

Che dal troppo timore è diffìpata,

Perdono ad uno , ad un forza ed ardire.

Vanne tu dunque ad Oppio- mio Collega ,

E dì , che della nobil gioventute

Aduni quanto puh con gente armata

Per circondare il noflro Tribunale ,

Per tutto il corfo del prefente giorno,

Ch' ha da render perpetuo il noflro Impero;

Poiché ; fe noi la Plebe vinceremo ,

Contro la manifefla fua ragione.

La fpoglieremo affatto d'ardimento,

In tutte V altre fue pretenfioni.

E fe fupererem la refifienza ,

In quefto giorno , in cui farà maggiore ,*

La fpeme perderà nel? avvenire .

Onde non tenterà più di reftflere

A chi'l maggior fuo sforzo ha fuperato.

Mar. Pria di partire io fuggerir ti debbo',

Per vofìra norma , che s e fparfa in Roma

Opinion, che'l fediziefo Siccio ,

Il quale in guerra andò contro i Sabini ,

Per frode de' Decemviri fia fiato

TJcccifo dagP ijlefft fuoi compagni,

Che lo feguiro ad occupare un pofto .

App. E quejlo accrefeerà maggior paura,

E molto pub giovare al nojìro intento:

Perchè la Plebe delP armate fchiere

Conofcendo da ciò la fedeltate,

Con cui s'accordano a'difegni noflri,

Contro qualunque 'ci voleffe opprimere

Non troverà dove fondar la fpeme,

Nè tentare ardirà novella imprefa .

CORO.

CHi dà Legge fenzt F opìt ( Interca-

V ingiujlizia fua più feopre . ( lare .

Credevam fecuri vivere

Con cercar Leggi novelle ,

Che doveano tutte ejlinguere

Di difeordia le facelle:

Ma potente più ci affale,

Quanto più fuggiamo il male »

Han dipinto sù le tavole

Di Giufiizia il btll» afpetto,

Ed han dato a noi le regole

I Decemviri del Retto :

Ma poi quello, che e infegnan»

Offetvare efji non degnano .

Anzi a loro creden lecito ■*•

Tutto quel eh' hanno vietato :

I Quafi quei, ch'ai fommi afeendom ,

Non foggiacciano al peccato ,

Ed andaffe P innocenza

Collegata alla potenza,

E parere a noi fi credane

Sciolti affatto d> ogni errore ,

Se le colpe altrui punìJcono

Con infolito rigore:

E tirar da crudeltate

Voglion lode di oneflate .

Ma fe Leggi Claudio accumula ,

E moltiplica la.pena,

Pur trovar non potrà credito,

Se'l fuo vizio non raffrena :

Nè fi dà fede alla Legge ,

Quando è in lucro di chi regge .

Se le Leggi mano aveffero ,

Bafieria la lor virtute ;

Ma domandan minijìerio

Per recare a noi falute ...

Onde s' Appio è fccllerato

Che ci vai quel , eh' ha dettato ì

Senza legge è meglio vivere,

Se governa Puomo ingiuflo ;

Perchè ogni un da fe può traert

Qualche luce almen del gtujìo,

Con che poffa moderare

Quelli eh' han da giudicare .

Ma, fe poi le Leggi accogliono

Di Giufiizia ogni ragione ,

Sono tutte a chi P interpetra

Sottopojìe le perfone :

Ch' ei dtfpenfa premi e pene ,

Come meglio a lui conviene.

E perchè raro concordano

Le parole con le cofe ,

Quindi avvien, che fempre involvom

Dentro lor fentenze afeofe:

E chi fpiega por la voce

Di là trae quel che ci nuoce.

Onde noi [otto P afluzia

Della Grecia caderemo ,

Or eh' incifa in poche tavole
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La Giufiizia fua teggemo ;

Et ancora al nofire detto

Seguirà contrario effetto.

Il fine dell' Atto Secondo .

ATTO IIL

SCENA PRIMA.

Virginia , Icilio , Virginio , Coro

di Matrone.

CÀre mie fide compagne ,

E voi nobili Matrone ,

Di congiunger meco il paffo

Non' /degnate , or che'l mio piede

Può fegnar libera i orrria ;

Mentre ancora porto il nome

Di Romana Cittadina .

Ma poi , quando /' empio Marco

JkP avrà 'l piede circondato

Pi fervile afpra catena.

E col fuo decreto ingiujìo

A me mifera avrà tolto

Appi» patria e liberiate ,

E dovrò cangiare il nome

Di Virginia in Sira , o Mi/i ,

Con la. perdita del padre ,

De parenti , e dello fpofo ;

Allor tutte abbandonato

Lafcierete il fianco mio .

Ed' io vile e miferabile

Premerò con piante nude

t Jl terreno , fqfìenendo

Conca ci acqua fopra il capo

Per fervido del padrone ;

Che quanto è povero e vile,

Tanto a me farà crudele .

Ma, voleffe pure il Cielo,

Cb' io portar doveffi folo

Sul mio capo e fu le fpalle

Soma vile e grave pefo ;

E di fervità la Legge , ,

Non voleffe egli rivolgere.

Anche contro il mio pudore.

Di cui , prima eh1 ei mi fpoglie ,

Deh fpogliatemi di vita ;

■ E togliete minijkrio

Sì crudele a quefle mani :

Ctì a voi tendo fupplichevoli ,

Per aver la morte in dono

Dalla voflra cortefia,

In riguardo dell'amore,

CI) io nutrìfeo di onefiate ,

Della qual comune avrefìe

Anche voi con me P oltraggio •

E di vergine Romana

Il candore fottraete

AlC ingiuria e violenza

D inumano e rio Tiranno .

EJlinguete col mio fangue

L' impudica fiamma altrui ,

Che potria contaminare

La Romana pudicizia,

Cara a noi più che la vita ,

Ch' abbandono in vojìre mani ,

Per andar libera e -enfia

Entro il grembo della morte.

CORO.

NON difperare , o figlia ;

Che , fenza il patrocinio della morte,

La pudicizia tua farà difefa,

Infume con F onore e liberiate :

Sinché delle Romane

Matrone viverà la gloria e'I nome,

Che da' nofiri mariti,

Da' cari figli , e da nipoti nofiri ,

Vendicata farà col ferro ignudo,

Contro chi mai la cafiità Romana

Su la perfona tua voglia oltraggiare .

Icil. Io non voglio compagni a quefia gloria,

Ch' audacia e forza a fi bel? opra uguale

Ferve dentro il mio petto , ed al mio braccio

Mandan gli Dei dal Ciel forza bafiante

A trapaffar le vifeere col farro

Al crude! Appio, e trar di fervitute

Infieme con Virginia il popol tutto.

Vir. Non potrai ricufar la compagnia

Del padre , che faria di luce indegno ,

y egli per vendicar la propria figlia

E/por non fi voleffe a quel periglio,

Ch' incontri tu per vendicar la fpofa.

Io , che gran pane fuperai di vita ,

Debbo di te temer meno la morte,

Perch' ella a me potrà pocl) anni togliere ,

E più recarmi onor con la vittoria ,

Che a" Appio mi darà fulla libidine ,

j Di quello , che recai dalla milizia . §i
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Icil. Ma molto mia maggior fora la perdita ,

Se mi vedeffi involata Virginia ;

Di cui quando io doveffi rejlar vedovo ,

Sin da quefla , ove fono , età sì giovane ,

Soffrir dovrei troppo lunga miferia .

Onde piìi parte aver deve al pericolo

Chi maggior frutto avria dalla vittoria .

E lieto a morte andrei con quefio merito

Di aver fotratta così pura vergine

DalP empie voglie del crydo Decemviro ;

Se dopo averlo uceifo, mi uccideffero

Gli empj compagni fuo't , che sì cifiraziono .

Virginio. Se di lei a te cedo il patrocinio,

Non poffo a te tutta la lode ceder»,

Di [ciorre il giogo alla Romana patria ,

Per cui potuto ho 7 proprio fangue fpargere

Dalle ferite , eh' al mio petto albergano :

E fpargendo Or lo vò per la Tirannide

De' nemici di Roma empj Decemviri,

Che della patria la ragion fi ufurpano ,

E fotta il nome del Romano popolo ,

Con P armi noflre e col noflro pericolo ,

I Cittadini e gP inimici fpogliano .

Coro Ponete il freno alle parole voflre,

Che sì liberamente trafeorrendo ,

Potrebbero agP orecchi pervenire

Di quelli , ch'hanno pronta la vendetta

Sopra .e loro formidabiP afle

E ricercando van l' occafione ,

Di togliere a Virginia il voflro ajuto ,

Con ritenervi in prigione racchiufi

Sotto pretefio di fediziene ,

Sinché fpedita non farà la caufa,

E raffreddato non veggan lo fdegno

Da tutti i Cittadini concepito ,

Per efemplo prefente di nequizia .

Intanto a Giove andar Capitolino

Potremo , per pregar dal Cielo aiuto .

Alla fanciulla e buono evento aìC opra .

SCENA SECONDA.

Appio, Solo.

Q Vanto a me più difficoltà fi oppone ,

Tanto il mio. defiderio più s' infiamma,

E tanto di Virginia più s' imprime •

II volto entro ti mio petto , quanto ilpadre

La vuol più difeofìar dalle mie braccia ;

Gl'animi rivolgendo de' Plebei ,

Ed infidie teffendo di nafeofio ,

Che recife faran dal mio valore,

Come fin qui recife ho tutte P altre.

Che della Plebe filo ì da temere

L' impeto ardente e'I fubito furore.

Ma con poca fatica fi difciogliono , .

L' infidie fue da Chi la pena e 'l premio

Ha nelle mani, e fa Palme difiraere ,

Con feminar ciecamente difeordie ,

E quefio follevar, deprimer quello,

Per accender d'invidia un contro P altro ,

Con fondar tra di loro il fuo partito,

Del Principato convertendo P odio

Su gli ftefii privati , e le famiglie

Col luffa provocando e con P onore.-

Verfo cui mentre fi concorre a gara,

GP animi fanno guerra tra di loro,

E lafcian la quiete a chi comanda .

Dal quale a chi non puh premio raccogliere

Parerà di ricever beneficio ,

Quando vedrà P cfclufion delP emulo.

E sì può danneggiando effer benefico .

In fin la turba è fimile alle bcjlie,

Di cui poco fi teme la malizia ,

Quando fi pub fchivar la violenzia ,

Pur , fe la violenza m otiprimeffe ,

Toglier non mi potria più che la vita,

Che fuole ogn uomo faggio riputare — |

Peggior di morte , fe ritiene il fenfo

Solo per travagliar , non per godere .

Però chi vive folo alla fatica,

0 delle paffioni al rio martire,

Coglie fol dalla vita amaro frutto:

Sicome è appunto il mio preferiti flato .

Ch' io fpeme di goder fenza Virginia

Non poffo ritrovare in altro oggetto .

E porto fu le fpalle il grave incarco

Di quefio Imperio , ove io credea locato

Il fornaio punto del piacere umino ;

E fol ritrovo in lui fatica e pena,

Nè lo poffo lafciar fenza perire.

Onde , fe per parer del mondo tulio

Nel Regno è la maggior felicitate ;

Ed io , feorrendo ogni privato bene ,

Entro del Regno anche la cerco invano ;

E Jlar lo veggo a una fanciulla involto;

Perderò pria la vita che P acquifìo

Del mio fupremo ed unico piacere.

Sicclx accendiamo pur fu l Tribunale ,

Con lieto aufpicio e co l javor del Cielo .

Scorra per P aria del Preci» la voce ,

E la gente riduca in mia prefenza .

SCE-
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SCENA TERZA.

*

Marco, Appio, Virginio, Virginia,

Coro di Matrone.

Mar. là qui fono ad efpcr le mie ragioni,

V_X E i dijfenfori di miaferva ingiufii

Ecc» vengono a te, Appio , davanti.

Virginio. Lo fpofo è quefli, io di Virginia padre;

Più con la man eontro i nemici no/hi

Che con la lingua a guerreggiare avvezzi

Nel Foro contro i propri Cittadini .

Pur la giujiizia della caufa e tua

Apprejlar ci potran quella difefa ,

Che vicn dall' ignoranza a noi negata.

App. Se la vcftra rag/en farà concorde

Al mio favor verfo la libertate ,

E' alla compaffxon della fanciulla ;

Bifogno non avrete di facondia .

Ma del? attere udite le ragioni ;

Perdi poi meglio efcluder le poffiate .

E voi , Matrone , confolate intanto

Cotejla afflitta mifera donzella ,

Che dee prefente Jlare al fuo periglio ,

a Sinché di rea la condizion fofliene .

Mar. Bench' io fia di ragion (uperiore ,

Pur fono inferiore affai di forte

AgC avvtrfar/' miei, eh' a me prevagliono ,

Per fazion , per forza , e per ardire.

E panno a chi domanda il Magi/irato,

Raccvr non poco numero di voti ,

Che fparfi trovan per le lor famiglie .

Io non poffo valer con F altrui forze ,

Ma con (e fole mie , che fono tutte ,

Appio , fofpeje dall' arbitrio tuo .

Al quaF feri non valfe eppor la Lepge,

Che voi, per non andar contro di quella,

E compiacere infume al lor partito,

M'obbligafle a partir del proprio dritto,

E conctdejle per cenfen/o mio

Quello, che per giujiizia non potefìe.

Non però voglio abbandonar la lite,

Che fe i privati fon fatto il giudizio

Di quei , che reggon la potenza pubblica ,

Pure al giudizio ancor quefli foqgiaccieno

Di tutte le nazion , di tutti gC uomini ,

Che condannano a grave eterna injamia

De' più potenti e forti P ingiujiizia .

Né vi dovrebbe ti popolo applaudire ,

Per la compa[}ìon di etate, o feffo,

Se mi negajle a torto la mia ferva.

Ch' io provo il detto mio con tiflìmtn) ,

Eia mio danno fi rivoca in dubio

La fede de' Ro nani Cittadini,

Potrebbe in danno ridondar comune

Quel ch'ai prefente è folo danno mio.

Che , fe fi toglieran le prove al vero^

, Vedrem per tutto trionfare il falfo .

(Dunque io die»: Cofhi effer mia ferva

Nata in mia cafa e data dalla madre ,

A Numitoria tnpglie di Virginio ;

E con teflimonianza io ciò comprovo

Di Mevio, di Ventidio, e Tuditano ,

Che la vider portar di cafa mia

In caf* di Virginio quando nacque,

Ed adiro i vagiti dell' infante , • <

Che fu recata in braccio a Numitoria ,

Prejcnte Flavia e Flora , che depongono

Quello di propria vifla , per la pratica ,

Che folevano aver con Numitoria ,

Quando il fuo corpo era congiunto all' anima.

Quefli fon tali, che per fede eccedono

Qualunque Jia(ì eccezion contraria .

Lor parole qui tutte fi regiflrano . .

E di lor man gli ho fatti fottafcrivere ,

A quanto in quefle tavole, depongono .

Perciò domando , che per tuo giudizio

Rimanga aggiudicata a me Virginia ,

Nata in mia cafa d* una ferva propria j

E perciò fottopofla al mio dominio .

Al che non fi può cafa dir contraria ,

Che la fortezza non rivolga e 'l credito

Di tutti gli altri paffati giudtzii ,

Che flabiliti fon fu te/limonii .

Onde , fe- per pittate di Virginia ,

A terra cadeva la fede pubblica;

A tanto male io non poffo refijlere :

Perciò mi taccio, e fio attendendo Pefitò.

Virginio Quella, che chiami tu noflrafazione ,

Per renderci odioft , è folamente

Un concorde voler di due famiglie .

Che, fe la forza, che tu fingi, aveffero ,

Pure uguagliar non fi potrebbe al pondo

Del favor et Appio , che da te fi gode ,

Come fedele fuo caro cliente ;

E, fe non fuffe più del giorno chiara

L'integrità, la fede , e la giujiizia

D'Appio, eh' impreffe cos) bella immagine

Del? alma fua nelle fue Leggi fante;

Bafianti forze non avriamo in petto ,

Da regger contro te la irritate,

Con le ragioni e le parole nojlre;

Con cui fcmpliccmtnte a te moftriamo ,

Appio ,
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Appio, la giujìa caufa di Virginia,

Contro cui Marco il tuo favore abufa.

Vergini a me fu data Numitoria

Per moglie , t in poto tempo conccpio

Con chiari fegni della gravidanza,

E poco dopo ditdt il parto in luce •

Onde io , cti avea così feconda moglie ,

Come cercar poteva i figli altrui?

E , fe io bifogno di figliuoli aveva ,

Per fargli fojìenere il nome mio ,

Cercato non avrei parto fervile ;

Ma libero ed ingenuo e Romano,

Che non macchiaffé la famiglia mia.

E , fe'l nmne io jalvar della famiglia

Volea con applicarlo a prole eflranea ,

Non P avrei certamente collocato

Su 'l feffo femminile , ove fi perde ;

Ma fopra viril capo , ove per Legge ,

Confervar fi patria P agnazione .

Che , fe noi riceviam dalla natura

Qualunque ella ne manda,o mafchio,ofemmi-

Dalla neceffitù cojìretti fiam» ; ( na ,

Ma quando tor dobbiamo a noflra fcelta

La prole altrui per innejìarla a noi ,

O con P adozione , o con la fraude ,

Torremo il meglio , e lafceremo il peggio ;

Nè pofporremo il mafehio al minor fejj».

Poi , fe tal fraude Numitoria ordia ,

Ed a fe fupponea parto mentito ,

Efpofio non P avrebbe a tanti fguardi ,

Per effer poi convinta di bugia .

Onde più Marco tefitmonj oddace ,

Appreffo P incorrotto e fano giudice,

Più toglie fede alle 'parole fue.

E filar potea fino a quefi' ora occulto

Fatto a tante perfone fi palefe?

Non avria dato della frode tndicio,

Almen la fama con umil fufurro ;

Che non ha moffo leggiermente Paura,

Nè tentato l'orecchio ad uomo alcuno,

Sino al paffato dì della contefa?

Ni la fede turbar noi de' giudizf

Fogliamo con efcluder ogni prova,

La qual raccolta fta dà teflimonj ;

Ma con ragioni efficaci e potenti

Fortificare $ teflimonj noflri ,

Di cui molto è maggior P autoritate .

Perocché molte nobili Matrone

Depongo» contro lui la gravidanza-

Di Numitoria quando a luce ufeio

Virginia , che foggiace a quefla ingiuria .

E , fe la moglie mia non era gravida, j

Come potea nutrirla col fuo latte,

Ch' kan dalle fue mammelle ufctr veduto

Dal di che partono 1 no al terz anno

Uomini , e donne , nobm , e plebee ,

Che qui prefenti fono^pe in quejie note

Hanno del vero la memoria imprejfa .

Onde , fe con P umana autoritate

La naturale e la civil ragione

Concorre di Virginia alla difefa ,

Deh non permetter Appio , che 7 candore

Di Vergine innocente , onefia , e pura ,

Più faettata fta dalla calunnia

Di chi vorria delle fue fciileraggini

Dalla Legge impetrar mercede, 0 premio,

Con acquifiar di colei il dominio ,

Contro cui nutre impuro deftderio ,

Coro Appio , eh' hai Jempro dato efemplo illuflrt

Di cortefia non men che di giufiizia ,

A tai ragioni, alle preghiere no/Ire

La giujla libertà deh concedete ,

Di fanciulla s) pura e sì gentile ,

Che fiar non metta maggior reupo intolta

Entro la rete dtlP indegno Marco,

Che , per la fraudolenza e per P infìdie ,

Apre la Jirada alle fue voglie impure.

E tu cara fancinlla , ed innocente ,

Rivolgi le tue candide preghiere

Al fommo autor delle Romane leggi,

Perei* difionda la potenza loro

Sù la perfona ed innocenza tua.

Virg. Non poffo ù> favellar clx con le lagrime,

E , fe arvejfi anche pronte le parole ,

Pur da'finghiozzi mi farebber tolte,

E dal grave doler, che fdoglie in pianta,

Tutti gli fpirti , miei tutte le forze.

Ma la mia forte è tantp miferabtie ,

Che fe pietà non muove con P afpetto ,

Meno muover patria con le parole.

Del mìo volto il pallor , P abito ofeuro ,'

Quefie luci languenti , e 'l crine feioito ,

Pur l'immagine intera non efprhnono

Della difgrazia mia , del mio martire .

Ma tu, che faggio fe', potrai comprendere

L' afflitto fiato di chi nata è libera ,

E teme di poffare in fervitute .

La quale a una Romana Cittadina,

Ch'ama la libeità più che la vita,

E dolorofa affai più della morte .

Ma , fe a me libertà voi negherete,

Non potrete negar libera ufcita

Al Jangue mio dalle trafitte vene,

Con cui falvo riandrebbe P e»or mie ,
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Che nel voflro poter non è ripofio ,

Ma neIP arbitrio fol di quefla mano.

Datami dagli Dei per fua difefa.

Onde nm jol da^e la libertate }

Ma riconoscerei Wr vita ancora ,

Se mi lafciajfi quel che meco ì nato,

E per tua Legge ifìeffa ì a me dovuto .

App. Del Magi/Irato la maggior miferia ,

E l'e[fer obbligato di reftflere ,

( Quando la Jua virtù nuocer poteffe )

Alla virtute ancora , non. eh' al vizio ;

E /opra tutto alla compajfione ,

Che dobbiamo deporre a piè del Trono,

Qitando ftam per [altre al Tribunale .

Onde , fe la giujìizia a te fi oppone ,

Favorir non ti può la mia pittare .

Na fe vincer non poffo la giujìizia,

Pur vincerò la volontà di Marco'.

Perocché quando in poter fuo venifle ,

Potrei indurlo a darti libertate ,

Col prezzo che per te darei del mio.

Si della Legge impedirei f effetto ,

Senza involargli con la mia fentenza

Quel eh' egli [opra te dominio avrebbe,

Quando tu fojji di fua ferva figlia .

E cesi faria luogo alla gìuflizia ,

Che fupera le voglie e 7 poter nofiro ;

E voi tornare in libertà potrefìe .

Virginia. Ni libertà riceverei dal prezzo,

Ne vorrei viver ferva un fol momento .

E quel eh' è mio a te dover non voglio j

Onde mi fpoglierò pria della vita

Ch' io et onor fia e libertà fpogliata .

Cor. altre ragioni , o prove a te mancaffero ,

Cittadina Romana ti dimofirano

Lo fprezz* della vita e-'l cuor magnanimo.

Virginio. Porgete, o Cittadini il voflro afuto

A chi combatte per falute voflra,

E de' voflri parenti e cari figli ,

Per lunga età contro il furore ofìile :

Contro cui , fe difendo i figli voflri,

Deb difendete con minor periglio

A me V onor dell'unica figliuola.

Che giova dati' ingiuria de' nemici

Col ferro liberar la cara patria,

Se noi da' noflri fopra 'l proprio fangue

Dobbiamo tollerar l' ifleffe offefe ,

Cbe'l vinto temeria dal vincitore?

App. Non voler con partir fediziofo ,

Virginio , difarmar la tua figliuola

Della eompajfion , ch'ella commove;

E lafcia di dejlare il noflro Impero ,

Della fua maefìate alla difefa , '

Ch' io fuori non darò fentenza , o vote ,

Pria di ricorrer del gran Giove al Tempio ,

Perché F ajuto e 7 lume fuo comparta

In queflo giorno al minijierio mio ,

In una contróverfia così grave ,

Qjtai fon le caufe dell' umane flato .

Perchè io dalla ragion del .mio cliente

Son combattuto, e pià dalla pietate

Di fanciulla ti faggia e generofa.

Onde ho bifogno del favor fupremo ,

Che guidi la mia mente al giuflo e al vere ;

Perciò partite per tornare in breve,

A raccoglier da me fentenza eflrema .

CORO.

OR cA' Appio ha differito

Il fuo giudizio eflremo ,

E 7 conftglio fupremo

Vuol di Giove efplorar ;

Si crederà Virginio,

E la fua eafta fobole ,

Ch' ei fi voglia difponert

Al rettt giudicar.

Ma noi che conofeiamo

Per lunga esperienza

V ira e la fraudolenza

Ch'abita nel fuo cuor;

All'or fogliamo attendere

Da lui maggior difgra%ia,

Quando 'l veggiamo fervere

Di fanto e puro ardor .

Perchè quando ei non puote

Con la giujìizia umana

Alla plebe Romana

Sue voglie colorir',

Acciò che non ft efcludam

A Giove tutte l' applica ,

E col comando etereo

Munifce il fuo defir .

Perciò quanto più crefee

D' invidia e crudeltate ,

Più r efterna pietatt

Accumulando và.

E con quefìa caligine

A no'' vogliono afconderS

I Romani Decemviri

La novella empietà .

Onde chi' fi querela

Delle rapine loro

Par che il celeftt coro
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Ardifca di oltraggiar:

E quello , che condannano

Le Leggi , eh' a noi diedero,

Col divino giudizio ,

Vogliono Jojlentar .

Ed Appio Claudio poi.

Perocché 'l Cielo tace , • ■ .

Più crudele ed audace

Contro di noi divìen •

Adunque , e Dio dell' etere ,

L' oltraggio tuo deh vendica ,

E manda al fine un fulmine,

Ch' eflingua il fuo feien.

Che P alta tua vendetta,

Chi può meglio colpire

Di quello , che mentire

Vuol a nome del Cielo} .*

Perocché gli altri vizf

Per obbliquo t' offendono }

Né fono virtù celano

U» veleno crudel .

Ma quei , che fanno autore

IDDIO del lor delitto ,

Ajjalgono per dritto

La natura immortal .

E maggior danno agli uomini

Mena quella malizia ,

Che mentre impiaga e lacera ;

Afconde l' empio Jlral . • . •

Che s alcun vuole opporre

Riparo a danno tale , j

Contro dfrjui prevale

L' afpetto'di virtà :

£ come reo £ ingiuria

A Dio fatta ed al Pubblica

E' condotto a ricevere

O morte , o ferviti* .

Con quefìa nobtl frode

L' alme pià fcellerate,

Le fedi hanno occupate

Di pietate e valor :

Perchè le turbe fialide

Afcrivon /' innocenzia

A quei , che V fallo occultano

Con l' ejìerno rigor.

Il fine dell' Atto Terzo.

G. Vincenzo Gravina Tom. III.

 

ATTO IV.

S CE N A PRIMA.

Appio , Marco.

Mar".^""^ là mandan , Appio , nuova gente «r-

VJ mata

I tuoi Colleghi a circondare il Foro f

E prevenir! le*fedìziofe voglie ,

Se contro te moveffero procelle .

Ma nello fieffo tempo ben foppiamo ,

Con quanta furia il popolo concorra

Alla finta da noi privata lite ,

Che fi converte in pubblica ragione ;

E va fvegliando de' plebei nel petto ,

D' ogn' altro danno loro la memoria .

App- Crefca la fiamma pur dell'odio loro,

Perché fiamma maggiore al petto mio,

Quanto negletta pià , tanto pià bella

Virginia manda dal languente fguardo :

Onde faette contro me vibrava , '

Mentre fpargea dalla foave bocca

i Le dolci parolette a fua dìfefa :

Perché la fentplicefta jion córiofee \ \

II ben , eh' a lei vuol porger la Fortuna .

Né fa eh' è condannata in fervitute ,

Per dominio acquijìar fopra colui ,

Ch' impiega a fuo fervuto il popol tutto ,»

E per quejìo fuo vano Idol di onore ,

Sopra di me non cura avere impero ,

Che fono in Roma d'ogni onore il. fonte .

Mar. Alma plebea, che la vergogna teme,

Non è di quella ambtzion capace , ' ;

Ch* occupa il petto a nobili. Matrone ,

Che fu la lor fubblimità di grado,

Della Legt;e comune oltre fen vanno.

App. Se delle donne la vergogna fola

Contraflaffe al de/io de' loro amanti ,

Rimarrebbero prefio difarmate . '■ ,

Che , fe munito, la natura aveffe

Il feffo femminil con la vergogna,

Non era d' uopo che le Leggi noflre

Tante pene inventaffero e sì gravi,

Per freno delle loro accefe voglie :

Che al primo incontro dell'amalo afpetf»

Della vergogna rompono ogni nodo .

I Onde, fe di Virginia al bianco petto

t Z Com-
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Compartire io poteffi il mio calore ,

Della vergogna fua non temerei .

Mar. Dunque , fe vincerem l accefa lite,

A te poi rimarrà novella guerra

Contro la caflità della fanciulla.

Che munita farà dal? odio fuo

Verjo la forza che da te s adopra .

App- Quando laforza dall'amor procede ,

Eflingue prejìo gt od) femminili,

Ch' al piacer cederanno ed alt amore

Del faflo , delle pompe , e de tefori ,

Ch' ella raccoglierà dalle mie mani $

E con filinolo igrtoto a lei medefima

Volgeranno ver me V animo fuo:

Che , fe portato fuffe dall' amore ,

Pur parrebbe venir contro fue voglie

Al dilette da lei più defiato $

Conte del feffo ì naturai coftume.

Perocché a forza ancor condotta fembra

Entro le braccia dell' amato fpofo

■Ogni più ardente e cupida fanciulla ,

Spargendo fuor degli occhi t allegrezza,

Che l foverchio piacere accoglie in pianto.

Ma certhiam pria di vincere, che l'ufo

Poi toflo treverem della vittoria .

Fa, che di nuovo al Tribunale aduni

La voce del Precotte ì litiganti.

SCENA SECO N D A.

Icilio, Virginio, Virginia, c detti.

Virginio. ^7 Egmiamo , Appio , a raccor

V dalla tua bocca

O la giuflia no/ira , t> 7 comun danno .

Perocché libertà la mia figliuola

Non perderà , fe pria non perde il padre.

Ch' avere il Magiflrato in poter fuo

La roba e vita può , ma "non C onore :

Che toglier non ? tuo , come ni dare .

i a te lice un militar Tribuno,

Anche lice creare un uomo one/lo .

Onde me non potrai fpogliar d' onore,

Come /'/ noflro avverfario non potrejii

D' enejìate vcflire in coatto alcuno ,

Anche fe t innalzaci al Confolato;

Perche 'l paludamento e le fecuri

Non potrebber cangiar ? animo fuo,

Ni canqerian l' opinion comune .

Anzi l' onor recato in chi non m.erta,

In vece d innalzaffi chi non "è degno ,

Rivolge l' ignominia in chi i' innalza .

App- Non può togliere onor mai la ?Juffizia ;

Ma può negarlo a chi 'l pofftede a torto .

E della mia fentenza alla difefa , t

Avrò contro *di voi Legge ed Impero ,

Che mi armeranno di ragione e forza :

Cui non prevalere la fe.iizione .

Ma fe i mflri onorati Cittadini,

In cui tu vai Spargendo il rio veleno,

Fujfero mai dal tuo favor portati ;

Pur non mi partirei dalla giujiizia .

Ch' io refifter non po(fo al moto interno ,

Deflato dentro me dal fummo Giove ,

// quale al penfter mio già rinnovella

Delle paffate cofe la memoria ,

Ch' io debbo efporre al popolo Romano .

Il qual , fe gran pielate ha di Virginia,

Avrà pietate ancor del Magistrato

Agretto a fojlener e il ver» e 'Igiuflo ,

Col comun odio e danno della fama .

Della nojìra famiglia in clientela

E flato femore Mano e gli avi futi . •

Onde nel tejlamento la tutela

Di lui morendo il padre a me commife .

Da quel tempo a me venne la notìzia

Del parto della ferva , a Numitoria

Recato ; e tutto vero ritrovai

Quanto di Marco recano le pruove .

Ma volli a lui lafciar fatto maggiore

La cura dP ripeter la fanciulla ,

Quando pur deftaffe a fua fervizio

Ritrarla, o pur donarla a Numitoria ;

O vero il prezzo in vece fua ricevere

Da quelli , che V aveffert educata .

Poi tutto ejfendo io volto a cure pubbliche,

Ei rinvenuto -ha da fe jìejfo quanta

Era flato da me pojìo in obblio .

Quindi oggi che ripete egli il domini*

Di quanto a lui appartener fapeva ;

Non poffo con la propria conofcenxa

E con le pruo.ve fue più controllare ;

Onde io dichiaro ferva effer Virginia ,

E a Marco Claudio fuo padron l'aggiudico.

là\.0 patria, o libertate , ^Cittadini ,

Eccoci tutti a diferezion et un folo ,

Or eh' Appio vuol per conofeenza propria

Del pòpolo Romano giudicare .

Così potrà chi di rapina , o furto ,

Chi di flupro , d" inceflo , o d adulterio ,

Chi di fediztone anche dannare .

E baflerà per pruova del delitto

La fede fola e conofcenzi fua .

E In, che hai fante Leggi a noi preferiti^
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Or cantre il dritto fi della natura

E delle genti tutte , nella cattfa

D' uno , di cui rcggcjli la tutela ,

Giudice , tejiimonio , ed avvocato .

Virg. Non promifi, Appio, a te quefiafanciulla

M' ad Icilio per fpo/a ; ed alle nozze ,

Non air impuro Jlupro P educai .

Dunque concorreresti confufamente

A un letto ijlejfo , come befiie , o fere}

Né fo , fe ciò da voi farà fefferto ;

Ma fpero ben , che noi vorran foffrire

Color , che flanno con la mano armata .

App. Le rampogne non fola ieri d'Icilio.

Ed oggi di Virginio la violenza ,

Del popolo Romano nel cofpetto ;

Ma gli altri indiej ancor dà me raccolti ,

Moflrane a me della paffata notte

Per più luoghi di Roma i lor congreffi ,

Affine di commover feditone .

Onde con gente armata io fon dicefo ,

Non della quiete ad oltraggiar l' amico ,

Ma per la maeflà del noflro Impero

A frenar chi conturba il comun ozio.

Perciò meglio faria lafciar le riffe .

Vanne , Lettor , difeofla indi la turba ;

E la flrada tta loro apri al padrone ,

Perchè fen vada a tor la propria [chiava.

Virg. Ah caro padre , o fidi cittadini.

Soccorrete , vi prego , (occorrete :

Non permettete , eh' innocente Vergine

Da'fianchi fv.lta fìa del genitore,

Per effer data a impure voglie in preda

Mar. Rendi , Virginio , a me , rendi la ferva,

E rendi il giuflo ojfequio al Magiftrato .

V\tg.Poich'ul tuo giuflo Impero, Appio,non poffo

Refifler più ; deh perdonar ti piaccia

Al paterno dolor, fe fon trafeorfo

Contro di (e con immodefla voce.

E concedi , eh' avanti la fanciulla

Io poffa domandare a quella donna

L' origine e 'l progreffo di tal fatto ,

Lontano dalla turba e tra noi foli . (

Che fe di padre faifornente il nome

Conofcerò fin qui <t aver portato ,

Andar me ne potrò di miglior animo .

App. Luogo e tempo opportuno a te non niego^

Di conferire a partes ed efplorare

Da chi ti piace .quante faper vuoi ,

i urchì pvejio fi efegua la fentenza.

E voi Matrone , or che cader non puote

Sopra una Cittadina la difefa ,

Che voi col pianto e la prefenia vofira,

A Virginia fin or prefiato avete

Tornate in cafa , che non ì decente

A Romane Matrone , oltre 7 pretefi»

O di pubblico bene , 0 di pietate ,

Allo Jirepito Jnirfene del Foro.

SCENA TERZZ.

Marco , Appio .

Mar. f\ Crudeltà inaudita , 0 cafo orribile,

V_x O fcclleratoi e perfido Virginio !

App. Quai voci Marco fuor del petto manda,

Qual rumor , qual concorfo, oimi , dipopolo.1

Andate voi Littori a raffrenarlo .

Mar. Non vide il cielo mai fallo maggiore

Di quello , eh' è fucceffo in tua prefenza ;

Benché la turba e '/ popolar tumulto

Han tolto agli occhi tuoi /' empio fpettacolo,

Ed agli orecchi l'inumana vote,

Del falfo e fcellerato genitore :

Le cui vefligia tacito io premea

Per fuoi fatti offervar , poco difeoflo

Confufo tra la turba , che lo fegue .

App. Deh prefio [vela a me /' evento infaufie.

Mar Mentre ioJeguia col guardo,e a lentepaffo

Virginio , che menava la fanciulla

Di Venere Cloacina verfo 'l Tempio :

Fermato il vidi al vicino macello ,

Donde Virginio con nefaria dejìra

Tolto un coltello , dentro il cuor P imnterfe

Dell' innocente Vergine , dicendo :

„ In queflo , che poffo io , modo migliore

Ti ripongo , figliuola , in liberiate .

Pofcia al tuo Tribunal rivolto il vifo ,

Drizzando contro te la dt'ha e'I ferro,

Donde feorr-eva lo fpumante Jangue ,

Che tutto gp irrigava il crudo braccio ;

Con quello j.mfutc dijfe , Appio , confinerò

A gP infernali Numi il capo tuo •

App. Eccolo appitnto con la defira alzata ,

E col ferro jialante: andate, andate,

Armate genti , eh' io veder lo voglio

Sbranato avanti la prefenza mia.

Ma , timi , che 7 popolo fen corre a furia }

Preffo il nefario crudo Viìginio ,

E P accompagnano forfè all' efercito .

Littori intrepidi , correte celeri .

Mar. Littori fono inutili e fatelliti ,

Che non potranno raffrenare il popolo .

Vedi , che'l morto corpo hanno fu gli omeri

Con lo fpofo i parenti di Virginia ,

Z * E deUo ■
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£ dello fdegno lor la turba accendono.

App. Rivoce T ordine : fidi fatelliti ,

Qui rimanetevi , folo per argine

Fare al Decemviro contro del popolo ,

n jt , come incendio , veggio tra/correre .

Mar. Molti, che qui fon giunti, riferì/cono

Con multa gente appreffo tffer Virginio

Alla volta drizzato deW efercito ,

Con lo fieffo coltello in fu la dejlera ;

E dicon altri , eh' Orazio e Valerio

In ogni luogo , ove più gente incontrano ,

Muovon fediyon contro i Decemviri ,

E che fui Campidoglio il paffo drizzano,

Guidando feco turba innumerabile ,

Che la veggiam d" ogni parte concorrere ;

Ed indi molti ancora a noi difeendono ;

Perchè adunato infieme e fciolto è il popolo ,

Secondo i var'f moti , the lo volgono

Verfo il partito noflro , o di Valerio .

Onde aggirati fìam dal civil turbine ,

Come le paglie da fremente borea .

App. Sarò' tanto più fiero ed imperterrito,

Quando piti veggo crefeere il pericolo .

' E'fe Valerio fa conclone al popolo,

Alzare anch' io faprò la voce , e fremere ,

Contro la manife(la fua perfidia,

Che fconvolge le Leggi della patria ,

Togliendo al Magiftrato il givfiio offequio .

E già che veggio pià crefeer la gente

Contro la manifefta violenza ,

Pià fojìerrò la pubblica ragione.

Così abbandoni , o Popolo Quirino ,

L' infegne e'I dritto della maeftate,

Ad uomini infedeli e turbolenti)

Che a" Orazio e Valerio con la feorta ,

Premono fiotto F efecrando piede-

Col Confolare Imperio anche la voftra

Potefià Tribunizia e facr&fanta ,

Ch' una con tutti gl' altri Magìjìrati ,

. Nella noflra perfiona-fi raguna ,

Per voler vofiro e per autoritate

De' patrf riti e de' celefìi aufpicj ,

Ch' a noi recan da Giove la ragione ,

La quale abbiam fopra le nofire voglie ,

Sinché nuova elezione e nuovo aufpicio

Altrove non trafportano il governo

Della pubblico voflra voluntate ,

Che nelle nojlre mani e collocata.

Sicché oggi voi, fu le perfine nofire ,

Di'Romulo , e dì Numa conculcate

Le Leggi , e quelle ifleffe , che nel Foro

A voi favellan con novelle voci ,

E con l'autorità, eh' ebber da voi-;

Ch' all' oltraggio efponete di Valeri»

L'umana autoritate e la divina;

E la vita civile a voi togliete ;

Mentre della Città troncate i nodi,

Correndo ad abbracciar vita ferina ,

Ove l'empio Valerio vi riduce

Or che vi volge contro il Magiftrato ,

Ch' è della Legge e volontà comune,

La viva voce e la potente dcjlra .

Nè la Città crediate effer accolta

Tra faffi, e legni . e torri, ecafe,emn,a.

Le quali a gli occhi noftrì s àppreftntano

Ch' ella è locata nelle fole Leggio

Eterni fonti delia civil vita j

Le quai di tutti adunano le voglie ,

Per volgerle e condurle al ben comune ,

. E alla privata e pubblica quiete ;

Che'l perfido Valerio fconvolgendo

Per Roma va con voce fediziofa,

Ad oppreffion del vofiro Magijirato^

Nel cui oltraggio la mina involve

Del Senato e del popolo Romano ,

Ch' et da Città ridur vuole ad armento

Dijfipctndo le Leggi e gl' infiituti

Di quella libertà con la lufinga ,

La qual fola conviene a bruti e a fere

E mena 1' uomo in ferviti* maggiore .

Perche fuggir chi vuol ragione e Legge ,

Per foverchio defio di liberiate ■*

PJmane opprelfo dalla violenza :

■ Che il vizio fempre va contro '1 fuo fine

Qual voi fiotto Valerio rimarrete,

Quando il corpo civile avrà difcioltot

E col partito fuo farà maggiore

Di tutti gl'altri diffipati e fparfi,

Senza dìfefa e fenza Magiftrato,

Qual vaghe , e Jconfìgliate -pecorelle ,

Che , mentre errando van fenza ilpaftor

Preda rimangon d'affamato lupo.

Contro tal fame , contro tali infidie,

Fabbricato abbiam ■ noi alto riparo ,

Con la potenza delle Leggi nofire.

E voi per odio della mia giuftiziz

In privato litigio minijìrata ,

Andate contro la giuftizia pubblica t

Ove trovar polrefte ogni dìfefa

Contro qualunque vi voleffe opprimere t

S' oggi in perfino mia non l' opprtmefte

E in voi prevalere pià dt Virginia

La pietà tanto oppofta alla ragione ,

Che i pubblici e privati beneficj
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ZV Decemviri tutti , e di Appio Claudio ,

Che , con Ufuc vigilie in guerra e in pace ,

Col giujlo mìnifierio e con le leggi,

Dato ha prefidio e fondamento eterno

Del popolo Romano alla falute 5

Su dunque ritorcete il cor/o vojlro

Contro Valerio e contro i fediziofi,

Contro i nemici della no/ira patria j

Sottomettendo a fafei Confolari

Le voglie ; vendicate il grande oltraggio

Fatto alla Tribunizia potejìate ,

Che da privata ingiuria oppreffa geme .

E s' cjlinta farà fopra di noi ,

Nel capo altrui più non potrà riforgere .

Ma voi più ciechi , più infoienti , e fialidi ,

Portate contro me tutto il terrore .

Lafaamo il Tribunal , fidi fatelliti ,

E diamo luogo alla sfrenata Plebe ,

Per ripeter l' onore , e 'l grado neflro ,

Dal petto degl' ingrati Cittadini,

Con la ragion fopra la feure impreffa ,

Quando adunate avrem forze maggiori.

Mar. Appio, volgiamo il pi} verfolacafa,

E fuggiamo d' Icilio e della turba

Il troppo duro a noi fatale incontro :

Che , qual potuto ho con Parecchie accogliere,

Egli, mofìrando il corpo di Virginia,

Urta e senti contro tet qual fiamma,

Che di Borea portata è dalla fuga.

Fin le matrone intorno a quel cadavero ,

Efclamam lacrimando . Ecco la forte ,

„ Che abbiamo in generare i noftri figli ,

„ Ecco il bel premio della pudicizia.

App. Andiam come ci guida la fortuna,

E da parte lafciam fenno e configlio :

_ E comettiamo a fafei ed alle feuri

Tutta la fpeme, e la falute noflra .

Perchè centro il furore è vano il fenno ;

Ed utile faria^ folo la fuga ,

Ignota fempre alla famiglia Claudia .

Onde il periglio a me fchivar non lice ,

Se non con la vittoria, 0 con la morte.

CORO.

TU, che ornai tante, vittorie ,

Nella guerra contro gli efieri,

Hai mandato al nojlro popolo ,

Giove aitiamo, dal Cici?

Deh difiendi il tuo favore

OgS,i ancor fu 7 nofìro onore,

Fa , eh' in quefla interna guerra ,

Noi mandar poffiamo a terra

La tirannide crudel .

E s' evento avremo profpero ,

Noi dovremo oggi a Virginia ,

Molto più eh' a Muzio Scevola

La Romana libertà .

Che c impone maggior foma

Il nemico dentro Roma :

E dal fuo foglio fublime

Giudicando , oimè , ci opprime

Con la nojìra potejlà .

Né fperar poffiam che i nobili

A difefa nójìra vengano ,

Perchè forfè a maggior vizii

Alimentano entro il cor .

Ed ojjervan fe la gente

All' ingiuria fua confente,

Perche poi con la lor arte ,

Anche fperano aver parte

Alla preda ed all' onor .

E di loro quello , eh' odia

De' Decemviri l' ingiuria ,

Per timor del fuo pericolo

Si fa gloria d" ubbidir .

Che'l bel commodo e la pace

Del vii ozio , «ve egli giace ,

Conturbar giammai non vuole,

Onde fin per le parole

Manca a lui fiato , ed ardir .

Perchè avvolto va di porpora ,

Non gli pare effer mancipio,-

E vuol gloria di prudentia ,

Perchè può più fojìener.

Anzi danna di pazzia

Chi l ingiuria meno obblia ;

E fchernifee chi pofpone

Alla pubblica ragione

Il privato fuo piacer .

Ma fe quefli andar vedeffero

Appio Claudio in precipizio,

Tojio al Cielo innalzarebber»

Il plebeo folle furor ;

E vorrebber con la lode

A noi teffer nuova frode ;

Neil' antico lor deftre

Ritornando di rapire

Ogni grado ed ogni onor.

Ma , fe pur quefla mi/eria

H iterrem nella memoria ,

Non potran tanta Jloltizia

Nella plebe ritrovar .

E'I fuo dritto in fuo poterò



182 , L' APPIO CLAUDIO

Saprà meglio ritenere ,

Con cercare il Confolato ,

Ed ogni altro Magijìrato ,

Cb' or non lice a lei fperar .

Il fine dell'Atto Quarto.

 

ATTO V.

SCENA PRIMA.

Numitore , Cora.

Num./~\ Fidi Cittadini, o veri amici

V_y Della ft , della patria, e dell'onore:

Ded , non volgete il vofiro pa[fo altrove ,

Ed a/pettate il reflo della gente ,

Che concorre dal Foro . a quefla pirte ,

Ove Appio ere[fe l'empio Tribunale ,

Avanti a cui della mifera Vergine

Ej'poflo Tederete il corpo efangue ,

All'affetto del popolo Romano :

Che da Orazio guidato e da Valerio,

Tojìo vedrete qui tutto raccolto ,

Or che col lor partito , e con la turba ,

Efclufo hanno il ritorno al crudel Appio,

Che mentre conduceva armata gente ,

Vcrfo la propria cafa , ove tendea ; .

Tojìo ctì udio ài Orazio e di Valerio.

La voce , eh' agitava tutto il popolo ,

Rivolgendolo contro la tirannide ;

E cT Icilio il clamor , che ripeteva ,

Dalle man de' Decemviri crudeli

La [aera Tribunìzia potejìate ;

Si voi/e con l'iniquo fatellizio,

Contro il popolo tutto, qual cinghiale ,

Che ■ dalla nuova fua ferita morfo ,

Urtando i rami , fa tremar la felva ,

Ed or citava in fua prefenza Icilio J

Ora mandava chi '/ traeffe a forza,

Sinch' egli fìeffo con le fquadre fue

S' avventi contro lui , che circondato

Era per ogni parte dalla turba,

E da' due loro capi era difefo

, Valerio e Orazio , che dicean . Se vuoi

, Iciljp trarre a te per ragion pubblica,

, Noi verrem contro te come privato ;

, Se ftrza adoprtrai contro di lui,

,,-Noi t abbiamo alla tua ntn di[uguale *

Nacque da tai parole atroce riffa :

Che i perfidi Littori del Decemviro,

Valerio e Orazio cf ajfalire ardirono :

Ma , rotti i fafei lor , furon refpinti .

Quindi Appio tojìo in conciche afeefe,

E Valerio ed Orazio a lui ft oppofero ,

Contro cui ftrepitava tutto il popolo .

A' Littori Valerio comandava ,

Ch'Appio, come privato , abbandonalo;

Sinch' Appio , per timor della fua vita ,

Senza farfi veder dagli Avverfarj ,

Si è col capo coperto ritirato

Alla fua cafa , eh' ì vicina al Foro .

Ed ha lafciata libera la fìrada

A Valerio , ad Icilio , & al cadaveri

A quefla volta ; mentre Orazio gira

Per Rama , e chiama in liberiate il popolo,

Cb' in brieve tutto qui fia ragunato .

Coro . Forfè vedrem da privata difgrazia

La pubblica falute a noi riforgere ,

Ma già vicina è la mifera Vergine ,

Ed Icilio con lei fpargendo lagrime .

SCENA SECONDA.

Icilio j Numitore , Coro , Virginia .

Icilf T^1 Cco , popol Quirino , la ventura

Ut Di chi profeffa pudicizia in Roma.

Sotto V crudele Imperio , che ci opprime ;

E manda dell'onore in compagnia ,

O 'l carcere , o P efilìo , o pur la morte :

Ch'oggi è Punico fchermo delP ingiuria .

Ecco P afflitta e mifera Virginia ;

Che dal fuo feno da patema deftra

Trafìtto verfa a larga copia il fangue,

Per confervar la propria caflitate ,

E del Romano popolo la- rivia ,

Che fu la morte fua tutta fi regge.

Ed ecco fiotto il Regno de" Decemviri

In quefio corpo di Roma P immaggine.

Perocché la Città di vita fpogliano

Quei , che la giufia libertà P involano ,

Togliendo a noi la ragion Tribunizia-

Per cui anche ha voluto il buon Virginio

Spargere il fangue della figlia prepria ,

Che pur dovrebbe f petti vojìri accendere,

Se non volete*, o joftener P infamia

Con effentire a vergognofo Imperio;

O con la morte rejpinger P ingiuria

Dal corpo della moglie , o della Jobcle.
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E goderiam della fua cara figlia

II padre , ed io della diletta fpofa

Veder la vita e 7 caflo /angue fparfo ,

Quando rendere a voi la libertatf. , ,

. Col quale acquifio ritrovar quitte

Solo potrebbe P ombra di Virginio r

Ch' andrà Untando ed agitando i petti ,

Con r ali nere e fanguinofo volto ,

Non per vendetta dell' ingiuria fua ,

Ma per amor della falute vojlra ;

Turbando i fogni e funejlando il Cielo;

Sinché non vegga nella noflra patria ,

Dalla fua morte libertà rinafeere.

Dunque alla Tribunizia, poteflate

Torniamo , ed a Patrie) il Confolato

Rendiamo , col cadavero accoppiando

Della fanciulla in un fepolcro ifleffo

L'empio Decemvirato , ch'immolare

Dovremo alla fanciulla ed alla patria j

Se vogliamo fuggir le pene ultrici ,

Che r una e l' altra ecciterai} dall' Èrebo ,

Contro di noi e la no/Ira progenie .

E confolate ancor mi della perdita ,

Dando a Virginio e a me t eccelfa gloria

D' aver reflituito il Tribunato

Col fanone di Virginia e 7 dolor noflro :

Che fi rivolgeria tutto in letizia ,

Quando falute recaffe alla patria .

2\7<? fol crediate accefo il defiderio

Del Tribunato entro P ofeura Plebe ;

Ma nella miglior parte del Settato ,

Che fu la lingua di Valerio manda

Della fua volonta-te il vero afpetto.

' Ed ecco afeende fu 7 vicino poggio ,

Per tutù noi chiamare in libertine.

SCENA TERZA.

Valerio , c ciotti »

*♦..'..'

Val. (~\Cari ed onorati Cittadini , "

V^/ Deh raccogliete il governa cTlm-

Ch' è ritornato nelle vofire mani , ( pero,

E s'è dalle perfine dipartito

De' fcellerati e perfidi Decemviri

Nello fpirar dell'anno, che da voi

Al mmiflerto loro loro era prefcittto.

Con cui la potejlate ancor morto ,

E dalla Legge [penta fu , che vita

Comparte injtcme e toglie al Magifirato :

Perchè , quando al fuo fin queflo è venuto,

Ella a privata condizion riduce

L' uomo [opra dt cui flava locato .

Nè ci è d' uopo il confili £ altra elezione .

Nè dall' infegne il Magifirato è retto;

Ma dalla Legge , che 7 nutrìfee e crea ;

E lo fpoglia e rivefie dell' aufpicio ;

Che folo il giufio i Dei col fegno approvano.

E fé fafei t Littori a lor a" intorno

Circondano i Decemviri crudeli ;

La poteflate han folo dalla forza ,

Non da civile e pubblica ragione;

Ch' ha dritto d" adoprar forza maggiore ,

Contro della privata violenza ,

Onde il Decemvirato fi munifee

Contro 7 Senato e contro la Repubblica .

Sicché non fol privati, ma nemici

Li dobbiam della patria riputare ,

E con loro adoprar la forza e r armi ,

Con più ragione che contro Tarquinia ,

Il quale avea C elezione in vita ,

E i' è nel ceto lor multiplicato .

Perchè dal corpo di s) rio Collegio

Son- contro noi dieci T.arquinj ufeiti .

Credercm , forfè , che a' maggiori nofiri

In odio fuffe flato U Repjo nome ,

Ch' ancora diamo al Sempiterno Giovi ,

Ed a Romolo diero* e agli altri Regi ,

E fi conferva ancor ne faorificf

Sul Sacerdote al Re fuflituitoì

La violenza odiaro e la fuperbia.

La qu ii fe tollerar gli antichi nofiri

! Non poteron dal Ré , nè dal fuo figlio ;

Avrem noi a [offrir da qué privati ?

Ma , s animo Romano avremo in petto ,

Vedrem , fe più è ferace il dolor noflro ,

In vendicar la propria libertatf

Che la lor cupidigia in ritenere

L' ingiufìo ed ufurpato lor dominio .

Ardifcono alla guerra addurre il popolo ;

Come [e guerra ave/fimo magpicre

Contro i Sabini e gS mimici eflerni ,

Di quella che et muovono coloro ,

I quai creati per compor le Lcggi^

D'ogni ragione han la Città fpo oliata:

Con toglier l' elezione e [tppelltre

L' ufo del vicedevole governo,

Cle pon la liberiate in uguaglianza..

Ed in privata forte i fafri ejlollono ,

Spiegando /opra noi comando Regio.

Che, s elfi vantano effer Cittadini,

Qual partito diranno che profetano ?

Diramo il popolare ì E quale imprefa

Han mai trattata col parer del popolo
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O faranno Ottimati cuti, che mai

• Ragunaro il Senato per un anno .

E quando il ragunaron fer divieto

A tutti di parlar della Repubblica;

Ponendo tutta la fperanza loro

Nella paura altrui , fefka penfare,

Che di[grazia [offriamo affai maggiore.

Che quella che potremmo unqua temere.

Onde*,. [e chiamaremo al nofiro ajuto

La pubblica ragion } [e la virtute ,

Che dai nofiri maggiori a noi deriva ,

Accoppieremo alle comuni forze,

La privata potenza fenza tema

De*fafci immaginar} abbatteremo ;

£7 ca/ìo fangue , per aufpicio , avremo

Della fanciulla , eh al Roman» popolo

Queflo giorno farà nuova Lucrezia ,

Con richiamare in vita la Repubblica,

Onde il Senato a ragunare andiamo,

E con lui tutto a concordare il popolo,

Per rendergli il rapito Tribunato ,

E '/ Confolato noi ricuperare

Col piacere e confenfo delP efercito ;

Che dfllle-voci moffo di Virginio,

Vendicherà con la privata ingiuria

Tutte P offefe anche recate al Pubblico,

Da nemici di Roma empi Decemviri .

Coro Andiam Valerio , andiam , che fe Virginia

Queflo giorno farà nuova Lucrezia;

E /opra te riforto anche Poplicola,

Da cui col fangue V opre tue difeendono .

CORO DI MATRONE .

LA pudicizia

Fuor della luce,

Bella Virginia,

Oimè , ti adduce .

E chi ricevere

Premio dovea

Soffre fupplicio

Lr anima rea ;

Per non incorrere

Pena maggiore *

.Soffrendo ingiurie

Sopra P onore .

E noi che vivere

Cajle vegliamo,

Fortuna fimile

Anche afpettiamo ;

Se dè Decemviri

Per oggi in Roma

La violtnzia

Non farà doma ;

Mentre che accendere

Le fiamme in petto

Di morta Vergine

Potrà P afpetto ;

Che tol fuo merito

Di caflitate

Richiama il popolo

In lìbertate:

Per fomma gloria

Del nofiro feffo ,

La quale a Romei»

Sen va da preffo .

Perchè le femmine

Con lor virtute

Roma fottraggono

Da fervitute .

E pià vittorie

Col lor pudore

Portan che gP uomini

Col lor valore .

Effi refpingono

V ejìerna guerra ;

Noi la Tirannide

Mandiamo a terra-

E P ingiujìizia

Di chi governa

Più firug^e e lacera

Che forza ejìerna .

J E fe Lucrezia ,

Con la fua morte,

Mandò Tarquinio

Fuor delle porte ;

Or di Virginia •

L' afpra ferita

Dieci Tarquin'f

Spoglia di vita .

La pudicizia

Fuor della luce,

Cafla Virginia,

Oimì , ti adduce .

Il fine della Tragedia Terza.
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ARGOMENTO.
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AAntonin Caracalla uccifo avea

Il Tuo fratello miferabil Geta;

Ma '1 follo tra i fofpetti il rivolgea ;

Nè gli lafciava mai l'anima queta.

Onde da Papiniano eflTer volea

Difefo appretto la turba inquieta ;

Ma quefti il niega : ed ei gli da la morte ,

Dannando il di lui figlio a fimil forte.

. Le perfone della Tragedia fono:

Àletto Furia , ,

Eugenia Madre di Papiniano,

Giulia madre ,di Caracalla, • ■•

Caracalla , ■ . « . v

Papiniano ,

Macrino % « • , ' - ;

Ombra di Geta,

Ombra di Severo*

CORO.

La Scena è in Roma veli atrio Imperiale del Palatino*



ATTO PRIMO

SCENA

Coro di Furi

DElla caligine figlie pejlifere

Noi fiam le Furie, forte dalTartaro

Per f empio cerebro di rabbia incendere

A chi la nafcita e la potenzia

Trae da Settimio , invitto Ce/are ,

Ch' a doppia fobole la/ciò F Imperio .

Ma'l primogenito voluto ha fpargere

Di Geta candido il /angue innojfio ,

Tutto per traere a fe 7 dominio .

E con commettere tal fcelleragine ,

Credea lo Jiolido pià Otto vivere.

Perchè difcenderc credono gli uomini

La forte profpera dalla potenzia .

Quafi da'fulmini fu 7 Trono Regio

affatto libera fia l' ingiuflizia .

A'? fanno i miferi , che , più s'ìnna^zane

Vanno più proffimi fcmprc alle Furie •

Che'l loro Regio Trono circondano,

Sdegnando l'umile tetto del povero;

E 'l buon Filofofo lafciando in ozio j

Mai fcmprc ajfalgono corone e trabee •

Che i amicizia con noi contraffarò ,•

Perciò 7 fupplicio noflro non fuggono »

Perchè ogni vizio fe fiejfo crucia;

E noi fiam vindici delta giuflizia,

Benché contraria al nojlro genio .

Con noi neW animo entra degli empii

E tera difcardia , doglia implacabile •'

Che più jcttcll"iti a fe circondano ,

Più morde e lacera le loro vtfeere,

E dove penetra quefìa mia fiaccola,

E di Tefifone P acuto gladio,

O pure il toffico di quelle vipere ,

Ch' ha nella deflra Megera intrepida >

Ivi non abita pace , ne requie ;

Se ben di celerà , di lira , e tibia

Girando vadano le voci placide .

E in vano tentano gli uomini perfidi

Fuggir /' orribile noflro commercio ;

Ch' abbiamo il nidio entro, la trepida

Lor cofeienzia : onde fen portano .

Seco il fupplicio ; finché non (cacciano

Delle mai opere le nere immagini ,

Ch' indivifilili fono dall'animo.

18J

PRIMA.

ì *

. Aletto parla.

Or della Regia di Caracallit

In ogni latebra ira e difordine ,

Lutto e meflizia , fofpiri e gemiti ,

Errore e infama vogliam diffondere ; i

Per pei rifeuotere del parricidio

Dall'empio Principe la, pena congrua:

La quale et prepara, mentre che accumula

Le fceleraggini , con fare uccidere

I giufii -e i favi) : i quai potrebbero

L' error correggere , ed a lui rendere

Vita ed Imperio , che gli ha da togliere

Macrino il perfido , al quale a reggere

Darà il Pretorio , da cui s immagina

Sicuro vivere, e fola dubita

Del grande interprete della giuflizia ,

Che'l nome celebre ha da Papinio,

Od or per ordine già di Settimio

Governa e modera tutto il Pretorio .

E con le regole vorrebbe provvide,

Trarre il fuo Principe da quello efizitt

Ove il precipita f empia fev'tzia.

Ma Caracallio la vita perdere

Vuol , pria che vivere fuori del vizio ,

Ed è contrario al fuo rimedio .

Or voi fantafime e fogni luridi ,

Che in quefla Reggia turbafle i li animi)

Tornate all'Èrebo, che7 giorno è in ordine .

E noi al folio del crudo Principe

Andiamo à fpargere novella rabbia ,

Forte Tefifone , Megera intrepida ,

Sorelle amabili , Dee potentiffìme , ,

Chea Giove Maffimo reggete ti folio,

Mentre eh' ei vendica la propria ingiuria ,

Col minijlerio nojlro , ju gli uomini.

SCENA SECONDA. *

Papiniano , Giulia .

D' Va caro figlio nella cruda morte

Puoi , Giulia , foftener si lieta pompa J

Onde hai la tua perfona circondata :

Che d'oro e gemme tutta oggi sfavilla; ;

Quando dovria con tenebrofo ammanto

Dipingere a' nolìri occhi la meflizia :

* A a z Che



%BS I L P A P I N I A N O

Che farla penetrata entro una tigre ,

All' afpetto eli un figlio lacerato

Dalla nefaria man del [ratei proprio

Giul. Martir tanto maggior chiudo nel petto,

Quanto più la crudel neceffitate

Avvolge intorno a lui lieto fembiante :

Che farebbe minor la doglia mia,

Se la poteffi Jcaricare in pianto ,

Di cui , fe mi cadeffe alcuna /lilla ,

Seco trarria la vita t '/ fangue mio ,

Che l'empio figlio fpargeria per terra.

Col ferro ifleffo , onde il fratello uccife ,

Come s' ucciderla tenero agnello

Nel caro grembo della madre fua.

Perocché , mentre F empio parricida

Contro Geta tendea F irato fiilt;

Ceto corfe al mio fen, donde era ttfeito;

Sperando forfè aver gualche riparo ,

Contro F incrudelito Caiacalla ,

Dalla memoria del comune albergo,

Ch' ebbero diece lune in quefto ventre «

Ma vana fu del mifero la fpeme.

Che'l rio fratei , tome affamato lupo,

Dentro il petto gli afper'fe ampia ferita;

Onde fubito ufei l'alma innocente

Una col fangue , che F indegna deflra

Al parricida e a me coperfe ìl grembo.

Ed io , temendo , the 7furore ifleffo ,

Di cui vedeva ancor durare il corfo ,

Non affaliffe la mia vita ancora ;

Lo fmmzai con un placido forrifo^

E con guardo gentile ed anorofo :

Donde apprender potè , che quella morte

Era a me grata , per aver comune

Il Regno fol con lui, ch'io più mofirava

Amar che Gela, da cui men tergeva .

Pofcia ordinò , che feto di concerto

Spargeffi faifa fama dentro Roma ,

Come di riffa tra' fratelli forta ,

■Ove per cafo rimanejfe uccifo

Il miferabil Geta ed innocente .

Pap. £ d' ammirazione affai più degna,

.Ch' d' imjtazion la tua virtute.

Giul. Ma come ieri poti l'empio placare

Entro i cafiri pretori le milizie,

Ove , fuggendo dal palazzo , corfe ,

Pria che di Geta F infelice morte ,

Scorrendo la Città , pictate e fdegno

Dejtando andaffe in petto de' Romani ?

Pap. Tojlo che giunfe nel pretorio caflro ,

Contro la violenza militare ,

Si coprì fono il Nume degli Dei s

Nel Tcpìo , egtrando a render grazie a Giove,

Di aver loeata la fua vita in falvo ,

DM' affalto di Geta: e sì confufe

Movimento e color, parola e fenfo ,

Con fembiante fnarrilo e lingua incerta ;

Che per entro 1' involta fua favella

Scorgeva ogn uno il projfi no periglio ,

Donde parca fcampato per fortuna .

Sicché Geta fembrava il parricida ,

Ed ei fuggito dalla fua fevrz:a.

E non fi compreniea la crudi morte ;

Finche lafinghe dalla falfa bocca

Spargendo , ed oro dtll i man crudele ,

In premio delF ajtrto , eh' ei chiedea

Contro le genti del fratello uccifo ,

Di cui fingea temere ancor l' infidie ;

Spenfe pria che ni/ce(fe il loro fdegno ;

I Anzi lo rivolto fopra F eflinto .

ì Or compra tuttavia la propria vita,

I Co' gran tefori dell' invitto padre ,

j Aperti alle milizie e già profufi .

1 Onde -quanto del mon to il fommo Imperio

I Render potè qùafi per quattro lujlri

1 Ór dai fua parricidio i divorato .

i Ch', oltre aver accrefeiuta la mercede ,

1 Scudi ducente e più dà per foldato .

J Giul. Sta per fepolto in noi fimil difeorfo ,

I E lafciam correr 'la fallico fama,

| Per non dejìar dei rio Tiranno F ira,

] Che veglia troppo contro di toloro ,

j Cui fono aperte le fue voglie e F opre .

3 Ma già veggo venire a quefla volta

\ Eugenia con dimeno e mefio ciglio,

j Ch in sì funffio e doloro o evento

1 Gode la libertà , che a me fi niega

I Mifera madre dell' eflintj prole .

l Pap. Così mejìa la vee,go a noi venire ,

I Che col fembiante quel dolore efprime ,

1 Che tu fai così ben dijftmulàre.

i SCENA TERZA.

I .Eugenia , e detti .

SE Giulia copre al figlio il fuo dolore,

Non poffo a te celare il timor mio

I Della tua vita . Pap. Crederai tu forfè t

j Che F amor mio verfo F efiinto Geta ,

I A Cefar la mìa fe renda fioretta;

\ Ma faprò ben efferc a lui fedele ,

\ Senza offender di Geta F amicizia ,

] Cht intera ferbtrìt con alta fronte ^
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Alt ombra fua , alle fue fredde centri.

Eug. Novello fogno il mio timore avviva

Scolpito sì dalle notturne tenebre

Dentro la mente mia , eh' indi non parte ,

O per luce di fole , o di ragione .

Verfando il fangue dal divifo petto , 1

Mi venne avanti Gita fventurato ,

Mentre te mi parca cf aver a canto .

Ed , avvolta la pallida fua mano

Alla tua dejlra , a me gli afflitti lumi

Alzh mandando fuor quefie parole.

,, Non mi toglier, Eugenia, il caro amico ,

„ Ch' in dono debbo aver da chi ni uccife .

EJ è 7 folo per m: fraterno ufieio ,

), Che fi pojìa fperar da un parricida.

Pofcia /eco ti trajfe in un profondo,

Che 7 vofiro afpetto e 7 fanno anche a me tolfe ]

Da eli occhi : mi il timor lafcib nel petto ,

Ch' a pena ritenca voce e refpirc .

Pap. Vano render vorrei coteflo fogno ,

Se V alma mia fp»g*liar mai fi poteffe

Della fe , delf onor , della giujlizia ,

Che rendono odiofa la mia vita

Al Tiranno crudele , a cut i oppone .

Ma prima eleggerei non ejfer nato ,

Ch' alla virtù morire e alla ragione ,

Per viver folo alia vergogna e al vizio ,

Ch' accoglie igni difgrazia entro ilfuofeno.

E r imm.igo fi abbiamo in Caracolla ,

Che non puh con le man dell' univerfo

A cui ah Legqc con la cruda voce ,

Refpigncr la miferia dal fuo petto ,

Interamente occupato dal vizio , ,.

Che non cede allo fircpito* di Marte ,

Ni dell' oro al fulgor ; ma folamente

Alla luce del vero e alli ragione .

Cititi Partiam quindi , vi prego , e difeioglìamo

il prefente congrejfo : che fofpctte

Sempre a' Tiranni fur le ragumnze ,

E pià di que' , che feorrono col guardo ,

Per entro i tenebrofi lor penfieri .

CORO DI MATRONE.

■

OD'empietà mìnifira ,

0 federata mano ,

Che del fratel germano fpargi il fangue .

■E accefa di veleno ,

Entro il materno feno,

Ti avventi, a guifa di pejìifer' angue .

Quale afpettar potevi,

Dall'" innocente Gita,

Sorte , fe non che lieta , e fida pace ;

Ed or da te trafìtto ,

Lafciato ha il corpo afflitto ,

Che nel fuo proprio fangue involto giact?

E la madre infelice,

Temendo il parricida,

Ne men la voce affida alle querele ;

Ed è coflretta ridere,

Mentre fi vede uccidere,

In braccio il figlio dal figliuol crudele .

E pur non è contenta

La fera difpietatm

D' aver sì divorata a lui la vita ;

Ch'anche trafigger brama

La fua candida fama

Con la calunnia indegnamente ordita <

Ed ha per Roma fparfo,

Che'l fratello innocente

Di fdt'gno ardente contro lui correa ;

Onde , oltre f empia morte ,

Eia per P ifieffa forte

Di Geta al mondo la memoria rea .

Ch'anche il tempo ubbidifee

AlP armata potenza ;

Contra citi l' innocenza nulla vale ;

Che 'l mondo , per ifiinto ,

Crede colui , ci} i vinto

D'ogni delitto autore e d'ogni

Il fine dell' Atto Primo .

A T T O II.

SCENA PRIMA.

Giulia , Caracalla .

VEngo ad accoglier /' unico figliuolo ,

In cui fi aduni tutto il penfier mio ,

Che , come 1' ombra il corpo , t accompagna,

Ove tu volga il generofo piede,"

Che dietro i paffi fuoi tragge quejl' alma ,

la qual ne' militari alloggiamenti- * ••

H.i più teco abitato qucjia notte

Che nel mio corpo: il qual da le lontano ,

Lontano da fe vede anche la vita .

E fon pronta a feguirti ove tu vada ,

Se nel palaggio non vuoi far. dimora. *

Car. Pria di render me Jiejfo alla quiete ,»

Debbo alla Curia andare e jiabilire ,

Per fenttnza (firmine del Senato , ■ •

Su
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Su la perfona mìa tutto l' Impero ,

Ingiufiamente prima in due divifo .

Giul. Come il faggio nvochier non to ta il legno

Nel? onda ancor fuperba e rifuonante ;

Se ben tornata è la procella al fondo ;

Così, diletto figlio., io non vorrti ,

C/6' alT mfidie de' Padri efpofla foffe

La tua perfona , finché dentro il popolo

Vive di fedizion lieve favilla ;

Benché caduto fta t impeto primo .

Car. Vedi il mio petto di che fino acciaio

Munito là fatto /' A**g"fl° ammanto ;

E benché affai più dell' Erculea mano

L' invitta dejlra mia portò vittorie ,

Da' leoni , e pantere, e nuovi mojiri ;

Pur ho dì armate genti circondata

La Curia e'l fianco mio, per meco entrare

Gran parte alla difefa di mia vita.

Ed or eh' in mio potere ho le milite ,

Temer men debbo del Senato intero

Che del Plebeo vile , /'/ aual potrebbe

Dalla difperazione effer armato ,

E frutto attenderia dal fuo periglio .

Ma gli Ottimati folo nelle vefli

La virtute e'I valer portano impreffo,

Non dentro il petto di viltà ripieno

Dalla loro ambizion , dall' avarizia ,

E dal prefente lor felice fiato,

Che union di turbar con nuovo mote .

Onde temer fi dee fol di coloro , *

Ch' ogni ricchezza Jprezzane , ogni fafio ,

Di volgar cibo lieti e rozze vefli,

Più che d' enor , di libertate amici.

Da' guai ti veggo , o madre , circondata

Mentre occupata fe' ne' vani fludj

E tra tutti contrario al noflro Impero

E più chi di giujlizia con la voce

Le patrie Leggi interpetrando e i riti ,

Pone il freno al voler di chi comanda ,

E a fe foggetta il fuo Signore ifleffo .

Di tale ambiziofa e ìnfefia gente

Ha piena il padre mio tutta la Reggia,

L'èrebi apprefa egli avea fimil dottrina .

Giul. Dal mondo bandirei la pròpria vita ,

Non che di cafa mia ti'uomini faggi , i- '

Per non turbare , o figlio , il tuo fereno .

Ma s' efcludiam delle Leggi gl' interpretri ,

Conte al volgo potrem poi colorare

L1 arbritrio .nofiro , che fogliamo armare

g*U' autorità lor, della ragione t

on cui fpeffo voliamo il piacer noflro ?

Car. A tal fin. baflerà f opinione ,

Che dentro il volgo flolto ..

Senza principio di ragione alcuna ,

Sol per r ufo frequente delle caufe

I più ignobili ingegni e /' alme vili ,

Che tira» la giujlizia dagli e[empii ,

Voltati a forza al fentìmento loro ,

Ed alC utilità di chi comanda .

Quejli fan colorar le noflre voglie ,

E fofltner le ponno appreffo il volgo ,

So non con la ragion , con f arroganza ,

Che i ufurpa le forze del fapert ,

Su P ignorante e feiocca moltitudine .

Ma non fan penetrar nel penfier noflre ,

E non hanno ali da poggiare in alto ;

Ni debbono P onore al proprio merte ;

Ma folo alla pietà del lor Signore,

Da cui la forte lor tutta dipende.

Perciò Macrino a me fempre fu caro ,

Come opportuno ed atte a tal difegno : •

Perch' ci di fangue e di configlio è vile ,

E nelC ufo forenfe e 'sì verfito ,

Che fiiprà regger la potenza mia

Di pubblica ragion con la fembianza .

Or tu , mìa eira e dolce genitrice ,

Da tal configlio regolar potrai

Quella parte, ch'avrai nel noflro Impero.

E torna ornai alle tue Reggie flanze ,

Ch' io vò raccor tutti i penfieri infieme ,

Pria di portare il piè dentro il Senato .

Giul. Vado , per applicar la mente e F opra

Al fentìmento tuo provvido e faggio ,

Che fonte fia d' ogni felice evento .

SCENA» SECONDA.

Caracalla, Ombra di Severo,

Ombra di Gcta .

DEgF uomini ogni fguardo ed ogni moto ,

A me par , ebe rimproveri di Geta

La morte , benché in lui tutta la colpa

Rimanga interamente tovefeita:

E le%go F odio mio fopra ogni fronte ,

. Incontrando il nemico , ovunque giro ,

Che nt infefla affai più , dopo la morte ,

Con i' ajpetto de' vivi e con le infidie ,

Che dentro ogni penfiero io veggo ordite

Onde mandato tutti ho da me tunge ,

Perchè folo rimafle alcun rijloro

r 1° Pelìa dare all'anima inquieta,

Che daW obblivìone di fe fleffa

Pace ottener patria pet brieve fanno . .

Omb.
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Omb. di Sev. Dell' invitto Severo indegna fo-

Nido Sogni più cruda fcelleràggtne , (bole,

Di Proferpina figlio è dell' Eumtnidi ,

uil mondo ufcito per comttn fupplicto ,

Che da me padre tuo tanto benevolo

Chiamato per compagno delP Imperio,

Di Auguflo appena ricevuto il titola,

Depor volefli di figlio il vocabolo,

Sciolta ogni Legge di natura e vincolo- .

Scellerato intonino , empio /icario ,

Che con tua crudeltate inoperabile t

Dopo tentate in vano tante inftdie ,

Di/ponejii le mani al parricidio ,

Per tor la vita a me con violenzia ,

cui dovevi tu vita e dominio .

Giacchi chiamar mi fai con voci magiche ,

Ecco a te Cambra mia , ecco , malefico ,

Dal pià profondo dell' ofcuro Tartaro ,

Della tua crudeltà , della perfidia

Avanti gli occhi tuoi reco C immagine .

Guarda pur , guarda pur la crudel anima,

Infamia , e pejle del Romano Imperio .

Difpetto avevi tu forfè e rammarico ,

Di dhjer tentato invano il parricidio,

Contra di un padre a te tanto amorevole;

Che , per faziar 1' ìmmenfa tua fevizia,

La qual volevi fu 'l mio corpo pafcere ,

Hai tratta a tuo frate! dal corpo l'anima;

Che meco traggo in compagnia perpetua,

Per- infeflare a te vita e dominio ;

Finché tirato non farai nell' Èrebo

DaIP immagine tua , fpietato Cerbero ,

Che già non puh )'offrir la lunga agenzia

Di un mojlro a lui tanto concorde e fimile,

Che feco tutta porterà nel Tartaro

La crudeltà , che 'l vivo mondo crucia .

Orti, di Geta. Parricida crudel fera implaca-

Di flragi alimentato efcelleragini , {bile,

P.afcinto ancor nelle fraterne vifcere,

Ch'hai lacerate , fenza mai ricevere

Sotto umil tetto in rozza vefie e la cera .

E tu, crudel, (juejìe innocenti vifcere,'

Gh' a' fenfi tanto umili albergo davano,

Col nudo ferro hai potuto dtfeiogliere ,

Correndo contro me come fe folito ,

Contr' un orfo , 9 cinghiate , 0 tigre rabida}

Ma del mio fangue le"ferventi gocciole

In breve accederanno anche le vifcere

A que' , che fono al maggior grado proffimi;

E fquarcerà le membra tue nefarie

La fpada , che tu dai con la tua deflera ,

Intanto della vita il tuo reftduo

Sarà ftraziato da difpetto e rabbia,

Da' fofpetti agitato e da' pericoli ;

E dove cercherai qualche ricovero ,

lui ritroverai maggiori infidie ,

Che m te faran tejfute di continue

Dal comun odio , e piti da te medefimo ,

Mentre aecrefeendo vai le fcelleragini ;

O vitupero dell' umano genere,

Novello Cacca della terra Lazia,

E del nome Antonino eterno obbrobrio.

SGENA'

Caracalla ,

TERZA

Macri no •

Da lui danno, c periglio, 0 lieve ingiuria.

Anzi applicava air umil tuo fervigio

Quel , eh' io avea pari a te fupremo Im-

E non fola de' popoli il dominio , (perio.

Ma rendeva in tua mano il proprio arbitrio.

Pur preflando a te fempre il minifterio,

Non ho potuto all'empietà tua flrania

Né men fottrar la miferabil anima.

Che lucro mi parca perder P Imperiò ,J:

Sotto la fame di lupo infaziabile,

Se mi eveffx lafciato in pace vivere,

Con la forte conteffa ad ogni rufiicet

Olmi , quai larve, quai fttnefli afpetti

Ofano d' affalire il mio ripofe ;

Lungi nere fantafme e federate,

Lungi dal petto mio , lungi dal guardo ,

Il quale , ancora deflo , m' ingombrate .

E tu difcogli , a lumimfo Apollo , '

Quefla ingiuria del dì co' raggi tuoi ,

Che'l mio padre importuno e V empio Geta

Ofano fpargtr £ infermi veleno .

Ed io ricevo della vita mia

Sì fpaventofo annunzio e sì crudele

Che da' pià cari miei nin fon ficure. ■

Macrino dove fe' , tornami a lato .

Mac. Eccomi, Augufio invitto , che'7 penftero

Non ho da te divifo , benché il piede ,

Per tuo comando , abbia da te diflratto .

Car. Véggio la vita mia , ci? a' Numi é cara;

Poiché mandan dal Cielo a me P avvifo

D ogni lontano e projfirm periglio.

Mentre , alla mflra ufanza militare ,

Pigliavan gli occhi miei brieve ripofo ,

Con la tefia appoggiata in fu la dejìra ,

Mercurio é fcefo a me dal fo»mo Cielo ,

Dicendomi , eh' io guardi la mìa vita

Dalla fpada , eh' to Jiejfo he date in mano

Ape-
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A poteflà , che con la mia confina .

Mac. // fcnfo dell' Oracolo è s) chiaro

Ch'altro non manca a te , che'l folo nome

Di colui, che dipingon le parole.

Car. Papiniano folo è, che confina

'Alla mia potcfià , come Prefetto ;

Al quale Angufio , dà la fpada in ..

Segno del mero Imperio a lui conceffo ,

Quando all' eccelfa dignità t eflolle .

Mac. Pafferei con filenzio altre ragioni ,

Che 'l faggio tuo giudizio a me comprovano,

- Per non effer cagion dell' altrui danno;

Se maggior danno non recaffe al mondo

Il mio filenzio , con celar la luce ,

Che la tua vita puh condurre in porto .

OncP io foggiungo al tuo penfier divmo

Del Prefetto di Gela P amicizia ,

Da cui con fìretto nodo tran legati ,

Che non credo per morte effere fciolto .

Car. Dunque io dalla fua morte avrò la vita

Ma prima noi della fazion le forze,

Ch' ti rifvegliar potrebbe, [cerneremo.

Con applicar ben prefìo del Senato

Tutto a noflro favtr P autoritate ,

La qual fa rà fempre ubbidiente alt armi

Pofcia darem principio a nuova flrage ,

E in giro manderem le fcuri e fpadt ,

Sopra la tefla de' nemici nofìri .

E gli Efuli in lor luogo chiameremo ,

Con tutti i rei di capital delitto ,

Che riconofceran da noi lo fiato. . ,

Così le forze aggiungeremo a, nei ,

Ch' alP eppoflo partito coderanno ,

Di ventimila e pià con la rovina

Che tanti a me defcrive il mio fofpetto .

E ciò commejjo folamente fia

A tu* filenzio , alla tua pura fede }

Ed alla tua felice efecmziont .

Infanto andiamo a fare il fiacrificiò -

Al fummo Giove per falute noflra,

Pria d ordire in Senato il mio difcorfo,

Nel quale proporrò di Geta eflinto

il foilenne e pompofo funerale,

Ove fia confecrato ancora il nome,

Che manderemo ad abitar nel Cielo :

Perchè giù/lo non è della fua gloria

L' uomojpogliar , quando non può più nuocere.

CORO.

A Zzando Palme ignobili,

Al grand] onor Latino,

Crede ficuro vivere

Il perfido Antonino ;

Ala nel proprio configlio

Ei porta il fuo periglio.

Perche i più vili applaudono

Alla flrage e rapina ;

Con lor fi vuol difpontrt

Alla noflra rovina :

Ma 'l vizio pià laudato ,

Ha pià contrario il Fata .

Della Città Romulea

Non ha notizia certa ;

Ctì ingiuria e vìolenzia

Non uferebbe aperta :

Ed all'empio fuo cuore

Color daria migliore .

Che de' Romani il genio ,

Quand' anche il vizio abbraccia ,

Pure a lui vuole imprimere

Della viltà la faccia.

E a ciafcun atto loro

Circondano il decoro .

.1 i J

\i Ita» i

E fin che l ntfìro popolo
* \ • ri
Avrà vi 'a e falute }

Non fi potrà riducere

Giammai in fervitute,

Se non gli occupa il petto

Di libertà P ajpetto .

Onde chi pefo imponere

Ci vuol fempre pià forte,

Corre difciolto e rapido

Nel grembo della morte,

Che d'alma al fallo ardita

Mrev e tra noi la vita.

Il fine dell' Atto Secondo .

atto rft

SCENA PRIMA.

COme afpettano P alba i viandanti ,

Così , figli» , afpettava il tuo ritorni

Dal Senato; che benché il valor tuo,

Pià che gli armati, mi rendean ficura:

Pure occupata flava dal timore ,

Che fopra la ragion flende le forze .

Ma quai fapefie dalla faggia bocca

Scioglier parole alla difefa noflra ?

Carac.
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Carac. Cominciai : e(fer troppe a me palefe

L'odio, che può /vegliare , al primo avvifo

La morte , che un congiunto all' altro ha data

Che col fol lume la calunnia tejfe

A chi coflretto fu venire air opra .

Che'l vinto da pietate e'I vincitore

Sempre ne va dall' odio accompagnato ,

Credendofi , che '1 vinto ricevuta ,

E'I vincitor portata abbia P effefa .

Ma fe vorranno regolar P efame ,

Piti dal dritto giudizio che dal fola

Affetto verfo la perfona ejìinta ;

E l configlio più toflo e la cagione

Del fu (ceffo mulefmo crederanno ;

Ciafcuno troverà che ragionevole

E ri eaffario fia pria vendicare

L' ingiuria eh' afpettar Jopra di nei

Quel che fia grave ad effer tollerato .

Perocchi alla difgrazia d' effer vìnto

Anche fi accoppia di viltà P infamia;

Ma'l vincitor con la falvez"a propria

Riporta il nome ancor di valorofo .

E con quanti veleni e quante infidi e •

Abbia cercato a me toglier la vita ,

lo diffi , eh' apparir chiaro potea

Dalie torture de' miniflri fuoì ,

Ivi da me mandati , acciò 7 Senato

Rintracciafje da lor la veritate .

E che potean la confeffìone udire

Di que' , che già [otto i tormenti furo .

Pofeia loro moflraì , che d> inimico

Mente ed opere avea , non di fratello ;

Com' io lo jleffo giorno anche conobbi ,

Quando fuor di tua vijia m affalio .

E però giujla la vendetta mia

Effer contra chi prima ordio P infidie ;

Come appo tutti tra paffato in ufo .

Che ni meno di Roma il fondatore

Soffrir poti lo Jcherno del fratello,

Per non parlar di Nerone e Germanie»,

E di Domiziano ancora e Tito )

E rammentai come ni Marco ifleffo ,

Che mafchtra portava di Filofofo ,

Scaltro fimulator di manfuetudine ,

Potè di Lucio tollerar l' offefa .

Adunque diffi : A Dio rendete grazie ,

Padri , the v' ha [erbato P altro Pincipc :

Uè farete coflretti in avvenire

In più parti dividere il penfier» ;

Ma la mente volgendo a un foloAuguflo,

Potrete trapaffar fecura vita .

Che, fe Giove tra' Numi hafolo il Regno,

G. Vincenzo Gravina Tom. III.

A un' uomo fol concede anche C Impero .

Tenner le labbra ehiufe a tai parole ,

E l' approvar con umile fufurro ,

Non appettando d' effer porfuafi

Dalla prima ragion della natura,

Che loca la giujlizia ftt le forze .

Sicchi fempre il potente i ragionevole ,

Come lo feiocco e vile i fempre ingiufl» ,

Ed ha fempre contraria a fe la fama .

Il che tu meglio , Madre , puoi raccogliere

De'faggi tuoi dalla lingua volubile,

Con cui la Legge e la virtù fojlengon»

Per l' opre condannar de' lor nemici .

Anzi vietano fol del vizio P ufo .

Pèrebi coglier vorrian tutto il piacere,

Senza lafciarne alcuna parte a noi,

S' abbraceiaffinno tutti la virtute ,

Di cui P afpetto fol voglion per lor».

Giul. Ragione hai figlio di [prezzare i faggi ,

Poichi fenz opra lor , fenza la voce ,

Sai da te ritrovare il vero afeof»

Entro la pompa delle lor parole.

SCENA SECONDA.

Macrino, e detti.

ECcelfo Augufio, le milizie Albane

Niegano d' obbedire al tuo comando ;

E de' pretorj caflri hanno le porte

Chiufe a' minifìri tuoi ed a te Jieffo ,

Per opra d'un partito fediziofo ,

Che , come il vento dentro il mare , innalza ,

Con la memoria dell' eftinto Gela,

Di [degno contra te fiera procella .

Cat. Conofco il petto rio , donde fi muove

Il vento , che mi porta le tempefte ,

Che pria d' afforbir me nel nuovo flutto,

L'autore afforbìrà del moto loro.

Giul. E chi farà quefl' empio e fcellerato ,

Della cui morte effer vogl' io minifha , ,

Senchi femmina fia con quefio braccio ;

Che natura mi dii , più per dife/a

Della tua vita che per ufo mio?

Car. £ P ifleffo , cui volle il mio buon padre

Commettere con noi tua P Impero .

Poiché gli dii la fomma Prefettura,

Per la difefa della mia falute ,

Che reggere dovea co' [noi configli ;

Ed tr P oppugna con P inique infidie y ,

Onde , [e la fua vita ei verrà falva ,

Dovrà falva volere anche la nni >

Bb Di
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Dì cui mie padre gli la/ciò la cura.'

Credendo, che'l faperc e la dottrina

Sian fempre accompagnate dalla fede:

E , che dalla noti-zia delle Leggi

Nafca della giuflizia anche P amore .

Ma nei, Macrino , andiamo dcaflri Albani ,

Ove rovefeerem tanto te/ore,

Che P odio cangerem tutto in amore

Tu intanto , madre , trattener dovrai

Jl perfido Prefetto, e configliarlo

Di filtrar P alimento alla discordia ,

Mentre Jliamo a contpor P afpratempefla',

Dalla cui calma nafeer può la fua .

E già '/ veggio venire a quefia volta ,

Torfe per darmi avvifo del tumulto ,

Come P obbligo vuol del minijìerio .

Ma meglio fia fuggir P a/petto fuo ,

Mentre la rabbia nel mio petto ferve :

Che s'io sdegnato gli recaffi offefa ,

Crefceria P odio mio tra le milizie ,

Che dalla /lima fua fono occupate .

Onde meglio farà prima placarle .

E poi fmorzar d' ogni altro incendio ilfeme.

SCENA TERZA.

Papiniano, Giulia.

CEfare volge agli occhi miei le fpalle ;

Ed io recava a lui quello, ch'ancora

Forfè il rumore ifieffo gli ha recato

Del novello tumulto a caflri Albani .

Ciul. Prima che a favellar la lingua feioglia,

Scioglierò alquanto il freno a quelle lagrime,

Che richiama il timor dentro il mio petto ,

Quando -al pubblico fguardo io fonoefpqfia,

Ed air afpetto dell'iniquo figlio ;

Ciacchi a me lice per sì breve fpazio

Fuor degli occhi verfar P acerba doglia,

Che mi può divorar fi più fia chiufa .

Saggio Papiniano, crederefii,

Che, dopo il miferabile fucceffo ,

D' un figlio tanto crudelmente uccifo ,

Senfo io ritenga di maggior miferial

E pur , mentr io credea nel cafo acerbo

Confunta ogni materia é't timore,

Ch' è (T alma difperata il fol conforto ;

y'Si0 i Papiniano , il tuo periglio,

Che novelle difgrazìe mi prepara *.

-Perchè P empio Tiranno ha fofpettato ,

Che della fidtzìon tu fii P autore ,

Per la troppo amiciza dell' eflinte ,

Ch' anche vuoi profejfar dopo laTmerte .

OndP io coflretta fono a un faggio tal* ,

In ficurezza della propria vita ,

Per regola propor P efempio mio,

Che compro la falute con P inganno

D' apparente letizia e menfogniera.

Pap. Come x* in vario fuol cade la pioggia ,

In erba qui fi cangia , ivi in putredine ,

Tale in virtute e in vizio un fenfo ijìejfo

Paffa , con albergare in varj Petti .

Che , s'è virtute a un petto femminile,

Benché locato nel fupremo g\ado ,

Il dolor proprio fimular con t arte ,

Per addur la fua vita in ficurezza ;

E' fommo vizio ad uomo autor del giuflo

Confentire all' oltraggio dell' amico ,

E'I jallo con P afpetto comprovare,

Per vivere in timor fotto un Tiranno ,

Che pena infonde più crndel di morte ,

Co' moti , con la voce , e con lo fguardo .

E fe la parte, ch'hai nel fommo Impero %

Rende a te cara la tua vita e fua ,

In breve perirà fimtl piacere.

Che de' faldati il mercenario amore ,

Non fi può fempre alimentar con P oro ,

Che (i perde con P ufo e non ritorna.

E i Antonino fonda la falute

Su P alme indegne, che folleva al cielo ,

Il valor conculcando e la dottrina ;

Tanti nimìci crea , quanti n efalta ,*

Ch'ove, nè fetenza, nè virtute alberga ,

Penetrar mai non può la gratitudine .

E P ignorante eretto ad allo gtado

Più non volge la mente a quel , che lafcia,

( Che dello fiato unii \ugge P afpetto )

Ma fole al grado fopra lui locato .

Onde, giunto vicino al femmo Impero ,

Vorria toglier la vita a chi P efalta ,

Per occupare il grado fuo fupremo .

Che, tanto più fi fdegna d' obbidire

L' uomo , quanto è più preffimo al comando^

S1 obbidir non è avvezzo alla ragione,

Che filo i finfi retger può dal faggio ,

Il quale a lei li diè tutti in governo .

Ma P ignorante e fiotto , il quale ha dato

Tutta alla paffton Palma in potere,

Convien , the vada ov ella lo trafporta •

Ben veggio , Augufia , che 'l tuo cieco figlio

Ha drizzato il favor tutto a Macrino ,

Come uom vile e dtfpojlo ad ogni fallo i

Ma 7 mifero non fa , eh' anima prava

I II fommo tenterà delP ingiujìizia , ^
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Se potrh confeguir fcmma potenza ,

Tendendo infidie al fuo Signore iflejfo:

Sicome tenterebbe il fuo Macrino,

Se , qual fori io , foffe vicino al fommo .

Che più l' ignobil alma in alto poggia ,

Più della fua fpcranza l' ali fpande ,

Fidata fopra l ' e/ito felice , ■ . ■

Che dell' ambizione ebbe nel corfo . '■ •

Giul. Illuflre Emilio, abbi di me pittate ,

Se pietà di te fleffo aver non vuoi ,

Ch' al tuo raro fapere , al valor tuo ,

Ed all' affinità , eh' è tra noi due ,

Fido la vita mia , la mia falute .

Onde abbi cura della vita propria ,

Per non abbandonar lo flato mio

Al? ignobil Macrino , all' empio figlio .

Pap. Se cofa ritener può la mia vita,

Sotto la tirannia di Caracolla ,

Onde fuggir dovrei con pronta morte,

Di età non ha maggior difefa il faggio ;

Effer potrebbe folo la falute,

Ch' ella a voi , alla patria , a' fuoi congiunti

Potria recare , e ad Antonino ifleffo :

Di cui, benché abbia in odio la fevizia ;

P ur' amo la perfona e 7 fuo valore ,

Con cui tanta potenza accrefee a Roma ,

Quanto le toglie libertate e pace . .

Ma non voglio , vivendo , far oltraggio

All' innocenza dell' eftinto Geta,

Commefja alla mia fi dal faggio padre .

Che , s io non gli potei falvar la vita,

Non voglio io jieffo condannarne il nome,

D$Jl' amicizia fua col vii ripudio .

CORO.

TRoppo i contraria

Alla Jìagione , ' • . '

Sovrano biterpetrt ,

La tuu ragione .

Quella , che premio

Solta recare, »

Or folo efizio .

Può preparare .

Che Caracallio.

La forza crede

Delia giuflizia

Effer la fede.

E quanto forgere

Può fatto il polo-

Dato dall' etere

Crede a lui folo .

Anzi fommettere

La fapienza

Vuole all' arbitrio

Della potenza;

Credendo nafeere

Ogni dottrina

Ove il fuo genio

Vile declina .

Tropp' è contraria

Alla flag'tone,

Sovrano interpetre ,

La tua ragione .

Il fine dell' Atto Terzo.

ATTO IV.

SCENA PRIMA.

Caracalla, Macrino. ,

OR che compoflo è il militar tumulto ,

Converrà l' autor fuo fpogliar di vitay

Perchè alt incendio manchi ogni alimento.

Onde a Papinian farò propojla ,

Ch'ogni flima ,' ogni amore, ed opinione

Gli foglia appo il partito , fe /' accetta j

O gli toglia la vita , fe ricufa

Obbedienza preflare al mio comando.

Perchè cofa diretta a mia difefa

Non fi può rifiutar , fenza delitto

D' uomo fediziofo e turbolento .

Intanto <r te , Macrino , aprire io voglio

Penferò in me novellamente nato,

Del} univerfo tutto a beneficio,

E a fupplemento dell'erario fparfo,

Per tranquillar delle milizie il moto.

La Romana Città noi dar vogliamo

A quanti mai dentro il Romano Impero

Popoli fian comprefi ; affinchè i gradi

Militari e civili de' Romani

Promifcui abbian con lor tutte le genti ;

E Roma fia d onor- patria comune;

Senzachi nel reflante £ confonda

Il dritto del nativo Cittadino

O col Municipale, o pur con quello,

Che dalla fondazione han le Colonie :

La cui diflinzion rimarrà falva

NelP efazion de' cenft e vettigali,

B b 2 Aqua.
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A quéi s accresceranno le vicefime,

Che del? eredità debben pagare

Que' , the nafeon Romani cittadini ;

Quai nafeeranno poi tutte le genti ,

Affine £ impetrar gradi Remani ,

Ed infieme portar Romani pefi ,

Oltre i gravami della lor Citiate.

Macr. Della tua mente il genere/o parto,

Anche corrifpondente e alla potenzi .,

Che [opra tutto il mondo fi diffonde ,

Per diffondere ancora il benefìcio

Fin dove con la terra il citi confina.

E f alma luce del Romano onore ,

Che tu comparti a tutto P Univerfo ,

Come comparte Giove il favor fuo ,

Penetrerà nel fondo delta terra

V argento e £ oro per aprir le vene ,

CP inonderan tutto il Romano Impero .

Car. Or tu dal candidate mio Quefiore .

Vanne, e la forma componete infieme

Dell'Orazio», che recitare io voglio,

Quando dojjrò proporre il mio penfier»

A' Padri nel Senato , e pronunziare

La Cenflituzione , al cui tenore

Il Senatufconfulto ha da obbidtre ,

O per voglia di Padri , « per mia forza.

Cesi conofeeran le umani genti,

Se di Papinian dopo la morte,

1m mia clemenza più ver loro abbonda:

E fe, fuor del divino fuo fapere ,

Senfi £ amor fappiamo e di giufiizia

Dalle vifiere nofire partorire.

Vanne , eh1 egli gii viene a quefia volta ,

A raccor con P orecchie il detto efiremo ,

Fuor d' ogni fpente fua , d' ogni credenza .

SCENA SECONDA.

Caracalla, Papiniano.

TUtte ho ridotte le milizie in calma:

Ora, Papiniano, aver vorrei,

Per P avvenir la quiete dell' Impero.

Pap. Quefia, o Cefare , in te. tutta è ripofia.

Car. £ come potrò folo a ciò baflarc?

Pap. S1 adoprerai quel che da te dipende .

Car. Dunque adoprar dovrò fempre la forza?

Pap. Quefia adoprar fi dee fol co nemici.

Car. Che dunque adoprerò co1 miei foggettiì

Pap. Quel che tuo padre ti lafc'ih per norma.

Car. // ferro ei ditte e P oro effer ballante .

Pap. E quefio ifiejfo ti configlio anch' io .

Car. E pur quefio adoprato ho firt adeffo.

Pap. Ma dovea difpen/ato effer con Legge .

Car. E la Legge con fi»-za il ferro impiega.

Pap. Forza non e la ragioncvol pena .

Car. E per tal Legge a chi fi dee ricorrere ?

Pap. Alla civile e naturai ragione ■

Car. Per ridurmi ali' arbitrio degP interpetriì

Pap. Teca pur hai quanto per ciò bifogna .

Car. Aver pur la vorrei dalia tua voce .

Pap. A' ginfii premio , ed agP ingiujli pena .

Car. E je ingiujli ver me fulfero tutti l

Pap. Ciò potrebbe avvenir, ma i* unfolcafo.

Car. Tal cafo appunto cfpaflo a me vorrei .

Pap. Se ingm/lo jojft tu cantra d' agri altro.

Car. E fe tal riputato io fuffl a torto ?

Pap. Ciò non fui cederla fenz opra tua .

Cap. Dunque ho da regolar P opera mia

Da' cuori altrui, non dalla mia potenza ?

Ami dal' poter mio vo che difce idi

La norma , c/m 'l maggior deve al minore

Per Legge eterna di natura imporre ;

Come Giove dà norma agi' elementi ,

Clx fon /oggetti alla potenza fua.

E prima /opra te fiender la forza

Voglio a dtjefa del mio fommo Impero,

Contra il quale hai rivolto il tuo partito.

Pap. Per fojlenere il tuo fupremo Impero,

Cantra il qual non ho volto alcun partita,

Vana è /apra di me Catella forzft .

CI) a tua dtfefa la ragion mi guida .

La quale impero ha fopra me m iggiore ,

Che la forza non ha fu la vii turba .

E fu la tua perfona , che mi ì eara%

Per la memoria del paterno merto,

E per lo tuo valor, eh" ai Ciel t' e/lolle i

L autoritate -adoro io del Senato ,

E della Tribunizia potefiat*

L' antica inviolabile ragione ,

Ch' allontana da te qualunque oltraggio :

Car. Se non poffo temer la violenza,

E non debbo temer da te la fraude;

Pur muove a me tempefia e fediztone

L' autorità , eh' hai fu 'l Romano popolo ,

Sopra le nazioni e le milizie :

Che dall'affetto tuo del morto Gota,

Da.cotefio filenzio contumace ,

Mi condannano dentro il lor penfiero

Di crudeltate efirema je tirannia .

Onde , fe mi vuoi falvo dall' injtdie ,

E vuoi la vita meco aver comune,

Tutto volger dovrai a mio favore

L' autorità , che contro, me combatte , ^ j
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Del perfido [ratei!» alla dijfifa .

Quindi al popolo infume e alle milizie ,

In publica e folenne contiene ,

Approverai del violento Getta

L' inficile ordite alla perfona mia r-

Ch'io difender dovea con la, fui morte.

Pap. Non vo con te comune aver la vita,

Per non aver comune ti parricidio :

Ci) un altro parricidio ancor commette I

L' accafator dell' innocente tucifo :

Car. Ogni ragion fopra la vita propri»

E' tolta a te da così ria nfpojiit ; •

Ed è tuli' al mio arbit. it trasferita ;

Onde del viver tu* tutti i marnemj ì .

Della clemenza mia fon>purg demo. «u\-

E della mia pie'à ptr fummo premio ,

Chiéfgio folo da te , che vogli almeno

Dettare al mio Qjieflor F Oraztunt ,

Che pronunziare 10 debbo a mia difefa

Solennemente al popolo Romano

Per fmorzar l' odio mio dentro, de' petti .

Pap. Ad effere feufato non è facile , .- i>

Cerne ad effer commeffo il parricidi» .

Car. Dunque , fe parricida io , per te , fono,

Commetterò delitto meno atroce ,

Togliendo a te la vita anche innocente.

Anzi la fediziofa tua rifpofta

Di tua ruina in te volge la colpa ,

E rende giufla la fentenx.*' mia ,

Ch' in queflo punto ti condanna a morte .

Pap. Da te della mia fede e dell' 'amore ,

Ch' alimentar volta tra due fratelli,

Non poteva fperar premio maggiore,

Che fuor di vita andar per tuo comando

Con quella d1 altri , e non coi la mia mano;

Ch' in breve centra me volger doveva.

Onde ti veggo or più che mai benefico ,

Che gloria dando a me , pari a Ottone ,

Tutto mi feemi F angofeiofo affanr.o ,

Ch' a giungere alla morte egli fofienne .

E voglia pure il Citi , che la mia vita

Sia della tua falute il folo fcoglio :

Perchè già la vedrei ridotta in calma,

Mentre men vado ad abbracciar la morte.

Ma 7 tuo nemico vive entro il tuo petto ,

Donde feorre la firagc fu i migliori ,

La tannilo a te la fcellerata turba:

Che , quando fpererà fiato più profpexo ,

Volterà verfo- te queVC empietatc ,

Con la quale oggi al tuo furore applaude .

E della Prefettura il grave oltraggio ,

Che nella mia perfona oggi riceve

vo

Colui vendicherà , eh' a me fuccede.

Car. Noi a tale darem la Prefettura ,

Che nulla curerà di quejì oltraggio .

E , fe morte ho d'. aver, dall' altrui mano,

La vendetta onderà pria dell' offefa .

■Ne raccoglier potrò tanto difpetto"x"r-

Quanto daronne agi' altri ,,t\ quanto prov

Piacer con involar la -pila .a- tanti ,' '.

Chi con la morte , che da mi ricevono

Agguaglia» la mia farle a Giove ifieffe ,

Che J'piega il fommo .della fua potenza ,

Coti dannare al fuppiicto anime prave.

E .u» alm? prava dalla xerrti fgombra

Clatnquc ut uomo tjTin&u*'. perchè ognun»

Obbidifce per forza alia .ragione . l 1

E buono jembra a uoi quel <, che cornane

All' util nojìro, benché altrui dannofo .

Nè creder con- vanti» tanta viriate

A.me la tua fupurbim colorare ,

, La quii t' induce ad accettar la marte

Più. tojlo, eh' accettare, ti' mio comando ,

Per odio eh' hat a" ogni maggior potenza .

Pap Allo feorpioa comune e alle cantaridi

E ' cotejìa potine, che tu Vtmti .

E a imrte io vb per vdio del tuo vizio,

Non per fuperbi» mia , ni per virtute ;

Nè tu con liafinuir le genti tutta,

Potrai la colpa tua mai cancellare ,

Car. Vanne, non più dimora, e voi mini/Iri,

Conducetelo a morte tu fu ausi poggio,

Perch'io voglio onorar .la Prefettura

Cogli «echi miei, mentcech' ei verfa il fanone,

Pap. Vado, e tu in brieve mi dovrai feguire,-

Con vituperio alla m;a gloria eguale.

Car. Ma prima fptnt» fia ogni tuo genio;

Ch'io vo darti più cara, compagnia , . .■ ì

Ed a te manderò tuo figlio appreflo.

Pap. La fleffa gloria avrà- con m:nor merto.

Car. Dunque, minifiri , ditpe ucctfo il padre,

Cercate ed uccidete il figlio ancora,

Voci eftreme di Papiniano.

Pap. Ah perfido tiranno , empio Antonino !

Car. Si porti a me la_ temeraria le/ia . ' »

Or vanta pur della ragion l' Impero • '

E di più, eh' alle Leggi io fon (oggetto ,

Ma fia recato alla jua madre il don» ,

Perchè prepari onefia fepoltura ;

Che guerra aver veglio io folo co' vivi .

Anzi, per efeguire il mio comando ,

E rendere al Prefetto il giufio onore , -

Gladio adoprar dovevi , e non fecttre .



IL PAPI N I A N O

CJNA TER

Caracalla , Giulia

Z A.

SE foffi g(unta\ o madre, uh punto prima,

\Avrefit ancora gli occhi tuoi pufauto

Di quella vtjta , end' ho pafciuto imiti.

Giul. Del Prefetto vegg' io la giufia forte ,

Nel cape che colui pòrta rectfo ,

Che meno non potrà fvegliar tumulto .

Così figliuolo il fommo Giove mandi

Qualuncjil' altro a te refla inftdiofe.

C*r. Tanti n uccidere , che maggior numero

D' innocenti anderà folto là feure , '

De' rei che poffan rimanere in vita .

Quantunque i- faggi tuoi dicano a noi ,

Che repugni alla Legge di natura ,

Nella morte del reo il giuflo involvere ,

Quand' anche il chiegga il pubblico governo .

■Ma gracchin pure i garruli Maefiriy 1

Cria natura convien ciò che fuccede .

E pur , s' alla natura non conviene ,

Bafia a me , che convenga al piacer mio ,

Il quale ad un fignor del mondo intero ,

E' di tutte le cofe la mifura .

E , cara genitrice , oggi a me pare

Aver la libertà ricuperata,

Dopo eh7 agli occhi miei tolto è davanti

Qyei, che poma confine al mio volere,

Or con la Legge , ed or con la ragione ,

Cui voleva fottoporre il mio piacere.

Giul. Se di que' favi eh' a me vedi intorno

Ufciffe vece mai , che t' offendeffe ,

, Alla vendetta io ti farò la feorta .

Car. Lafciam libera andar lor voce inerme ,

Contra la quale autoritate il volgo

Dalla propria ignoranza va munito >

• . Che tempo è da tmttar maggiori imprefe .

CORO. -

O Crudele Antonino,

E qual furor t' induce

Ad eflinguer la luce ■ ,

DelP umano faper ;

Toh' alle Leggi hai Z1 anima ,

E fpento il fommo intcrpetri,

Perch' hai voluto fckgliere

11'freno al tuo voler .

Jl novello Catone i ■•

Al popolo Romano ,

O barbaro e inumano ,

Hai potuto involar !

E penfi far da Romelo ,

Col faìfo beneficio

Della Romana patria,

Ch' a' popoli vuoi dar .

Alla gente Latina

Novella forte amara

La tua Legge prepara ,

O tiranno crude!.'

Che vuoi intero opprimere

Lo fpirito altero e nobile

Della Gente Romulea ,

Della virtù col vel .

Alle genti lontane

L' alma Città comparte,

E ci vuol con tal arte,

La libertà rapir t ■

Perch' egli , mentre acc.

Il concorfo degì' efieri ,

Potrià col maggior

A noi toglier P ardir , ■ e

Ed opprejfo r ardire

Entro i Romani cuori ,

Trafporterà gì' onori

Alla gente più vii .

E dalle terre varie

Condurrà dentro il Lazio

Ciafcuno il proprio vizia i

E'I fraudolente flit; . <

Che , fe farà dimora

Entro il fuolo Latino,

Il popolo Quirino

D' infamia coprirà f

Perchè da Roma feorrere

Parrà l'empio contagio,

E r efierna ignominia

A noi fi aferiverà .

Nè fi ricorderanno

i' ingrate nazioni v ,

Le nofire legioni ,

Che fparfer la virtù :

E l' empio Caracallio ,

Ch'oggi la vuole eflingueret

Strugge il Romano popolo

Con morte e fervifù .

E l'ira fua fpietata

Volt' ha ccntr il migliore ,

• Per fpogliar di valore

Tutto il Romano Ciel .

E della virtù prifiina

EJìingue ogni reliquia , .
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Per poi giogo a noi imponete

Più duro e più crude! .

Il fine dell' Atto Quarto . *

ATTO V.

SCENA PRIMA.

Giulia, Eugenia.

E Pur , Eugenia , chi ti ha tolto il figlio

A te fofpiri e lagrime non toglie;

Onde irrigar potrai P offa infelici;

Ma r innocente e miferabil Geta

Non ha potuto aver dalla fua madre

Sopra il cenere fuo nè meno il pianto .

Ed or dell' immortai tuo faggio figlio ,

Cb' ogni conftglio mio feco Jen porta ,

Ho da volger la morte in allegrezza,

Per maggior doglia accorre entro il mio core

Se la morte da me veglio lontana .

Eug. O voglia pure il Citi , che tutto in pianto

Lo mio fpirto fi /doglia e le mie membra;

Che fperar non potrei più dolce forte :

Già che l'empio Tiranno a me la vita

Non lafeia che per ufo del martire.

Giul. Pur , fe la vita del nipote hai cara ,

E fe t'è cara la falvezza mia.

Non me/colar col pianto le parole :

Che, fe mai £ ira accefe ufctffer fuore,

E fuffero recate al rio Tiranno,

Si potrian rivoltar tutte in veleno ,

Cantra il nipote tuo , degno figliuolo

Di sì faggio Prefetto e sì cojiante ;

E muoverebber guerra ancora a noi .

OndF io vorrei , che 'l ptè fuori portafle

Da queflo luogo, per fuggir l'incontro

Dallo fpietato afpetto e perigliai» .

Eug. Augufta , non temere : io dal tuo figlio

Altro non chiederei «he la mia morte,

Per pià fmorzar F ineftinguibil fete ,

Ch" egli ha del nofìro fangue , ed al nipote

V odio del rio Tiranno feemerei ,

Pafcendolo del reflo di mia vita ,

Che già pochi anni pub fperar di luce. '

Giul. Mentre qui rimarrai, convien eh1 io parta:

Che, fe F empio figliuolo unite infieme

Qjtì ci feorgeffe , fofpettar potrebbe

Dalla comunion delle' parole ,

Ch'io mifchiaffì col tuo anche il miopianto.

Sai dianzi a qual perìglio è flato efpofia

- La ragunanza nel? Augujla cafa

Delle matrone : il cui fembiante afflitto

Dell' ejlinto fratello a. lui parca

j Che rinfacciafft la fpietata morte}

E f s' a Tiranni fempre odiofi furo )

I frequenti congreffi , anche innocenti;

All' empio mio figliuol fin delle donne

Si rende F unione oggi fofpetta «

Eug. A te la morte toglierla F Impero ,

A me fol taglieria la fervitute -r

Onde, fe giova a te F alta prudenza,

Recare a me non puote altro che danno- .

E , s al caro nipote io non temeji

Con le punle mie crear periglio, >a>

Rimprovero feiorrei dalia mia lingua,

■ éme trafigeffe al rio Tiranno il cuore .

Ma pur non poffo contener la voce ,

Che non trafeorra ; difeiogliendo F ir» '.

In dogliofe querele or che lo veggo.

SCENASECONDA.

Cftracalla, Eugenia.

Già ti ho mandato , Eugenia , il carofiglio.

Perchè di[ponghi la funebre pompa,

Con- F onor che conviene ad un Prefetto ^

Eug. Oimè , eh' io non fperava, eccelfo Augufio,

Che rotto in pezzi da fpietato ferro

Tornare a me doveffe il mio figliuolo ,

Non credendo veder tronco dal bufio

Quel capo ove abitava la giufiiùa ;

Ne di fpirto fpogliato il faggio petto ,

Che per te non nutriva altro ebe amore .

Quante volte et placo del tuo gran padre

L'ardente fdegno a danno tuo rivolt» ;

Quante volte fgombrò dalla fua mente

I perigliofi a te crudi fofpeitiì

Con quanto affanno e pena alimentava

La concordia tra voi e'I morto Geta,

Offervando la fede al padre vofiro:

Ch'ai fuo configlio, al fuo coflante amore

Commife quanto al mondo avea più caro,

E , per qual fine coltivò di Geta

II mio mifero figlio ed innocente . ,'\

Quell' amicizia a te tanto odiofa f *

Che, per l'ira fmorzar nel petto fuo, .

Contra di te da tuoi nemici accefa ,

A comnn danno delia Jltrpe vojìra,

Cui
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Cui vo'.ean torre del? Imperio infreno,

Con feminar tra voi difcordia e /degne .

'Ed ora [otto della [cure ingrata

Sparfa ha la vita fua tanto fedele,

Come s' infidie ordito e congiurato

Aveffe contro te , centra l' Impero .

Mifero figlio , ehi temer potea ,

Ch' a morte tanto indegna condannato

Ti aveffe il tuo fajper , la tua virtute?

Di cui , per profeffar animo grato ,

Quefla Cefare a te mercede hà refa .

Ma , patch' il figlio hai dato a morte in preda,

Deh non lafctare , o valorofe Aueuflo,

In preda del dolor la madre afflitta ,

■ E jdogli ancor, da qwfìo corpo P alma ,

Per adoppiarla al fuo diletto figlio .

Car. Io la vita non voglio da coloro,

Da cui ti mer non poffo il mio periglio^

Ami con/olerò la tua vecchiezza .

Per pentimento , eh' ho d' effere ingrato ,

Come appellalo fon dalla tua bocca .

E del figlio la morte alleggerire

Voglio con follevare il tuo nipote ;

Che , benché ad altro cnor ch'alia Queflura

Non fia fin or per l' età fua poggiato y

Pur io rifolvo , cft egli oggi fucceda

Senz' intervallo alcuno al padre fuo .

Eug. S' al mio nipote fe' tanto benigno ,

Che del fuo padri lo foìlevi al grado,

Con la fuprema i fomma Prefettura;

Perchè tanto crudel fe' con la madre ,

Che meghi darla per compagna al figlio ?

Car. Io voglio , Eugenia , che rimanghi in vita ,

Perchè del tuo nipote anche tu poffa

Cogli occhi tuoi godere il nuovo onore .

E tojlo lo vedrai ani comparire .

■ Su dunaut venga del Prefetto il figlio.

M*niftro,the reca il capo di Pa«ini*no minore.

Eug O fpettacolo orrendo , o vifìa atroce .'

O Cieli , o Numi , o Sol , come non fuggi

A taT afpttto ì oimè , datemi morte ;

Voltai» il voflro ferro a queflo petto,

Voi di flrage crudele tmp'f miniflri ?

Togliete con la morte a me la vifìa

Del capo m mio nipote anche recifo -

C*r. Luhpj portata fin dagli otchi mìei

Del nipote e del figlio in compagnia .

E tu , Maerino , porgi a me la fpada,

Ch' ave* folta Papiniano al fianco ,

Perchè io voglio difeiorrt il nero augurio,

Con trafportarla a defir.t viti fedele,

SCENA TERZA.

Macrino, Caracalìa .

C.cbl t in m ino tua, fupremo Xagafto*

Car. ]UQueJìa,chaprire il fianco mio dovea,

Io ti porgo , Macrino , a mia difefa ,

Ponendo del Pretoria anche in tua mano

La Prefettura , al tuo valor conimela,

Sinché l freno terrò dell' Univerfo ■

E a te T impetrerò dal fommo Giove .

Quando a mtnfa fiorò tra gli altri Dei .

Mac. Se per lo fianco mio prima non paffa,

Non potrà ferro penetrare al tuo.

E più fublime è il grado a me ccncejfo ,

Più gradi accrefet a me di ftrvitute .

Ne 7 gran comando ad altro fine accetto,

Se non per frjlener pefo maggiore.

Car, Or andiamo al Pretorio a regiflrart

Le vite , che dovranno effere efiinte ;

Però eh' è molto meglio efjer crudele :

Ch' all' altrui crudeltà vivere efpojh .

E chi la noilra crudeltà condanna,

Pur, quando Jveffe a noi potenza uguale

Forfè maggior ayria la crudekate -

CORO DI FURIE .

Q Vello è il medefimo acuto gladio ,

. Ch' ha da recidere vita ed Imperi»

A Caracall io , che va precipite

Dentro l'augurio a lui contrario,

E per quel tramite trova i efizio .

Donde vuol correre fuor del pericolo .

E non fa 7 m/fero , che mentr egli atitt

Nel nejìro premio , non pu% rifolvtrt

A fe medefimo cofa giovevole .'

E pur dal no/fio noftro commercio

Non potrà l'anima giammai difciogli"* •'

Che'lnoftr» vincilo quanto più vizio

Trova negli uomini, pià fi moltiplico-

Ei , con accrefeere ia fcdleraggine ,

Si crede l'efito trovar più profpero j

Ma , mentre lacera l' umane vifiere ,

L' infaziabile fame lo provoca, _

Sin contra i proprf fidi fatellhi,

Con la cui defiera Macrino ignobile

Gli avrà da togliere F anima perfida;

La qual fi crucia dal furor proprio,

Interno vindice pe 7 parricidio .

Il fine della Tragedia Quarta . ^
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ARGOME NTO.

L' Empio Tarquinio , che per moglie avea

Di Tullio fuo tutor la figlia ingrata

Diede in governo della donna rea

La fua delira crudele e fcellerata .

E poi eh' a Tullio d° innocenza idea

Col Regno fu la vita anche involata;

La figlia accefa d' infernal furore

Prette col cocchio.il corpo al genitore.

- ' r, ■ ■ - ■ ! 1—; , 1 , » ■

Le perfone della Tragedia fono:

Servio Tullio Re di Roma,

Tarquinia moglie di Tullio,-

Tanquinio marito di Tullia , . r / : '*

Tullia figliuola di Servio ,

Sergio Tribuno de i Celeri,

CORO,

La Scena è in Roma nel foro Romano*
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SCENA. 'PRIMA.-

Sergio , ( Tullio.

Serg./^\ Vanto la tua virtù nel mondo eccede,

Tanto la forte tua dolor mi apporta,

0 faggio Re, che da mortai periglio ,

Qual nave da procella circondata ,

Puot lo [campo ohbliar , lafciando in vita

Tarquinia, eh? la morte a te procura,

Non più per cieche vie , non per infidie ;

Ma per aperta e nota violenza , ,. .

Urtando con indomito tutore

Mìa ruina tua tutto il Senato ;

Come P onde del mare jtuftro commovt

Rapidamente a flageellare il lido.

Tuli. Quello, ch'ho al fianco mio crudo periglio,

Sin da quel tempo a me venne davanti ,

Nel qual perdei la manfueta figlia , . „i

A Tarquinia da me data per fpofii ,

"Perchè con la dolcezza fua nativa

Domaffe la ferocia del marito #* » . \

E l' empia figlia , ctì a mio danno vive ,

Diedi àlC altro fratel , chiamato Arante ,

Giovane di cofiumt affai benigno, .\

Perchè di Tullia la ferocia {offe

Dal conjugal cofiumt fuperata.

Ma quando il vizio , e la virtà convengono,

Riman dal vizio la virtute eflinta ,

Come dal morto corpo ejlinto è il vìvo.

Pur' io £ Arunte e della morta figlia

Con la virtà credei placare il vizio

Della vivente figlia , e di Tarquinia .

De cui cofiumt la concordia rea

Col difeorde conjugio io fcioqlier volli,

Perchè adunando le lor voglie e F opre,

Non toglieffero a me la vita e 'l Regno :

Ch or , dopo ucci/o il fua fratelhArunte ,

Tarquinia (ola a fe crede dovuto ,

Come nipote di Tarquinio Prifco%., _)

Il qual di loro a me la/ ciò la cura. ■

Ed hanno, col veUn, la vita' eflinta

DelP altra mia figliuola il rio Tarquinia ,

E del fuo fpofo Arunte P empia Tullia ;

fne di venir contro mia voglia .',

matrimonio già tra lor contratto ;

E per tal grado poi poggiare al Regno ,

Alla cui fpemt , fe da fe non fuffe .

• \

17 rio Tarquinio , pur farebbe a forzm

Dalla perfida mia figlia portato :

Che, per mecor del parricidio il frutta',

Se mai ceffar lo vede ; ella fovente.

Con r incendio P affai di tal parole ,

„ E che forfè mancava a me majito ,

,, Se viver io voleva in fervitute

Col tuo fratello, a cui la morte ho datai

,, Sola mancava a me chi fi Jìi maffe

,, Degno di me, degno del patria Impero;

„ E che fi ricordale effer difcefa

Dal? antico Tarquinia , e che voleffe

„ Aver pià toflo che fperare il Regno .

,,,Se tal fe' tu , cui parmi effer conforte ,

„ Spofo t'appello e Re ; fe non fe tale ,

-, Stato è'I nqfìro peggior, perchè congiunta

Va con P ignavia tua la fcelleragine .

,, Dunque a che indugi pià ? non da Cori nto,

,, Qual venne Favo tuo, non da Tarqu tnii

„ A peregrino Regno hai da venire -;

„ Ma fe' chiamato t Re creato fei

„ Da' Dei penati , e da' paterni Numi,

'„ Dalla Regia famiglia e Regio Soglio t

„ E dalla gloria del Tarquinio nome .

„ E, fe per ciò non hai petto ba/iante,

,, Perchè tener quejla Cittade a bada ì

„ Perchè di Regio giovane far pompa?

„ Vanne pure dTarquin'f , ed in Corinto;

„ E torna pure in dietro alla tua Jlirpe j

„ Uomo al fratello pià ftmil che alF avo .

Tal dalla bocca fua verfm veleno

' Nel viperino petto del marito.

Ed io del parricidio, e del periglio

Diffimulata ho fempre la notìzia;

Per non cangiar della figlia e del genero

L' empia fraude in furore ; il qual difciolto,

Contro di m? farà dalla paura ,

Che li potrebbe indurre a prevenire

La pena loro con la morte mia .

Serg. Dunque poniamo ,9 Re , con la lor morte

In calma il Rei>no tuo, la Regia vita.

Tuli. Per non tener con violenza il Regno,

La propria vita io ritener non curo .

LNi pò, che fia fiotto lo Scettro mio

C c Z Da
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Da .civil guerra il Regno lacerato :

Che [otto la perfona di Tarquinia ,

Del Secato s' afconde anche gran parte

Offefa dal favor , che dentro il popolo

A me fondaron le mie giufle Leggi.

Con qual partito , il perfido Tarquinia

Ardi/ce di venire apertamente

Con me del Regio Scettro alla conte/a.

Ed alia fazion degli Ottimati

Aggiungendo C audacia giovanile

Degli empf fuoi compagni ; a me rivolge

Minaccio/o talora anche lo /guardo .

E ben del fato mio veggo l' afpetto.,' '

CU'allontanar potrei dalla -mia vita , . •"

S'io la poteffi allontanar dot Regno,

Senza lafciare ad un Tiranno \in preda

L' afflitta Pdebe^ eh' alla fede mia

la /uà fpeme ha commtffa e- la falute .

Onde coi -certo evento della morte

Io debbo fojkncr la fua tutela , 1 »■

La qual col Regno infieme ella mi ha dato.

Serg. Dunque parrai fono f in/idie il capo ,

Senza giammai cercare alcuno [campo ;

Ah non porre in obblio te fieffo e noi,

Che fama tutti nel tuo fato' avvolti

s Dalla Legge del Regno e dalf amore .

Tul. Lo fcampo io chiederò dalla giuftizia ,

E di Tarquinio cercherò fmorzare

L' ingiujìo ardir con placide' parole,

Ch'imprimerò dell' amor 'mh- paterno , '

Qual con l'orecchie tue raccoglierai ,

Or che da me chiamato ci dee venire..

Ma fe del? amor mio farà maggiore.

La fua, perfidia e dell' iniqua figlia ,

La/cerò la mia vita in mano loro ,

Per non lafciare al Regno la difcardia,

Con opporre alla fua la mia fatione .

SCENA. S E C 0 N tì A,.

Tarquiriio , c detti . '

TaTq."C CcofT ullio, ubbidì'/ce ai tuo comande

X_j Colui , che foto a comandarci nato ,

Tuli. Per trar di tefla tua sì grave errore,

Con la ragione pria che con la forza ,

T' ho voluto chiamar meco a drfeorfo .

Tar. S? andaffe la ragion pria della forza,

Voi non avrefle fopra me f impero .

Tul. Qual ti patria ragion giammai fottrarre

■ Al tfujlo Impero , eh'a me-dato è in mano}

Tar. La ragion dell'Impero a me dovuto ,

- ) J

E a te raccomandato ad ufo mio ,

Quando Tarquinia Prifco ufcì di vita +

Lafciando gli anni miei al tuo governo ,

Col pubblico e'I privato patrimonio;

Sinch'air età del fenno io pervenuto,

Poteffi P uno e t aitro amminiflrare .

Onde quanto rendefli a me l'arbitri*

Dell' avite foflanze e di me Jliffo ;

Rendere a me dovevi anche /' Impero,

Del patrimonio mio porzion maggiori*.

Che fe dell'avo noflro al ben privato

Succedo per T acqui/io da lui fatto ,

Succeder debba anche al Rom mo R'.pna t

Ch' eterno acquifio fu del fuo valore .

E fe tu giunto fui trigefini anno ,

E del Regno e di noi toglìefti il freno

Perchè l' etate e'I fenno in te fioriva f

Dovevi tofio il freno trasferire

Alla mia dejlrit , aliar che mi vedefli

Anch'ai trigeftm' anno pervenuto.

Ma , regnando anni tu fopta quaranta ,

' La/ci afta vita mia forte privata

Correre per F età di dieci luflri V *

£ gfà eh' albergo fe' della giujlizh ; ■

Pcrclà di quattro lujìri per lo jpazio

Ancora indugi a rendere il depojio ?

S' hai tu voluto tante volte fcuotere . ^

La,fama a te fi' grive dell' Imperio ,

Quando ognun refi/leva al tuo ripudio,

Perchè di età più che fettagenario

Regger la vuoi foprn le fpalle debboli y

Quando hai trovato me , che de' Patricij

Mi efpongo voi confenfo al grave incarico .

Tui 1 . Della virtute è dono , e non del /angue

Il Regno de' Romani , ed è portato

Dalt elezione in mano del più degno ,

Non dalla fuccejfiane al pià congiunto,

E chi femmette alla ragion privata

La pubblica ragione e popolare

Degno non ? di pubblico governo :

Perchè vorrebbe avere in ' fuo dominio

Quello , che è fottopoflo al fola Imperio

Che fui pubblico flende le Juc forze,

Come il dominio fui privato bene.

Onde tu , che vorrejli col dominio

Confonder la ragion del giujlo Imperio ;

E credei efii in pwprietà tenere

Tutto il poter , tutto il voler del popolo.

Il Regno cangerejti in vii fervigio ;

Sommergendo la pubblica ragione

Dentro il privato dritto ; eh' applicai»

Al mini/tene pubblico divora

Gf



TR AG E D r A QUI N T A., 203

GT'"uomini , il Regno ^ erl Regnatore ifltffo:

Come fe intorno ali' olmo edera ferpe ,

Che mentre lo circonda con le foglie ,

II vigor gli fottrae dalla radice ,

Sin che la vita ancor gli fugga intera

Anzi tu condurreji-i al Regno ancora

La privata paffìon , C arte privata :

Che la pubblica forza rivolgendo

D'un fotuomo al piacere , e alia vendetta.

Confuma 1 come tarlo , // ben comune:

Il qual da tutti è pofto in abbandono,

Allor ch'utilità reca ad un fola,

E a tutti gli altri porta ajfefa e pena .

Or io quel , di' era ino privato bene ,

L' arbitrio tuo , t' avito patrimoni» ,

In quell' ifleffo tèmpo a te rendei.

Cbe'l pote/ìi utilmente am vìnifirare:

Ma 7 pubblico governo , eh' e del popolo ,

E cf) all' utilità giammai dèi pubblico

I» non fo fe da te volto farebbe , ■

Render non ti pofs ' io e fenxa 7 volere

Del popol . che di lui mi fe Signore .

Scr. Non ripugnar . Tarquim» < a Re sì giuflo:

lì qual f fe 7 Regno avta più di te egro,

Non avrebbe condotte gli anni tuoi

Al punto di contender feto il Regno .

Perocché la tua vita era in fua mano ,

Quando tenero ancora , ancora infante

Ti ricevi nella paterna cura; ',

E con la maejhfa educazione ]

Nutrì nel petto tuo fpirto Reale, 1 ;<•

E confervb le Regie tue fo/lanze ,

Cff'orà a lui fanno guerra e che poteva

Mandar con la tua vita in precipizio ,

E V Regno fuo fottrar d' ogni periglio .

Non render quefia a lui mercede amara

Dell' amùr fu» , della paterna cura , < . .

Della fua fede, e deli' oner prefiato

Di Prifco alla memoria , ed a te fieff».

Ch' infamia tua faria fpogliar del Regno

Chi Re creato fu dal fuo valore:-

E per l'elafe fua grave e cadente

Pori) anni a te ptìb toglier di comanda.,

E quanto di comando ora a te toglie,

* Tanto à te renderà £ autorState

Appo il Romano, appo ogrrcfierno popolo

Col- nome fuo, con la benevolenza,

Quando partendo dalla umana vita

J4 Regno lafcerà nel poter tuo , .

Senza contrajìo alcuno, e fenza forza.

Vedi , che la fifa prole femminile

Al vini germe vofiro egli ka mnefiato t

Per dare il luogo a voi di proprio figlio

E tn voi trasfonde la fua gloria e^lmerto,

Per condurvJ all'Impero con la feorta

Del popolar favore e della Legge \ ', .

j Ter. Se chi dato, è figlimi deHa naturm\

Prepone il Regno alla paterna vita ;

E per , avidi ti del pÀtijmonio -

Alia morte paterna ognuno afpira ,

Quantunque afpetti ben privato e vile ;

Pur dovrà meritar qualche perdono

Quel che creata è Re della natura,

Se impaziente il proprio Regno 'attende ,

Senza la frode ufar , fenza la forza ,

A cui non arrarb mai p&- a/ut».-.

Tul. Or vanne , e ptnfa , che regnar ficuro

Non può giammai chi l' altrui,Regno invafe:

E che dalla natura è Re creato

Salo chiper. giovare accetta il Regno ,

CORO-...

CHI trovar vuol alma grata.

La ricerchi in baffa fianzat

Dove mai dalla fperanza

La virtù non è cangiata ;

Ne 7 de/io di ben maggiore

Ivi adduce odio od amere ,

Ma , fe mai felice fiato

, Alcun padre può la/ciare ;

Il figliuola accelerare

Gli vorria C ultimo fate. ■ •

E col numero degf anni

Si confala de' fuoi danni .

E fe più ricchezze accoglie

V amor0(0 genitore ,

Del figliuolo entro del cuore

Più diffonde avide voglie :

E fi il padre a lui più gioita.

Maggior odi» il figlio cova .

Onde Je 7 paterno Impero

Può fperar f iniqua figlia ;

Non mi dà gran maraviglia

X' empio fuo crudo ptnftero :

Perche'! vizio allora eccede ,

Quando crefee la mercede .

2?7 buon- fulUp.fi credi a ^ .

Con la fomma uni untate

Moderar la crudeltate

Di quel? vlma iniqua e rea £

Ma del vizio mai la fcYza

Da virtute non. s ainmorxa .

infelici qui maggiéfi, ,.

Che

t
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Che , ton tanfo loro affanno ,

A color, eh in odio gli hanno

Forze acquifiano ed onori:

Sollevando pur la forte

Di chi attende la lor morte.

I

Il fine dell* Atto Primo.

T T O IL
, «■ » ■ •

SCENA PRIMA.

Tullia, Tarquinia.

Tar. /""^ Osi per tempo , Tullia , onde ritorni?

Tul.V^j Ritorno da pregare il fórnmo Giove .

Tar. Perchè fìa fauflo forfè al tuo difegno.

Tul. Appunto per averlo a favor mio .

Tar. Prima però fta et uopo efferne degna

Tui. E che debbo far io per meritarlo ì

Tar. Scuotere ogni paffìone a lui contraria

Tul. E quale a lui contraria ho paffione ?

Tar. Quella, che contradice alla giufiizia .

Tul. QuaP io non giujla voglia accolgo in petto}

Tar. La voglia d' involare al padre il Regno.

*Tul. Per quell'appunto io farei grata a Giove.

Tar. Come grata perciò fare/li a lui.9

Tul. Perchè fintile a lui mi renderei .

Tar. Simile a Dìo ehi toglie il Regno al padre?

Tul. S) , perch' egli alfuopadre il Régno tolfe.

Tar. Mo l padre fu» fi divorava i figli .

Tu). E i figli fi divora il padre mio. ■

Tar. Li vita che ti diè fors' or ti toglie}

Tul. Più della vita io ftimo H tolto Regno.

Tar. Adunque tuo di Roma era lo Scettro?

Tul. Era di mio marito, e perciò mio.

Tir. Ahi figlia ingrata, che dd tuo marito

Dovrefli al padre trasferir lo Scettro ,

Per render grazia a chi ti diè la luce ,

E collocarlo in mano a chi n è degno.

E pur eF un padre dall' eccélfa defira, .

Che giuftamente lo po/fiede e regge,

Rapir lo vuoi , per darlo ad un Tiranno, '

CA' ofi proporre al fangue', onde fé1 nata.

Tul. E tu di Tullio Tuo P efierno fangue

Prepor non ofi al fangue di Tarquinia ,

Il quale a te fu padre , avo al mio fpofo y

Mentre ti fdegni cheli ^Roman governo'

Colà ritorni , doneP a Tullio venne? ■ .'

Se'l tuo vecchio marito ì a te ti e/tro;

Caro a me ancora è 7 giovane mio fpofo .

E fe non ba/ia a voi sì lungo Regno ,

R inferefce a noi la lunga fervitute:

E biaftmar fi dee P ambizion vofira ,

Non l'amor nofiro della liberiate,

Il qual ci fprona a defare il Regno:

Ch'ogn' altro è fervo, ove comanda un fole. .

Tar. Adunque ho concepita , ed ho portata

Per dieci lune intere in quefìo ventre ,

Ed ho con tanto affanno partorita ,

Chi neir età fenil do vea la madre

Spogliar del Regno , e P innocente padre,

Che trae dalP amor fuo quefia mercede

Dal" indegna fua figlia e fcellerata ?

Tul. Concetta da te fui, perchè godere

Volefti dello fiato maritale ;

E portafli nel ventre il grave pefo ,

Perch' indi non poteva effere efclufo .

Se poi volevi ritener la vita ,

Forza fu darla a me con partorire ,

E fe ignota era a voi prima di nafeert.

Coir amor vofiro è vano ogni rimprovero,

Perchè amar non fi può la cofa incognita.

Tar. Poiché color cercando al cuore ingrato,

Dell' origine tua ci nieghi il mtrto {

Come fuggir potrai l'obbligo eterno

Dell' educazione e della cura

A te dall'amor nofiro compartita?

Tul. Un fervo nafee , quando nafee un figlio:

Onde flranò non fìa^ fe 'l genitore

Ama del fuo dominio la cagione .

E fe giuflo è P amor del padre al figlio.

Perchè grato ad ognuno è V proprio acquiflo;

Non è jìrano , s' al figlio il padre increfet,

Perch'ai fervo odiofo è 'l fuo fignore ,

Che d' ogni arbitrio e libertà lo fpoglid •'

E giuflo è F odio et ogni fervitute . \

Non v' accorgete voi , fi come in odio

Toflo avete cangiato ti vofiro amore,

Quando temefie perdere il dominio ,

Che femore fopra noi aver vorrefle?

Sicché cercando ufeir di fervitute ,

Ufciamo fuori ancor del vofiro affetto}

Ed entrando nel Soglio, entrtam nelP odi*-

Tar. La vofìra ingratitudine vi fpoglia

Di Quell'amor che mai non merita/le:.

E V aito non portiamo alle perfont ;

Ma I .lo al vizio , che vi rende indegni

Dell' amor nofiro , e dell' commercio umano,

Anzi d' ogni favor della natura :

Di tui con. la nefaria vofira voce,

Scoi-
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Scerta dell'- inaudite fcelleraggini ,

Sciogliendo andate la fuprema Legge

Del filiale e del paterno amore, ■

* Impreffo in cuore uman ; ma non impreffo

Nel voflro generato dalle tigri ,

Non da quefle mie vi[cere infelici,

Ch' han data al mondo ptfie così ria .

Tul. La pefìe , che voi data avete al mondo,

Tutta in brìeve cadrà [opra di voi ; - >

Se non traete il piì dal Soglio noflro ■

Perchè '{ Senato , a cui camme/fa è Roma,

Con rendere il governo al mio marito,

Vuol ripeter dal tuo la fua ragione

Col poter conculcata della Plebe .

Tar. Pria fu cote/lo tuo capo efecrabile

Mdnderà Giove dall' Olimpo un fulmine ,

Per la fua vendicare e nojìra ingiuria;

E agli uomini infegnar col voflro efempio

Jl giujìo evento deltafraudolenzia .

SCENA SECONDA.

Sergio , Tullio. N ■

POrto , o Re f'ggìo , a te notizia eerta

Della rete , eh1 ordifce il rio Tarquinio,

Contra il tuo Regno e cantra la tua vita ,

Degli offefi Ottimati entro 7 penfiero .

Ei de1 giovani va cangiando il cuore , 1

Con F empia voce fua; che penetrando

Entro de' petti lor , gli accende , come

Fiamma che ferpe tra fulfuree vene .

E molti Senatori ha convocati

Del tetto fuo nella più ignota parte,

Drizzando verfo lor quefle parole .

Sino a quando i Romani han da ubbidire

A un fervo mio , d una mia ferva nato?

Al quale io , che di lui nacqui [ignare ,

Preflo infteme con voi vii fervttute?

Egli, [otto il color della tutela,

Oppreffo ni ha col Regno ricevuto ,

E fin qui ritenuto 'a nome mio ,

„ Contra la voglia mia, contra la fomma

„ Autorità de Padri e del Senato ;

i] Sol per confenfo delC ofeura Plebe,

t, Da lui comparata con le fpoglie voftre ,

jj Col dritto tolto a voi, col voflro onore;

j> Che co' pubblici campi egli, divide

u A*fervi e libertini a lui /imiti :

>, A cui donare osò con la fua Legge , i

>i // dritto di Romano Cittadino ; ■

»> Ponendo fopra i beni ogni tributo ,

„ Per tutto fcaricar della vii Plebe

„ Sopra la nobiliade il civilpefo,

A tai detti bolliva ogni penfiero

Degli fdegnati Padri,, e l' efortara, x\

A di/ le fue ragioni anche in Senato ;

Che vorria Jottoparre al fuo giudizio

Il Rogna tuo, per trasferirlo a lut

Edruggi tome, .che lo /degno ai culto, .

A noflro danno, ufctr pbjja alla luce,

Qual fuor dì nembo fulmine difeiolto.

Tuli. La forte correrò, che correr fuole

Ogni componi tor d'umane Leggi,

Che'l pubblico antepone mi ben privato.

Poiché 'l privato dalle Leggi offefo , ■>

Porta nei petto accofa la vendetta :

Ma'l pubblico non ha mente, ni fenfo,

Ove del ben s imprima la memoria ;

E in private perJone fi difdoglie

In vario fine , in paffioni varie ,

Che accordar non fi ponno al ben comune,

E del Legislatore alla difefa .

E chi foccorfo fu dalla fua Legge » ,f\

Memore effer non vuol del beneficio^ )

Che perduto i potenti han la memoria

Del maggior dritto , che la Legge mia

Ha dato loro nell'elezione , *

D'ogni miniftrt, e di ogni Magifirato^

Donde /' ofeura Plebe è quafi efcluja'.

Perchè è compre}a nelle prime ci affi

Che accoglion di centurie maggior numero

In fior della Città , fecondo il grado ;

E la Plebe piti vii , benché infinita,

Conflituifce una centuria fola ,

Che non è mai chiamata a dare il voto,

Baliandò al giuflo numero i più degni .

Queflo devono i Padri alla mia Legge ;

Di cui bench'io raccolga acerba meffe^

Pur la giufta armonia della Gittate, ;

Ch'ho voluto ìntrodur nel Regno mio;

E molto cara a me pià della vita ;

Di cui a Giove lafcerò la cura,

i" a me 7 Senato movtrà tempefla .

SCENA TERZA.

t ,*.Gflio9 Tarquiaio.

» \k * > \ •» »

OGqi Tarquinio , più opportuno i il tempo

Da trar di mano a Servio il Regio Scettro,

Mentre gran parte del Senato ì volta

Dalle parale tue contro di lui .

E i Padri han ragunata i lor dienti ,

Per
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Per comporre al tue fianco il fatellizi»,

Che munito et ardire e darmi occulte,

Soggiogherà la fediziofa Plebei '

Di cui anche fen va gran parte fparfa

Per le campagne a' rufiici lavori,

E'I re/io va difctolto e diffxpata

Per la Città fenza difegno certa,-

Che la raccolga e la riduca m uno ì ^

Sicché colta da noi air impravifo , 1 *-

Oppor non ci potrà pìà la fua forza ,

Ch'appreffa rimarrà pria che t' aduni .

Della Plebe il vigore ì come il fuoco.

Che p'revat diti eonfenfa delle fiamme

Ma feparato poi, rimane infermo .'•

Tarq. S&n pronto ali opra , ed ho nel petto ardire

■ Uguale alla ragion della mia caufa pv'

Ed uguale all' amor del mio partito ,

E dalla Nobiltate al cuor magnanima:

La qual confonde le ricchezze fue

Alle foftanze mie , per applicarle V)

Air alta imprefa , ed a voltar la mente

De' Cittadini al minijìeri* noflro , > . il

Con larghezza di premio e di mercede.

Ed a chi la fua roba a me comparte,'

ht breve tornerà multipiìcata '

Dall' ampie fpoglie del partito oppojìo ,

E da' gravi Tributi, ch'imporremo <\

Su le fatiche dell' odio/a Plebe .

E non bajìa aver vinto un giorno folo,

S* o:gi P imprefa avrà felice evento ; >

Ma farà (P uopo andar vincendo fempre ,

Se vogliamo da lei viver ficuri.

E per tal fine dalla Plebe ifieffa,

Con gravi pefi e con affidue pene,

O di vero delitto , « di -mentita ,

Raccoglier converrà le forze noflre ,

A fua grave e perpetua oppreffxone .

Che l'ardir può bafiar folo una volta:

Ma pofeia ì e? uopo confcrvar col fenna ,

Quei che ci diè P ardir felice evento ,

Perciò penfato ho ne' follenni giuoghi ,

Il popolo tener fempre occupato ,

Per efcluder da lui con la letizia

Di novità la voglia , t'I grave fenfo

Della perduta libertà natia.

E introdurrem milizia pellegrina ,

Per ritenere a freno i Cittadini.

v E queflì impiegheremo fempre in guerre ,

Che rijvegliando andremo occultamente

Per una , a per uri altra occafione ,

Ordendo intorno a Roma una catena

Di eflernt guerre , che da guerra interna

Potranno liberare ti noflra Impela , »

Ed al Regno apportar novello acquiflt

Di Città , di Caflella , e di Campagne .

E quella Plebe , che rimane in Rema

Impiegheremo a' pubblici edifici »

E nell' eftruzion de' facri Tempii

Ch' andremo tutta via moltiplicando ,

Sì per legar P audacia lor nativa

Con ogni vile e ignobile efercizio ,

Dalla fuperbia fua tanto abbonito ;

St per imprimer nelle menti altrui

Della noflra pietate altro concetto .

Che la pietà diffufa in opre eflerne

Toglie la vi/la d' ogni interni} vizio ,

Ed impetra il perdono ad agni fallo ,

. Se* non da Giove, ilmen dal volgo tafani ,

E contro i Cittadini c armeremo

Con P, amicizia de' Latini popoli ,

E con P eflerne leghe, che faranno

Le mura della nobil fazione .

E fe nella fazitme a noi contraria . ,

Giammai forgeffe fpirto generofo ,

O noi il lafeerem^ languir nelP ozio ;

O pur P opprimerem con faifa colpa,

Qjiejli. ed altri configli io valga in mtnte ,

Di cui vorrei recafte alcuna. lue* 1

A Senatori del partito noflro ;

Acciocché vengan più flcuri alPopra

Con la certa opinion dl;aver per Duce,

Chi' non fol porterà certa vittoria;

Ma faprà coglier unii e conservare

Della vittoria il gluriofo frutto

Ad ogni utilità del juo partito.

Intanto ragunate a me d' intorno

Quanto potete pià cP armata gente ,

Che prima di veder caduto il Sole,

la cantra il fervo mio voglio fpiegare

Quella , eh' et. mi rapì Regia potenza.

COR O.

IL fejfo femminile, ■

Che dar folca ricetto . .

Di pietate all'affetto

Entro l tenero cuor ;

Oggi riceve infamia

Dallo fdegno e dall' odio ,

Che nutre P empia Tullia

Cantra'l fuo genitor.

Ma fe le donne tutte

Fuffero dal conforte

AlP altrui dpnno fcortt t §

 

Auiia-
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'durian» ugual velen:

Perchè F affetto tenero

Vien da natura timida

Che fi converte in furia ,

Se gli è difciolto il fren .

Chi fi dijìempra in pianto,.

Vedendo l' altrui danno ,

Qualche filmile affanno

Talora temerà ;

Ma fe poi la potenzia

Lo trae fuor di pericolo »

Mia miferieordia

Succede crudeltà •

E quando la virtute

Non è dalla ragione ,

Ma dalla paffione

Locata in cuore uman >'

Da paffion Contraria ,

Ch' ivi talora penetra ,

Come dal vento nuvolo t

E' portata lontan .

La pià amica virtute

Delle donne è '/ pudore ;

Ejur fe dal rigore

Pvteffe mai fuggir ;

Sarebbe e/iinto fiubito

Da sfrenata licenzia ,

Che fuori <$ ogni termine

Difende il loro ardir.

E je i minori noflri

Giammai la dura Legge y,

Che le donne corregge ,

Vorranno temperar ;

Vedranno andar precipite

L' onore e V patrimonio ,

Ch' al? infoiente adulttr»

Daranno a divorar. • -

1' entrata de' nipoti

Sopra la fua perfona

Porterà la Matrona

In abito Real-, ■' '» •

E toglierà r arbitrio

Al conforte per volgere , ■

In fozzo lenocinlo ,

£' ufitto maritai . > l. .

Il fine dell' Atto Secondo.

C. Vincenzo Gravina Tom. III.

ATTO IIL

SCENA PRIMA.

Celio, Tarquinio'.

Cel. I) Erchì , Tarquinio , poffi oggi ripeterà

X Con più libera voce il Regno proprio

L' afpetto l orto a te della Cutade ,

Agli occhi nojlrt aperto, altrui velato.

I giovani Patrizf il Campidoglio

E del Foro ogni flrada han circondata ,

Ciafcum con le proprie clientele :

Le quai girando van tacite e fciolte ,

Col ferro afeofo, e col penfiero intento-

Ai primo avvifo e al concertato fiegno,

Che dovrà tutti ragunare infieme ,

Quando dovran venire a tua difefa .

E i cuori tutti del partito noflro

Si lafcian dalla fpeme governare

Offerta lor dalle promeffe tue ,

Ed ogni bene afpettan dal tuo Regno

Che rivolgendo il corfo delle cofe {

A tutti recherà novella forte,

Cangiando degli onori le vicende,

E portando ciaftuno al fin vietato

Di Tullio dall' auflero afpro governo.

Chi nuovo Sacerdozio a fe promette : -

Chi nuovo Magi/Irato , e nuovo grado;

Chi del proprio inimico le fofìanze ;

Sicché de1 noflri tutte Calme alberga»»

Ne' patrimon'f e negli onori altrui,

Pria che fiano al pojfeffo pervenuti,

Tant' ogn' un fi abbandona alla tua fede,

E tanto veggon l' efito vicino . -,

Ma fopra tutti i giovani lafcivi ,

A -cui delle plebee la pudicizia.

Di Tullio cuflodila dal rigore • 1

Chiudeva lor la Jlrada del diletto ,

Dov erano portati dal defio ;

Hanno raccolte nuove fiamme in fieno,

Ch' accrefeon con F amor delle fanciulle

Anco 1" amor del tuo novello Regno ,

Che feiogliendo il rigor dell'altrui Legge,

Il freno toglierà delle lor voglie ,

Dei giovani non fol , ma con piacere

Forfè maggior dèlie donzelle tflejfe ;

Ch' ad altr' ufo non vefìono il pudore ,

Se non della beltà per condimento ,

E per ìraggier incendio degli amanti >

I DÀ A cui
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A cui V a/prezza del preferite Regno

Sciorre i lacci non può della fperanza ,

Dalle donzelle fteffe alimentati'. ,

O col guardo furtivo , o pur col rifa ,

O con favella fcaltra e colorata :

Con cui coprono al padre il Jenfo loro,

Mentre , che lo rivelano alt amante .

Or quefli accefi giovanetti arditi ,

Cofcf de1 dolci tuoi furtivi amori ,

£ delle donne altrui da te rapite ,

Di Servio ad onta e delle Leggi fue ;

Tengono in voi depojìo il loro genio ,

E fi volgono a te , ficome a duce

Della futura lor felice ■vita.

E con la liberta Ja te promeffa

Chi fpera torre alla figliuola il padre ;

Chi l marito alla moglie , o col veleno ,

O pur col ferro , c pur con falfe aecufe .

Ed in premio del Regno a te pramejfo,

Le lor vedove avere e le lor vergini ;

Che pria faran condotte dalla forza,

Poi faran ritenute dal piacere ,

Tar. Di tutti que , che m aliteranno al Regno,

Quefii giovani appunto jtvrh più cari ,

Cti utile danno a me fenza periglio ;

E fenza domandar nulla del mio ,

Trovano il premio nelle donne altrui

E nella liberta delle mal' opre \

Dalle quai per fuggir le gravi pene1

Sempre bifogno avran del mìo javore ;

E pereti faran fempre a the feduli ,

E faranno tenuti a tue foggetti ,

De' gravi falli lor dalla cofeienza,

La guai con la lafcivia mefsolata,

Stempra le forze , e toglie ogni ardimento,

Per nuovi moti e perigliofe tmprefe .

Ne ad altro fin terrò vive le Leggi ,

Se non per dar la morte a chi mi nuoce-,

E condonar la vita a ehi mi giova,

Che dall' impunità del fuo delitto ,

Appieno rimarrà riconosciute ,

Di quanto oprato aveffe a mio favore-

E fe non i la Legge trasgredita-,

Al Re non pub. recare Militate :

Che 'l fol delitto altrui ci dà poffanza

Su'l patrimonio fuo, fopra il fuo fangue:

Onde tu , ia cui fede ho felo eletta

Di tutto il mio governo per minijlra,

Di cofioro lo Jluol terrai deferitto ,

Ch' io mi voglio valer della lor opra ,

Più che. de!ii fortezza e del valore

Di qnt , che fanno entro 'i partito nojìro

Le prime parti , ed hanno dentro Roma

■Gloria maggior , maggiore autoritate .

Quefli fon più potenti , e tanto merlo

Aver fopra di me pretenderanno,

Che tutto lor farà dovuto il Regno:

Sicché noi per fuggire un fol padrone ,

A tanti fervirem , quanti ci han data

Con la potenza lor maggiore ajuto i

Se lungamente ritcrran la vita ,

L' que meno potenti e più onorati,

Cenfori effer vorrà* dell' opre nojlre ,

Quando a'piaceri , al iujfo , ed alla era pula

Il freno allargherei» : perche non fanno

Che'l lungo ufo in virtù cangia ogni vizio ,

E che vizio diventa fiotto il Regno

Quel , eh' i virtù nel popolare fiato ,

■Ove fin ora declinando andiamo .

Ma fe quefli Cenfor con f oQcrvanza

Delle prefenti Leggi crederanno

D'ogni pena étfet liberi, ed avere

Sopra di mi con ter virtù l' Impero ;

Noi degli Editti con la moltitudini

Vietando cofe antera indifferenti ,

Ordiremo tal rete alla lor vita

Che crederan da noi averla in don» ,

Quando faranno immuni dalle pene

Lor minareti* dagli Editti nojlri .

Della cui offervanza creditori

Contro lor noi faremo, per punire

Pur fempre , o condonare a piacer riofìro .

Cel. Se per /angue -non fuffe a te dovuto,

Saria per sì gran fenno il Regio Scettro,

Perch'i Ju'l Regnò non afeefo ancora

Sai tutta del regnar la nobil arte,

Ch' apprender non fi può fe non dall' ufo.

Tar. Parte maggior della Real dottrina ,

E l'adoprare a tempo f ardimento .

Onde qui fia locato il Regio Trono i

Che già mi reca il maejlofo am < anto

Tullia : la quai dal cocc io ecco di/cenie.

Ed io di lui coperto trarrò fuore

Del petto fuono tal , che in jtn momento

Mi renda ciò, eh' un fervo vii m' iuwla .

SCENA SECONDA.

 

T-llia, c detti.

Tuli QUe/ìa, eh' io reco a te Realefpaglia,

Da me fregiata con le proprie mani

lo circondo , Tarquinia , alle tue [palle /

Pèrebi Reale ardire al cuor t1 infonda;

E di
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E di tanti anni l' ignominia copra ,

Velia privata tua vita fervile.

E' fe dell' avo tuo la nobil vefie

Avvolti alle tue membra valere/e ;

V tmmagirì anche all' alma tua circonda

Dell' eccelfa virtù, di quella gloria ,

Di cui t' ha fatto una col Regno erede.

Al cui giufìo voler confente ancora

La forte , eh' iya donate a te per moglie

Donna, che di fortezza il feffo avanza,

E 'l tuo Regno antepone alla fua vita ,

Di cui coi ferro- troncherà lo Jìame ,

S' oggi tu in cafa tornerai privato.

Già de* Patricf la più fida fchiera ,

Chc'l fuo fine rei nofiro ha mefolata,

D'ogni parte alli Curia s' avvicina ,

E della tromba il grato fuono attende ,

Qt<ril dejlrier preparato alla battaglia .

E in nofira cafa le conforti laro

Afptttano l' evento dell* imprefa ,

Col cuor fofpefo tra paura e fpeme

Dall' amor tuo , dall' odio del prefente .

Vanne dunque al Senato in Regia vefìe ,

F. terna a me dal Regno accompagnato .

Tar. Qjiando il Regno non jufft a me dovuto^

Solo per meritar sì ecce!fa moglie ,

Acquijìo far dovrei di Regio Impero .

Adunque torna lieta a' nn/hi Lari ,

Ed ivi attendi l' efito dell'opra ,

Che condotta farà da ftnno e forza

Vari alla fpeme tua , pari all' ardire .

Tuli. Vado , ma feguirei più volentieri

Con intrepido paffo il tuo perielio,

Che tutto fopra Tullio il Ciel rivolga.

Tar. Or porgi, o Celio , a me quel Regio Scettri,

E mentre della nofira fazione

10 congiungtr men vo co' Senatori ,

Fa , che la voce del Precon raccolga

11 rejìo del Senato a nome mio :

Perchè venga alla Curia a riconofeere

Nel Re Tarquinio la potenza pubblica

Occupata fin' or da un vii mancipio

SCENA TER ZA.

Sergio folo .

ONsfario ardimento , t ria tempefla

Air imprwifo forta , e concitata

Da crudeltà , da fraudi , e da perfidia :

Che Roma cepron di novello afpetto

Agli occhi nojiri offerto in un iflante

Ove eh' io volga l' affannato paffo

Incontro nuova faccia di p-'rigl'o r

Ed annunzio di morte e di ruiitt,

Ch' in breve perverrà fino alla Reggia

Di Tullio , già- percoflo dil vurmri

Dell' incendio , eh' a lui gira dintorno .

E mentre io gente accolgo per ejìinguere

Le fpirfe fiamme, già le veggi tutte

Ch' adunando fi van contri) di noi .

Volta è foffopra la Città di Ro na,

Comando inginflo, e voce innaufpicata

Già riduce alla Curia i Senatori .

Corron le genti a furia in Campidogl io ,

Tutto ^ da infidie il Foro circondato .

Ed io come potrò recare- a Tullio ,

Con sì deboli forze e poche genti

Soccorfo contra tanta violenza ,

Con tant' arti ed afiuzia preparata

Dal rio Tarquinio e dall' iniqua Tullia ,

Da quei fiotti Patrizi , che per ponete

Tutta la Plebe fiotto il lor dominio ;

Della lor libertate e dell' arbitrio

Spogliati poi faranno da Tarquinio :

La cui potenza contra loro efìollono ,

Per odio , eh' han della giufia uguaglianzia,

Che mette in falvo la falttte pubblica?

Ma sa Tullio recar giufìo foccorlo

Non poffo io contro l' tmprovifa forza ,

Pur lo foccorrerò col mio c<mfiglio ,

Ed anderb per ritenerlo in cafit

Ad offervar della tempefla il corfo ;

Ed in tanto munir le proprie porte

Col ferro, e con le guardie militari,

Se della fede lor farem ficuri ,

Ch' efpttgnata farà dalla paura

Della forgentc (paventofa fot za ,

Che , mentre fiera ed orgogliofa inonda ,

Accoglie, e feco trae tutta la gente,

Qual turbini , che fvelle e porta feco

Sterpi, <& arbori, e piante, e quanto incontra,

Mentre Jcorrendo va per la campagna .

Ma che penfo falvarlo entro la Reggia ?

Seyl mifero fen viene a quefìa volta

Con ardimento , oime , maggiore affai

Del? età fina fenile e dello fiato,

Ove è ridotto il fuo radente Impero .

SCENA QUARTA.

 

Tullio , Sergio.

Ser. T~N Ove , Tullio, ten vai, più dal valore,

\_y Che da giufle fperanze configliatoì

Ad ogni paffo incontrerai i infidie ,

Dd 2 £ tra
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E troverai rientro"'! Senato lìcffo

Armato contra te mortai periglio.

Ctì -in ijuefia Curia di virtù ricetto ,

Entrato è con la frode il parricidio.

E pereti meglio fia che rivolgiamo

Ver/o il tuo Regio tetto il nòjlro paffo .

Tuli. Dunque la poteflate a me commejfa

Dal popolo Romano ho da lafciare

In abbandono all'anime pià ree ,

Che tutta contro lui la volgeranno ,

5* averla •mai potran {otto P arbitrio ?"

Ad altro fine io non teneva , o Sergio,

Il Regno , che per volgerlo in Repubblica,

E rendere il fuo dritto a cta/cun Ordine ,

Dopo aver meffa la Città in concordia.

Ed ora in vece di lafciare il popolo

In quello , eh' io fperava fiato libero ,

Avrò d abbandonarlo alla Tirannide .

Ser. Non fi abbandona quello , che fi lafcia

Per mancanza di forze al pià potente .

Tuli. Al pià potente lafcerò la vita ,

Ch'i tutta mia; ma fin ch'avrò refpiro,

La pubblica ragion lafciar non pojjo.

La qual mi ha data il popolo , acciò fia

Soficnuta da me (ino alla morte .

Nè venni al Regno io già per comandare,

Ma comandai fol per fervire al popolo

Colfenno , efe fiad uopo , anche colfangue,

Nè vo' la breve vita , eh a me refia

Comprar con P ignominia del pafiato ,

Che farebber coperte di vergogna ,

Con la prefente fuga della morte,

Tutte le virtù mie, tutte quell'opre,

Nel corfo di font' anni addotte in luce.

E crederebbe la futura gente,

Che regnato avefi" io , per mia cagione ,

Non per la popolare utilitate .

Dunque entrerò in Senato per falvare

La pubblica ragione, o per perire*

Ser- Se penetraffe mai la gratitudine ,

Entro il penfier del? incojiante popolo ,

Come di Tullio dentro il cuor magnammo

Germoglia fempre la beneficenza

Speme maggior potriamo in petto accogliere:

Ma P uomo, a cui vacilla la potenzia,

Perde tofle la gloria e l' amor pubblico :

Perocché 7 volgo fiondo e volubile

Colui crede pià grato a Giove majfimo ,

Cb' incontra forte pià felice e profpera ;

Ed abbandona chi fia nel pericolo ,

Benché fia fiato a lui fempre benefico .

CORO.

PAdre degli avi nqfiri , •

Nume potente e fiero ,

•Che'l grand Impero Jtendi in ogni lato ;

E puoi con lo tuo fdegno ,

Al pià munito Régno

In un punto portar P eflremo fat» .

Nè folo a terra fpargere

Puoi col poter dell' armi

• D'eterni marmi le contefie mura;

Ma quando da te fpira

Con maggior fiamme P ira-

Scioglierejii il vigor della natura.

E tra loro in difeordia,

Con moti violenti „

Volgendo gli elementi ancor del Mondo f

Il ciel , la terra , il mate ,

E quanto agli occhi appare ,

Mandar potrefii al tartaro profonda;

Sc'l tuo cuor non placaffe

La lufinghiera Dea

Soave Ctterea madre d amore f

Che P ira del tuo petto

Tempra col fuo diletto , .

E 7 mondo trae d ogni periglio futre .

Anzi perchè ella teco

Abbracciata confonde

Tutte le pià feconde fue potenze;

Conferva la figura

Della madre natura ,

E trae dal ftno fuo nuovi apparenze -

Tu , ttì amor fi di Roma

Con Venere tua bel a ,

Che con tua fìella guida ii nofiro fato ;

Non vogliate parmettere ,

Che oggi fojjepra mettere

Poffa tempio Tarquinio il nofiro fiati*.

E poi che V univerfo

Voi confervar potete ,

Il moto e la quiete mefcolando ;

Calmate la tempefia ,

Con cui tanto i infefia

Chi tenta fopra noi crudtl comando .

Traete di periglio

Col nofiro Tullio infieme

Roma , che teme P ultimo fuo danno ;

Cbe quando è da malizia

Opprejfa la giuftizia,

Gittate e Regno in precipizio vanno,

AT
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ATT O IV.

SCENA PRIMA.

Sergio , Coro . N

Ser. Ortate ajuto , o popolo Quirino ,

1. All' autor della vojlra Itbertate ,

Il guai , per voi Jottrar di Tirannia ,

Sojticn periglio delia propria vita ,

Dentro 7 Senato Jleffo , che dovria ,

D' ogni falute a tutti effer l' aftlo ;

Non che al Re vojiro , che vedrete oppreffo,

Ed ejlinta cón lui la vojlra forza ,

Se prejio non correte a dargli ajuto ,

Cor. Ecco nlla voce tua , Sergio , fen vanno

Le genti a gran poter ver/o la Curia ,

Portati dall' afletto a dar foccorfo

Se refìfler potranno a rei fateli/ti ,

Che trajje dietro a fe T empio Tarquinia ,

Ch' addurrà contra lui quejio periglio .

Intanto qui ti ferma, e ad alta voce

Diffondi a tutto il popolo il fucceffo ,

Perchè 'dalla notizia dell' oltraggio

Al noflro Re fi fondi la dife/a ,

Nel cuor di tutti i nojìri Cittadini.

Ser. Avendo con privata autoritate

Tarquinio ragunati i Senmtori ,

Toflo fi collocò nel Regio Trono ,

E cominciò con le menfogne ufate

A lacerar del noflro Re la fama ;

Or con P ignobiltà de' fuoi natali,

Or con C ufurpazion del Regio Scettro,

Che non per voglia del Senato e vojlra ;

Ma d* una donna per- la fraudolenza

A Tullio pervenuto effer dtcea .

E mentre ordendo flava lai calumnie ,

Ciunfe il Re , eòe perdi quafi ogni moto ,

Al primo afpctto di cotanto ardire.

Pofcia accogliendo con lo fdegno il foco

Da tutte le fue vifeere fenili ,

Sfendi, di(fe, Tarquinio , da quel Soglio;

Che non lice occupare ad un priva o ,

Anzi a un nemico del Romano popolo,

Da te oltraggiato mila mia perfona ,

Più che dal ferro del nemico ejlerno*.

Cc-tejlo non è tuo , non è mio Soglio ;

Ma fola fede è della Mae/late,

La qual colà ftn và , dove portata

E' dui voler de' Padri , e della Plebe ,

Che f han locata nella mia perjona ,

Col tacito confenfo e con t efpreffo .

Ben d' otto lujlri e più per lungo corfo ;

Affine di punire ogni libello ,

Qual oggi r opre tue ti han dichiarato ;

l'erchè guerra dinuncia alla fua patria ,

Qualunque ufurpatoudel Regio titolo.

Qui C audace Tarquinio ripigliando ,

Dijfe : tener dell' avo fuo la fede ,

Di cui r eredità più conveniva

A lui , eh' a un fervo vii della fua cafa .

E che fchernendo troppo tempo avea

Con libertà infidtato a' fuoi padroni .

AUor vedendo il Re F elezion vojlra,

E del Regno Roman la Maejìate ,

Con ingiuria più grave andare a terra ;

, Poco di fe curando e di fua vita,

Corfe per trar dal Trono il rio Tarquinio:

Il qual prefa da ciò l' occafione ,

Contra 7 Re s avventò , qual fiero Drago,

E prefolo per mezzo tra le braccia ,

Fuor lo traffe con furia , e 'l mandò giufo

Per gli fcalini , che guardano al Foro ;

E tornò dentro et ragunare ì Padri :

De' quai la jparte a Tullio favorevole

Rima/la è fuor co» le Reali guardie,

A follevar da terra il Re infelice,

Che 7 fangut verfa dal canuto capo ,

E regge a pena la Jlraziata vita

Su l' offa afflitte dalla fua caduta .

Ed io fon corfo a ragunar la gente,

Ch' ivi s' è volta , e far palefe a tutti

Il fato rio , eh' a Roma og%i fovrajla :

E per Tullio afpettar co Regi fafei ,

Che già qui porta il miferando.afpette ,

Per tornare alla Reggia defolata . m

SCENA SECO N D A , )

Tullio , e detti .

C *

L' Empie ferite nel mio capo aperte ,

Che quejio bianco crinjpargon di fangu*,

Sono , o popol Quirino , ancora impreffe

Nella pubblica vojlra potefiate ,

Nella libertà vojlra , nelP onore ,

Ch' oggi s ejltnguerà con tu , mia zita ,

La qual tengo ad arbitrio del Tiranno }

Che togliendo puch' anni a me di luce ,

L' afpetto cangerà della Citiate ,

Or eh' ha fvelta la pubblica falute

Dalle Leggi di Romolo e di Numa ,

E dalla autorità de' fammi Dei t
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Sopra il Regio ri/petto {labilità ,

Che nella mia perforiti egli ha depreffo r

Per deprimere il plubbltco e 7 privato ,

E le fojlanze a voi torre e le vite :

E quel , che più mi duole , anche /' onore

Delle cafle figliuole * care mogli ,

Di cui con la fua voglia empia e lafciva

Ornai la pudicizia egli divora ,

E quanto voi col fermo e col valore

0 conquifiare , o confervar potejìe ,

Tutto preda farà dell' empia fera ,

Jn/aziabil dell' umano fangue .

Che fe furtivamente a' cittadini ,

Sotto il' rigore ijieffo del mio Reqno ,

Sojlanxe . onore , * vite egli rapivi ■

Or che l' empio furore andrà difciolto ,

E munito del pubblico potere,

Qual non apporterà Jiragge e rovina

Stpra le vojlre mifere famiglie}

Che prima di lafciare in abbandono

Ho la vita mortale abbandonata ;

La qual poch' ore fiotterà di luce .

Che già vengono avanti al mio penfiero

1 fafei rotti e le guardie fugate .

Già veggo l'inumano e rio Tarquinio

Penetrar furibondo entro la Reggia ,

E correrer fopra me col ferro ignudo ,

Ch' immergerà del fuocero nel petto ;

Come ti cinghiale immerge il fiero dente

Nel caceiator , eh" ha già mandato a terra:

E veggo la mia figlia fcellerata

Cenere ad abbracciar l' empio marito ,

E col rìfo infultare al mio' cadavero .

Serg. Andiam ,Tullio, alla Reggia, che'ISenato

E' già difciolto, e qua s'invia Tarquinio ,

Seco adducendo l' empio fatellizio ■

Coro. E noi il voftro ' paffo feguiremo ,

Per apportare a/uto al comun padre ;

Che fe dall'empio fato a noi fin tolto ,

Di Roma toglieremo il domicilio ,

Ch'abitar non è lecito a' Romani,

Dove abitar non può la liberiate.

SCENA TERZA.

Tarquinio , Celio ,

ECco , Remano popelo , ritorna

L' onor lafciato a te da' tuoi maggiori ,

Che ti diero in governo al fangue Regio :

E pur fé* flato fino a nove luflri ,

un xilijfimo fervo in fetvitnte ,

Ch' a me rapito ha 7 Regno , a te T onore
Dy avere al tuo governo alma Reale ,

Ch' or fcuore dal tuo cello il giogo ignobile,

E ti richiama alla tua prifea gloria ,

Della fua vita col grave pericolo

Perche la vita ogqi ho voluto efponere

A quelle feuri fraudolenti e fpuriet

Che Tullio innalza folto il nome Regie ;

Dovuto fola a me , che. fon progenie

Del gloriofo ed inclita Tarquinio ,

Di cui fuccedo al dritto ereditario ,

Dal quale a me perviene il Regio titolo

Profetato fin qui da voce ignobile,

Che t" ha macchiato della propria infamia .

Ed oggi ho io voluto al fin ripetere

Per util voflro più che per mio commodo,

Che di vita privata io dal piacere

Entro ne' gravi affanni , entrando al Regno .

I cui confini a propagar mi accende

La gloria e la virtù dell' avo mio ;

Che bollendo mi va dentro le vene,

E l'amor vojìro , che mi fveglia in petto

Defio di dare a voi Scettro , ed Impero,

Con. le vittorie mie fu eli altri papali ;

Come voi djte a me fopra di voi .

E col valor di qu-fla dejìrrx invitta

Creato tanti Regi a me fintili ,

Qiiante Città potrò mai foggiogare ,

Ove a fpiegare andrete i nofìri fafei ,

E la P.omina feure innalzerete,

Col tital di Romina Mngifirato ,

Ch' ai Regi agguaglerà la uofira forte;

E di Roma farà novella gloria

Mandare al Regno i propri Cittadini,

E -chi comanda a Regi aver per duce.

Quindi di quell' onore all' uguaglianza ,

Dove alzate faranno le perfone ,

Ancora s'alzeranno- gli edificf

Con la magnificenza , eh' è dovuta

Alla Città , che fiotto il Regno mio

Di Regnanti farà patria felice .

E tanto i [acri Templi forgeranno

Su le profanie moli , quanto forge

Su la mortale f immortai natura . .

Nè fai potranno i potenti difendere

II nobile edificio infino al cielo ;

Ma potrà flender anche ogni plebeo;

Dei fuo nuovo dominio la mifura

Su i campi , eh' a' nemici toglieremo ,

Per farne parte alla Romana Plebe,

Ch' alimentata fin da' miei trionfi,

E dalle militari mie fatiche. .

Gei-
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Ccl. Ecco, T'arqiònio , a te lieta ne viene

La magnanima tua nobil conforte ,

Tanto fedele a te , tanto benevola ,

Ch'ha faputo obbliare il froprio padre

Per innalzar col fuo configlio , ed opra

Il fuo marito al Regno a lui dovuto .

SCENA Q. U A R T A . i

Tullia , « 4eui .

TArquinio Re del popolo Ro

Da Tullia fua conforte è Jalutato

Ch' ad arrecar gli vien più lieto evento ,

Col penfier , che vorrta dal petto juo ,

Nel petto del marito trasferire ,

Se potefle lontano dalla turba

Trarlo per poco tempo a parlar feto .

Tar. Tenete quindi il popolo dtfcojlo ,

Fidi minijtri ; ed io ne vengo a voi ,

De' Romani Regina , e mia conforte .

Tullia. Se vorrai ritenere il Real nome,

Non bttfla tolto avere a Servio il Regno ^

Ma tor bifogna a lui anche la vita. .

Come a te mojlrerò con chiare prove ; •

Dopo eff avrai mandato /' uecifore ,

Perchè vtiocemente lo trafigga,

Prima che fa raccolto dal fuo tetti ,

Mentr egli è trattenuto nella Jirada i

Dallo Jìuol , che 'l circonda , ed interrómpe

Il fuo camino con fnfpiri e pianti'^ «\ i

Cti egli in rabbia cangiar eontro di noi

Potrebbe con la [ealtra fua favella,

E con la compaffion , che va /pungendo

Per tutte le contrade, ove s'arrejla.

Tar. Venga Celio a pigiare il mio comando .

Cel. Eccomi, eccetfo Re , pronto al tuo cenno

Tar. Manda i Centurioni con le /quadre,

Perch* uccidano Servio m t/uefìo punto J

Cei. Tutto efeguito fia velocemente. V . j

Tullia. E qual folle defio , 7'arquinio , avea

Rapito il fenno a te, tolto F affetto' '.ì

Del perielio, ci) a noi Tullio minaccia

Col fuo partito, e p«t>olar favore*,

Se potrà ritener f alma nel petto ì- ' 'V

Tar. Alzi per non cummover zwjlo fdtg^no

Net fuo partito in vita io C ho lafciatè ;

JMojlrando , che s a lui toglieva il Regno;

lo ripeteva ben quel ch'età mio : •■

Ma da lui non voleva la fua vita, r

C*>m: gui >ato dalla mia ragione ,

Kurt dalla mia vendetta, ne dui? tra .

Tullia. Se mai Tullio potea col mefì» afpcttor

Con parole alle lagrime confufe ,

Muover pietà nel popolo , e memoria

De' benefici , 0 pur novella fpeme

Di pià libero flato , e più felke ;

Poco giovava a te l' umanitate ,

E di moderazion f incerta Ja t.a,

Che tojio rimaneva cancellata

Dal fiero fdegno contro- noi raccolto ,

Come creduti del lor danno autori .

Ed io come poteva foflenere

Sul volto mio r afpetto della gente,

E dal guardo paterno le ferite ,

Sènza accoglier nel cuor perpetua rabbia

Contro r ingiujia e tacita condanna

Di chi volea , eh' io mi dove/fi credere

Più figlia fua che moglie di Tarquinia ?

Tar. Ma come fuggirem quello rimprovero

Dalla tua madre , che. -rimane in vita ì

Tullia. In vita rimarrà „ ma pochi giorni .

Tar. E chi preferire a lei si brieve termitie?

Tullia. La tua confortar la funfiglia Tullia.

Tar. E come V hai potuto mai pfcjcrrjcreì

Tullia. Con un veleno , the le ho fatto porgere.

Tar. Con qual inganno e coi qual minijlerio?

Tullia. D* una fua ferva con la mano provvida .

Tar. E come hai certo . il corfo del fuo viverci

Tullia. Dall' ijleffo velen, che i giorni abbrevia,

Secondo da maggiore ó. rumor copia .

Tar. Sai , Tullia , ben penfar , meglio efeguire:

Ma noìì conviene a fe nmiiul pudore ,.

Nel Foro lungo tempo far dim ira .

Qnfic ritorna puf* al ftOftìX tetro.

Perchè fui l&itjpo an Capitolino

render grazie al formuli Gtove.

 

lo volito , a

E tutte al Cini» tbio ridurre il popolo

C. iO) R. ,Q;.

S Empre df'perfifa , %( \, n T/T

Hai du coprire, ;h , >

O Gtove uhijfimoi n-,.

L' enfi* «U/ìffiZ -. V. .,W

ÌRendono grazie ■ ■ ,t v» » "\ >

; A tua bontate . ,., , ,. \^ .-.^ • ,

Di ifuella's eh' ufano ->\c -,\ v,

Gran eritfcluite »• ■

'Perchè fé «fcriv»**: ;

Si pilotai Cielo

,a ria /<Wa/rfTJ ,'

cangia .in zelo .

più ci .«ppw»w*>

\r ercn

\ S'

La

I Si

E pit

i *

.A v- «V.

>. ■. • >

■ \
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Con quefìa frode ;

Dal volgo Jlolido ■ ■ ■ i

Hanno più lode.

Onde con vittime

Sopra gli altari

A Ile maC opere ,

Pongo» ripari.

Chi di Tarquinio

In Roma è nato

Per nq/iro efixio ■ - «

Piti fcelleratoì -\ ■ . ,..« ,\ . .

Che del fuo fuocer»-

Con empio [degno

Ardifce invadere

La vita e 'l Regno .

E poi dà gloria

Al ftmmo Giove

Di fcelleraggini

Al mondo nuove '

E pure al popolo mi f

Giuflo fembrart'- »■

Potrà , con vittimi , > ■ «* t . .< -,

Moltiplicare .

Sempre dei perfidi - » *

Hai da coprire ,

O Giove altifftmo , '

L empio defire !

Il fine dell' Atto Quarto .

ATT O V.

S CE N A PRIM k«.

Sergio-', Coro-v

&rg. TV T ON ti dar gloria , Romano popolo^

J. Mai più di traerevita ed origine

Da Marte, e Venere y lafcia ci afcrivere

A Numa e Romolo il c'tvil ordine :

Che i Divi e gli uominifuggono cF effere

Creduti artefici di quella patria.,

Che dare al fecolo poti una TuHiai

La quale inducere fopfa- del Lazio < ■

Con la nefaria fua fcclteragginf

Sa della Grecia tutte le infamie,

CH ancora vivono nelle Tragedie,

Ma rutte cedono alP ignominia

DtlF empia Tullra , la cui fevizia

Jl nome fupera del parricidio,

E da noi merita più crudo titolo .

E pure , o Apollitu , che 7 lume tremo!»

Negajìi rorgese al rio convivio

Del crudel Atreo, che diede a pafcere

Al padre mifero il figlio proprio ;

A tanto orribile crudo fpettacolo ,

Dato ali Efperia deli empia* Tullia ,

Potejli intrepido il giorno reggere ,

Senza rivolgere il corfo rapido :

O pure afcondere dentro le tenebre

il carro splendido , fparfo à' infamia

Dall' atra immagine di tal flagizio ì

li Padre Tevere dovea ritraere

Tutte al contrario F onde volubili ;

O quelle fpandere fu la rea femmina,

E fico afcondere del Cielo Aufonio

L eurno obbrobrio nell' onde provide .

La terra Lazia nelle fue vi/cere

Doveva chiudere mojlro sì perfido ,

Sol per efiinguere sì ria memoria .

Doveva opprimere Giove dal? etere

Col giuflo fulmine F iniqua fobole ,

Pria che permettere F opra nefaria .

Cor. La morte forfè del Re miferabile

Trae , Sergio , dal cuor tuo voce sì flebile:

Ser. Sueceffo reco a voi peggior £i morte:

Perocché mentre Tullio fvcnturst»

Era giunto vicino alla fua Reggia ,

Di popolo traendo larga fchiera ,

Che'l pajìo del fuo Re fpargea di pianti

Sopra gli venne Jtuol d'armata gente,

Mandata da Tarquinio a dargli morte :

Che tofio diffipb le turbe inermi ,

Come fchiera di lupi armento e gregge .

A ftmil vifta il manfueto Tullio:

Ecco ri premio , efclamò , di mia virtute.

Pofcia , aperte le braccia , offerje il petto

Con benigno fembiante all' empie tigri ,

CheU fianco gli divifero col ferro y

E fparfo lo lafciar /opra la Jìrada ,

Ch' a traverfo occupata era dal corpo ,

Il qual rimafe ad ogni oltraggio efpoflo ,

Qual morta fera abbandonata ai cani .

Partita appena la crudele fquadra

: Per P ifìeffo fintier Tullia fen venne ,

Il quale in altre vie non fi dirama ,

Donde fi poffa variare il corfo .

E come fu al cadavero vicina ,

Del Juo cocchio le mule s arreflaro ,

Per lo fpavento , » pur per la pietate :

E quel che le guidava non ardio

Urta
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Urtare il cicchi» fui difiefo corpo:

Onde rivolfe P occhio lagrimevole «

A Tullia, e col filenzio P ammoniva ,

Che fteudeffe dal co- chic, e perdonale

Al cadavero almei del padre efiinto ,

CÌ> ei calcar non volta con le fue ruote ,
Ma ly empia , che indugiar s) lo vtdea ,

Gli chiefe del? indugio la cagione,

Ed egli con la man moflrolle il padre.

Allora Tullia tolta la predella

Donde foleva /opra il cocchio afcendere ,

La tiri verfo il capo al buono auriga ,

E lo coflrinfe a proseguire il cor/o,

Co» fiere ed atrociffime parole ,

Su l corpo femivivo e palpitante ,

Che [otto il grave cocchio ebbe la morte ;

E con gemito efprejfo fuor del petto ,

Dal pefo delle ruote fctllerate ,

Sotto l' ombre fuggì P anima afflitta .

Cor. O di Regno crude! più crudo aufpicio,

Qual'nen afpetteranno da Tarauinio ,

E dal! indegna e fcellerata Tullia

Le Romane famiglie acerbo flrazio,

Se fin del padre col freddo cadavere

i' ingiujlo loro ed empio fdegno adoprano?

Ser. Voi rimanete in qutjla afflitta patria,

Con la forte , che lieta io vi dejidero ,

Se la la potrete in tal Regno ricevere ,

Ch' io fuggirò con volontario e/ilio

Del nuovo Re la crudeltate e P odio ;

Ch' ei vorrà tutti mandare in eftzio

Quei, che fedeli furo al faggio Tullio.

SCENA SECONDA.

Tarquinia , Coro.

Tar. Sventurato coniuge ,

V-/ Che fvfle al mondo immaggine

Dì bontate e giuflizia ;

Ed or fe\ refo efempio

D'ogni umana miferia :

Con tanto feorno e ftrazi»

A1 morte lagrimevole

Condotto dal tuo genero,

E dalla figlia propria ,

Che con le ruote rapide

Del ftio core io esecrabile

Dentro ti tuo petto ipprimere

Tituto ha la belP anima :

Che o feria di tenebre , .

Sparja di [angue e fquali!da

G. Vincenzo Gravina Tom. III.

Scorrendo va per Paria, ,

E dalla giujla defitta

Sparge fiamme fulfuree

Nel cuor de' fuoi benevoli ,

Ch' alla vendetta Jlimola

Contro la figlia perfida, •

E P iniquo Tarquinia ,

Mojìri delP unum genere •

Quale a te poffo , o mifera ,

In quefl' età decrepita,

Render più grato uficio ,

CU efporre il tuo cadavere

Infaguinato e lacero

Sotto gli occhi del popolo;

Affine di commovere,

In ogni petto P odio

DelP empio parricidio .

10 con la voce languida ,

Toflo che P alba forgere

Vedrò dalP cmifperto

Svesiterò la memoria

Della beneficenzia,

E dei tuoi fatti egregii,

Nelle funefle eftquie ,

Le quali a te preparano

Quejie mie braccia tremole %

CU ora porto a raccogliere

11 tuo morto cadavero,

Per tenerlo in cuflodia

Sinché duran le tenebre ;

E poi recare in pubblica

Con lui anche P obbrobrio

Della gente Romulea 4

Che nel tuo crudo efizìo

Vede anche giunta al termine

La libertà fua prijlina

Dalla cruda Tirannide

Oppreffa di Tarquinia

E della iniqua Tullia ,

Che reca eflrema infamia

A qucjle infaufle vifeere,

Le quali in luce diedero

Fera tanto efecrabile .

. Raccogli dentro il petto il tuo lamento \

Infelice Tarquinia , ch'il fuo paffo

Rivolge verfo te Podiofa figlia,

La qual fopra il fembiante accefo d* ira ,

Se ben m' accorgo , porta anche il Jofpetto :

Ee SCE
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SCENA TERZAy

Tullia, e detti.

Tull./^ Ve ten vai mentre the l giorno muore

9 V_y Accompagnata dalla tua famigliai

Tar. Vado ove fonp dal dover portata.

Perfida donna , che non hai riguardo

Con man fiillante del paterno fangut

Venire avanti F infelice moglie ;

Non dico madre tua , the da tal nome

Offefa fugge la memoria mia .

TU. Per Signora m avrai , fe non per figlia:

E come tua Signora a te tornando

Dire a me la tagion, the qui ti guida:

E non voler coi piti forti contendere,

S' uguale al tuo marito non vuoi P e/ito .

Tar. Poiché il Ciel mi conduce ad ubbidire

A te che ferva mia fe' per natura ;

Vado ad alzar da terra il Padre tuo,

E trafportarlo jotto il tetto mio.

Tuli. Perche non trafportarlo entro la tomba?

Tar. Per celebrar /' efequie al nuovo giorno,

Se pur vorrai permetterle ad un Padre .

Tuli- Permetter non le voglio ; ne )offrire ,

Ch' efpoflo fia nel pubblico il cadavero ,

Con cui verrejìi a provocare il popolo

Contro di noi , tontro il tuo Re Tarquinio.

Ed a tal fine mando le mie guardie ,

Perche /' ajuto loro a te miniftrtno ,

Qjtando dentro il fepolcro fi ha da chiudere

Celatamele , e fenza alcuno ftrepito .

Jn altra guifa non ti do licenzia.

Ma potrejii lafeia) e aperto il tumulo,

Ch' anche il tuo corpo dovrà prefìo accogliere,

Perocché teco porti il propri o efizio .

Tar. Ahi di donna crudel voce efecrabile ,

La quale ancora ardifei di deludere

La vecchia età , eh' alla morte m' approffima.

Tuli. In breve mi potrai meglio compre ndere.

In tanto fepelifei qnel cada vero

Nella prefenzn delle mie milizie

Di quejìa notte nelle ofeure tenebre,

Fuori di tutto l' afpetto del popolo .

CORO. •

SE del buon Sergio col nuovo efempio ,

Tutti quegP uomini , che fono in odio

Al rio Tarquinio , vorran la patria

Con volontario cangiare efilio ;

folo vizio avrà neII' inclita

Città di Romolo fede e dominio :

E /' empia Tullia , eh' anche al cadavero

Del padre mifero niega l' efequie ,

Con /' empio conjuge vorranno eftfhuere

In tutti gl'animi la bella immagine

DelP innocenzia , acciocché fogliano

.A lor m*il opere ogni rimprovero .

E la Romulea Città , che patria

Era del merito , e domicilio

Della giustizia ; del rio Tarquinia

Sotto C orribile -empia Tirannide

Diverrà niàio dell' ignominia.

E fe rimmgono nel fuol Rritnleo

Sol quei , eh' offendono la Legge pubblica ;

Potrà Tarquinio con giufio titolo

A tutto il popolo la vita togliere ;

Sinché la propria fua violervz'ta ,

Refa infoffubile al Cielo e agl'uomini,

Non toglie al ftrfido l'alma nefaria*

IL FINE

DEL-
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Tra gli Arcadi Opico Erimanteo

All' Eminentiss. e Reverenoiss. Signor

CARDINALE BONCOMPAGNI

Arcivescovo di Bologna.

On ho creduto , Eminentiffimo

Signore , far cofa più grata aW

Eccellertiiflìmo Signor Duca di

Sora vofiro fratello -, che rin

tracciare la Ragione delle An

tiche b avole , della di cui dottrina eg i orna

ed illufira i fuoi nobili componimenti - Quefio

Jìudio per poco tempo imprefo mi rifebiarb la

cognizione della più antica dottrina , e della

primiera Eloquenza , le quali mi era entrato

neW animo di ordinare e di(porre in largo

Trattato , per rapprefentarne con luoghi e

tejiimonianze tratte da più gravi Autori la

vera idea . Mi ì pòi quefia imprefa da un'

altra di molto maggior' ufo fiata interrotta ,

quale è quella ove al prefente jon volto ,

dello effame delle Leggi primarie , e de' capi

della Giurifprudenza , ovvéro delle Origi

ni della Ragion Civile , che per l' ampiez

za e difficoltà fua non mi permette altrove

trafeorrere . Onde , perche le rifleffioni fu /'

artifizio delle Antiche Favole già fatte non

mi sfuggiffero , prefi configlio di raccorle in

guejio brieve difeorfo, e darle tali qualifu

rono partorite , e nella Lingua , in cui fo-

no nate , quando inte> rettamente quel che

mi era dallo fittdio fuggerito da me fi nota

va , per effere a fuo tempo con accrejcimento

di erudizieni * di ptnfieri effofio m Lin

gua Latina . Pur non farà per avventura

quefio faggio poco grato a <olorp , che non

V ampiezza de' volumi , ma il pefo de' tro

vati mifurano , e le -cofe prepongono agli or

namenti , che in Lingua da me più per C

ufo familiare apprefa che per lo Jìudio , non

ho potuto cenfeguire . Ni temo punto , che

Vofira Eminenza fin per ifdeqnare il dono ,

che per pegno del mio eterno ojfequio le fo

di quefio brieve e rozzo difeorfo : poicebè

quanto quella fatica manca di preggio , tan

to Voi di gentilezza abbondate e di certe-

fia , che è parte della fomma virtù de' ve-

firi maggiori ; della quale non meno che

della grandezza e dello fplendore Voi cogli

Eccellentiffimi voflri frntelli fiete intieramen

te eredi . Li quali meriti non potevano mag

gior tefiimonianza fperare di quella che ave

te Voi confeguita dal giufio e femmo arbitro

degli onori INNOCENZO XII. il quale

intento tutto a riporre la Chiefa neW antica

maejìà , e ad accrefcerc non che a rendere

j con lo efempio ed opere fue immortali alla

Santa Sede i primi e veri ornamenti , t}a

Voi chiamato a grado sì fublime perche in Voi

ha veduta riforta la fomma virtù di GREGO

RIO XIII. il di cui nome porta feco della

I vera gloria e della più falda pietà la vera

[immagine . Alla ^uale Voi} ficcarne per ogni

vo-
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voflro co/lume, così fepra tutto vi rendete fo-

migliante per lo culto e protezione delle bel

le arti , e per la moderazione dell' animo ,

che in tanta grandezza confervate ; per la

guai virtù vi rendete della jie a vojira for

tuna maggiore . Colla mtdefima benignità ,

che fuor del comune ufo in tanta profperità

t grandezza ritenete, fpno che abbiate ad

accogliere quefle mie èrtevi offervazioni , per

attendere appreso dà miei jiudj dono forfè

di Voi più degno .

^ Iccome T affermazione contiene perce-

i3 zione della cofa che fi afferma , così

la negazione contiene percezione, dalla qua

le fi efclude la cofa che fi ntega ; e la opi

nion falsa , in quanto falsa, nulla di pofi-

tivo comprende; ma è percezione (cerna, da

cui la mente non fi (velie , (e non collo

incontro e con la percezione de 1 lo intero.

Perché 1' errore non fi compone dalla im

maginazione di cola che non ha efitienza

fu '1 vero , ma dalla mancanza d' idea atta

ad efcludere l'efirtenza della cola per quella

immaginazione rapprefentata . Perlocchè ,

quando la immagine della cola adente o fu

tura non fi efclude da un' altra immagine

contraria che tiri a fe l'affenfo noftro,ella

da noi fi riceve come prefente e reale , ocor-

rifpondente alla certa 'efittenza del vero . i

Onde le paffioni tutte , e più che 1' altre j

quelle dell'ambizione e dello amore , che

imprimono con maggior forza dentro la

mente i loro oggetti , che fono l' onore am

bito, e il fembiantc defiderato , e che occu

pano quali 1' intero fito della nottra fanta-

fia , vengono a generare dentro di noi un

delirio , ficcome ogn' altra pallio ne più o

meno luol (are , fecondo la maggiore , o

minor veemenza degli (piriti, da' quali è la

immaginativa affalita: perchè tenendoli lun

gi dalla fantafia nottra la immagine della

«Manza di tempo, o di luogo, e rimoven-

dofi tutte quelle eh' efprimonol'affenza dell'

onore e del fembiantc per le palfioni fu

dette rapprefentato , la mente in quel punto

abbraccia la dignità e la bellezza immagi

nata come vera e prefente. Donde avviene,

che per lo più gli uomini fognano con gli

occhi aperri . Or la Poefia con la rappre

fentazione viva , e con la fembianza , ed

efficace fimilitudine del vero circonda d' ogni

intorno la fantafia nottra, e tien da lei di -

feotte le immagini delle

che confutano la realità

cofe contrarie , e

di quello che dal

 

Poeta fi efprime . Onde ci difpone verfo il

finto nel modo come fogliamo effere diro

tti verlo il vero • E perchè i moti dell'

animo noftro non cornlpondono all' intero

delle cofe , e non efprimono 1' intrinleco

effer loro, ma corrifpondono alla impreffio-

ne , che dalle cofe fi fa dentro la fantafia,

ed efprimono le veftigia de i corpi eflerni

in effa fegnate; chi con altri ftromenti che

con le cole reaii medefime detta in noi le

immagini già dalle cole reali impreffe , c

(pinge la immaginazione noftra fecondo il

corfo e tenore de' corpi ertemi , ecciterà gli

affetti fimili a quelli , che fon dettati dalle

cole vere , ficcome avviene ne' fogni . Quin

di è. che il Poeta per mezzo delle imma

gini elprimenti il naturale, e della rappre-

lentazione viva e fomigliante alla vera efi-

ttenza e natura delle cofe immaginate , com

muove , ed agita la fantafia nel modo che

fanno gli oggetti reali , e produce dentro

di noi gli affètti medefimi , che fi dettano

da veri fucceffi : perchè gii affetti fon tratti

dietro la fantafia in un medefimo corfo, e

fi aggirano al pari della immaginazione ,

alzandoli , ed inchinandoli fecondo il moto,

e quiete di effa, ficcome le onde peri' im

peto, e pofa de' venti. Alla quaP opera fon'

atte le parole, che portano in feno imma

gini fenfibili , ed eccitano in mente nottra

i ritratti delle cofe fingolari , raifomigliando

fucceffi veri , e modi naturali : perchè in

tal maniera la mente nottra meno fi accor

ge della finzione , dando minor luogo alle

immagini , che rapprefentano 1' efiftenze

delle cofe contrarie. Onde l'animo in quel

punta abbraccia la Favola come vera e reale,

e fi difpone verfo i finti come verfo i veri

fucceffi: imperocché la fantafia è agitata da

i moti corrifpondenri alle fenfibili e reali

impreffioni . Perciò il Poeta confegui Ice tutto

il fuo fine per opera del verifimile , e della

naturale, e minuta efpreffione : perchè così

la mente attraendofi dal vero , s' immerge

nel finto, e fi ordifee un mirabile incanto

di fantafia . Quindi è che fi recano a gran

vi/io nella Poefia gì' impoflìbili , che non

fono ^ottenuti dalla pollanza di qualche Nu

me , e gli affetti, coiiumi , e fatti inveri-

l: , 0 non confacenti al genio, ed in»

dole
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dote della perfona , che s' introduce, ed al

corto del tempo , che fi prefcrive : perchè

sì fatte fconvenevolezzc , con apportare la

immagine di cofa contraria' alla Favola , che

fi efponc, ci dettano, e ci fanno accorgere

del finto . E perciò g'i antichi non forbi

vano che fu le Scene fi adduceffero fatti di

lunga ci i Itela , e corri! pendenti ai tratto di

mefi ed anni, perchè voleano finger la cofa

appunto come fi farebbe fatta , per rapire

con la rapprefentazione viva e verisimile 1'

intera fantafia degli Afcoltanti , quafi che

appunto allora quelP azione fi produceffe .

Onde trituravano la diltefa del fuccelTocon

le ore del Teatro , le quali erano per lo

meno dodeci, non folo perchè vi erano tra-

mifchiati varj giuochi , ma altresì perchè

• la Favola fi rapprefentava con le parole ,

col canto, col fuono, col ballo, che erano

tutti ftromenti della Poefia . Quindi fi feor-

ge non dovere i Poeti parer così artificiofi,

che moftrino aver fatto ogni verfo a livel

lo : perchè l'artificio fi dee nascondere fotto

l'ombra del naturale; e conviene tal volta

induftriofamente imprimere fu i verfi il ca

rattere di negligenza , perchè non fi feio-

glia l'immaginazione della credenza del fin

to con la forza dell' artificio apparente , che

è indizio di cofa meditata , e della coltura

troppo efatta , che ofeura le maniere natu

rali . Onde i medefimi principi poco dianzi

fìabiiiti ci porgono la ragione di fuggire

egualmente le fconvenevolezze che la troppo

fenfibilc coltura, o per così dire, la lifcia-

tura di ogni verfo e di ogni parola , e '1

numero troppo rimbombante e vibrato : per

chè le prime con apportarci le immagi

ni tropppo contrarie alla Favola , e gli

ultimi coli' apparente artificio ci cuoprono

l'afpettQ della natura: in modo che la men

te fi accorge del finto , e la fantafia quafi

addormentata fi rifveglia : onde V incanto

refta in un tratto difciolto . Omero perciò

è il mago più potente, e lo incantatore piò

fagace , poicchè fi ferve delle parole, non

tanto a compiacenza degli orecchi, quanto

all'ufo della immaginazione è della cofa,

volgendo tutta 1' industria alla eSpreSfione

del naturale . Ei trafeorre talora al fover-

chio , talora motìra di abbandonare* ma

ppi per altra Strada foccorre , fparge a luogo

e tempo opportune formole e maniere po-

polari ne'difcorfi che introduce, fi trasfor

ma, qual Proteo, e fi converte in tutte le

nature : or vola , or Serpeggia, or tuona,

or fufurra: ed accompagna Sempre la imma

ginatone , e '1 fucceffo co' verfi fuoi in ma

niera , che fa preda delle noftre potenzie,

e fi rende colle parole emulo della natura .

Ma perchè molti raccolgono maggior ma

raviglia dalle pitture quando fono troppa

cariche di colore , perciò alcuni gli recano

a vizio tutte quelle virtù notate ed ammi

rate da molti Saggi, e propongono per mo

dello del perfetto coloro , i quali portano

l'arte fcolpita in fronte, e che hanno pi li

voglia di plìcntarc il fervor della lor fanta

fia , e 1' acume e ftudio loro , che di per-

fuadefei quel che ci efpongono . Ma Omero

medefimo ha efpreffo il carattere fuo , e

quello di cofioro per bocca di Antenore ,

fe ben mi ricorda , quando narra 1' amba-

feerìa de' Greci preffo i Trojani fatta da

Menelao e da Uhffe per ottener Elena . Di

ce Antenore , che primo a parlare fu Me

nelao , il di cui ragionamento era aliai

bene acconcio, e terfo, ed ornato, accom

pagnato da un' azione ordinata ed efatta ,

affai piacevole agli afcoltanti: e all'incon

tro TJliffe flava col pallio abbandonato , e

teneva il baffone in maniera negligente ,

ed al principio parlava , per così dire, al

la buona , ma che poi nel progreffo del fuo

ragionamento fi Sentirono da occulta forza

occupare i fenfi e la ragione • E fu rafio-

migliato il di lui parlare alla neve , che

cade in copia, ma fenxa Strepito. E quan

to egli fi è avvicinato al Senfibile con le

parole tanto ha imitato la natura co' fuc-

ceffi, teSfendogli a mifura del vero, e gui

dandoli Secondo il cerfo delle contingenze

umane, con figurare i fatti , come appun

to P órdine delle cofe vere fuol portare :

con la qual' arte , mentre egli efprime il

vero fu '1 finto , fparge ancora i Semi di

quelle cognizioni , che dalle menti fagge

dalla di lui lezione s'imprimono. La qua

le utilità non avrebbe partorita , Se nello

inventare aveSfe più tofta Seguito P impeto

del capriccio che la Scorta della natura

degli ufati avvenimenti : poicchè la Scienza

cofta di cognizioni vere , « le cognizioni

vere fi raccolgono dalle cofe confiderate ,

quali fono in Se , non quali fono nell'idea

e de-
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e defiderio degli Uomini , quali fpeffo fi pa-

fcono più del plaufibile che del vero ; e

perciò la invenzione di Omero quanto fu

lodata ed abbracciata da Socrate , Platone ,

Arillotije , e Zenone , e da tutti gli anti

chi Saggi, tanto è rifiutata, da coloro, per

lo intelletto de' quali non fi aggirano fé

non (e giuochi e fantafme , onde non de

gnano appagarli di quella invenzione , pa

rendo loro troppo piena, troppo femplice,

c troppo nuda : poicchè non curan di rav

viare nulla di quanto è fu la mirabil tela

delineato , e poi fi compiacciono fopra mo

do di quelle orditure , che (tendono le li

nee loro da un polo all' altro, e rapprefèn-

tano il nodo Gordiano . Ne' quali viluppi

niun fatto fi ravvila, che poiTa hfcontrarfi

con la natura : perlocchè non fi trae da

elfi riconofcenza alcuna de' cafi umani , ef-

fendo tutti figurati fopra un altro mondo ,

che a noi nulla appartiene , ne fi polfono

sì fatti efempj ridurre ad ufo , e non ci

aprono la via da invelligare i genj degli

uomini . Perchè quando fi pongono alla

luce della natura , chiaramente fi fcorge la

vanità del giudicio lopra di quelli forma

to : e quando fi ri 'contrario con le colè

vere, non fe ne truova mai l'originale . Que

llo modo d' inventare tutto fuori del natu

rale e Confucio è nato dalla Scuola Decla

matoria , erte fu la tomba della Eloquen

za , ed è fiato poi propagato dalla perni

ciosa turba de' Romanzi , che hanno invo

lato agli occhi umani il fembiante del ve

ro, ed hanno trafportati 1 cervelli (apra un

mondo ideale e fantafiico. Da tai femi fo

no ufeiti più (frani rampolli , che inneva

ti fu le nofire Scene hanno con la lo r' om

bra maligna coperta agli occhi nofiri la lu

ce delle antiche Rapprefentazioai . Credon

cofioro , che i Greci ed i Latini non ab

biati teffuti di limili viluppi per angufiia

di cervello, e per rozzezza del fecolo; nè

fi avveggono che coloro hanno guardato a

j legno lontano dagli occhi preferiti , ed han

no figurate le cole in fembianza- limile al

vero , per difeoprire le vicende della fortu

na , e per aprirli la ftrada da palefarei co

ltami e genj degli uomini, e la mente pro

fonda de' Principi. Avendo Omero concepi

to sì gran difegno , e volendo ritrar fu le

catte i veri cofiumi , e le naturali paflìoni

degli Uomini fenza alcun velo, nonefprtf-

femai fopra i fuoi Perfonaggi il perfetto , del

quale la Umanità non è vafo capace , fe

non quando dalla divina Grazia fi avvalo

ra . E fìccome non delinea mai i' cftremo

punto della virtù, così non imprime fu la

perfona di alcuno P ecceffo del vizio , nè fo-

llienc fempre fopra i fuoi perfonaggi lo flef-

fo genio , lenza qualche iuterrompimento ,

non contrario però alla parfeveranza di quel

carattere , col quale ha voluto dar l' efera*

pio fermo di qualche particolar coflume ;

feorgendo che ogni cofa fingo lare cede al

vigor di un'altra più potente, e che il fer

mento de' nolìri affetti è fovvente da valo

re etterno in molti gradi fu pera to . Egli dun

que volle efprimer 1' uomo nel vero effer

(uo , perchè a tutti è noto qual dovrebbe

elfere , nè fi apprende feienza e cognizion

vera della figurazione di quelle cofe , eh»

fono impreffe più nella opinione che nella

natura . E que' che efpongono gli animi

fiflTi fempre in un punto ,. o che (colpifco-

no e la perfeveranza collante della virtù ,

o del vizio fu le perfone introdotte in tut

ti i cafi ed in tutte le occafìoni , non rado*

migliano il vero, e non incantano la fan-

talìa: poicchè rapprefentano caratteri diffor

mi da quelli , che fono da i feti fi e dalla

retnimfeenza a noi fomminiftrati . Gli uo

mini, o buoni, o cattivi, non fono intera»

mente, nè fempre dalla bontà, o dalla ma

lizia occupati . Si aggira 1' animo dell' uo

mo per entro il turbine degli affetti e del

le varie impreffioni , qual nave in tempe

ra : e gli affetti fi placano , s' eccitano ;

e fi cangiano , fecondo P impeto , impref-

fione , e varietà degli oggetti , che fi vol

gono attorno all' animo . Onde la natura

degli uomini fi vede veflita di varj , e tal

volta di contrarj colori , in modo che il

grande talora cade in viltà , il crudele tal

volta fi piega a compaffione , e '1 pietofo

inchina al rigore: il vecchio in qualche oc-

cafione opera da giovane, ed il giovane da

vecchio: i codardi accefi di paffione amoro-

fa fi armano di valore : i fuperbi per forza

della illefla fi piegano a perfone bade : gli

uomini giudi alle volte cedono ali i poffan-

za dell' oro , ed i tiranni dall' ambizione

fon condotti non di rado a qualche punto di

giullizia ; e generalmente 1' uomo non du

ra
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ra tempre in un'effere: ad ogni età, con

dì, ione , e collume può trarfi fuor di riga

dal vigor delle cagioni efterne , e dalle oc

eafioni , e contingenze . A quello fine fo

no ordite le favole di Ercole , che tratta

(frumenti fcminili: di Tefeo, che contami

na la data fede , ed altri accidenti figurati

fopra genj lontani affatto da quell' Opera ,

ove poi dalla congiuntura e dalla violenza

d'un' affetto contrario furono urtati . Sicché

la miftira del convenevole non è il folo ca

rattere che fi eiprime, ma altresì la cagio

ne che concorre in quell* Opera . Se cade

un fallo , corre all'in gin ; ma fe incontra

folida oppefizione . o gagliarda ripercuffio-

ne, r. flette in modo contrario alla direzio

ne primiera . E fe gli Eroi di Omero , e

i Principi che celi introduce producono azio

ni di avarizia , di crudeltà , e d'inganno ,

e commettono delle fchive indegnità, que

fto avviene perchè ci feguitò co' verfi la

natura di quegli Imperj, ed occupò le con

giunture da potere efporre i Principi de'fuoi

tempi lenza porpora e corona , e fenza la

clamide e l'offro, che coprivano agli occhi

popolari l' umana debolezza , la quale non

fi regge fu'l punto della perfezione, fenon

quando è avvivata da quel raggio di Gra

zia divina, che fopra noi Criftiani può dif-

fonderfi . Perlocchè fi può avvertire nelle

Greche Favole , che quantunque rimanga

no alle volte gli Eroi alterati , e cangiati

di corpo con veftirfi di fpoglia più che mor--

tale , pur 1' animo loro rimane efpoflo all'

agitazione e vicendevolezza de' vizj e delle

virtù : perlocchè non wufcl a Teti di abo

lire in Achille il carattere della umanità ,

e d' immergerlo tutto neiF immortai natu

ra . Onde i Poeti , quando non efpongono

indoli emendate da fpezial Grazia divina ,

mal fi avvicinano al vero con ifcolpire tan

te perfezioni fopra puri genj naturali : fic-

come anche fi allontanano dal vero allor

ché cuoprono i Perfonaggi loro per ogni

parte , ed in ogni occafione del medefimo

vizio ed affetto : effendo tale idea difforme

dalla noftra natura , la quale benché inne-

fti in ciafeuno il fuo genio particolare , nul-

ladimeno egli è tale , che fpeffo vacilla, e

piega nel fuo contrario , quando il tronco

è crollato da gagliarda percoffa . E I' im

perio della ragione non è fempre così de-

ffo che non fi lafci talvolta occupar dall'

affetto , c rrafportare nel vizio ficcome la

ribellione degli affetti non è fempre così ga

gliarda e potente che poffa opprimere le

forze della ragione, e trarla in tutto fuori

de' confini dell' onefto . Terenzio , il quale

nel fuo Eunuco introduce una meretrice fe

dele al fuo amante e coftumata , per quan

to comporta la indegnità di quel meftiero,

fu perciò lodato da molti per aver voluto

anche con quella parte imitare il vero: co

me colui , che fapeva che tra tante vizio-

fe pur fe ne trovaffe alcuna , che riteneffe

qualche bontà naturale . Ma per ridurci al

noflro principio , è la Poefia una maga ,

ma falutare , ed un delirio , che fgombera

le pazzie . E' ben noto quel che gli antichi

favoleggiarono di Anfione, e di Orfeo; de

quali fi le^ge, che l'uno col fuon della li

ra traffe le pietre, e l'altro le befìie: del

le quali Favole fi raccoglie , che i fommi

Poeti- con la dolcezza del canto poteron

piegare il rozzo genio degli uomini , t ri*

durgli alla vita civile . Ma quelli fon ra

mi , e non radici , e fa d'uopo cavar più

a fondo per rinvenirle , ed aprire per en

tro le antiche Favole un'occulto fentiero ,

onde fi poffa conofeere il frutto di tali in-

cantefimi , e '1 fine , al quale furono in

dirizzati .

Nelle menti volgari , che fono quali

d' ogni parre involte tra le caligini della

•fantafia, è chiufa l'entrata agli eccitamen

ti del vero e delle cognizioni univerfali .

Perchè dunque poffan ivi penetrare , con-

vien difporle in fembianza proporzionata al

le facoltà della immaginativa , ed a figura

atta a capire adeguatamente in que' vafi :

onde bifogna veflirle d' abito materiale , e

convertirle in afpetto fenfibile , difciogliende»

1' affioma univerfale ne' fuoi individui in

mndo che , come fonte per i fuoi rivi ,' fi

diffonda , e per entro di loro fi afeonda ,

come nel corpo io fpirito . Quando le con

templazioni avranno affunto fembianza cor- a

porea , allora troveranno 1' entrata nelle

menti volgari , potendo incaminarG per le

vie legnate dalle cofe fanfibili , ed in tal

modo le faenze pafeeranno de' frutti loro

anche i più rozzi cervelli . Con quell'arte

Anfione ed Orfeo rifvegliarono nelle rozie

genti i lumi afeofi della ragione , e facen-
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do preda delle fantafie con le immagini

poetiche , le invilupparono nel finte , per

•uguzzare la mente foro verfo il vero, che

per entro il finto irafpariva: fìcchè le gen

ti , delirando , guarivano dalle pazzie . Quin

di è , che per imprimere nella volgar co-

nofcerrza le angofeie dell' animo agitato dal

le proprie paflìoni , e morfo dal dente del

la coscienza del male operato , eccitarono

le immagini delle Furie veftite di orrore c

di (pavento, acciocché foifero refpinte fuo

ri delle menti volgari colle figure della fa

ce e de i ferpi quelle paflìoni , che fon fu

gate dalla Filofofia e forza di vive ragioni ,

che fono gli ftrumenti oneft fon rette e go

vernate le menti pure . Perlocchè fotto la

immagine di Aletto , di Tefifone , e di

Megera (velarono al volgo per la rtradade-

gli occhi la inquietudine della vendétta, e

dell'odio , ed invidia , ravvi lata da' Filofofi

fotto la feorta dello intelletto . A forza del

medefimo incanto palefarono al popolo 1'

indole dell'avarizia , colorita fu la perfona

di Tantalo fitibondo , col mento fu le ac

ne , che da lui fi allontanavano quando

chinava la bocca , e le mani intefe e ri

volte ad una pioggia di pere, fichi, ed al

tri frutti che cadean fopra di lui , ed eran

dal vento portati 'via torto che egli avida

mente rtringeva il pugno : per inoltrare ,

che l'avaro non raccoglie mai delle fue ric

chezze il frutto, il quale è il contento. Di

quel cibo egli è fempre digiuno : poicchè

tal vizio mentre accrefee il defìderfo colla

preda nutrifee di continuo ri bifogno, e ri

duce P uomo in maggior povertà : perchè

la ricchezza non è comporta dalla roba ,

che fi accrefee , ma dal defìderio , che fi

feema . Tai fentimenti per mezzo di que-

rte immagini i Poeti infinuarono ne' petti

rozzi, rapprefenrando col medefimo artifi

cio la natura degli altri vÌ7j,comc dell'am

bizione , dell' amore , della (uperbia per mez

zo d'Iflione,di Tizio, di Sififo, e con

vertendo in fÌ5ura fenfibile le contempla

zioni de' Filofofi fu la natura de' noftri af

fetti . Con la medefìma arte , per mezzo

della quale sgomberano i vizj , eccitarono

anche ne' popoli le idee della virtù , ed av-

volfero la mente loro entro la luce dell'

onefto: il qua'e perchè è infeparabile dalla

cognizione di Dio , perciò trasfufero negli ! ta
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animi i fenfi della Religione per gli rteffi

condotti y e per via delle Favole , ovvero

immagini , efprimenri le contemplazioni

dello eterno in figura vifibile, e in difpofi-

zione corri fpondente a i caratteri dell' ani

mo umano , ed al corfo delle nortre azio

ni. E , perchè l'antica Sapienza cavava da

una fi erta miniera tanto quel che è feme

delle fenfazioni , quanto quel che , perco-

tendo in varie maniere i nortri organi , ge

nera divertita di oggetti e di fembianze, e

tutte le cofe create da Gentili Teologi fi

reputavano affezioni e modi di Dio , per

ciò fu propagata una larga fchiera di Nu

mi, fotto le immagini de' quali furono an-

che efpreffe le cagioni e moti intrinfeci

della natura . Perlocchè gli antichi Poeti

con un medefimo colore efprimeVano fen

timenti Teologici, Filofofici, e Morali,

colle quali feienze comprefe in un fot cor

po vellico di maniere popolari allargavano

il campo ed alti e profondi mirter;. Quin

di avvenne che Dio rimale dalla volgare

opinione velato da'nortri affetti , e travcitito

all'ufo mortale . Quindi anche avvenne , che 1'

Unità dell' effer fuo fu diramato nelle Per-

fonc di più Numi , che efprimevano varj

Attributi divini fotto l'ombra di paflìoni e

fembianze mortali , che erano i canali , per

mezzo de' quali Dio comunicava con le

menti umane , e fi fvelava a mifura del lu

me , che in effe rilucea : onde a i Saggi

compariva Uno ed Infinito : al volgo fem-

brava molteplice e circoferitto . Perlocchè i

Padri antichi , volendo dirtrarre i Gentili

dal culto fuperrtiziofo e falfo , non folù ado

peravano il vigor della luce Evangelica,

ma eccitavano ancora alcuna autorità de i

primi architetti della Idolatria , e fvrlup-

pando i nodi delle Favole , facevano appa

rire qualche principio della Crirtiana Fede

su la medefima tela de i Filofofi ed anti

chi Poeti, i quali con la fola condotta del

la natura pervennero alla cognizione dell'

Efirtenza , Unità, ed lmmenutà divinarci

qual lume , al parere di S. Tommafo , ci

poflono fervir di grado le potenze , e le fa

coltà della ragione, feorta e guidata da feien-

tìfica norma . Onde così Giuftino martire ,

come Lattanzio ed altri antichi Padri nel

tempo che oppugnavano l'Idolatria con acu

e fenfata inte:interpretazione tiravano fu qne-

F f ile •
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fte medefimo punto le f?ntenze tanto de'

primi Coen, quanto ancora de' Filofofi più

gravi, come di Anafiagora, Tal e te , e Pi

tagora, Zenone, Timeo , Platone , ed altri,

che 1' Unità della Divina natura chiufero

in varie cifre per velarli agli occhi del

volgo ; che immerfo ne' (imboli coafondea

la vera Sodanza con gli Attributi : come

anche in più luoghi Cicerone e Senecaav-

vertorro , e fi raccoglie dalla lettera Centra

a S. Agoftino da Matfimino Gentile , ove

ci dice, che e Hi efprimevano, e adoravano

le virtù di Dio (parfe per l'Univerfo (otto

varj vocaboli per eflere il di lui vero no

me a loro ignoto . Quefte immagini e Fa

vole create per forza della poetica inven

zione , o che fi rapprefentaffero colle paro

le, o che s' incidellero Cu i marmi , o che

fi eCprimèffero con gefti ; ed azioni mute ,

riconofeono Cempre per madre e nudrice la

Poelia, che trasfondete Cpirito fuo per va

rj linimenti , e cangiando (burnenti , non

cangia natura , poiché tanto con le paro

le , quanto co' marmi intagliati , quanto

co i colori , quanto con gtlli muti li ve

de la fentenza d'abito fenfibile in modo

che corriCponda alle occulte cagioni con lo

fpirito interno , ed all' apparenza corporea

con le membra citeriori . Di(ce(e tal me-

fliero dagli antichi Egizi primi autori del

Je Favole, i quali rapprelentavano gli At

tributi divini lotto. Cembianze d'uomini , di

bruti , ed anche di cofe inanimate , fu le

quali l'occhio de'Saggi rawifava ; o faen

za delle cole divine e naturali , o morali

inCegnamenti : all' incontro il volgo bevea

da quelle apparenze un iònnifero di craffa

fuperltizione , fotto la cui tutela viveano

le leggi di quell'Imperio. Non fi conten

ne nell'Egitto tale illituto, ma ne traicor-

fero larghi rivi in Grecia, dalla quale fu

rono altrove in ampia vena propagati . Im

perocché molti rampolli dello Egitto furo

no traCpiantati in Grecia per mezzo delle

Golonie , delle quali una fi crede che fol

te Atene , ove regnò Cecrope, uomo Egi

zio , che avendo innevato i coClumi di

Egitto a que' de' Greci , fi diCfe effer di

due nature , cioè di Cerpente e di uomo .

Quefto introduffe in Grecia il culto di Mi

nerva da Greci detta Atene, da cui la Cit

tà , dove «gli «gnì> , traffe il nome , L'

altra Colonia fu Tebe fondata da Cadmo,

il quale era Egizio, ma perchè giunCecon

navi Fenicie, per Fenicio fu riputato , fe

condo il parere però di pochi Autori . Da

quefto fcambio , dicon poi , effer Corta la

comune opinione , che le lettere fodero a

noi venute dalla Fenicia : quando che Ero

doto ed altri Scrittori (limavano efferfi ri

cevute dall'Egitto, dove per opera di Mer

curio furono inventate . Cadmo portò feco

i miCterj e culto di Bacco ; e Cebben mi

fovviene , anche di Nettuno . Danao fu 1'

altro che in Grecia fondane Colonie . Que

lli fuggi dall'Egitto con le lue figlie, e fi

crede che folle il primo che fabbricale nave

per aver lo ftrumento della Cua fuga . Le

figlie di Danao , perchè moftrarono prima

di tutti la Invenzione de i pozzi , ottenne

ro in loro onore templi ed altari . A que

lli riti pervenuti in Grecia da 11 Egitto iuc-

cedettero le cognizioni e dottrine che fu

rono dall' Egitto in Grecia txaCpiantate da

molti Greci , che celerò alla fama de' Sa

cerdoti Egizj , la di cui Capienza per va

rie bocche rifonava. GiunCe in Egitto Or

feo, giunle Mufeo, ed Omero quivi giun-

fe ancora : i qu^ii tutti raccoltero* la Ca

pienza di que' Sacerdoti , e la ravvolfero

nel velame , del quale la ritrovaron coper

ta, elponendola (otto immagini ed inven

zioni favoloCe. Tutta la lor dottrina intor

no alle anime ,. alla materia delle cofe ,

all'Unità dell'edere fu favoleggiata ne' Poe

mi di Orfeo fotto la figura d' Ifide , che

elprimeva la Natura-: di Ofiri, che rappre-

(entava la Reciprocazione delle coCe : diCio-

ve, che era (imbolo dell'Efficienza ; di Pla

tone , che era immagine della OilToluzio-

ne de' cempofli . E rifenfee S. GiuClino

martire, che Orfeo introduffe preffo a tre-

cenCeffanta Numi . Lumi della medefima

Capienza fono i Dei di Kfiodo e di Omero,

che profeguirono il lavoro di Orfeo con le

medefime fila , convenendo in una ideila

dottrina , come coloro che aveano di ua

medefimo fonte bevuto . Da ciò fi vede

quanto fia difforme il concetto comune dal

la vera idea della Favola. Chi ben ravvila

nel fuo fondo la natura di effa ben cono-

fce_ non poterli teffere da chi non ha lun

go "tempo bevuto in latte puro delle feieo-

ze oaturali e divine . che tono di quedo

mi-
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miflenofo corpo 1' occulto fpirito : poicchè

dalle cofe fudette fi comprende, che il fon

do della Favola non colla di fallo , ma di

vero ; ne forge dal capriccio , ma d' in

venzione regolata dalle feienze , e corrif-

pondente con le immagini fue alle cagioni

Fifìche e Morali . Perlecchè la Favola è

l'Eller dalle cofe trasformato inGen/uma-

ni ; ed è la verità traveftita in fembianza

popolare : perchè il Poeta da corpo a i con

cetti , e con animar P infenfato, ed avvol

ger di corpo Io fpirito, converte in irnma-

f;ini vifibili le contemplazioni eccitate dal-

a Filofofia : ficchè egli è trasformatore

e producitore , dal qual mefliero ottenne

il fuo nome , e perciò ftimò Platone, che

il nome di Mufa fia flato tratto dal verbo

(mtù~ai , percagion della Invenzione, che alle

Mule fi aferive ed alcuni vogliono dcdurlo da

liuiCTttt donde difeende Nyflje, e Myjìcri/i .

Tale ci è anche da Pindaro rapprefentata

la Poefia, quando dice che ledvlufe abbia

no il feno profondo accennando che fon

gravide di faper nafeofo :

—- - -vj—

Con tal' arte fi nutria la Religione di

Que' tempi, che per effer tutta architertura

de' Poeti , eccitava verfo di loro fama di di

viniti : la quale fiima da Poeti fi alimen

tava con la forza del verifimile , che acqui

flava fede a tutte le loro Invenzioni inter

rotte e tramezzate da eventi miracolofì ,

prodotti dal concorfo di que' Numi , e dal

la mefcolanza loro con le cofe umane . E

perchè la Invenzione foffe difefa da appa

renza più verifimile , rinnegavano fu la lito-

ria , ovver fama pubblica , e figuravano i

fucceffi fopra i paefi e perfone fiffe nella

Opinion comune . Ma perchè la prefen'a ■

loro non convincere il Poeta di falfo , sfug

givano fempie i tempi vicini , e correano

a fecoli , de' quali la memoria era languida

* nuvolofa . Quindi fi offerva che tutte le

Favole pofano il loro piede fu qualche ve

ro principio : e quindi fi raccoglie perchè

debba il Poeta correr fempre a perlone e

foggetto remoto . E perchè i Perfona£;gi e

luoghi favolofi altro non erano che carat

teri , co' quali fi efprimevano i fog^i infe-

Snamcnti fotto la immagine di una finta

operazione , perciò fi veggono dagli anti

chi le Favole alterate, e variate ad ufodel

fentimento ed infegnamento o Morale o Fi-

fico , o Teologico , che fotto 1' azione di

quegli frumenti voleano in figura vifibile

rapprefentare . La qual variazione era fat

ta iempre con riguardo di non portare im

magini contrarie a quel che fi era più ga

gliardamente impreffo negli animi : perchè

altrimente avrebber rjifciolto P incanto fe

condo le confiderazioni già da noi fatte .

Su quello modello eran formate le Poefic

di Orfeo, e di LinoTebano, primo inven

tore della Melodia e de Ritmi : del quale

Orfeo, Tamiri , ed Ercole furon difcepoli .

Fu ad Orfeo congiunto di erh Timete , che

compofe un Poema de i fatti di Bacco .

La medefima arte e difciplina apprefe Mu-

feo Eulefino, il quale di Orfeo fu difeepo-

lo . Dafne figlia di Terefia con maravi

glila artificio fcriffe gli Oracoli : ed Efio-

do correndo dietro l' ifteffe vcfligia , traman

do a i poilcri riporta in varie Favole e

(parfa di color poetico la Sapienza , che a

que' tempi per occulto fentiero s'infinuava.

Ma lo intero campo fu largamente occupa

to da Omero • E chi fotto la feorta di que

lli principi Afferà l'occhio nella Iliade ,

Icorgera tutti i collumi degli Uomini , tut

te le Leggi della natura , tutti "gli ordigni

del governo civile , ed univerfaltnentc tut

to 1' edere delle cofe comparire ift mafehe-

ra , fotto la Rapprefentajione della guerra

Trojana , che fu la tela , fu la quale ei
 

con UlilTe in viaggio , mentre urterà in

Cariddi e Scilla , e trafeorrera per lun?,o

errore ne i Ciconi , ne i Lotofagi , e ne i

Ciclopi , mentre cade'rà nelle braccia di

Calipfo e di Circe , s'incontrerà nella co

gnizione e feienza di tutti gli umani affet

ti , e raccoglierà dagli avvenimenti di Ulif-

fe , ovvero dalla Sapienza in Ulilfe trasfor

mata l'arte e la norma da ben reggere la

vita. In quella maniera fi videro le prime

cagioni e ì femi delle Scienze, ed il mon

do vero ritratto fu'l finto, e tutto il reale

impreffo su'l favolofo : intorno al quale ,

come a fonte di pro'onda dottrina fi aggi

ravano gli amatori della Saoienza . Or fi

può cialcuno accorgere della natura della-

Ff 2 Fa
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Favoa e de! frutto , die indi il coglie :

ben fi vede , che ella , rafibmigliando con

finti colori le cofe naturali e civili e tutto

il mondo apparente , fcuopre 1' invifibile e

Y occulto, e per ignoto fermerò conduce al

la Scienza : perche come fi è detto , col

mezzo delle immagini fenfibili s' introdu

cono neg'i animi popolari le Leggi della

natura e di Dio , e fi eccitano i lemi della

Religione e dell' ottetto i onde quanto più

le Invenzioni fi apprettano agli tifati even

ti , più libera entrata neIP intelletto apri

ranno a queir infegnamcnti che portano eh ni

fi dentro il lor feno ; e quella Favola por

ta maggior conofeenza delle umane pacio

ni , collumi , ed eventi , che rapprefenta

fatti o penfierì tolti di mezzo la turba , o

di dentro i gabinetti , in modo che chi gli

ode ravvi fi nelle parole la prefenza di quel

le cofe che incontra con gli occhi , o le

voci che per le piazze cogli orecchi rac

coglie.

Qui mi dirà taluno, che la notizia de*

coftumi ed affetti degli uomini , fenza at

tenderla dalla " rafibmiglianza , fi potrebbe

più facilmente ritrarre dal vero e dal rea

le. Ma fe quelli vorrà feguirmi coli' attcn

zione , non gli parrà maraviglia , e cono-

feerà, che fi apprende più dalle cofe colo

rite fu 1 .fìnto che dagli oggetti reali : e

nel medefimo tempo feorgerà la cagione

del fomnto diletto che a larga copia foorre

dalla raflbmiglian?a . 1 foli (enfi non pof-

ionò imprimerci *la cognizione delle cofe

Angolari fenza la rifiellione della mente ,

onde è prodotto 1' affenfo , ed è generata

Ja Idea univerfale , che è poi feme della

Scienza . Or q anto le cofe ci fono più pref

fo e ci divengono familiari tantomeno cor

re fopra di elle la nofìra avvertenza : per

chè la mente è tempre rapita dall'oggetto

più raro , nel quale ravvila qualche attri

buto fingolare e diftinto dagli altri oggetti :

e perciò più attentamente fi ofiervano le

apparenze «del Cielo che i corpi terrelìri ,

c noi abbiamo maggior cognizione dell'ani

mo altrui che deìproprio . Or dovendoli

rintracciar la Scienza de' collumi e delle

pallioni ., non fi può correre altrove the

al fonte vero ed alle pejfone ifleffe , nè G

poffono apprendete le cognizioni morali le

non dalle famigliari e coniuete , fu le qua

li fi raggira il corfo della umana vita , al

cui profitto ed utile tutte le rifleflìoni deb

bono effere intefe . Ma all'incontro le co

fe vere, famigliari, e confuete non pofTooo

per (e medefime recare alla mente noftra

le intere lor proprietà, per cagione eh: gli

oggetti veri fi trafeorrono per lo più fenu

alcuna avvertenza ; poiché comunicando ef-

fi con altre immagini , la fantaiìa ooftra,

percofla da una fi comparte in tutte le al

tre , le quali fono annodate a guifa di ca

tena : onde la immaginazione refla da più

oggetti occupata sì , che non pub raccesi e-

re tutte le fue forze in un punto , e nè

meno pub formare rifleflione acuta , dalla

quale polla naicere la Scienza. Or tutte le

cofe che volano attorno a notìri fenfi por

tano in fronte loro la occafione del (ape-

re ; ma noi , fe più ci fon preffo , meno

ravvifiamo in loro i caratteri del vero per

la ragione medefima t per la quale meno

fi difcernoqp le lettere quando troppo lì

appreffano agli occ'i : poiché , ficcome il

fenfo della vifta non fi pub generare quan

do i raggi non fi unifeono tutti in un pun

to , cosi quando la mente è diftratta nella

varietà delle immagini non pub formar fif-

fb difeernimento , per non poter dirizzare

ad una tutte le forze .

All'incontro quando l'oggetto è accom

pagnato dalla novità ci muove a maravi

glia , e con 1'iflefia forza difiacca la men

te dalle altre immagini, traendola tutta ad

una fola , periocchè l'intelletto ravvila nel

corpo accompagnato da novità molte pro

prietà , che prima trascurava , e poi riflet

te , perchè riceve I* oggetto con iflima, 1»

quale altro non è che una ceffazione di

quelle caufe , che divertono in varj og

getti la mente . Perché adunque le cole

umane e le naturali efpofle a i fenG sfug

gono dalla noflra rifleflione , perciò bi fogna

fparger fopra di loro il colore di novità ,

la quale ecciti maraviglia, e riduca la no

flra rifleflione particolare fopra le cole po

polari e temibili . Quello colore di novità

s'imprime nelle cofe della Poefia ,• the rap

prefenta il naturale fu 'I fìnto , colla quale

alterazione e trafporto quello, che per na

tura è confueto e vile , per arte diventa

nuovo ed inalpettato : nè può non eccita

re gran maraviglia veder le cofe naturali
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prodotte con altri (frumenti che con quel- . quando ci dimoia lentamente, e fa lega

li della natura , e tralportati in quel mo

lo , ove non porTono allignare : e fembra

affai (trano vedere il mondo generato co i

colori , co i ferri , con le parole , e co i

moti . Perciò 1* Poefia , che con vari fru

menti trafporta il naturale fu'l tìnto, avva

lora le cefe familiari , e confuete a i (enfi

con la fpezie di novità, la quale movendo

maraviglia , tramanda al cerebro maggior

copia di fpiriti , che quafi (limoli fprona-

no la mente fu quella immagine in modo ,

che poifi fare azione e rifleilione più viva .

Onde fi rawifano i coflumi degli uomini

più fu i Teatri , che per le piazze . Ol-

trecchè quando nelle cofe finte li difeerne

i' ritratto delle cole vere fi eccita in noi

la reminilcen/a , e I' intelletto rilcontra la

immagine chiufa nella parola con quella

eh' è imprclfa nella fantafia , e comparan

do le due cofe (ìmili , efamina in un cer

to modo le lor proprietà , che con tal com

binazione avverte , e raccoglie. Quella re-

minifeenza e rifleffione di proprietà non

avvertita apre dentro di noi rivi d'interno

diletto , " fimilc a quello , che (corre dalle

faenze e dalla recognizione di una verità j del fatto che fi propone , il quale quantunque

in noi nafcolta , che poi efpogniatno a vi- penda più in uno che in un' altro fiato e

fta dello intelletto, con ordinare e nfeon- I condizione , pur le cofe unirne fono così

trare infieme più verità: della qual natura mefcoUtc e variate che non è maiun'ope-

fono le dimofirazioni geometriche, le quali ra da un fol genere di perfonc condotta a

nel punto che fi occupano dalla noitra in- ! fine . Anzi polfono bene 1 grandi tenerfi

ra titillazione: onde a molti affetti , qua*

tunque tritili , è per lo più innevato il à

letto; quando il moto agita infenfìbilm en

te le parti fenza diltrarle, e quando all' af

fetto non è congiunta la opinion del dan

no , che diiìrae le parti , ed accrefee trop

po i punti del dolore , ne tanto è atto a

titillare quanro a feiogliere . Perciò dalle

Tragedie e dalle malizie rapprefentate fi

trae diletto , e godiamo di affliggerci , per

chè l'animo è da leggier titillamento (limo

lato , lenza che fi a 'feorfo e coiiernato dal

la opinion del danno . O! trecche , com

piangendo il male altrui , lembriamo giuili

ed oneili a noi (tedi , e la riconofeenza del

la virtù in noi occupa e lega le nofire po

tenze con un ' piacere intellettuale , che vin

ce ogu' altro. Sicché la foia raffomiglianza

e il più lar.:o fonte del diletto e dell' utile

Or de' generi di Poefia chi più, e qual

meno cofe abbraccia colla raffomiglianza. .

L'Epico , il quale porta fu la lingua i fat

ti e dtfeorfi altrui pu"> (piegar la tela del

la fua narrazione al pan di tutte le cofe

e di tutte le perfonc , fecondo la capacità

telligenza vibrano in noi un'acuto diletto,

eccitato dalla riconofeenza dell' edere nollro,

e delle potenze e doti.noltre racdelime,

oltre a ciò la ideila maraviglia e novità

prodotta dalla ralìomtglianza piove in noi

non lieve parte dell' interno piacere. E

perchè le immagini lono affezioni del no

llro corpo , e vedigia delle cole , quando

per via della reminilcenza , e per rincontro

di Oggetti limili ravviati nelle parole fi

eccitano in noi moti corrilpondtnti alle im

predìoni delle cofe , e con le parole fi fve-

£,liano le veltigia degli oggetti , allora fi

rinnuovano le illefie paflioni , c e furon

già moffe dagli oggetti reali , perchè così

i moti della (antalia corrifpondono a i mo

ti veri , e perciò la Poefia è polente a

muoverci gli affetti col finto a paragone

del vero . Ma la corr.mozion dtg'i affetti ,

anche dolorofi è (empie nuda col diletto

lontani da i fatti mediocri ed umili , ma

non già i mediocri e gii umili da i fatti

grandi : poicchè quelli , che fcuoprono fem-

bianza sì fplendida e pompota per lo più

fon fomentati e condotti da piccioli é minuti

(frumenti , i quali , come pia invifibiji ed

agili , fono più licori ed atti all'opera , e

meno e(pòili all' ofTt rvazione , perchè pene

trano per ogni feffura, e (corrono per ogni

canale : quando che i grandi ad ogni lor

moto eccitano (Irepiro, e, movendo lofpet-

to perturbano il fine dell'opera. Peroc

ché il Poeta Narrativo quando faprà porger

le fila a cialcheduno, ed intrecciar gli even

ti a fronte delle vere fembianze , ponà per

entro ogni opera, quantunque eroica, far

trafeorrere lo fpirito e lo genio di perfo

nc umili e mediacri . Ed ancora avrà li

bero campo da mpprefentar configli < fatti

da lunga (erie di cufe difendenti ed avvol

ti:
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la qual narrazione feopriri piti

lente lo interoo volto delte cofe e

delle perfone , togliendo il velo alla vera

(embianza del mondo, coperta a noi fpeffo

da vere apparenze . Quindi è che V Epica

Po efia porta dentro le vifeere la Dramati-

ea . All'incontro il Dramatico, che afeon-

de la propria perfona , e produce le altrui

n figura operante, è d'uopo che faccia na-

feere azioni e configli corri fpondenti al tem

po della dimora che nel Teatro fa il Po-

pjlo , a cui la cofa fi rapprefenta in atto

di farli: e ficcome l'Epico può tutto efpor-

rè nella fua narrazione , fecondo fi propo

ne e fi concatena , così quefti può produr

re in atto operante , fecondo i. tempi e le

materie , ogni perfona a fuo arbitrio , ed

ogni condizione e flato , o fieno D;i , o

lìen pallori , o fiano artefici , o fien buo

ni , per accendere all' imitazione , o fien

cattivi per incitare alla fuga j'o mediocri,

o migliori , o baffi , o vili , o fommi , per

chè ciafeuno porta l' impronta dell' effer pro

prio, che dal Poeta lotto finto carattere 11

efprime per inlegnamento degli Afcoltanri .

Quelli caratteri , quando fien foli , o con

pochi , ed in azione femplice e breve , for

mano piccioli componimenti, che tirano i

nomi ciafeuno del proprio fatto : talora fi

teffono orditure più larghe, e s'introduco

no più perfone a rapprefentare un fatto in

tero in Teatro: ed allora per eccitare mag

giore attenzione nel Popolo , s' indrizzano

le operazioni de' Perfonaggi in forma imi

tante i fatti più cu rio fi , e più rari, i qua

li tenendo il popolo fofpefo , gli empiano

la mente di quelle cognizioni ed infegna-

menti , che per entro la rapprefentazione

di quel finto negoziato tralucono . Se fi

rapprefenterà negozio politico e di Perfo

naggi fublimi , nafeerà la Tragedia ; fe fat

ti privati e famigliari nafeera la Comme

dia, le quali ambedue ritraggon sù '1 finto le

vere pafTionf, genj , configli , coftumi,e con

tingenze,!1 una dc'Principi, l'altra depri

vati . E perchè delle cofe e degli animi uma

ni 'fpuntan fuori folo le cime : e le radici ,

così degli eventi, come de' configli ed affet

ti fon coverti di. tenebre, le quali le velano

talora anche alla conofeenza di colui nella

di cui mente fi covano , perciò introdotta una

finta operazione ad imitare una vera a lei

corrifpondente, fi veggono fe perfine egli

eventi urtarfi tra di loro, e i configli fcom-

pigliarfi, e raccenderli i tentativi: poicchè

ciafeuno , che opera fi raggira nel bujq ,

e fi trova fcarfo di provvedimento nel pun

to , ove fi era più preparato y effendo gli

occulti femi degli eventi affatto difformi dall'

orditura de' fuoi concetti : onde (pèTTo gli

uomini fi accorgono effer corfi contro il

proprio intento per quella ftrada medefima ,

onde credevano elTerci pervenuti . Quindi

appare , che ciafeun fatto è concatenato ad

un' altro , e chi vuol condurne un' imprc-

fa bifogna che indirizzi verfo dell'operagli

flrumenti , e quefti , per bene operare ,

debbono renderli bene iftrutti del palfato .

Ed ogni affare s'incamina c#>n aura di fpe-

ranza, poicchè yn ciò chi con venti con

trari fpm^a la nave . Nel corfo poi dell'

operazione fi urta ne' fcogli , che fi incon

trano , e fi commuove fa tempefla delle

contradizioni , eccitate dagli oppofti umo

ri delle perfone , con le' quali fi tratta : e

quella contradizione e di [parità di pareri,

fini , ed affetti , ribollendo fernpre più fer

vidamente nel calore dell' azione , riduce

le cofe allo eftremo. Col qual moto c tur

bamento feoppia fuori quanto di bene , o

di male ftava fepolto , ed ignoto alle per

fone operanti : le quali dopo la notizia di

eirò , o fermano il pa ffo , o ritrattano quan

to fop'ra la ignoranza del mede/imo era

fondato e ftabiliro . Sicché imitandoli col

finto il vero de' fatti umani avviluppati ,

c' incontriamo nel punto de' precetti . E

perchè i configli de' Principi fi volgono at

torno alle gran moli, e ne'jjran Perfonag

gi fi avvanzano al pari della grandezza delle

imprefe le paffioni , e dalle gran paffioni

feno eccitati gran moti , e da' gran moti

per lo più naìcono eventi ftrani e lugubri,

perciò fuccedono nelle Tragedie frequente

mente le morti , e fi eccita da loro animi

compaffione e (pavento , che fono compa

gni de' cali acerbi e ftrepitofi . Ma molti

vogliono in ogni conto la morte nelle Tra-

| gedie ancora quando fe ne poteffe far di

' meno , dubitando che , fe Iafcian la mor

te , sfugga loro la Tragedia di mano. Ne1

confiderano , che tanto la natura del buo

no , quanto gli efempj degli antichi, da

! quali i precetti fono nati, riguardano in
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primo luogo F infegnamento politico , c 1'

efpreffiorre de' genj de' Grandi, fotto un fìn

to negoziato , al quale fuccedon 1« morti ,

come un' effetto conscguente a i gran tu

multi : i quali talvolta non portano a tan

ta eftremità il negoziato : ed allora non fi

commette fallo alcuno con lafciar vivere

le perfone , perchè può con loro vivere

anche la Tragedia .

All'incontro i configli de' privati fi ag

girano intorno a cofe' di minor pefo , che

rade volte accrefcono i gradi delle paffioni

al pari di quelle de1 Principi : e da i gran

tumulti delle cote familiari , che fi eccita

no per lo più tra fervi e padroni , tra pa

dri e !"gli , tra l'amante e 1'. amata , ed

altri di fumile condizione , che fi volgono

per entro gli affari privari , per lo più dop

piano , o la delufione (atta ad un vecchio

avaro , o la fraude fatta ad un fervo , ed

altri fimili eventi , che il Poeta fi fceglie

ad imitare, perchè generano ed alimentano

il rifo , col quale foltiene quel!' attenzione

negli afcoltanti , che dalla Tragedia è ret

ta con la grandezza delle perfone e delle

ci.fe , e con lo fpavento , o comparitone

eccitata da ftrani e lugubri fucceffi . Peroc

ché le mecìefime vie che nella Tragedia ,

>er la grandezza della materia e delle per-

" ìducono ad eventi funelti. , ed a

rneltimme a flizioni , nella Commedia , per

la picctolezza della materia , conducono ad

avvenimenti , ridicoli , ed a letìzia : per

chè fe nella Commedia una cabala ordita

da un fervo alla fine feoperta moftra la de

lufione del padrone, e p*r mezzo di quel-

 

a, la loddi3tazione di un' altro: nella Tra

gedia un tratto fallo di un configliero pub

col guadagna- -dell' emulo fpingere alla morte

il proprio Principe .

Elfendofi fin qui efpofta la natura dell'

Invenzione o narrata, o dalle perfone ope

ranti rapprerentata>, fi è feoperta la intera

pianta della Poefia i Da quella germoglia

no varj rampolli , che- fi alimentano del

medefimo umore . E quefti fono i piccioli

componimenri , che abbracciano fingolar-

n ewt e feparatamente qualche palfione ,

affetto, coftume , o fatto che fono accolti]

dal grembo del!' Epica , e della Dramati-

ca» quafi rivoli nel letto di un fiume. Per

ciò bilogna dal fondo de' precedenti difeor

fi eccitare la cognizione del/a Lirica Poe

fia , come da fuoco f cinti 1 la , per tirare

fu '1 prefente fuggetto le fila della medefi-

m'a tela.

Con ragione fìimò Talete, che il cen-

•tro del Sapere fia la cognizione di fe ile f-

fo , nella quale ravvifiamo , come in uno

fpecchio , l'umana natura . Col qual lume

fi difeerne il vero dal falfo , perchè tutte

le falfe opinioni fon generate e nutrite dall'

ignoranza delle nofire forze : imperocché

F animo noftro , col prefupporre nelle po

tenze lue comprenfione uguale e proporzio

nata alle cofe , abbraccia per vero e per

intero quel che è fccmo ed apparente : fu'l

che tanto s' immerge , che rifiuta poi le

percezioni che incontra di feordi e difformi

dalle impreffe : onde- retta affai fpelfo accol

to il falfo , ed efclufo il vero .

L' ifteffa ignoranza dell"effer nofiro com

muove più la tempefta delle paffioni , le quali

fono amare e ferventi, perchè gli uomini pre-

fuppongono nelle forze loro facoltà proporzio

nata agli eventi , ed a' moti occulti : perlocchè

non fanno contemperare la volontà con 1'

altre potenze , e credono potere innalzare

l'effetiza prppria fopra il tenor degli even

ti. Or la feienza della umana natura è (col

pita fu le medefime azioni , penfieri , af

fetti , e coftumi noffri , fopra i quali il Sag

gio fiffando l'acuta riflcffione, rawifal im

magine dell' efier noftro , afeofa allo fguar-

do dell'ignoranti, la di cui mente è dilper-

fa , e fuffocata dentro le operazioni mede

fime , quando che quella de' Saggi fiede in

fu la cima , ed è collocata al governo di ef

fe , donde ravvifa per ogni parte il filo del

le opere fue, dentro le quali difeerne fe ftef-

fa . Per acquifiar dunque tale feien a non è

d' uopo correre lontano da noi , e fpaziare

fuori del mondo , ma ballerà guidare la

mente fu le cofe , e fu i fatti , e paffioni

umane . E quando il Saggio con le parole

darà fuori quel che ha raccolto con le offer-

vazioni , e ritrarrà ne' verfi 1' indole di cia-

feuno affetto, coftume e genio, allora non

'folamente fpargerà negli altri le fa'

la medefima feienza , ma ecciterà fu lo

fo punto la rifleffione comune , in m

che rimarrà efpofto agli occhi popolari q

che era loro di anzi coperto . Onde i cem

enti Lirici fono ritratti di

odo

juel
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affetti , cofiumi , virtù, vizj , genj, e fat

ti : ovvero fono fpecchi, da cui per varj ri-

fleflì traluce l'umana natura . Perciò la uti

lità della Lirica Poefìa è parte della efpref-

Con viva d» que' penfieri ed affetti , che la

natura inneità , e di que' cafi , che fi me-

fcolano nel corfo di ciafcuna paffione nel

tratto del vivere umano.

Quella varietà di eventi , e vivezza ,

e naturalezza di affetti e cofrumi è fiata fo

ra larga tela delineata da i Poeti , i qua-

i cfpnmono i punti più minuti delle paf-

ficni e coftumi , ed ordifcono il difegno con

la figurazione de' cafi e penfieri' fenfibili e

veri , che pajon parto della natura , e non

dello acume . Onde chi gli ode , ed ha

varcato 1' i fieno corto incontra ne' loro li

bri I' ilìona della fua vita , e fi accorge

leggendo di quel che avea trafeurato operan

do . Siccome avviene nella lezione di Ti

bullo , Properzio , Catullo , Ovidio , de

Orazio , i quali hanno prodotto avanti gli

occhi noftri la immagine della umana vita

per mezzo della efpreffione particolare .e

minuta e viva di ogni fortume ed affetto ,

divagando largamente e trafeorrendo con

volo fpedito per tutti gli event-i particola

ri , che fono i femi delle cognizioni uni-

verfali . Onde l' efpreflìone delle voglie piìi

conluete , e penfieri più naturali, ed affet

ti più comuni, per efler più vicini all'ufo,

con la notizia loro ci recano conofeenza

più viva del mondo , e più opportuna all'

utilità della vita ed all' emendazione de'

vizi , i quali fono eccitati e nutriti in noi

dall'ignoranza de' nollri affetti.

l'erciò quando la natura delle noftre

paffioni è da i Poeti rapprefentata a minu

to ed al vivo, potrà 1' animo su la con

templazione della loro immagine provedere

a fé dello di rimedio e di fuga : perciò gli

eccellenti Poeti ftillano in ogni verità dot

trina utile al regolamento de' privati e pub

blici affari , e sfavillano mirabilmente di

acuti e vivilfimi lumi d' ingegno: ma co

lori (cono la profondiià de' fentimenti con

apparenza popolare , e maniera poetica',

trasformando in Favola la fentenza , ed

efprimendo 1' univerfale su '1 carattere de'

fuoi individui , fecondo 1' artificio dianzi

feoperto . Dal che fi awifa quel che accen

nai poco fa, cioè cheli Lirico beve il me-

defimo nutrimento che 1' Epico e T Dn-

matico: sì perchè il Lirico fpefTo 6 aggira

su le Favole inventate , si perchè egli di

paffo in paffo ne produce , convertendola

figura corporea le contemplazioni , per por

gere al popolo la dottrina mefcolata con

la bevanda del piacere . Sicché anche il Li

rico ha la fua Favola, con la quale traf-

forma la feienza in figura fenfibile ad ufo

del popolo , al cui profitto ed utile la Gre

ca e Latina Poefìa preparava ogni cibo : e

perciò difponeva e veftiva i penfieri al te-

nor della immaginazione univerlale : do

vendo fimili componimenti comparire o ne

i Conviti , o ne i Sacrifizi , o ne i Teatri,

o ne i Giuochi , o in a'tre pubbliche fo-

lennità . E perchè la maggior parte di lo

ro erano accompagnati dai canto, e dal Tuo

no della Lira , perciò fu dato loro il no

mo di Lirico dallo finimento , e di Ode

di! canto .

Eran le Odi alcune deffinate alle co

le amatorie , del qual genere fi crede che

Alcmane foffe 1' Inventore: e su gli amo-

rofi penfieri anche fi aggirò Saffo, ed Ana-

creonte , il quale fparfe di foaviffimo mele

l'i fuoi detti. Altre erano applicate adonor

idi Eroi, a' quali fi teffean ghirlande con le

' narrazioni delle virtù loro e delle irnprefe:

j quali fon quelle di Pindaro, che dalle tera-

' pelìe delTa barbarie fono fcampate. Altre

erano indirizzate ad onor degli Dei , quali

■ erano i Peani : onde Ariflotile fu accufato

j in giudizio appreffo gli Atenicfi, per aver

ne compollo uno in lode di Ermia , che

era mortale. Simfli a i Peani erano gli Sco-

!j, che conteneano le lodi di uomini valo-

rolì., e foleano cantarli ne' conviti , mentre

che il vino fi portava in giro. Nel qual

genere di verfi chi ottenea la vittoria ri

portava in premio la tazza : quando che

nelle altre contefe i Lirici aveano in pre

mio una giovenca, la quale immolavano:

ficcome gli Epici un toro : i Tragici un

irco. Grande affinità co' Peani aveano gl In

ni , de'quali è fatto Autore Ante An'edo-

nio, che perciò fi ftima più antico di Or

feo. Germe degli fteffi femi fu il Ditiram

bo, dedicato alle lodi di Bacco : onde da

Archiloco fervo di Bacco fu detto. Era lo

(file di quefti componimenti affai Urano e

vario, tumido, 'e rifonante, pregno d' im-

ma-
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magini gagliarde, ed accefo di fpiviti furi

bondi , che agiravano e rapivano' a modo

di turbine le menti altrui , elprimendo Vifra-

magine di un' rnrel tetro infiammato quafi

da profetico- fpirrto--. Ufavano ancora, nelle

nozze gì' Imenei , J^jquali abbiamo- due

fplcndidirfimi efenv-i' in Carnilo: e adope

ravano od 'e cole tunebri le Nenie e: i j che ciafcun uomo rilpdnae bene ' quando è

maggiore, o minore oppofizione che fifa

delie corporee fantafie , più o meno gagliar

damente impreffe, ed in maggior o minor

riamerò ricevute . Perciò (olea dir Pitagora,
che il fuo meiHere- bob efa dl infegnare ,

ma di avvertire : e Platone co* precetti e

oorf gli efempj ne'fuoi dialogi dimoilrò ,

Treni , de' quali è fama che Lino rrueftrft j

di Ercole felle l'autore. Compagna, della

meilizia fu anche l'Elegia, di cui per fa

ma aHai dubbia I codituit» Inventore un

certo leocle , a cai dicono, che follerò

prima di ogni altro feorfi dj bocca i verjì

Elegiaci nel rrTeTzo di un

furore, che in hii bolliva

componimenti meno nobili , che tpalafcio

fono da me compre!! fotto nome di Liri

ca , per corrifpondere con un folo vocabo

lo alla intera loro felianza , che ha poi ri

cevuta varia tempera da' Metri e da' Ritmi .

E tai verfi tutti eran rivolti ad utile e di

letto "del popolo, al quale s' induftriavano i

Poeti di piacere ugualmente che a' Saggi .

Ne dobbiamo tener poco conto del giudi-

7Ìo popolare, perchè talvolta l'oro ila fom

meno nel fango. Dee il Poeta tener del

popolo quel conto che il Principe , il' qua

le (ebbene non dee locar tutta- la tua fidu

cia nello affetto ed inclinazione popolare,

perchè gira ad 'ogni vento, pur non' dee

credere di rei-nar lìcnramente lenza di ef-

fo : perchè cade d*l governo tanto chi è

fefpinto di fella , quanto colui contro il

quale il cavallo

è ammonito

di reprimere col freno che d'incitare a fde

gno co^lo (prone. Così il Poeta non creda

di occupar felicemente il Trono della glo

ria nè col folo popolo, nè fenza il popolo.

Sorge 1' integrità del giudicio dagli eterni e

e celefti (cmi del vero , che fono ugual

mente difperfi negli ' ntel letti >< quantunque

in altri più , in altri meno coperti dalle

tenebre, che dal turbato corfo delle co(e

ellerne in noi fi diffondono. Perlocche tut

te le menti convengono su "1 vero , e concor

rono ad un' ifreffo punto , quando è rimoffo

l'oftacolo, ed è (gomberata la caligine, eh'

opprime I' anione delle fcintille divine in

noi racchiufe : quantunque chi più , chi

meno felicemente giunga al legno, per li-

(?. Vincenzo Gravina Tom. III.

bene interrogato : onde Socrate co' luoi di-

feorfi profeffava di- fare quel che fanno

quelle, che aiutano le donne a partorire,

ricavando colle delire dimande fuori di noi

quelle verità , che nel cupo delle menti

nollre danno quafi- addormentate e fepolte.

nuovo e lira ùo Onde per giungere al veroi non èneceffario

Quelli ed altri, il Cavai Pegasèo, che ci conduca per lé

nuvole , ma il filo di Arianna , che ci

guidi Scuramente per entro il labirinto del

le idee confale. E per raccogliere il degno

frutto del faperc , non è tanto' d1 uopo pian

tare, quanto (veliere: perchè i rifletti del

la mente eterna dentro di noi vibrati (ono

d'ogni 'ntorno occupati dalle fuligini cor

poree, e circondati dalle opinioni fantaiti-

che , !>cvure da noi per lo canale de' (enfi ,

da^quali (corrono rivi torbidi e corrotti per

nutrimento degli errori. Onde (velta l'erba

maligna , i (etni benigni risorgono, e dile

guate le nuvole, le fcintille della fuceeter-

na (pandono largamente i raggi fuor, e le

cognizioni vere (cappano fuori delle tene

bre, (velando a noi quel che ci era da i

.preconcetti errori ingombrato. Perlocche le

feienze coflano di oblivione e di rimem-

lo ricalcitra: perciò Fetonte branza , delle quali l' una le produce, Tal-

da Febo; ch'abbia più cura tra l'educa1.- E perciò le Favole fanno da

Lafona , che è 1* oblivione nafeere il Sole

e la Luna, i quali, come corpi più lumi-

nofi , eran (imboli del («pere : perlocchè

Pindaro chiama la Sapienza figlia di Lato>-

na . E perciò (infero che ' il parto di Latri

na fuffe tanto oerfeguitatò da Giunone , che

come moftra il G'eco vocabolo »p» , è

l'aria, ove fi fa la caligine , fotto di cui

fi figura 1 ignoranza. Q_indi è che in tur-

ri eli uomini trafpare un fo qual difeen-

nimento del buono , quando fi riduce (otto

i (enfi , quantunque il lor giudizio fra me-

fcolato tra gli errori, che .opprimono tanto

i lumi interni che non poffono fpedita-

mente operare : onde que' Pceri , che fon

giunti al perfetto, e ch« hanno faputo pre-

, Gg pa-
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parare i cibi anche ad ufo del palato vol

gare fon corfi egualmente per le Scuole de'

Filofofi che ver mezzo le turbe , le quali

fono punte di un piacere , di cui non fan

no rinvenir la radice- Parmi dunque feor-

ta ficura il parere di Cicerone fopra di ciò:

e ficeome il gurto dei popolo non è mifu-

ra propoT2Ìonata del merito, cosi 1* avver

sione del medefimo è carattere di diletto:

perchè il popolo fallifce fpeffo nello appro-

pare , e nel comparare , confondendo ed

abbracciando ugualmente il perfetto che 1'

imperfetto , -e preponendo talvolta quefto a

quello; ma non s' inganna affatto quando

ornatamente ripruova . Or la cagione per

chè alcuni pongono in fuga il popolo è,

perchè non fempre hanno felicemente colo

rito al vivo, ed hanno voluto produrre la

magnificenza e la maraviglia con la durez

za della (truttara -, con la flranezza ed ofeu-

rità di termini dottrinali, « con l'intriga

ta collocazione di fentenze attratte ed idea

li- Quando potean produrla con le irtene

cofe fenfibili , e con le immagini materia

li , le quali eccitano per fe fteffe la mara

viglia e la novità, quando faranno in ripio

va maniera e con deftrezza combinate ,

trasferite , ed alterate : effendo la Poefia una

maga, sì per la ragione poc* anzi accenna

ta -, sì anche perchè il tuo rneftiero è di

(cambiare le proprietà , e di travolgere e

permutare le fembianze , e"|K oggetti- .

Dixeris egrtgii , nottm fi callida vtrbtm

Reddiderit yunElur* novum . . .

Si pub ancora nella Lirica ritrovar

qualche fconvetrevolezza fopra 1a efpreffione

delle lodi altrui, -e delle umane virtù. Chi

celebra P altrui merito fi dee credere che voglia

acquetargli fede appretto a chi fente , e che

cerchi d' imprimere i di lui pregi nella co

mune ((Umazione : onde dee far lavoro con

venevole al panno, ed innertar su le virtù

del foggetto lode a lui proporzionata , per

non divertir da lui la comune efHmazione

con la mani fella apparenza del falfo . Per

ciò i Greci e Latini Poeti) prima che il fa

llo degli Imperadori diveniffe infaziabile , '

alzarono le lodi fino ad una certa mi fura ,

oltre alla quale non ofaron trafeorrere .

Onde le virtù da loro efpofte pajono di raf-

(omig'iare il fembiante vero , perchè con

trafeorrere oltre il legno, in vece d' jllu-

rtrare i meriti del (oggetto, gli avrebbero

dilungasi dalla credenza altrui . Quindi diflé

Pindaro :

"~~ \ E^TOf/M

E perchè naturalmente 1' emulazione

fi accende folo da oggetto fimile, e s'imi

tano le altrui virtù quando fior»(cowo Su

quel punto , nel quale con lui communi-

chiamo per legge di oniforme natura : per

ciò quando i coftumi « le opere trafeorrono

oltre la meta della perfezione umana poco

ci curiamo d'imitarle perchè non ravvifia-

mo in noi principio di firoilitudine , che ci

muova a (peranza d' impetrare i medefimi

pregi, fe non quando fiamo animati dalla

fiducia della Divina grazia , per cui (ola

poffiamo comunicare col perfetto . Il che

fupera le forze della natura. Perciò gli an

tichi fi proponeano per guida la cofa iflef-

(a, ed il fine dell' opera , ove dirizzavan

tutte le fila del lavoro, fenza perdere il

vero e naturale di vifta, difponcndo a te*

nor delle colie i penfieri, il numero, e le

parole, e adoperando fempre una tempera

proporzionata, dalla quale, come da nor

ma infallibile éran governate tutte le arti

liberali. Ampiffimo fpazio fi aprivano an

cora per entro l' univerfità delie cofe, e cor

revano a parto fpedito ovunque dalla con

catenazione delfe immagini , e dal fervore

dell'infiammata fantafia eran portati. £ fe,

propoftafi una perfona a lodare , tratto trat

to dal foggetto fi allontanano , pur' è sì fu-

blime c nuova la maniera, della quale fi

vedono, che tutta la ferie dell'opera, eV

intiero pregio del Poeta fi ri verfa fopra il

foggetto. Veggiamo dunque Orazio, e gli

altri Lirici, o Elegiaci volar francamente,

e fpaffeggiaf per ogni campo, conducendo

l' intelletto di chi gli ode per nuoto e vario

cammino^ ne-1 quale s'incontra fem-pre novella

fpeziee varietà di oggetti chelo ravviva , poic-

che fervendoli dell'argomento dell'opera come

•fprone , < del merito del loggetto come prima

favilla dell' accefa fantafia ,' varcan poi lar

go corfo, e divagano ovunque fon. tratti

dalla ferie delle cofe efìe fi difpiega , imi

tando co'verfi l' ifteffa produzione de' pen

fieri, e feguendo con lo ftik il te nor de

moti interni , che d' una in un' altra inti

ma-
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maginazione ferirà pofa tra (corrono . Onde

Je lor compofizioni fon penfieri , ed affetti,

ch'eccitati dall'oggetto vero in quel mede-

fimo tempo germogliano. Sopra osn* altro

Pindaro (doglie con (elice augurio la nave

dal porto, e fpandendo le vele adogn» vento,

vaaca un mare di nuove ed inaipcttate fan

tafie , per entro le quali fi aggira con tan

ta fiducia che talora , quafi nel- viaggio

fmarrito, o nell' onde fommerfo , s'invola

affatto alla noftra veduta : ma forra in un

tratto dalle voragini, ripiglia il timone, e

(alvo fi riconduce maravtgtiofamente alle

fponde. . .*•->-.. .1

Avendo fin qui rintracciata la Ragion

della Favola, or fi conviene far qualche

confiderazione (opra gli antichi autori , che

hanno felicemente adoperata queft' arte, e

ravvifarcin loro qualche altro preggio del

la Poefia. •

Era in tanto pregio e maraviglia ap

pretto i popoli il difcorfo ligato dr nume

ri , e addolcito dall'armonia , che lo {lima

rono più proprio degli Dei che degli uomi

ni : onde non folo credevano che i Poeti

aveffero la mente accefa di fpirito divino,

che furor poetico fi appellava ; ma le rif-

porte che fi attribuivano agli Dei non in

altra maniera che in verfi fi efponevano.

E quelli che la cognizione delle cofe futu

re profetavano, col metro ecol numero ve

nerazione accrefcevano a' detti loro. Fu af

fai celebre ed antica Femonoe , che prima

racchiu-fe in verfi Efametri gli Oracoli in

Delfo: onde a cortei, per tettimonianza di

Plinio, dobbiamo il verfo Eroico . Il me-

defimo (life apprefero le rinomate e faggie

Donne, che appretto gli antichi furono det

te Sibille da 2ià« , che in lingua Spartana

lignifica ©«sV Iddio e /3o«x», configlio, quafi

confìglio divino , come Efichio (limò. Paf-

sò tal cenere di Eloquenza ad Orfeo, e Li

no , ed altri , che abbiamo più fopra acce-

nati , fini» a' due più celebri tra tutti i gen

tili Omero , ed Efiodo . A quelli fucce-

dettero i Poeti Lirici , de' quali fi mento

vano Steficoro, Bacchilide , Ibico, Ana-

creo'nte, Pindaro, Simonidc, Alcmane, Al

ceo , Arione, Metinneo, da cui fu iftituito

il Coro, cantato il Ditirambo, e indotti i

Satiri a parlare in verfo. Di coflui fi rac- ! porta la riduffe in miglior norma. A tal

conta la celebre Favola di etterc flato rice | Poefia fi dice da alcuni che daffe comincia*

vuto fu '1 dorfo da un Delfino , e eondotro

lalvo in Tenaro allorché era (lato buttato

in mare da i marinari avidi dell' oro che

egli (eco portava. Emule della gloria di co-

tlorp» furono anche le donne, e di quelle un

numero pari alfe Mufe e degne di ettere

loro attbmu>liate , le quali furono S..fFo ,

Mirri , Predilla , Erinna , Corinna , Notti ,

Miro , TelefiUa , Anita , che fi truovano

tutte comp»cfe ne' fcguenti verfi di Anu-

patro : 1 .

Tóffi* òtoy\eio3iK E\ix«k iòpfj.t ywàxett

Ylpitfylka* , Mupti, AVuWs <?òux , Si\uu Olimpo?,

Aw(2ui$t»y 2*Tfà xóaptìv iù'vkix.cé(itcir ,

H"&n""f 1 TthìaVkcw etyotuKici , ngt <rt K.ó&y?it

0/6/1" A'Awwows à.airiS'x (icK~l-stfityou/ ,

Now!<Ta duKCyWosoy , iSi yXvx.uit^ict MtpW

Tliffoii ctirtdvr ìpyetmS'xs vfXifmy .

EVfi* (itr (/.iaoti (iiyat ipetyis , iyyia F aura,

Tùut iìm Smioìs ifStmy ìvfpoeyùuù.

Quefie Elicona , ed il Pierio fcogtio

Alme donne nudr) df Inni divini ,

Predilla , Miro , Anita a Omero uguale ,

Saffo fplendor de li fanciulle Lefbie ,

Errina, TelefiUa, e te Corinna

Che cantafli di Pallade lo feudo ,

Noffxdt e Mirti di fóive fuono ,

Tutti di etttiji fogli produttrici .

Ha dato il Cielo nove Mufe , e nove

Per letizia immortale a noi la1 Terra .

De i Lirici, da Pindaro ed Anacreonte in

ftaori, non è a- noi rimafo che pochi fram

menti , per ettere (lati da' Vefcovi e Sacer

doti Greci le loro opere bruciate , ed eftin-

te con effe le ofeenita ed amori che conte

nevano ; in luogo delle quali con maggior

vantaggio della Religione e della Pietà fu

rono (oftituiti i Poemi di S. Gregorio Na-

zianzeno . Produffe anche la medefima età

le Tragedie , le quali ebber principio da

Tcfpi , e perfezione da Efchiló , a cui fuc-

cedettero i due rivali della gloria di quella

PoeGa Sofocle ed Euripide; oltre Agatone

ed altri rammentati da Ariftotilc nella Poe

tica , e' da altri Scrittori . Sorfe in quello

medefimo tempo l' antica Commedia , nella

quale , oltre di Eupoli e Gratino , Formi ed

Epicarmo Ciciliani , che l' inventarono , fu

eccellente Ariftofane, che da rozza e feorh-

Gg 2 men-
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mento Suferione , di «ut fi trova appretto

Stobco quefto frammento..

KrfXOl' J-Ul/tCXtf , «A* Òf£4>t , a ftiuÓTctt ,

Ol ux tri; oì > «» o'ix/eu> arci/ xkx» . »,

Kai io nj< to' f*ij KaKS».

Su[orione udite , o Cittadini

Male è aver donne j ma pero non lice

A noi fcnz' alcun mal Jìareene in cafa ,

Perche aver moglie , * «ow averla è male.

Ma perchè la foverchia licenza dell'an-

tica Commedia riufeiva ing-inriola alla fa

ma di moiri Cittadini più riguardevoli , e

perciò pericoìofa alla pubblica quiete, A

ella bandita, e porta in fuo luogo la nuova,

•difereta molto più e modella, nella quale

furono celebri Menandro e Filemone , il

quale fìccome per lo favore , e per la fazio

ne fu preferito piti volte a Menandro, cosi

per 1o più fano giudicio fu collocato nel fe

condo luogo . Ma nel tempo di Tolomto

Filadelfo Re di Egitto amantiflìmo delle

buone arti apparvero fette fplendididimi lu

mi delia Poefia, che fotto il favore del me-

tielimo Re, nella fua Corte della di lui libe

ralità fi mantenevano: e dal numero di elfi

ed eccellenza nel comporre furon detti le

Pleiadi, come le (ette Stelle della Poefia: e

quefti furono Licofrone, Arato , Nicandro,

ÀppoHonio Rodio, Callimaco, Filico, Teo

crito, che refe illuflri le Mule pafiorali na

ie tra gli agricoltori, che compofero verfi e

Poemi in lode Diana, da cui fu calmata

una gran fedizione, chexra in Siracufa.

Apprefero poi la Poefia i Romani ,a'qua-

li furono date le favole da Livio Andronico

Fiorirono dopo lui Nevio, e Plauto , che fu

detto per la vivezza e grazia ed eleganza la

decima Mufa, e Cecilio , e Pacuvio , ed al

tri, da i quali molte Commedie e Trage

die Greche furono trafportare fu 'l Romano

Teatro , quantunque non appieno imbevu

te del fapore , che all' Attica Lingua era

proprio - Ma in più generi di Poefia e fpe

lialroente nello Epico Ennio Tarentino

prevalfe, « nella Satira Lucilio, ed a i rem

pi difcipione,e Lelio , Terenzio nelle Com

medie: le quali per l'eleganza loro, e cui

tura , e gravità furono da i fuoi emoli all'

ifìeffo Scipione , e Lelio attribuite . Il vi

gore però , cioè quei che i Greci dicono

ficcome di tutti i generi di Eloquenza

in Roma , cosi della Poefia fu da i tempi

di Cicerone e di Cefare per tutto V Imperio

di Augulio : nella quale età i Romani po-

fero ogni induitru all' imitazione degli an

tichi Greci , onde fi refero negli fcritti a

coloro (omiglianti , ed accrebbero la Lin

gua Latina delle Greche maniere e grazia.

Furono dunque in pregio Laberio, Catullo,

Lucrezio, Virgilio, Orazio, Cornelio Gal

lo, Tibullo, Properzio, ed Ovidio. Ma Ipeo-

to -con la morte di Augulio ogni lampo che

vi era rimalo di libertà e di collume Roma

no 3 s' elhnle accora f indullria della pri

miera imitazione : e cangiatofi affatto il

governo, fi cangiò con elfo, come (uole av

venire, T antica Eloquenza : ed ìnfalvanchi-

tafì co' coiiumi la Favella , mutolfi ancora

lo fpirito e T afpetto della Poefia. Poiché

gì' Imperadori , per opprimere ogni (enti-

memo ed indole Romana , e per cancella

re affatto la memoria dell' antico governo

davano largo maneggio degli affari a i Bar

bari , ed autorità fomma a i liberti , che

con 1* arte de i piaceri , e dell' adulazione

facevano meglio che i Cittadini occupar l'

animo de i Ior padroni . Ed i liberti (orti a

grado fublime fi dee credere che o per con

giunzione di fangue, o per amicizia , o per

odio de' Romani, da cui lolferfero il giogo,

motti dalle loro padrie in Roma <chuwaf-,

fero : in modo che il concorfo de' foratieri

alterò non poco la Lingua . Ma quel che portò

maggior cangiamento fu il dominio de' Prin

cipi Itranicri (ollevati all'imperio dalle Roma

ne milizie, a Ile quali comandavano : e quelli

con la loro Corte , per la maggior parte llra-

niera , firanieri eoftumi , flraniere parole e

llraniero Ili le, tanto di parlare e di (crivere,

quanto di operare nel corpo del Romano Impe

rio tramandarono . Oltra ciò , effendo già e-

ftinta Ja Repubblica , e tolta la libertà di

parlare nel Senato, edapprefibil Popolo, llu-

diavano non tanto ad ufo del negozio , quanto

oel piacere e dell'orecchio e fi sforzavano più

di guadagnar l' applaufo che di perfuadfre ■

Onde la lemplicità e naturalezza , che fo

no i colori del vero, ed il fugo della lana

Eloquenza , fuggerita loro un tempo dal

negozio, Itelfo , e dalla Greca imitazione

degenerarono in affettazione, e falfa imma

gine di magnificenza dalle Scuole Declama

torie apprela e dalla lunga ulani» À&l A0"

to.
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to . Quindi negli Scrittori e Poeti di que'

Secoli lì ravvifa maggiore acume che na

turalezza, maggior dottrina che fenno,e

maggior Infìnga di ricercate parole ed ar-

ne di tutta la Grecia infieme , con la qua

le poteva ributtare la potenza ftraniera , ed

Afiatica, che le (opraflava : perciò nei tem-'

«po che durò la difeordia di Achille ed Aga-<

guzie che fedeltà e verità di {entimemi , mennone portò tant' oltre le" vittorie de'

poicchè rifiutavano ciocché potea effere con Trojani , e gli fe poi rimaner vinti dopo

altri comune • Onde Diomede Grammati

co, parlando de' fuoi tempi , dilfe : quid quod

nibil fam proprium placet , dum parum credi-

tur dijertum quod aiius dixeritl A corruptif-

Jimo quoque Poetarum figuras , /cu trttnsla-

tiones muiuantur , tum demum ingeniofi ,fi ad

intelligendos nos opus Jit ingerito. Volgeremo

adunque il dilcorfo « la confìder8zione a

coloro folamente che fono comprefi nella

più antica idea , di cui abbiamo di fopra

rintracciato il fine e la ragione. Gnderitor-

naremo al fonte , e faremo qualche riflef-

fi'one fopra Omero , ed indi per le Opere

degli altri , che lono a noi pervenute bre

vemente tra (correremo .

Volle Omero in due Favole ritrarrei'

umana vita . Neil' Iliade comprefe gli af

fari pubblici, e la vita politica , nell'Odif-

fea gli affari domeflici e la vita privata: in

quella efpofe Y attiva , in quella la con-

ttrnHativa: in quella dipinfè le guerre , e

l'arti del governo, in quella i genj de' pa^

dri , madri , figli e fervi , e la della

famiglia . Era a i fùoi tempi la Grecia in

molte piccole Republiche divifa, in modo

che ciaftuna Citta il fuo Re fi eleggeva

con facoltà e potenza moderata , e regola

ta dalle patrie Leggi , alle quali doveva

corri fpondere il lor governo, ficcome fcri-

ve Dionilìo Alicarnaffco : perciò da Omero

furono chiamati amminitlratori della giu-

flizia e delle Leggi. Ed a quelli cran de

terminati i loro onori: onde Annotile fcri-

ve , che il Re era Duce della guerra ,

Giudice delle controverfie , e Difpofitore de

facrifizj . Il grande amore de' Popoli alla

propria liberti, il timore tanto della po

tenza vicina , quanto del proprio Re mo

veva ipeffo discordie, così tra i popoli vi

tini come tra i Cittadini medefìrni e il

Re . Onde Omero , prevedendo la ruina

della Grecia dalla difeordia de' Prpoli , e

moltitudine de i Capi volle delineare alla

fua Nazione fopra ampliffima tela la ra

gione tanto del pericolo , qual' era la dif-

la riconciliazione di coloro. Conobbe an

cora la ruina de' Popoli efler le gare e le

paffioiìi private dei Capi, e quelle per lo più

nalcere da piccoli femi , e bene fpeffo da

gli amori e dalle gelofìe tanto nell' animo

umano penetranti che per lo più nelle" vi

ncere del civil governo s' infìnuano. Perciò

non folo introduffe 1* origine della guerra

dal rapimento di una donna, ma finte an

cora fdegnato Agamennone con Achille ,

perchè da coflui Fu il popolo coli' autorità,

di Calcante moffo alla rellituzione di Cri-

feide al padre Sacerdote di Apollo per li

berarti dalla pelle 5 ed Achille contro Aga-

| mennone adirato , per avergli quelli tolta

in vendetta Brifeide: per lo quale affronto

abbandonò quegli la guerra : dal quale (com

piglio, tutto per cagion di donne commof-

fo nacquero le miferie del Greco elercito,

ed il vantaggio per qualche tempo de' Tro

iani : finché , redimita Brifeide, Achille

contro i Trojani per la morte di Patroclo

infiammato d' ira , con Agamennone fi ri

congiunte. Quindi Omero ancora dimoflrò,

che degli Uomini di valore folo in tempi

del bifogno fi tien conto, non curandoli

Agamennone di riconciliarfi con Achille

fin che fi vide all'eflremo: e fe il medefi-

mo Poeta conofeere quanto gli Uomini più'

dalle private paffioni che dal pubblico bifo

gno fien moffi , e quanto fia maggiore J*

paffione dell'odio e della vendetta die quel

la dell'ambizione. Ne' trattati, che intro

duce dentro Troja fa prevalere, come fpef

fo avviene, i configli peggiori appreflo i

congiunti , ed il partito de i più leggieri ,

e de i giovani capricciofì, che tirano nelle

loro gare i più forti, e i più favj, forzati

per' P onor della famiglia a foltenere lo

llolto impegno di coloro: poiché,- tratran-

dofi la reftirunon di Elena , lempre vince il

partito di Paride , che vuol ritenerla : e perchè

quelli poffa sfogare il iuo capriccio , è co

rretto Ettorre perder la vita, e tirar nella

(ua mina rutto l'Imperio Trojano. La mo-

cordia, quanto della falute , quaì'era l'unio-l le de' grandi affari nella Terra fi .voJgca

1 tutta
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tiuca da i configli {uperiori del Ciclo tra

• gii Dei divifi in fazione chi per li Greci ,

chi per gli Trojani : nel quale intreccio

delineò rutto il governo politico , ed il fa

vore, ed odio1 de' Principi maggiori verfo

i minori a loro fottopofti . Né* fi dee re

care a biafimo ad Omero , fe applica ge

ni e paffioni umane agli iddìi , non folo

perchè , a farne penetrare negli animi roz

zi l'idea, bifognò veftirli a proporzion del

le menti che l'avean da ricevere : ma al

tresì* perchè que' Numi , al parer de' Saggi

altro non erano che caratteri , a ciafeun

dc*"quali fi riduceva un nodo di Attributi li

mili: e tutti i varj Attributi infieme rap-

pre'entavano le vajrie Elfenze di tutte le

cofe create , e le cagioni tanto naturali ,

quanto morali , ficcome fi è di fopra con

fiderato . Anzi perchè di ciò le menti fa-

gaci fi accorgeffero . , nè riceveflcr quelle

per vere Deità, fe che alie volte cadelTero

in vizj ed opere illecite anche a i morta

li . Il che a chi bene intende può effere

una chiave da penetrar più addentro, e paf-

fare oltre la corteccia, ficcome avverte un

nobile ed antico Pitagorico : perchè quando

Omero parlò da fenno egli pofe la vera

Deità una edimmenfa, ed infinita, e di ogni

effetto producitrice , qual fa; non di rido

comparir Giove, fpezialmentc quando fpie-

ga le fue forze fopra tutti i, Dei, come in

quel celebre luogo da Platone efaminato

della catena d'oro fofpefa da Giove fino al

la terra . Ciocché nel mondo fuccede fa

Omero corrifpondente allo ftabilimento del

Cielo, in modo che gli uomini ciafeuno

dal proprio affetto e fine portati , tutti poi

per varie llrade giungono al punto creduto

dal Poeta fatale ; da) quale non può Giove

lìeffo fottrarrc il fuo figlio Sarpedone : poic-

chè gli altri Dei, ovvero,, le cagioni fubor-

djnate non farebbero , come Giunone lo

minaccia, ivi concorfi per effere dallo im

pililo fatale, al quale la potenza di Giove

era anneffa, indirizzate, non già al punto

della vita,, ma deli' ultimo fine ■ Quindi

nella morte di Ettore Giove libra prima

la bilancia , nella quale avea* poflo i fati

di Achille e di Etorre, e fpinge 1' evento

la dove il braccio della bilancia trabocca.

E perchè pefava più il fato di Etorre, fe-

guita egli colla lua potenza il pefo del fa-

to, cioè la forza del fuo- primiero decreto.

Ktti 7B7I f» xpuvatt TefWp intTtWl Itti OU 7K ,

EV f vóòu fùo Jt/jpi Towti'Ktyi®' iowx'aio,

X.'XpK ivrf ybOli.

E*\xf fi fWM piv* f ETxnif»* aùayur

Drizzi /' aurea bilancia il fammo Padre ,

E pofe in quella due fati di morte ,

Di Achille r un , del forte Elorre r altro :

L apptfe al mezzo , e cadde quel di Ettorre

Oitre di quella corri (ponile nza degli

eventi inferiori co i configli (uperiori , che

è la catena, la quale ha nel decreto divi

no il primo nodo , egli affegna a ciafcuna

operazione umana un Nume , che la con

duce , e volge l'animo di chi opera verfo

il punto del fuo fato : perchè credeva egli

tutte le nofire operazioni muoverli dalle

noftre idee , e quelle imprimerli da i prin

cipi fupr di noi. collocati ; e (limava gli

uomini , come parte dell' Univerfo , erfer

continuati col tutto, e non avere altro ca

po di operazione , fe non quello, che dal

di fuori fi eccitava per le cagioni a loro

(uperiori, (otto la figura degli Dei dal Poe

ta comprefe. E perchè tai cagioni operan

do ne' noflri organi interni , imprimono

idee a quelli proporzionate , dal che poi na-

fee la varietà de'genj , penfieri , e collu

mi ; perciò egli allegria a ciafeun genio,

ed indole il fuo Nume didimo, per la va

rietà degli affetti , che in didime pedone

dall' efferne cagicmi produconfi . Onde i li-

bidinofi foyopone a Venere, gì' ingegnofia

Minerva, i furiofi a Marte , ed altri ad

altri Numi a ciafeun genio confacenti.

Quello intreccio di Dei ed Uomini , oltre

la efpreffione mille riofa, che fa di tal dot

trina , porge ancora al Poeta ajuto nel di-

fciogliere e legare i nodi , e nel variar le

maniere , e nell' accrefeere e follevare con

la immagine di Divinità le cofe in mo

do, che da mefcolamento tale nafee un ar

monia d' invenzioni e penfieri tanto natu

rale, quanto utile, ed oltra il credere uma

no maravigliofo e dilettevole . L'ufo di que

lli Numi ne' Poemi ficcome farebbe di (di

cevole a noi che le' vera Religione profef-

fiamo, e fentimenti nutriamo molto divcr-

fi , così a loro fi confaceva , perchè trat

tavano con perfone da tal fupcrflizione pre

venute e perfuafe: onde ficcome appo noi

per
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perderebbe fede chi fe ne fervide , così al

lora chi P adoperava portava maggior f'etn-

bianza di verità : poiché da i Poemi di

Omero , e di Efiodo traeva f amithirà i

principi e riti delia fua Religione , figuran

do anche le immagini, e i dilegni in que'

Poemi accennati , ficcome fi raccoglie da

Erodoto nell1 Euterpe.

L'OdiiTea infegna negli avvenimenti di

Uliffe, e nella di lui faggia condotta la fa-

pienza privata dalla lunga Iperienia del món

do apprefa , e dallaconolcenza della fortuna,

le cui vicende , come fpeflb dal fommo del

le felicita ci urtano nel fondo delie difgra-

zie , così dal fondo delle dilgratic al lòm-

mo delle felicità follevano : in modo che

nè ficuri nelle cofe profpere dobbiam vive

re, né abbandonarci affatto nelle infelicità;

ma più torto armarci di fortezza , per refi-

Aere , e rifervarci allo fiato migliore, Rer-

tiò Uliffe sbattuto da' venti , minacciato

da i pericoli , allontanato dalla patria da

tante tempefte, pur non fi perde mai d'

animo; ma le forze più fempre raccoglie,

per fopravivere alla difgrazia , e trovarli

pronto at cangiamento favorevole : ficcome

■gir avvenne quando partito da Calipfo ,

(campato da^li 'inganni di Circe, dall'em

pietà di Polifemo, dalla crudeltà de*Ciconi,

dalle lufinghe delle Sirene, ed altri trava

gli, fu alia fine dalla tempefta portato ai-

Te regioni de' Feaci , dove ri dorato da Nau-

ficaa , fu dal Re Alcinoo accolto, ed a cafa

felicerhente rimandato. Quivi gli convenne

armarfi di fofferenza maggiore, e cangiarfi

d'abito e fembianza , per offervare le info-

lenze de'~proci, lo (lato degli affari dome

Itici, la dubbia fede de' familiari, la dili-

■genta del figlio , la coftanza della moglie,

la probità di Etìmeo , e prepararfi in tan

to la ftrada alla vendetta. Nella perlona

di Circe fe palefe la natura del piacere, al

quale chi corre lenza la (corta della faga-

cità e della ragione , cangia cofhimiemen-

te , e fi rende fimile a i bruti : onde t com

pagni di Uliffe, che mal fi feppero regge

re in quella felicità, divennero belHe : all'

incontro chi è guidato dalla ragione trae

dai piacere il puro, e ne fcuore il veleno-

fo , a pari di Uliffe, il quale coli' erba

mily datagli da Mercurio , cioè con la (a-

gacità, fi godè Circe : ma com' ella volle

adoperare con hii la frati de, egli fi armò

della ragione , con la quale potè foggio-

garia . Nella condotta di Penelope feoptrfe

il Poeta l'indole donnelca ; pcicchè figurò

Penelope cafliffima , ed al marito fedcliflima:

con tutto ciò , (landò ella iul dubbio che

colui fune morto, non volle mai chiuder

li la ftrada di ripigliar marito , con tron

care ai proci ogni fperanza : ma gli tenea

fofpefi fino a certo avvifo della morte, o

vita del marito : ed in tanto lafciava che

coloro confumaffero le di lui foftanze , fic

come più volte fi lagna Telemaco il figlio:

e che fi divertiffero in giuochi e conviti

nella cafa mede fima di Uliffe. E quantun

que Antinoo fuflè alle volte troppo info-

lente , pur' ella (e ne doleva bene fpeflb co'

familiari, e con lui fi crucciava, ma nell'

interno non fe ne firuggeva , nè cercava il

rimedio : perchè tanta è nell1 animo donne-

feo la compiacenza di effere amate che vo

lentieri comportano ogni difturbo , quando

lo riconofeono effetto di lor bellezza: e

quantunque ricevano difpiaceri da chi le

ambi (ce, e l'animo loro fia rivolto ad al

tri , pur non fi fanno mai togliere alcuno

d'avanti, perchè febbene vogliono e(Ter di

un folo , pur godono nel medefimo tempo

effere fperate e domandate da molti . Onde

poi nafeono le gare, le infidie, e le mi

ne, alle quali, con troncare il nodo delle

fperanze , potrebbero in un momento ri

parare. Non lafciò il Poeta di feminare in

quelìa Favola fentimenti di Filofofia natu

rale: qual'è quello di Proteo figurato per

lo principio univerfale delle cofe, e la con-

teia de' venti tra di loro , con la quale uni

tirtte le cagioni delle tempefte ; i quali luo

ghi ed- altri , tanto dell' Odiffea , quanto

della Iliade da me offervati infieme con

gli artifìci del dire, io aveva un tempo fa

in animo di fpiegare in un 1 rattato parti

colare, fecondo i principi diverfi da Plu

tarco , e da Eraclide Pontico , a cui fi af

eri ve il Trattato delle allegorie di Omero,

i di cui Poemi furon dagli antichi riputati

lo (pecchio della umana vita , e la imma

gine dell' Uni ver'fo. Efiodo, che ad Omero

fu di età vicino , ritiene frafe ed efpreffio-J

j ne fomig'ianre, e maniera ugualmente nar-

turale e femplice, qual'era il genio di quel

1 felice leccio 3 in cui con gran fenno Gio-
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feto Scaligero ripofe fa gioventù della Poe-

fia . Nelie Invenzioni però Efiodo è da

Omero molto diverfo : perchè quelli Icorfe

larghiamo campo, ed Efiodo raccolle le

vele, e navigò in picciol golfo con mode

rate e r 1 Q rette invenzioni . Riduffe però la

dottrina favoleggiata tutta in un corpo nel

libro della generazione degli Dei con mi

rala! foavità e piacevolezza di ili le , e non

lenza qualche carattere di grandezza , quan

do il loggetto il richiedea , come nella bat

taglia de' Titani , e Ipeziaimente in que1

verfi :

. iato» fi <n\Q.iyt nrèvT®- tmtput ,

Tìi li fif? ia(j.imy»aau> , ttrirtn $' ìpttvòs ìvpùi

2nófj.i4/^ , tfS'o&w <T' iwàtavn fiuxpif oXt/j^iroi

Pi s ii vi ùScwttivr

Orribilmente rifonava il mare,

Strideix la terra, e ne gemeva il cielo.

. C('Tnmo(fo , e l'alto Olimpo infìn dal fondo

Sotto U pi} dtgli Dei fcolfo tremava .

Or pafTaremo a i Tragici : de' quali il più

antico che a noi Ila pervenuto Efchilo con

molti lumi accenna il fuo ftudio nella dot-

tri ria Pittagorica . E' quelli tanto grande

nello ftile, quanto femplice ; tanto dotto ,

quanto popolare ; tanto naturale quanto ter-

fo : perciò fu da Ariitofane nelle Rane collo

cato , Gccome per tempo , così per merito nel

primo luogo . Sono da quello Poeta rappre-

lentati a! vivo i genj de' Grandi, e Copra

tutro nel Prometeo, ove egli deferiffe tut

ti i fentimenti e profondi fini de' Principi

nuovi , che fianno acquietato il Regno con

l'ajuto e configlio de' più favj : e con l'efem-

pio di Prometeo fa conofeere in qual gui-

fa quefìi , dopo il felice fucceffo, fieno dal

nuovo Principe ricompenfati 3 e quanto ac

quetino dalla pruova data di troppo inten

dimento, e di prontezza di efpedienti. Le

quali facoltà quanto fono (late utili al Prin

cipe nel fervor dell'affare, tanto fi rendon

fofpette nella calma . Onde avviene che

Giove, dopo la riufeita della imprefa , to

lto , con pretefto di delitto, fi toglie d'at

torno chi era più di lui benemerito , e che

acutamente potea difeernere e giudicare del

le operazioni del Principe. Onde Oceano,

trattato da Prometeo per fempliee , così gli

rilponde : • .

E'« ut t^jSi t!u' rocfiv , {VfS

Lafciami pure in quefìo mor&o vivere .

Che giova alfaggio il non parejr dlivunkre ,

Il luogo d' Efchilo folo a Sofocle ru

mò Ariitofane convenire, affatto escluden

do Euripide : della cut gloria era mollo

invidiofo Ariflofane . La !i»blimirì dello Iti

le di Sofocle , Io fplendore delle parole ,-la

novità delle legature , le maniere grandi

tanto di concepire, quanto di efprimere ; 1'

artificiofa reffitura, con la quale fa Cono

feere agli ascoltanti non folo quel che li

fa, ma quel che. fi prefuppone fatto len

za riferirlo : i numeri efatti e temperati,

le Scene sì ben compartite , la maravi

glia di dentro la cofa medefima eccitata,

la diffimulazione di ogni artificio e di ogni

erudizione hanno fatto riconolcere in Sofo

cle fenno pari ad un grande imitator di

Omero, e faggio amminiltrator della Re

pubblica . Ritiene egli la fua naturai, mae-

ità, quando anche tratta gli affetti piùj tener

ri , e qual ìempeftofo mare fallì orribile,

quando è portato a muover terrore. E'coù

accorto cri attento nella più fina imitazione

de' colturali,, che nè per. impeto d' ingegno,

nè per gagliardezza d' iinmagmaziene dalla

giulta mi fura trafeorre . Si contiene sì mi

rabilmente, e fi libra tra l'arttfìciofo , e 'I

naturale, che il frutto della fua maggiore

industria fembra il più vivo parto della natu

ra . Di rado fa filza di fentenze , nè f»

pompa alcuna di dottrine, ma tutte in fugo

le converte, e le flempra per entro del

la fua Favola , come fangue di quel cor

po: e più col fatto che con le parole am-

maeftra la umana vita . Quanto di fuori

raccoglie , quanto frapone tutto ferve, e

tutto obedifee alla Favola, di Cui fon così

bene intefe le fila , che non accennano co-

fa di eltraneo : in modo che i Cori mede-

fimi , ne' quali altri hanno ufata qualche

libertà nel trafeorrere, non pajonoinnefti ,

ma rami di quelle gran piante. Ogni fua

Tragedia è norma della vita civile ; ma 1*

Edipo Tiranno con ragione tanto celebra

ta , afeende molto all' insù, e ci offre agli

occhi la vicendevolezza del le cofe , e la

potenza del favoleggiato delfino , in cui

Edipo s'incontra per le medefirjje ftrade,

per le quali volle fuggirlo. E ccrrifpondc

così bene 1' ordine di quella Favola alla

conneffione degli eventi umani , che pare

■ in

4
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in effa adoperato il* metodo geometrico ,

la mecanica i [ietta delia natura.

Euripide per virtù diverfa e per altro

Sentiero al medefìmo grado di ftima per

venne . Portò egli dalla natura tal fecon

dità di vena, e facilita di elprettìone che

potè mefcolare, fenza offefa dei decoro, con

la grandezza Tragica la Comica gentile? -

grazia. Quafi d'ogni perfona e d'ogniza e

condizione efprime a maraviglia le pallio

ni e i collumi : e perchè era molto (de

gnato contro il feflb donnefeo, ne difeuo-

pre così bene le debolezze, che pub dar

norma da ben governarfi a i mariti . Oltre

di quel che con fentenze infogna , fa dell'

animo donnefeo il vivo ritratto in più luo

ghi : e fopra tutto nella Medea, nel!' An

dromaca, nell'Ippolito, e nell' Ecuba: ove

porta le voglie femminili a tal grado di

vendetta , pattìone propria degli animi baf

fi e deboli , che avendo Agamennone ad

Ecuba offerta la libertà , ella contro Po-

linneftore adirata così rilponde:; tos x«xi« fi •vuapnutPl

Perch'io de cattiv nomini mi vendichi ,

Servendo altrui , tutti P età vo vivere.

Con uguale fdegno affali gli Oratori e

gli amminiftratori della Repubblica: di cui

nella medefima Tragedia fece il ritratto di

Uliffe , il quale dovendo ad Ecuba la vi

ta , per adulare poi il popolo , le tolfe di

propria mano la figlia , e crudelmente alla

deflinara morte la conduffe . Perciò Ecu

ba così lo rimprovera :

/ X*&?9V HJ-Av atifi laot ìit(inyòpits

Oì Wf <pi\g< fiXacnrqotvt! i pporiì^tit , "

ti*»" toìji vììKo'k «pat Kiynsivi.

Ingrato geme , voi chi onori e comodi ,

Parlando ambite dalla moltitudine ,

Nulla curate offenler P amicizia ,

Purché diciate cofa grata di popoh .

E' quello Poeta maravigliofo in difen

dere ogni caufa . e difpenfare per P ""'* *

per l'altra parte ragioni: onde fono

Tragedie vera fcuola di Eloquenza -

cede ad alcuno nel pefo delle fentenze, e

ne' lumi Filofofici, che da Socrate ifteffo in

quelle Tragedie fi credono fparfi : onde Mar

co Tullio lrimò di quefto Poeta precetto

della vita ogni verfo Quefta lode con mag-

G. Vmsem.0 Gravina Tom. Uh

e giore artifizio meritò Sofocle, che difpen-

j fa le fentenze più parcamente , e ficcome

o fi è accennato, ne afeonde l'afpetto, e e

feioglie per entro ¥ operazione medefima ,

con la quale l' efprime . Nelle narrazioni

delle cole paffate ancora è meno artifkiofo

di Sofocle : perchè non tralucono nelle

Tragedie di Euripide per entro i trattati

della cofa preferite , ma fi efpongono in sù.

'1 principio per filo. In tutti gli affetti Eu

ripide valfe affai , ma in quelli di com

patitone è fopra tutto efficace , in ciò dal

la facilita della Tua vena, e piacevolezza del

fuo flile ajutate .

Patteremo ora all' antica Commedia ,

la quale trafportava in su M Teatro quan

to vi era ne'coffumi e ne' fatti di curiofo,

e di ftrano, e di ridicolo, e di viziofo nel

la Citta. Se quefta licenza non fuffe riu-

feita perniatila e calunniofa alla fama de

i Cittadini , e de i Magifìrati medefimi,

che fi faceano' comparire in mafehera , fareb

be certo quefta sì larga maniera d' inven.

tare durata per la varietà de' fatti , colìumi

e caratteri , che da lei fi comprendeva : ma

perchè la licenza pattava tropp' oltre, fi

abbandonò affatto P imitazione del faccetto

e perfone vere , e s* introduffero perfone

 

una e

le fue

. Non

tutte finte, e

ri , e quefta

cafi veri fimi li , ma non ve-

fu la nuova Commedia , la

quale ficcome in "Hfpetro ed oneftà fupera

la vecchia , così è a lei molto inferiore

nella varietà e nelF ampiezza : poiché le

invenzioni della nuova fono riftrette e li

mitate , e fi riducono per lo più a pochi

argomenti , come matrimoni , riconofeenze

di perfone incognite , ritrovamenti di co-

fe perdute > ed altri limili eventi : all' in.

contro l' antica fpandeva largo feno d' in

venzioni varie e capricciofe, capace d'ogni

fucceffò , e foftenea l'attenzione col conti

nuo ridicolo , eccitato dalle perfone cono-

feiute, e da'vizj ben rapprefentali : quan

do che la nuova era coftretta mendicare il

rifo con maggiore artifizio, e minor feli-*

cita. Quanto fuffe tarpa la invenzione' dell*

antica Commedia fi ennofee dal folo fin

to di Aristofane, la qual Favola abbracciò

ì fini , e gP interettì di tutte le perfone.

Ma quanto quefta licenza apriffe le porte

alla fraude ed alla calunnia fi raccoglie

dalle Nuvole i nétta qu»l Commedia Ari

ti h fio-
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(ìohnt con raolro veleno morde l'innocen

za di Socrate, e prepara il luoso negli

animi popolari alle impofture di Melito ed

Anito accufatori , con li quali Arilìofane

accoppiò la fua fraudc per livore concepita

dalla poca Stima che di lui inoltrava So

crate, il quale ne' Teatri non compariva,

fe non quando fi rapprefentavano le Tra

gedie di Euripide: onde lufingando la opi

nione popolare , recò a biafimo a Socra

te que' Sentimenti , per li quali coftui «raf

ie e trarrà da' dotti fomma lode : poicché

ficcome tutti gli antichi Fi lo fori , , così So

crate fi Studiava con la fua dottrina e dif-

corfi abbattere la fuperftizione degT idoli ,

e cancellare la maniera grofifolana di Re

ligione, cric era allignata in quégli animi:

sforzandoti di ridurre in mente di tutti 1»

cognizione e credenza di un Solo Iddio im-

menfo, onnipotente, e fonte d' ogni Efie

re . Quindi Ariftofane prefe occafione di

calunnia, con dare a credere che Socrate

fuffe nudo d'ogni Religione, perchè dice

ra , non efler Giove quel che con mano .

violenta Scagliava i fulmini , e verfava 1*

acqua su 1a terra : quando che Socrate fpie-

gava quello per cagioni naturali , Diman

do indegna cofa di un Dio impiegarlo ad

ammaffar con le proprie mani , come un'

uomo farebbe, nuvole e zolfi, per Saettare

i mortali , e bagnare i campi : ma quèfte

naturali cagioni tutte rivocava alla prima

ed univerfal cagione , così degli universali

moti , come de' particolari : onde , Ce ne

gava la Deità , riconosceva però in ogni

cofa l'Immenfità, ed Efienza Divina: Si

fe dunque di quell'uomo innocenti Hìmo ,

giuStiSfimo , e Soavi ffimo un facrificio alla

verità, ed alla pietà naturale : e fu a ciò

condotto lòtto pretefto di Religione , da

nomini da ogni Religione, e da ogni buon

coStume lontani, qual'era Ariftofane, uo

mo quanto (T ingegno maraviglioSo , tanto

empio, ofeeno e venale, che non fiarrof-

sì far vile e pubblica mercanzia delle fue

Commedie , ed efporre all' incanto le fa

coltà della fua mente , e riverfai e i proprj

vivi tutti su la fama di Socrate,. conerà il

Juale, a guifa di affàffino, fi molle per lo

anaro datogli da tutti gli accufatori . Per

tutto il tratto delle fue Commedie egli fa

fceoipio 4e' tuoi miierabil^ Dei : e quel

che fa orrore , fi burla fpeflTo della divina

Providenza , con vomitar di continuo be

stemmie td ofeenirà: in modo che ogni al

tra cofa fi poteva dì lui attendere che lo

acculare altrui d'empietà. Tolti dalle ope

re fue quelli vizj i 'che nafeon da mente

contaminata, rimangono della fua PoeGa

virtù maravigliofe : quali fono le inven

zioni così varie e naturali , i callumi così

proprj che Platone ftimò quello Poeta dc-

goo ritratto della Repubblica di Atene,

onde lo propofe a Dionifio , che di quel

governo era curiofo. Gli aculei così pene

tranti: la felicità di tirare al (uo propoli-

io, fenza niuna apparenza di sforzo, le

cofe più lontane: i colpi tanto inafpettati

e convenienti : la fecondità , pienezza , e

quel che a' noti ri orecchi non può turco

penetrare, il fale Attico, di cui le altre

Lingue fono incapaci d' imitarne la efpref-

fione .

De i Poeti Lirici altro non è rimato

intero che un* Opera di Pindaro , ed alcu

ne Odi di Anacreonte . Di Pindaro fi ram

mentano da Suida diecefette Opere*, delle

quali a noi Sono pervenute quattro, cioè

le Olimpioniche, le Kemeomche , le Pi'

tionichc, e le Ifmioniche, compolle tutte

in lode di vincitori di quelli giuochi, i qua

li perchè aveano il fuo tempo definito,

furon da' Greci quefte Odi di Pindaro dette

il Periodo . Si ravvifa in quello Poèta Sin

golare magnificenza di Siile, prodotta dal

la gravità e copia delle Sentenze, dalla

Scelta e varietà d' antichi fatti , coA veri

come favolofi, dall' accozzamento delle pa

role tutto nuovo e fuor del comune , dallo

Splendore delle traslazioni , dalla Sublimi

tà de' Sentimenti : con la qual maeftà di

dire inalza Opere per altro molto medio

cri, e toltone Jerohe, Solleva per lo più

fterfone private, Senza alterare il carattere

or» e la verità delle cofe , il che a me

reca maggior maraviglia . Per dar quetto

afpetto grande alle cole , Senz' alterarle fu

egli costretto tirar materia di fuori, per-,

chè 1' Opera illcifa , quale era la vittoria

in un giuoco , non glie le porgeva . Onde è

costretto appigliarfi alle lodi o delle patrie,

o de' maggiori ; o col pretefto di qualche

grave Sentenza da lui tramifehiata trafeor-

; tare alle pru«ve di ella con gli «(empi,
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per poi venirne il fuo (oggetto, ed in tal

maniera titar più a lungo F Ode , la qua-

» le, quando il Poeta fi ruffe rillrcrto -a quel

fatto foto , farebbe fiata molto afeiutta e

mefehina: ovvero bifognava che il Poeta

fi folle all'ufanza della maggior parte de'

nortri trattenuto in lodi generali' di virtù ,

che fi potefrero applicare a tutti , e che

non convenifTero ad alcuno. Innefla egli

fempre infegnamenti utiliffimi per la vita,

e con le lodi medefime fa comprendere la

ragione da bene operare: e inoltra in qua

dottrina egli fofTe nodrito nella fecoNda

Ode delle Olimpioniche , ove favoleggia la

fentenza Pitagorica folto il velo delle Ifo

le fortunate:

rioA« fjLot uV àyxò-

*@- «xt'ee (ìi\n

ìrìcr iW fapirpccs

ti to' «ir, ipydwio*

XaT'(u-

ài quelli verfi facemmo noi la fegutnte

parafi a fi nell'Egloghe:

Pende dal fianco mio nobil farttra

Gravida di fatue ,

Che jiridendo per P etra,

Rifuonan folo alle belf alme elette;

Ma al numero/o fìutlo ,

Che a baffe cure è intento ,

Ne giunge ■ appena umil fufurro t lento.

Anacreonte prefe fhle alle cofe pari

mente convenevole , ed al genio fuo pia

cevole e femplice, e da ogni faflo lontano.

Tali appunto fon le lue Odi , la di cui

femplicità è più maraviglila , e difficile

di qualfivoglia grande ornamento . Quanto

egli dice par non poterli , nè doverti in al

tra maniera dire . Non ha egli alcuna

•pompa, e pur non vi de fiderà : fembrano

le cofe nate fenza fatica , ma non fi pon

ilo con. alcuna fatica agguagliare . E' vivo

fenza colore,, vago fenza artificio, faporo-

fo fenza condimento, e faggio,.qua 1 da

Platone fu "reputato ma fenza apparenza

di dottrina. In que' fuoi giuochi, e fcher.

fi, e favolucce capricciofc e poetiche (tem

pra maggior dottrina , che altri facendo il

Filosofo non direbbe . E' da lui mirabil

mente cfpreffo il cangiamento , e la co

munione tra di loro delle cofe naturali

nel!' Ode XIX. fotto la figura del bére . So

pra tutto H corfo e la natura deNa pa filo

ne amorofa è al vivo dipinta in quelle

gentiliffime invenzioni, tra le quali è I

Ode III. ove fotto la figura di quel bambi

no che picchia alla porta, e faffi acco

gliere per tenerezza , e poi fcherzando con

l'arco fa piaga mortale : moftra come la

paffione amo ofa in su 'I principio fembri

ì leggiera , poi con la compaffione , e con

la tenerezza pigli maggior radice, in mo

do che l'animo con effa fi diverte, e fi pi

glia piacere . Ma poi , trattenendoli 1' uo

mo più in queito divertimento, ne rima

ne dolorofamertte trafitto . Col quale fcher-

zo ben moflra in qua] maniera nafea e fi

nurrifea quefla paffione . Chi meglio di

quello Poeta fa cono/cere la vanita delle

randezzé , delle ricchezze, degli onori , e

tutte le magnificenze umane ? Se aveffe

' fuoi verfi al pari dell' ambizione dif-

^irezzato il piacere , avrebbe a fe maggior

gloria , ed agli altri maggior frutto recato .

Teocrito , che i coltumi pafìorali imi

tò, nell'opera riufeì molto felice: poicchò

non ofTefe la femplicità con la fua cu Itu-

ra , ne con rapprefentare i punti più fin

delle paffioni , perde il carattere della ru-

ffichezza : e tutti i fuoi penfieri e manie

re fembrano appunto nate nelle menti grof-

foìane di que' Paftori . E' nelle cofe, e nell*

cfpreffioni moderato da giufre mifure, e

temperato da foaviffima grazia , che ridon

da dal gentile accozzamento delle parole t

e della delicatezza che per tutto conferva.

Che più foave cofa di quelle parche , ch'er

pone in bocca al Ciclope innamorato , e

qual maggior naturalezza che quelli verfi :

fi Xnnut r«*.*T«* , TiTÒr yixiovT'ùnofixAri ,

Aivxorìftt x*kt«s TSTi<Tn/ , <*V«X»Ttyj« F aprst,

M:'^» yaxipmipdt. , piotpOTtpcc Sf/poHWt ùy.ii"

fyiìTTM y avò' Irits , Ixxa y\tixCs ìirros ìwut.

07x^)> tvSÙ! "ita* òxat yhuxvs ìnrrof iti/ (il.

t) qual luogo ha imitato Ovidio ; ma fa

rebbe a lui meglio riufeito , fe aveffe fa-

puto contenere il fuo ingegno , ed attener

li dal trepoo , imitando di Teocrito anche

la moderazione: ma egli Con accrefeer più,

dìflrugge il meglio, che è Feffervago con

giuffa roifura . I fuoi verfi fon quelli.

Candidar nivei folio , Galateo, liguflrit

Floridior pratis ; Unga pfocerior alno \

Splendi vitro ; tenero lafctvior hxdo .

■ Hh 2 Le-
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Lcvior ajfìduo detriti* acquare tonchi* ;

Solibus hibernis, tfiiva grattar umbra ;

&obilior pomi* \ platano confpettior alta ;

LucidJor giade ; matura dulctor uva ;

Mollior & cygni plutnis & latte coatto :

Et fi non fugias riguo formofior borto .

Ssviar indomiti* eadem G-alatea ìuvencis ì

Durior annofa quercu , fallacior itndis ;

Lentior & falici* virgis , & vttibus albis;

His immobilior feopulis ; violentior amne ;

Laudato pavone fuperbie-r ; acrior igni

Afperior triòulis ; festa truculentior urfa ;

Surdior aquoriòus ; falcato immitior hydro:

e quel che ficgue \ poiché nemeno finifee

qui . Dal che fi conolce che quella di Teo

crito è fcelta del migliore e del più con

facente ; quella di Ovidio è raccolta di

tutte le eofe a bello Audio ricercate ; onde

ogn' un fi avvede quegli effer detti del Poe

ta , non del Ciclope : il quale avrebbe

fcntito molto poco il travaglio amorofo,fe

aveffe potuto così agiatamente divertirli

in sì belle « vàrie fimilitudini. Nè poco

artificiofa mi pare la negligenza di quei

pallore nello Idillio terzo, innamorato di

Amariili : di cui mentre fi lagna tanto

naturalmente trafeorre da uno in altro

penfiero con modi fcatenati e rotti , che

vi compare al vivo J* animo inquieto ed

agitato or da uno , or da un'altro moto,

e rovefeiato , per così dire, dalla (fra va

ganza delle paffioni . Di non minor pre-

io fono poco Idillj , che ci fono rimari

i Mofco e di Bione, il di cui Epitaffio

di Adone è di foaviffimo nettare condito,

Poicchè abbiamo ne' più celebri Poeti

Greci ravvifata l'idea da noi fopra efpcfìa,

la ricercheremo ora ne' Latini , comiciaa-

da Plauto . Quelli è annoverato rrà gli au

tori della nuova Commedia : poiché l'an

tica non trovo mai luogo nelT oneftà e

pravità de' coltumi Romani. Ritenne però

egli la grazia ed il fapore dell' antica ne'

fali, ne'difcorfij e nelle arguzie , onde fo

lca dirli :

Plautus ad excmplum Siculiprosperare Epi-

charmi ;

E'ne'coftumi proprio * convenevole,

pronto e libero ad entrare in ogni mate

ria» che gli fi faccia avanti, abbondante

di ogni •efpreffione, fecondo di penfieri,

piacevole 3 c ^taziolo in tutto il fuo ta-

gionare. Cangia in ridicolo tutti gli affet

ti, fenza offendere la lor natura: pieno di

curiofira , di novità, e di maraviglia . Ec

cita notabilmente l'attenzione, con ilce-

gliere fatti, e maniere ridicole, e con im

piegare i Perfonaggi in continua operazio

ne : onde ne' detti par che (pi ri anche la

lor mente ■ Abbraccia ogni varietà di co

rtami , e di affetti , e di di lord , e va

fempre all' incontro de' più difficili punti

dell'azione. Le invenzioni delle (ue Favo

le fono non meno naturali che ftravagan-

ti , c capaci di rapprefentare i vizj d'ogni

condizione , c flato mediocre , per emen

da della vita privata . Nè forfè gli mane*

perfezione alcuna tra' Comici. Fu egli mol

to inclinato al gufto popolare: perciò ca

de alle volte in maniere c fcherzi plebei ,

che però pofti in bocca di fervi non fa-

leb ero fuor del decoro , fe foffero meno

abbondanti , e fe 'I foeta talora non con-

cedeffe rroppo al fuo ingegno . Quindi Ora

zio par che alle volte' fe ne nojaffe , co

me in •que' verfi :

At nojlri proavi Plautino*& numero*

Laudaverefales:nimium patientcr utrumque,

Nedicamfluiti , miuiti , fi modo ego & voi

Scìmus inurbanum lepido fepcnere ditto,

Legitimumque modu digiti* callemus et aure.

Ma nelle parti più importanti egli

ben dirnofira il pregio nel quale quefto

Poeta tenea , come in que' verfi ?

-— Adfpice Pi/tutu*

Quo patto parte* tueatur amanti* Ephebi ,

Ut pitris attenti, lenoni* ut infidìofi .

E fe ha di fopra ecceduto nel biafi-

■mo degli fcherzi, ciò fi dee recare a li

vore più toflo che a verità : poicchè Ora

zio , il quale conferva nelle (ue Satire U

grazia Comica , fi sforzava ad ogn' altro

! più antico, e fpezialmente a Plauto ed a.

Lucilio togliere il luogo . Stilane diffe

che della Plautina favella, fe aveffer vo

luto latinamente parlare , fi farebbero av-

valute le Mute, il qtial giudicio. fu abbrac

ciato da Varrone , «omo ad ogn' altro in

ogni perfezion di dottrina ed intendimen

to maggiore. Cicerone compari Plauto a

i primi autori dell'antica Commedia ; e*

volendo ne' Libri dell' Oratore dare idea

della perfezione di latinamente parlare ,

Plauto e Nevio propone. Quindi Vokazio
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Sedigito, appreiTo Agellio, dopo Cecilio,

a Plauto da il più detono luogo: ed al me-

defimo l'ifteffo Agellio dà il pregio dell'

eleganza , e Macrobio non folo vicino a

Cicerone lo pole nell' Eloquenza , ma nel

la grazia degli fcherzi ad ogni altro lo preferì.'

Terenzio , perchè viffe a tempi più

colti , prevalle nella coltura dello itile e

nella fcelta delle parole . Gli affetti teneri

e di compalfione tono da lui con fornata

gentilezza ed efficacia maneggiati : onde

Ina alla gravita Tragica che alla piacevo-

ezza Comica fi avvicina : e quanto abbon

da di nobili e dotti fentimenti, tanto man

ca fcherzi e di facezie : onde al pari di

Plauto non rapilce, perchè non è ajutato

nè dal ridicolo della Commedia , nè dalla

maeità dell' imprefa Tragica : la quale,

percotendo la nollra immaginazione , ot

tiene quell'attenzione, che col ridicolo fi

guadagna la Commedia , lenza il quale

chi fi curerebbe degli affari di un merca

tante , e degli intrichi domeftici di perfo-

ne oleure ? Oltre di ciò in Terenzio è più

narra /ione che fatto , e non comparifeon

fempre que' modi tronchi ed interrotti , da'

quali rapprelenta più viva l'azione. Per

ciò da Volcazio Sedigito è dato aTercn7Ìo

tra Comici 11 fello luogo : e Celare fi duo

le in que' celebri verfi ed a tutti ben no

ti , che a quello Poeta manchi la forza

Comica. Onde egli è fuori d' ogni vizio,

ma (cario di qualche virtù. .

De' Poeti che fiorirono nel tempo di

Cicerone Lucrezio fu il maggiore per la

grandezza deli' imprefa , e per la felicita

della riuscita. Se fi fulfe attenuto dall'em

pietà ili quella Setta, nella quale inciam- 1 avrebbe in quello genere acquiftato di glo

effendo ef polle con tanta facilità e genti

lezza , pur l'elpoiitore di effe a lui ferri-

brò difficile . Tale non fu il giudicio che

ne fe Cicerone : il quale quantunque vo

lere lufingare il genio del fratello , che va

go anch' egli forle della gloria di Poeta,

guardava con livore chiunque a quello pre

gio lorgea, e perciò diceva di ritrovare in

Lucrezio poco ingegno : pur Marco Tul

lio , che per non muovergli la bile , mol

to a Quinto naturale , non ali fi volle in

quella parte opporre, fu pejè forzato dall'

amor del vero a dirgli , ero ravvifava in

Lucrezio gran lumi d' arte , dicendo Lucrt-

tit poemata , ut fcribis , non funt multis lu -

minibus ingenti , multi tamen arti* . O for

fè così dille a quello Poeta mancava la in

venzione, non avendo egli fatto altro eh*

efporre la dottrina altrui . Ovidio però fe

di quelto.Poeta tanta lìima , che fi lafciò dire:

Carmina divini tunc funt peritura Lucvctj ,

Exitio terras cum dabit una dies .

£ Stazio

Et dotti furor arduus Lucretj.

Nè fi sdegnò Virgilio torre da que

llo Poeta non blamente 1' efprefììoni , che

in elfo fon tutte quanto puree latine , tan

to fplendide e maravigliale : ma verfi e luo

ghi interi. In modo che) per giudizio de*

più fini Critici , Ennio è detto V Avolo

di Virgilio, Lucrezio il Padre

Catullo quanto fia flato in iftima da

ciò foto fi può comprendere , che meritò

le lodi e 'I patrocinio di Cicerone . Ha

egli non folo negli Epigrammi e negli

Endecafillabi , ma in cole ancora Eroi

che inoltrato quanto valelfe , e quanto

pò , farebbe la fua lettura meno pericolo-

la , ed ugualmente utile agli ltudiofi dell'

Eloquenza Latina, che sì maravigliosamen

te in lui riluce. Si poflono in quello Scrit

tore offervare 1 punti più vivi della Poefia:

ed in materie alprifTime , nuove e difficili,

facilità, grandezza, foavità , e -felicità (o-

migtiante a quella di Omero tanto nel

rmmero , quanto nella efpreflìone e nell'

accozzamento delle parole . In modo che

niuna cola meno a lui fi conviene che

cniel che gli è da Quintiliano oppofto : ori

ce fa ben conolcere quanto egli intendeffe

poco le materie da Lucrezio lutiate : che

ria , s' e' fi foffe più lungamente in ciò

trattenuto , ovvero la calamità de' tempi

non ci avelfe rapite l'altre lue Opere , nel

le miali li dee credere con Gioleffo Scali

gero che vi follerò flati degli altri compo

nimenti Eroici , oltre di quello delle noz

ze di Peleo e Tetide , ed altre Elegie.

Por da ciò che ce n' è rimalo fi Icorge

quanto il Tuo ingegno foffe ad ogni itile

pieghevole , »d in ogni imprefa felice. Non

ci ha ne meno tra Tuoi contrari chi abbia

voluto niegargli il pregio della purità Latina .

Nella grazia degli Epigrammi e nella maniera

di kherzare chi più di Marziale fi diletta

che
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che di lui moftra , al giudizio di però Mure-

to, compiace;!! di un buffone che della pia

cevolezza di un'uom civile. Quanto a me,

benché io non confenta a quello difpregio,

che egli ufa a Marziale , in cui trovo- mol

ti componimenti graziofi, pur non ofo al

lontanarmi dal Tentato giudizio di Marzia

le m cric lìmo : il quale , ficco me te gran

torto agli altri con iftimarfi loro uguale

così fu molto giudo verfo Catullo quando

a fe lo ancipofe^in quc'verfi fcritti a Macro:

Nec muitos m/;/ pi ffera* Poetar'.^

Uno feJ tibijim minor Catullo.

Nalcono gli fcherzi di Catullo dalla

cofa medeGma, e la grazia del fuo dire è

naturale e para : e* forge la fua piacevo

lezza , non dall'arguzie a bello (tudio in

ventate, ma dalla dipintura viva e deftra

di que' coltumi che egli mette in burla,

qual , per ragion di elempio è quello con

tro Egnazio , che avea tanta vanità de'

fuoi denti bianchi, che per moftrargli ri

deva , dice Catullo, in ogni

ogni congiuntura, anche fe fi

luogo ed in

trovava nel

lo (corruccio d' una madre rimafa òrba del

figlio. E (limola quefto Poeta dolcemente

gli animi con l'occulto artificio della fo

la narrazione, lenza che paja aggiungerci

niente del fuo. E chi pruova quefta ma

niera di comporre quanto fi 'accorge della

difficoltà di quefta, tanta conofee la faci

lità delle arguzie ricercate: le quali hanno

tant' apparenza d' ingegno che più .predo

abbagliano che muovono . Negli affetti è

fi efprimente che ne' fuoi componimenti fi

legge piìt l'animo che le parole , quale,

per cagion di eferapio può effer quello che

comincia:

Mifer Catulle itfinas ineptire . ■

E l'Elegia fatta in morte del fratello. Il

numero fuo medefimo par nato colla cofa,

e trasformato nel di lei genio . Non par

lo della fua leggiadria nelle cofe amoro fe,

come fon quelle Copra il Pafferc* , e gli

Epitalami , per non aver che aggiungere a'

giudicj de' più gravi autori . Per teftrmo-

nianza del di lui merito batterà dire*, che

,di lui fi è fopra modo compi acjtuto GiofefFo

Scaligero; dalle cui emendazioni è fiato ri

me ffo nella primiera tua luce.

In Virgilio ebbe 1* ultima fua perfe

zione la Latina Poelìa . E' là fua Eneide

un nobile innefto deli' Odiffea e dell'Ilia

de .• poicchè il viaggio di Uliffe fi ricono-

fee -in quello di Enea : le guerre dì Tro

ia in quelle fuccedute nelle campagne La

tine, nelle quali Turno è pofto in cambi»

di Ettorre , Enea in cambio di Achille: ed

in tutta quella teffitura fono trafportate

non fole invenzioni intere (quali, oltre a

quefie generali, fono anche le particolari,

come quelle di alcuni giuochi nel quinto,

che fon quegli ordinati da Achille nel fonerai

di Patroclo, l'albergo dato ad Enea* in Car

tagine , che è quello -dato ad UliiTe da'

Feaci : l' ambafeeria di Mercurio , per ordine

di Giove, perchè fuccedeffe la partenza di

Enea da Didonc , che è quella fatta dal

medefimo Mercurio , per ordine di Giove

ancora, a Calipfo , perchè lafciaffe partire

Ulilie : il racconto (opra Polifemo: l'anda

ta di Enea all' inferno , che è quella di

Ulilfe alle tenebre Cimmerie ) ma luoghi

interi : come la deferizion della, tempella

nel libro primo dell' Eneide , quelle de'

conviti , quelle della mattina e della not

te.* le comparazioni, i ^ombattimenti , le

figure : ed in fine il maggior corpo delle

locuzioni e delle maniere poetiche fono

dall'Iliade e dall' Odilfea nell' Eneide taf-

piantate con mirabil deprezza éd ingegno,

e con gran vantaggio della Lingua Latina:

la quale fu perciò da Virgilio arrichita delle

più belle maniere Greche, e delle pi ù vi

ve efpreffioni . Si può tutto ciò raccogliere

da Macrobio, il quale ha nfeontrate ed

oflérvate molte delle invenzioni e luoghi

limili: ma. non pochi ne ha tra la telati ,

che potrei qui accennare , quando la bre

vità di quello difcorlo me '1 pérmettefTe-

Il fuo carattere è per tutto grande. e mae-

(tofa : e per poterlo fempre (ottenere , fi

trattiene il Poeta per lo più fu '1 generale,

sfuggendo a foa potere tutte le cofe mi

nute e particolari : alle quali Omero , che

ha voluto mutar corde e variar tuono , i li

beramente andato all' incontro . E liccome

(limeremmo gran fallo biafimare perciò

Virgilio , che ha faputo cosi bene mante

nere il carattere prop'oftofi , così non po

tiamo maravigliarci del torto che ad Ome

ro fa Giulio Cefare Scaligero , da cui 4

riputato baffo e vile , per aver yoluto toc

care i punti più fini del naturale : quafic-

che
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che la magnificenza forte porta folamente

nello ftrepito delle parole . In tutti i luo

ghi , che quello Critico efamina, € com

para fi lafcia trafportare dalla paifione e

compiacenza del proprio capriccio: ma fo-

pra tutto muove naulea quando antepone in

molte virtù ad Omero nsn folo Virgilio ,

il quale per lo fuo fommo giudicio (areb-

be (lato il primo oppofftore che averte

avuto Giulio Celare, ma sì ancora Orfeo

e Mufeo : cofa indegna tanto del fenno^

quanto dell'erudizione e del nome di Sca

ligero: del che viene dal prepriofi^lio riprefo,

non folo perchè il Padre fi compiaerffe trop

po de' fiori Declamatori; ma altresì perchè

credefle di Mufeo le reliquie, che portano

il di lui nome. Onde Gioieffo nelle Scali-

gerane confelTa che il Padre nello effame

de' Greci Poeti non avea palato . Per con

cludere in breve i pregj dell' Eneide , balle

rà dire che lo itile di quel Poema è pari

alla maefta del Romano Imperio . Paflarò

alla Georgica, ove non s' incontra verfo,

che non muova maraviglia , fi per la tef-

fitura varia e curiofa , fi per la foavi-

tà de' numeri , fi per la vaghezza , e pom

pa della dicitura. Neil* Egloghe però fi

prefe la libertà di rapprefentar cofìumi al

le volte troppo civili, ed innalzò fopra la

femplicira paftorale lo (file , trattenendoli

troppo fu '1 generale : onde quanto nella

Georgica fi lafciò dietro Efiodo , tanto Dell'

Egloghe cede a Teocrito, di cui raccolfei

fiori : e nel Pcema Eroico ficome riman vinta

da Omero , così è ad ogni altro fuperiore .

Orci fi fà incontro Orazio , non me

no acuto nel conofeere che felice nello ef-

primere. Egli fi è più ch'ogn' altro avvi

cinato alla Greca fantafia con le Odi, ed

all'Attica grazia con le Satire . Nelle Odi

Suantunque non pareggi i gran toIì di Pin-

aro, pure gli va pretto, e trafeorre fenta

compagno alcuno il viaggio da quello le

gnato . Le fue Satire pajon rivoli dell' an

tica Commedia, de) cui fale fono condite.

Fa egli de' vizj P'ù frequenti e più comuni

ta'i delineamenti, che ciafeuno fi vede fe

condo il fuo coflume in quelle dipinto, e

può indi emendarli , non folo con l'orrore

che concepire del vizio, ma co' lumi che

apprende da ben regger la vita emendata

dal Poeta , non folo con precetti , ma col

fugo di effi difciolto in eferflpj e favolette,

in modo di dialogo ^fparfi di proverbi e ma

niere popolari, delle quali quanto profit

tevole, tanto difficile è ì! ufo . Per tai ra

gioni, non folo dee egli fdegnare di veni

re a parago'ne con Perfio , ma altresì con

Giovenale, al quale da moki tanto fi ap

plaude. Quantunque gagliarde fien di que<-

fÌ0 l'efprcHìoni e dotti i fenrimenti ; fono

però sforzi declamatore , fecondo Y ufo del

tempo fuo, che non vaglion punto per dif-

porre l'animo al vero. Oltrecchè Giove

nale non abbraccia, fe non cofe all'efpref-

fio'ni fue proporzionate, e de' vizj affalifce

ob gii eltremi , che fono in pochi e ne'

più potenti; ma tralafcia quelli ne' quali è

più facile e più comune 1 inciampo: nè

tanto egli ha cura di emendare gli altrui

vizj , quanto di (coprirli , ed appagare l'odio

concepito contro le perfone , che avevano

in mano l'Imperio: ne fi cura di foflene-

re la pravità, ed il credito di Cenfore,

perchè mentre sferza gli altrui cofìumi,, fi

rhpflra, colla ofeenità del fuo dire , poco

più degli altri coflumato : quafiche non Ma

così moffo dall' orrore de' vizj , come dall'

invidia di chi ne traeva il diietto: concio-

fiacchè chi riprende con furore e con rab

bia odia più le perfone che l1 errore . Onde

tra Orazio e Giovenale è appunto quel pa

ragone che tra un grave Filolofo e un'acer

bo acculatore. Sprezzano molti le Satire di

Orazio per quello appunto , onde dovreb-

bono maggiormente apprezzarle cioè per lo

numero, aparerloro, vile, plebeo, efenz*

arte: quando in eflb è l'arte, la difficoltà,'

e il giudicio maggiore : come pruova chi

tenta di accommodar così bene 1' Efametro

alla maniera Comica ; ed acconcia a quelle

materie , come faggiamente avverte Lan-

cellotto nel novello metodo della Lingua

Latina. -

Rimane ch'io parli de' Poeti Elegiaci:

tra' quali Tibullo è pieno di foavità, di

grazia , di tenerezza , di paffione , di puri

tà , e di eleganza , tanto nel numero, quan

to nelle parole maravigliqfa c perfetta-

Properzio ha novità di efpreflione , fan-

rafia preffo che Lirica , ed è atta non me

no alle cofe grandi che agli amori ; ma in

Tibullo per avventura i naturalezza mag-

S'l0ft' • Ovi-
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Ovidio, fe non fi foffe lafciato por

tare dalla pienezza della fua vena , sfug

gito avrebbe ogni emenda : ficcome la sfug

ge ne' Farti, ove non manca nulla di purità

c di efatteza : pur nelle altr' Opere ha tal

felicità d' inventare e facilità di efprimere

ogni umano affetto , fecondo i moti più in

terni della natura, che quantunque alle vol

le fluat lutultntus, fempre però di quel rae.-

defimo eft altquid quod tollere velles-

In quelli autori è altamente collocata

la gloria della Poe fia Latina : contro la

quale maligno e perverfo fu il giudicjo di

Marullo, che con quegli odiofi fuoi verfi re-

flrinfe in troppo angufto giro i di lei pregi.

I verfi fono i fedenti :

Amor Tibullo , Mars ti l'i Maro del/et,

Terentio foccus levi*.

Cot burnus ehm nomini fatìs multum ,

Horatio Satyra & Chelit .

Natura magni vtrfibms Lucretf

Muf.to lepore ilììtis.

Epigramma cultum, te/le Rhallo,adbuc nulli.

Dodo Catullo fyllabt .

Hot fi quis inter t£teros lotat t'afw,

Ontrat quàm honorat magis .

Ecco con quanta ingnillì zia lafcia fuo

ri del numero Plauto , Properzio , Ovidio.,

fenza fare alcun conto di Ennio, di Luci

lio e di altri , de' quali dovea almeno da'

frammenti , e dalle relazioni di gravitimi

autori venerar la memoria .

/ L F 1 NE.
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GIURISCONSULTO.

REGOLAMENTO DEGLI STUDJ

DI NOBILE E FALORO 9A DONNA

All'Eccellentissima Signora Principessa

D. ISABELLA VECCHIARELLI,

- SANTACfc-O CE,

\ A cultura dell' animo , e della

favella, Eccellcntiffima Signo

ra Principeffa Santacroce , co.

mechè a tutti gli uomini fia

nectflaiia per la conofcenza

tu elprcllione delle cofe alla vita ed al

commercio convenienti; in coloro però è

maggiormente richiefta , che di alto inge-

f;no dotati fono , ed in lublime grado col-

ocati : concioffiachè le facoltà dell' inge

gno, quando della fcienza e dell'erudizio

ne non fi pafcono , errori concepifcono tan

to più grandi, quanto più capaci fono le

forze della mente ad apprendere e ritene

re. La fublimita del grado crefce di vizio

ai pari della propria potenza ; la quale,

fenza la fcorta della cognizione, è come

una fiera priva di lume, che non folo re

ca danno agli altri colla violenza, ma lo

reca maggiore anche a sè fleffa , correndo

tal volta inavvedutamente nel precipizio .

Perlecchè non folo eli uomini , ma le don

ne ancora di alto affare debbono coltivar la

parte ragionevole cogli ftudj al ledo loro

proporzionati: come quelle, die avendo a

cuftecìire un gran teforo, qual'è la pudici

zia e 1' onefti in mezzo al commercio ci

vile ; han bifogno di maggior lume ; fe

per reggere -altri , per reggere almeno

fc fteffe, nelle di cui operazioni fi foftiene

la fama <fi una ìflullr* e gloriofa famiglia:

E particolarmente a' tempi nofrri, ne quali

dal cofrume -è permeilo alle nobili donne

trattare, e confervare cogli uomini qualche

pratica e famigliarità ; fe non è quella ali

mentata da fublimie ed eruditi difeorfi , con-

vien , che fi pafea di ragionamenti o baffi,

o maledici, o difdicevoli , finché duri Peti

frefea e fiorita : poiché , come quello fio

re inaridire , fubito fi fciolgono e fi dile

guano le am cizie fra le donne e fra gli

uomini contratte dalla forca dell' afpetto ,e

non dal vigore delle virtù. Il che non av

viene , quando alla bellezza mortale del

corpo fi aggiunge collo ftudio la bellezza

immortale dell'animo: che Hommai invec

chiando, anzi vieppiù fempre cogli anni

crefeendo, non folo fi mantiene gli ami

chi oflèquj ; ma ne va acquetando pur fem

pre de' nuovi * I quai motivi particolari

per lo feflo donnefeo , da fe fiefli valevoli

ed efficaci , non lieve forza però trarranno

dalla confiderazione della mtnte umana,

la quale altro non è , che cognizione e fa

coltà di tonofeere. Onde, chi più crefce

di cognizione, crefce anche di mente, e

faffi più pretto a Dio, ii quale è una Men

te univctfale ed infinita : Peilocchè chi di
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Arac !e donne dagli ftudj , le allontana, per

quanto ei pub, dalla raffomiglianza con

Dio; alla quale l'umana natura debbe ef-

Jere dal defiderio portata, Ce non vuole sè

fleffa difonorare e il fuo Creatore . Oltre

ché, efléndo alle donne commeffa 1' educa-

zion de' fanciulli nella età più tenera, nel

la quale più altamente i Cerni del male e

del bene s'imprimono; conviene, quanto

fi pub , toglierle dall' ignoranza ; perchè

non difendano gli errori e le tenebre ne'

lor fanciulli; con avvezzargli nella morbi

dezza e nella ftolidità, in vece della virilità

e della prudenza .

I.

Motivi di fcrivere quejìo Trattate.

QUindi ho io, ficcome ammirata Tem

pre in Voi la vivezza e pronte?za

dell'ingegno, e la dolcezza e felicità

della favella; così fommamenre anche lo

data la nobil voglia di coltivar quelle doti

immortali collo iìudio e colla lettura, ove

dalla fanciullezza liete inclinata . Per la

qual fublimità di genio vi dovete vieppiù

felice riputare, che per la grazia e per la

bellezza c per gli altri doni, che la na

tura ha fparfi nel voltro afpetto: non folo

perchè la dottrina, al di cui acquillo tal

genio vi conduce, non è dall'età feemata

o corrotta ; ma altresì perchè la vaghezza,

la venuftà e la leggiadria raccolgono mag

gior vigore e maggior lume dai beni dell'

animo y e la eulta ed erudita favella, che

dagli ftudj fi riporta , unita al maeftofo e

rea] portamento, condifee mirabilment» la

grazia e la gentilezza del ragionare . Ma

perchè infinita è la copia de' libri , ed all'

incontro molto rara la bontà e perfezione

loro de' quali i migliori nella moltitudine

fi perdon di villa, e fi confondono; ed al

tresì perchè la lettura difordinata produce,

in vece di lume, tenebre nella mente : per

ciò lodevol configlio fi è quello del voflro

gentilifsimo e leggiadrifsimo Spofo ; il qua

le come colui che di gran lunga gli an

ni colla maturità del Cenno previene , yeg-

gendo ed applaudendo in Voi a sì nobil

defiderio di Capere, per la quale, ficcome

per le altre virtù a lui famigliate, defidc-

ra , che fiate retta e regolata per entro

quello pelago dell'erudizione da faggia c fi-

cura feorta , colla quale pofsiate al defiata

fine con celerità e felicità pervenire . On.

de io per 1' obbligo , che ho di predare il

mio oflequio ad ambedue ; e giovare negli

ftudj a Voi , che non di eccitamento alia

lettura, nè di pervicacia all' intelligenza,

ma di folo regolamento nell' incertezza di

quello erudito viaggio avete bifogno ; ho

voluto brevemente difendere in i ferino la

Ragione e 1' Ordine de' voflri Studi; ac

ciocché abbiate femore avanti 1' animo re

gnata ed aperta la Itrada, per la quale do

vete condurvi.

I I.

DELLA LINGUA ITALIANA.

E Cominciando dalla Lingua , io (limo ,

che toltane la Greca, e la Latina,

che fono le regine di tutte, e più allo fcri-

vere che al parlare fon desinate ; fra gì'

idiomi volgari , che per la favella necef-

fariamente fi apprendono , debba ciafeuno

coltivar quello della propria nazione : per

chè , abbandonando la fua Lingua , e cer

cando l'altrui , viene a lafciar quella, in

cui pub rjufcir con lode, mercè della faci

lità naturale di ognuno nella, propria ; per

pigliarne un'altra, nella quale, per quanto

fi affanni, farà fempre inferiore a chi ci è

nato . Perlochè rimarrà egualmente da' Cuoi

cittadini beffato e da' foralìieri ; gli orec

chi de' quali riconofeon fempre diflfonanza

in chi nella lor Lingua favella . Oltreché

con genio fi baffo e fervile farà non folo

odiofo a) comune della fua nazione ; ma

difrjreggevole anche a quei foreftieri , la Lin

gua de' quali troppo fludiofamente coltiva:

purché cib non faccia per folo fine d' in

tenderla, e per la neceffità ed utilità del

commercio; per cui cagione fi comporta

no e fi perdonano volentieri gli errori.

Laonde fi debbono le Lingue foreftiere ap

prendere per lo bifogno ; e la propria col

tivare per l'ufo continuo, e per la gloria

di ben parlare e bene fcrivere . Il qual

fentimento , ficcome generolo e giudo, dee-

fi più altamente imprimere ne' cuori Ita

liani , sì per lo dominio, che hanno lun

go tempo avuto di tutto il mondo col l'ar

mi, e che prefentemente ritengono colle

1 i z Leg-
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e «olla Religione ; '•nr"p "fM';'; r— ----- ■ •
Leggi , e «olla Religione; come per aver

noi colla mutazione della Latina confe

rita una lingua, la quale, ficcome è in-

tenore alla madre ed all' ava , cioè alla

Latina ed alla Greca; così è di gran lun

ga lupcriore all'altre, nate della corruttela

della Latina, tanto per l'efpreffione , tanto

per 1' abbondanza e varietà de' vocaboli e

delle maniere leggiadre e vive; quanto per

la rotondità del tuono delle Jue voci,com-

pofte per lo più e ehiufe da vocali (onore

e foavi ; e per la variazione degli accenti,

e della quantità: Oltre alla facilità di tra

portare i nomi e i verbi , ovunque fi vuo

le, affin òi/ produrne col proporzionato ac

cozzamento loro, a paragon della Greca,

e della Latina , la rotondità del periodo e

l' armonia .

1 1 r.

A

tiri

ti i

Doti artificiofe della Lingua Italiana .

Queftc doti naturali della noftra Lin

gua primogenita delia dominante ,qual

fj la Latina , fi aggiungono le doti artifi

ciofe prodotte dall'ingegno e dall' induftria

de' fuoi primi e celebri fcrittori cioè Dan

te; Petrarca, Boccaccio, Ariofto , Bembo,

Cafa , Sannazzaro , ed altri , lungo tempo

nella Greca e Latina Lingua elerci tati ; i

quali , togliendo a fcrivere nella volgar favel

la , hanno in cafa trafportati i più bei fiori ,

che nel materno feno della Greca , e dalla

Latina raccolsero; forte che alle altre vol

gari Lingue non fa conceduta : poiché gli

uomini più eruditi dell' altre nazioni per

lo più nel folo Latino fcrivere fi fon con

tenuti ; e la volgare non hanno abbraccia

ta fe non coloro , che idioti affatto furono,

o fol di leggiadra erudizione e facondia fi

adornarono . Quindi è , che i Poemi , l'Ifto-

rie , te Tragedie , e le Commedie migliori

Italiana e più antiche, alle Greche ed al

le Latine nella fententa, e nello flile af

fatto famigliano: quandoché le Opere in

volgar Lingua delle altre nazioni , tuttoché

ingegnofe , di gran lunga però dalla fem-

bianza delle Greche e delle Latine fi di-

fcollano; gloriandoli gli autori loro di pro

durle diffimili, per riportare il vanto della

propria invenzione: quafichè polfa crearli

nelle arti liberali cola di buono , che non

la fua origine dai" Greci, che fona (la-

foli e i primi a definire il vero punto

del naturale, e a contemperarlo in giufta

mifura coli' arte; dal qual punto per ntcef-

fità fi dilunga chiunque dall' efempio loro

fi diparte. Ónde chi difcepolo de' Greci fde-

gna di apparire , convien che divenga mae-

(tro di errori , e che di tanta fama fi con

tenti , quanta fi può racchiudere nello fpa-

zio della propria vita. Quindi, perdonan

do al nome de' forett'eri, veggiamo , che

l'opere del Marini , del Batifta, dell' Achil-

lini , del Lordano , dei Malvezzi , del Ci

cognini , del Tefauro, e di altri Italiani,

che vollero accrefccre , o nuovo flile fi In

diarono d' inventare , o per ignoranza lo

(HI di coloro non conobbero , han termi

nata , quafi col corfo della lor vita, la fa

ma aapo coloro, che han fior d' ingegna:

eilinra in un tratto dal rinnovellamento

dello fiile antico e migliore, che fi può

ben dalla moltitudine degli ignoranti re-

ilringere, ma non già dileguare.

IV.

COMINCIAMENTO DEGLI STUDJ

DALLA FILOSOFIA MORALE.

De Libri di Cicerone degli UJicj , del Ga

lateo di Monfenor della Cafa, dell'

Orazione cf Ifotrate a Demonico ,

t dell' Cortigiano del

Cajligitone .

DOvendofi adunque regolar gli fludj d'

una illuftre donna Italiana ; conviea

proporre autori , che o nella lingua Ita

liana fon nati , o in effa da' faggi e valen

ti nomini furono transferiti ; quali fono

quafi tutti gli autori Greci e Latini , par

ticolarmente gli Storici , che in volgar ba

vella tutti per ordine de' tempi nella Col"

lana, e Catena Iflorica raccolti danno-, sì

per notizia agl'Italiani delle cofe e de' tem

pi ; come per l'Eloquenza, che dalla tra

duzione degli antichi autori nella noflra

Lingua deriva. E perchè gli fludj debbono,

come principal fine riguardare 1' emenda

zione de' coflumi , e la cognizione e 1' ac

quilo delle virtù , per mezzo della Moral

Filofofia; perciò, lafciando lo ftudio della

Fi-
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e pochi uomini ,Filofofia Naturale ai foli

che fappiano , e poffano volgerla a buon'

ufo; daraffi dalle donne cominciamento agli

ftudj della Filofofia Morale , la quale a luf-

fìcienra da' libri di Cicerone degli Uffìcj

potranno appendere , ove fono diftintamen-

te defcritte tutte le leggi del convenevole,

e i precetti della naturale e civile oneiìa :

di modochè poflbno fervir di grado alla

dottrina (opranaturale dell' Evangelio , che

della beata vita è il vero fonte. A quefia

lettura di Cicerone feguirà quella di Mon-

fignor della Cala , (cuoia eftìcaciffima da

renderfi grato nella converfa7Ìone , e pia

cevole: in guifachè colla lettura di Cice

rone ne' libri degli Uffìcj fi coltiverà prin

cipalmente l'interno, e col Galateo l'eller

no : potendoli anche a quelli accoppiare il

Trattato degl' UrBcj fcritto dal Cafa mede-

fimo, e l'Orazione d' lfocrate a Demoni

co. Nè dcefi tralafciare la lettura del Cor

tigiano del Callidi ione, il quale, ad imi

tazione dell'Oratore di Cicerone, ha volu

to con vago e nobil dialogo il dovere e

l'obbligo non più di un Cavaliere, che di

una Dama leggiadramente palefare ; ed il

modo infegnaré, che ogni, gentil perfona

deve in trattando ed in converfando tenere .

V.

DELLA GRAMMATICA ITALIANA.

POiìi i fondamenti di bene operare , e

di bene intendere , debbonfi porre que'

di bene ed emendatamente fcrivere e par

lare: al che fa di mefticri una diftinta e

breve Grammatica Italiana, quale è quella

del Pergamini ; della quale fi manderanno

a memoria le declinazioni de' nomi , e le

conjuga ioni de' verbi ; nel che, non pur

dalie donne, ma dagli uomini ancora fi

pecca fovente: effendo pur la feoncia cofa

1* udire in bocca di nobili perfone o term -

nazioni plebee , o un modo ed un tempo

per un' altro . ^

V I.

DELLA COSMOGRAFIA , E

GEOGRAFIA.

SI cercherà poi una breve e compendio-

la cognizione della Sfera celefte , e del

Globo terreftre ; sì per avere qualche gene

rale immagine del mondo , in cui viviamo;

come per acquiltare i lumi neceffarj alla

lezione delle Morie $ che fenza la notizia

de' luoghi e de' fìti , fono come una notte

di ftelle nuda e di luna.

V I I.

DELLO STUDIO DELLE ISTORIE .

T

Utto il re fio del faperc a nobil don-

ta neceffario fi comprende nella Ifio-

rie e nelle Favole ; de' Profatori quelle,

quelle de' Poeti ; la lettura de' quali fi dee

tra loro accoppiare , sì per uguagliare le

facoltà dell' animo all' una ed all' altra ; sì

perchè colla lezion de' Poeti , come più lie

ta e più piacevole , fi allegenfce e fi tem

pera la feveritk della profa . £ per par

are in prima delle Iftorie, la lezione di effe

è utile per la notizia delle cole pallate 4

che fono fpecchio del futuro ; e per la dot

trina , che fi apprende dagli Scrittori di

effa , che coll'occafionc di narrare i fatti ,

hanno efpofto anche i configli e i lenti-

menti interni de' Principi , e de' gran Per-

fonaggi , ed hanno prodotte in luce le paf-

fioni degli uomini, e le ragioni del Gover

no civile, per regolare le operazioni de' po-

fteri : ficchè doppia de/e effere la lezione

delle Iftorie, una volta per la fola notizia

de' fatti; ed un'altra per la cognizione de

gli affari ed intereffì civili : Onde per la

notizia fola , e per la catena e per l'ordine

de' tempi batterà leggere le Iftorie raccolte

dal Tarcagnota , tanto facre , quanto pro

fane dal principio del mondo (ino all' età

noftra. Conchè ver radi ad appagare la no

li ra curiofità , ed impazienza di fa pere i

pattati (uccelli : la quale appagata , fi legge

ranno poi più agiatamente , e con rifkfii-

one più matura ne' fuoi primi fonti le Ifto

rie , donde fi beva la civil Sapienza, rac

colta ivi da più degni narratori degli anti

chi fatti, i quali, per effere flati fommt

Fitofofi , e fommi Oratori, ftilleranno nella

mente di chi legge la cognizione della Mo

rale Filofofia , e pienezza di pura e candi

da Eloquenza, sì coi loro proprj racconti ;

come coi ragionamenti , che pongono in

bocca alle perfone .

VHI.
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vili.

Della Ijloria Sacra, e di GiofcffoFìavio .

Ij* Cominciando dall' Idoria Sacra , che

_i per l' amichila e dignità Tua dee a

tutte le altre andare avanti : «(Tendo con

giuda e canonica ragione dalla Chiefa vie

tata la lezione della Scrittura in volgare j

pedono le donne por fi a leggere la Irtoria di

Giufeppe Ebreo, il quale ha pienamente

raccolto , e minutamente efaminato le cofe

degli Ebrei ; ed alla virtù della Storia ave

unita ed accoppiata la dolcez7a, l'ordine ,

e la etimologia del Greco artificio .

.IX.

Della Ifioria Profava , e dì Erodoto.

VEnendo poi alla Idoria Profana , il Prin

cipe di effe non folo per l'antichità ,

ma fecondo il parer mio, e di Giufeppe

Staglierò ( il cui giudizio antepongo ad

ogni altro ) , anche per merito e virtù

tanto di penfare, quanto di efprimere , dee-

fi riputare Erodoto Alicarnafsèo , il quale

viene comunemente ftimato menzogniero :

poiché il volgo de' Letterati , o non mai il

legge, o non diftingue quello, che Erodo

to racconta per propria conofeenza , da quel,

che fcrive per altrui relazione : perchè ,

ficcome di cofe della propria conofeenza è

diiigentiffimo ad invedigare , efattiflìmo a

diftinguere il vero ed il verifimile dal falfo;

così nelle cofe da altri ricevute, ha voluto

edere femplicemente buono e fedel relatore:

Oltreché , dipingendo egli fopra la tela

d' una ìrtorica narrazione tutte le vicende

della umana vita; ha voluto confervar' anche

memorie favolofe , onde fi traede utilità:

per eder tanto col vero , quanto col falfo

il piti favio maertro del viver civile . Per-

locchè non folo i privati , ma debbono i Prin

cipi ancora fpecchiarfì in queda Idoria , la

quale é ferace più che ogni altra di grandi

imprefe, e di drani rivolgimenti e muta

zioni d' Imperj ' avendo quedo fcrittore

abbracciato quanto fino a' fuoi tempi la me

moria degli uomini conteneva delle Monar

chie degli Aflìrj, de' Medi, e de' Perii.

X.

Dì Tucidide.

DOpo Erodoto fadì avanti Tucidide, il

quale in minor materia, ed io diver-

fità di di!e ha voluto con Erodoto gareg

giare. Scritte quedi la Idoria particolare del

la Grecia, e le guerre degli Ateniefi cogli

Spartani, dopoché fpenta la paura de' Ptr-

fiani , e del nemico comune, che gli uni

va , vennero tra loro a contefa ; confuman

do le proprie forze , per poi rimaner preda

de' Macedoni; oppreda già dagli Spartani la

Repubblica Ateniefe, ch'era l'alto riparo

della Greca liberià . La traduzione Italiana

di quello autore é tanto più maraviglio^

di tutti ; qùantochè Tucidide nella propria

fua. Lingua é il più ofeuro e il più difficile,

non meno per la profondità de' politici in-

fegnamenti,' fparfi particolarmente nelle lue

orazioni; che per la virilità ed auHerità dei

fuo fiile imperioso e ritorto , col quale ha

voluto opporli alla facilità e piacevolezza

di Erodoto .

. XI.

Di Senofonte .

rL terzo grado per I' ordine de' tempi ha

nella Idoria Greca Senofonte , dilcepolo

di Socrate, emulo di Platone; il quale,

quantunque a Senofonte nella Filofofia fu-

periore; fu però da quedo vinto in altri

gradr^di valore, qual fu quello delle armi t

nelle quali Senofonte rilude quanto ogni

altro condcfttiere di eferciti : al qual pregio

accoppiò quello di una Eloquenza sì candida

e sì. foave , che fembra un fiume di latte,

che feorra^: rapprefentando in una fola Ina

perfona quella di gran Duce , di gran Fi-

lolofo, e di grande Oratore.

XII.

Di Giujline , e di Quinto

Curzio .

DEbilitate poi le glorie degli Spartani,

e degli Ateniefi, cominciarono quel

le de' Macedoni , da Filippo fino alla mor

te
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te di Aleffandro Magno, che in Giuftino,

ed in Quinto Curzio fi raccolgono . La

lettura di Giurino, oltre a quelle notine,

gioverà molto ancora a rimetter nella me

moria tutti i fucceffi pattati , più a lungo

riferiti dagli Scrittori di fopra mentovati :

avendo Giuftioo fatto un' utiliffimo riti retto

della Iftoria Univerfale di Trogo Pompeo ,

che fi è perduta ; ficchè fervirà d' incammi- J

naraento ancora alla Iftoria Romana: . ri

XIII.

Di Tito Livio.

ALia quale fi darà principio da Tito

Livio , Scrittore illuftre per la vaftirà

della materia , e per gravità, robuftezza ,

ed amenità di Itile .

XIV.

Di Salinaio .

QUindi fi pafferà alla lezione di Sai

lultio , fcrittor maeftolo, e propor

zionato alla grandezza Romana, fe

tutte le Komane memorie avefie abbraccia

te; o quelle, che abbracciò, non fi fode

ro perdute : rimaftaci (bla intera la guerra

Catiliniana, e Giugurtinaj con pochi altri

frammenti . .

X V.

Di Tacito .

ASal'uftio fi ftudiò Tacito tanto di an

dar vicino, che trapafsò fino all'eftre-

mo, ove (là locato il vizio : poiché men

tre vuol troppo raffomigliargli coli' affetta

ta brevità, e colla copia di rotte ed af-

fottigliate Temenze ; fi allontana molto dal

la pienez?a , femplicità , e temperanza di

quell' illuftre Scrittore. Pur dee Tacito do

po Salluftio effef letto , per effer tutta

quella Iftoria, e quelle Rifleffioni affai cor-

rifpondenti agi* intrichi e trame prefenti , !

ri (petto ad alcuni, e non a tutti ; benché

fioco utili alle idee d'un giudo e ragionevo-

e Imperio ; facendofi con quella Moria

della Tirannide giuftizia, del vizio Legge,

t prudenza della malvagità. i

XVI.

DegF Jjiorici Volgari , e del

Guicciardini) .

Speditici da' più degni Iftorici Greci e

Latini , patteremo ai Volgari ; il Princi

pe de' quali è il Guicciardino , che può fti-

marfi luperiore a Tacito , non folo per la

fecondità e gentilezza di Itile a" primi Gre

ci e Latini fomigliante ; ma forfè ancora

per .la cognizione del Governo civile , la

quale nella Iftoria del Guicciardino fi fpan-

de più largamente, ed in mifura corrifpon-

dente al regolamento di un' ampia Repub

blica •

XVII.

Di Caterino Davila.

A Lia Iftoria d'Italia, che nel Guicciar

dino fi contiene, fuccederà la lettura

del«Davila, che narra le guerre civili della

Francia con femplicità fienile a quella de

Commentari di Cefare, e con curiofa e ara

ta teffitura; benché con purità di Itile mi

nore del Guicciardino .

XVIII.

Del Bcntivoglio. >

ULtimo verrà il Bentivoglio delle Ifto-

rie di Fiandra Scrittor leggiadro, ma

povero di fentimenti, e parco in palefare

gli afeofi configli ; da lui forfè più torto

per prudenza taciuti . che per imperizia

tralasciati .

xix.. V

De Compendi per a/uto della memoria ,

Ciujtino , Floro , e Terfcllino .

PErché però tutta la carena de' fucceffi.

civili, e tutto l'ordine de tempi fi pof-

fa più brevemente raccorre, dacché forfè fi

rincrefeeffe leggere il Tarcagnota ; e per

chè pure quel che fi £ lerto ne' proprj au

tori fi poffa coli' ajuto de' compendi nella

memoria ritenerci bafterà leggere Giudi-

nò , 0 Lucio Floro , che riftrinfe l' Iftoria

Ro-
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Romana fino ad Auguflo ; e il Torlellino, . lecito apprettarli Terna la luce detta Greca

che rillrinfe la Mona Univerfale finpreffo

a'noflri tempi.

X X.

Delle Vite di Plutarco.

PEr fondo poi di ogni erudizione, e di

Filofofia Morale tanto civile , quanto

dogmatica, ballerà di tempo in tempo an

dar leggendo le Vite e gli Opulcoli di

Plutarco .

XXI.

DELLA YOESIA,

E delle Favole di Efopo ,

P Afferemo ora alla Poefia, di cui fi trae

infegnamento forfè maggiore: fe Poe

fia intendiamo la Sapienza ridotta in fan-

tafia ed in metro; e non il puro rim

bombo delle parole e le moderne arguzie:

poiché le Favole fono unicamente teffute

per efprimere coli' allettamento del metro,

e col diletto della novità, tanto della in

venzione, quanto dello Mi le , la verirà dtl-

le cole ; concioffiachè altro di falfo le an

tiche Favole non abbiano, che i nomi de';

Perfonaggi ed i fucceffi ; ma i fentimenti I

miftenofi , che fonò que' nomi e finti fuc- j

ceffi fi afeondono , fono con lunga efperien-

za raccolti dal tronco del vero: del che

poffono effere a tutti di efempio le Favole

di Efopo, ciafeuna delle quali è una ben

(avia legge del viver civile . Perciò quelle

prima delle altre meritano di effer lette ; ac-

ciocbè colla loro feorta fi apprenda 1' arte

di rintracciare fotto il finto il vero , per

ritrovarlo poi negli altri Poeti .

XXIL

Di Omero .

SArebbe da defiderare , che Omero , fic-

come è fopra tutti felice neila fua Lin

gua, tale riufcito ancor foffe nelle altre, in

cui è flato trasferito . Ma né in Latino ,

ne in alcun' altro Idioma egli ha degnato

farne pure in minima parte palefe la fu-

blimità della fua mente ; alh quale non è

Lingua, in cui nacque; e che fola ebbe vo

ci proporzionate ai concetti immortali di

quello eccelb ingegno,

Cui le Mufe lattar , più che altri mai .

Perchè dunque Omero, quanto fu li

berale alla propria Lingua , tanto è avara

alle altre delie fue ammirabili virtù ; noa

conviene, che dalla fua lettura nelle tra

duzioni -fi concepifea di Jui venerazione e

idea minore al merito ed alla fama. On

de fia giudo, che gì' ignoranti della Lingua

Greca adorino il Tuo nome nel giudizio

de' piìi favj ; e che dalla lettura di elfo <fi

afteiuano, come da cola , per così dire,

religiofa e (aera .

XXIII,

Di Ovidio .

E Perchè Ovidio nelle fue Metamorfofi

colle altre Greche Favole raccolfe an

cora in breve ie principali invenzioni di

Omero, a cui egii ebbe vena e felicità fa

migliarne ; perciò ballerà conoscerle nelle

Metamorfofi , tradotte nobi Imente e dif-

fufamente dall' Anguillara . In quell'Opera

Ovidio ragunò tinta la mifleriofa fapienza

degli antichi Poeti , che per #li rivi di

varie e differenti Favole fi difperdea: On

de da tal lettura vedraffi aperto il giorno

a tutto il mondo Poetico , che fenza. quel

le cognizioni è tenebrof» ed ofeuro .

XXIV.

Di Virgilio.

SI farà poi paffaggio al Principe de' La

tini Poeti Virgilio ; il quale darà di

Omero cognizion maggiore che le tradu

zioni fìeffe ; effendo il maggior pregio di

! Virgilio l'aver faputo recare in Latino con

j frafe maeflofa e corrifpondente alla Gre-

I ce le medefiine invenzioni di Omero ,

fotto altri nomi ; con fare dell' Iliade e

dell' Odifsèa un fol Poema : Ponendo il

viaggio di Enea in vece di quello di Ulif-

fe ; Didone in luogo di Califfo ; le batta

glie
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glie intorno a Lavinio in vece di quelle

figurate da Omero fotto Troja ; e cambian

do Ettore in Turno ; Achille in Enea:

per tralasciare le altre invenzioni partico

lari ; oltre i lumi Poetici e 1' efpreffioni

mirabili, paffate dall'Omerico ftile nel cor

po della Latina Lingua per opera di Vir

gilio , da cui fu al più fublime follevata .

Corrono di quello autore moire ed ottime

traduzioni Italiane ; fra le quali appo gli

eruditi ha Tempre portato il vanto quella

del Caro : ma l'ultima del Beverini , fat

ta in ottava rima è rimafta fuperiore a tut

te per la piacevolezza dell'armonia.

XXV.

DELLA VOLGER POESIA ,

e di Dante.

OKa paffando a'Tofcani Poeti, ficcome

Omero de1 Greci e Latini ; così de

noftri comun Padre pub dirli Dante : aven-

• do. egli la volgar favella fparfa de' più vivi

colori , e delle più forti e vi^orofi efpref-

fioni . Ma la difficoltà tanto della fua ma

teria , quanto del Tuo (file , mefcolato di

parole antiche ed ofeure ed innalzato a

punti di non ordinaria fublimità , richiede

fatica e ftudio maggiore di quello , che noi

vogliamo imporre : Onde batterà , che fi

leggano di quello Poeta que' luoghi dilette

voli e più celebri , che faranno da qual

che faggio e valenc' uomo additati ; e che

per lo più girano per le bocche degli uo

mini eruditi : Benché* trapanerebbe di ogni

lode il legno chi lo leggtffe interamente,

ficcome al certo farete Voi; che avete vo

lontà pronta , e forze 'd' ingegno uguali ad

ogni imprefa quantiche fia difficile ; purché,

gloriofa e fublime .

• > XXVI.

>.'<,. 1 . . ■ ■ • . . ' .

Del Boiardo . '->. ' c :

MA leggere interamente , e prima di ,

ogni altro fi dee il Boiardo, come

più facile , e come Principe delle Favole,

delle quali egli ha il primo di (piegata la

téla : diftine,uendo in effe varietà di coito

mi e. di affetti affai naturali ; ed ombreg- j

'-«•G. Vincenzo Gravina Tom. HI. I

giando gravitimi (entimemi di Moral Fi-

Fofofia . ; •

XXVII; .

Dell' Arioflo .

IL qual lavoro pofeia é flato con mag

gior decoro, e felicità , e fplendore pto-

feguiro dall' Ario'ìo ; il cui Poèma è: u»

vivo ritratto del mondo civile, e dell' uma

na vita; colla figurazione di ogni età , ed

in fine di preffo tutti i cafi umani; che a

fomiglianza di Omero, fi veggono nel Poe

ma dell' Ariofto più tolto fotto gli occhi

forgere ed apparire , che nelle parole agli

orecchi rifuonare . Né meno é maraviglio-

fo queflo Poeta in fervirf» dell' altrui ; che

in produrre del proprio : trasformando quel

degli altri ncila fecondità della fua vena ;

in modoché lo fpoglia delle prime fembian-

zc, e lo rivede di colore affatto nuovo.

XXVIII.

Del Taffo.

D All'Anodo verraffi alla Gerufalemme

del Tatto -, il quale , fe non colla

vena , molto all' Ariofto dileguale ; coli'

induflria però e coli! arte fi é innalzato a

fingolar grado di (lima : avendo egli tolto

ad efprimere folamente quelle cole , alle

quali avea numero e proporzionata Elocu

zione . Onde per T armonia , per lo fpleri-

dore , per la coltura , e per Partifiziofo e

mirabile accozzamento de' luoghi, tratti in

gran copia degli autori antichi , fi rende

meritamente nuovo e maraviglilo a chi di

quegli autori , onde quei luoghi derivano j

non ha o cognizione , o memoria .

XXIX.

Del Petrarca, del Bembo, delCafa, e degli

altri Lirici Italiani.

VErrà pofeia il Principe de' Lirici Tofca-

ni , Francefco Petrarca, Poeta gentile

ugualmente e fublime ; il quale ha portato nel

la Poefia un'affetto novello,che è l'amore one-

fto feparato dal fenfo e dalla materia : Paffione

ignota agli antichi, eccettone i Filofofì Pla

tonici , i quali , (otto la feorta del lor

K k Mae
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Macftro, feppero fcernere il puro dall' im

muro : fervendofi della bellezza altrui non

per fine , ma per occafione dell' amore , ali

mentato poi dalla fimiglianza delle comu

ni virtù ; eolle quali leparatamente dai cor

pi rcib.no legati gli animi , piacevolmente

ardenti in una fola fiamma ; che appiglia

tali alla fofianza fpirituale, vive colla vita

degli amanti , libera affatto ed immune da'

cangiamenti del corpo. Quefto prodotto dal

le comuni virtù , che fcambievolmente dal

l' amante nell'amato fi trasfondono; e che,

per effer rivolo dell' oneftà , partecipa del

fublime ; è fiato altresì dal Petrarca efpref-

fo con fublimira e tenerezza di ftile ; in

modochè ha tolta a' pofteri la fperanza di

gloria aguale: de1 quali quei, chepiùpref

fo gli andarono , fono il Bembo , Angelo

di Coliamo , il S^nnazzaro , il Molza , il

rinacque in Italia l'aurea età di Augufto$

tut<e lono compone alla fomiglianza delle

Greche e delle Latine : Quali fono delle

Tragedie, la Canace dello Sperone, quelle

del Giraldi , la Sofonisba del Trillino , la

Tullia del Martelli, la Rofmonda del R'uc-

cellai , l'Edipo dell An^uillara , il Torrif-

mondo del Tallo ; ed altre fienili , oltra

l'altre tradotte: E delle Commedie quelle

dell' Ariofto, del Cieco d* Adria, la Cli

zia, e la Mandragora ; quelle del Firenzuola,

del Lafcha , del Cecchi , la Calandra del

Bibiena , il Granchio del Salviati ; quel

le di Giambatilta della Porta , di Ottavio

d'Ifa, dello Stellati, del Gaetani, ed altre

innumerabili: per non parlar delle celebri

Paftorali : Aminta , Paftor fido, e Filli di

Sciro . Se poi riguardiamo agli ultimi tem

pi , ne' quali 1' ufo foreftiere ha corrotto

io fiil nativo d' Italia , che or fi va tutta

via emendando dallo fpirito di purità tra

mandato dalla noftra Arcadia ; le dico, al

prelente noftro Teatro ci rivolgiamo ; lo

icorgeremo tutto pieno « turbato di mortri,

e di feoncie figure; quali fono le Comme

die ed Opere, che oggi recitate, o in ma

lica fi rapprefentano . Nel qual genere di

male, non è maraviglia, fe noi altri Ita

liani fuperiamo iforcftieri ugualmente che

nel genere contrario del bene : concioffiachè

le grandi anime , ficcome regolate produ

cono r ottimo i così difviate producono il

peffimo. E pure per la feracità del fuolo,

che anche abbandonato e deferto nonlafcia

di tempo in tempo di mandar fuori qualche

utile ed amabil germe ; veggonfi in quelli

tempi due parti nobilitimi , e fimili alle

Greche « Latine Tragedie ; * fon quelle

del Cardinal Delfino , e '1 Corradino del

Caracci : nelle quali, e nelle fopramento-

vate del fecolo di Leon X. converrà leg

gendo rintracciare i coftumi e i cafi urna-

Rota ; ed altri infiniti di (omino pregio,

che fi trovano in varie Raccolte di rime .

Solo il Cafa , quafi fdegnandofi dell' onor

fecondo , ha voluto con diverfità di ftile ,

fomigliante ad Orazio , col Petrarca venire

a contefa : Ma tanto egli mi fembra al Pe

trarca inferiore; quanto cede ad Orazione'

fentimenti : benché gli vada molto vicino

cella Fantafia e colla Locuzione .

XXX.

Dell' Arcadia del Sannuzzaro.

DOpo la lezion del Petrarca , e di qual

che altro de' mentovati Lìrici, degna

è molto di effer letta 1' Arcadia del San

nazzaro , che fotto paftoral coftume , e con

patloral femplitità di ftile fpiegamirabil te

nerezza di affetti .

XXXI.

Delle Tragedie , e Commedie .

FAnfi ora avanti i Componimenti Dram

matici , ove 3' introducono le perfone

in atto di operare , con alconderfi quella

del Poeta ; come fono le Tragedie , e le

Commedie : delle quali niuna volgarfavel-

ki ne ha nè migliori nè peggiori , che la

noftra Italiana : Poiché fe riguardiamo in

torno al fecolo di Leon Decimo , quando

ni , sì de' Privati nelle Commedie, come

de' Grandi nelle Tragedie; per cuirappre-

fentare furono effe inventate .

XXXII.

De' Bernefcbi.

AEbiamo ancor noi nella noftra favella

un genere di Poe fu piacevole e bur

IticJ,
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lefca , fimìle a coloro, che dagli antichi fi

appellavano Mimi } tra' quali fu porto La-

berio, e per gli fuoi Endecafillabi e Giam

bi anche Catullo: e tali fono i noftri Ber-

nefchi , dal Berni , che di quello Ili le in

noftra favella fu l'inventore*

XXXIII.

Del Boccaccio .

E Benché non fiano in verfi fcritte, pu

re per camion della invenzipne , e del

le Favole tra le Poefie poffono annoverarli

le Novelle del Boccaccio: delle quali, tra-

lafciate le umili , e le ofcene , e l'altre,

che delle fconcc ed empie cofe rapprefen-

tano , baderà leggere le fublimi , e l'eroi

che ; per trarre da loro non meno la co

gnizione de' coflumi umani, che la più can

dida e fincera Eloquenza.

XXXIV.

PEr quefto corfo di Studj , e per que

lli gradi 'potrete agevolmente Voi , e

qualunque altra a Voi limile Nobil Don

na e di alto fpirito , raccorrò, pieno e ma

turo frutto di cognizione e di facondia ;

e rilucere tanto in Italia , quanto fuori

d'immortali raggi di gloria. 1 quali, rid

icendo dalla virtù , che è germe divino ;

tutti ridonderanno in onor dt Dio , ed in

olfervanza della fua fantilnma legge : ove

non folo dall' obbligo univerfale dell'uma

nità ; ma da volontario e fervente amore

è portato chiunque ha per giuda la retta

ragione i la quale di mano della dottrina

il freno de' noftri affetti ricevendo , e fo-

pra gli animi noftri felicemente fignoreg-

giando, con fottrarci alla tirannia devi?;,

nella vera e legittima libertà ci ripone .

•—I
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Elice in vero, e al pari degli

antichi fecoli chiaro ed ili u-

ftre fi dee il noftro riputare ,

per 1' ornamento e fplendore ,

che in lui fi trasfonde dalle

mirabili dottrine : delle quali al

tre collo feoprimento di nuove cole produ-

confi; altre, che già eran cadute, riforgo-

no , altre , che furon lungo tempo da te

nebroni ignoranza adombrate , felicemente

fi fvelano .

La perizia delle varie Lingue, le ra

gioni delle cofe naturali , le notizie dell'

antichità, le pure e fincere interpetrazioni

delle Leggi; e quel, che per l'addietro era

occupato da folca e denfa caligine ; pare ,

che a' noflri tempi, quafi da nuovo fpi rito

dello ed agitato , fi fcuota 1' antiche tene

bre, e con alto volo a pura e fublime lu

ce s'innalzi . In parte di tanto bene dov

rebbe anche effer chiamata la feienza Poe

tica : perchè , quantunque per numero , e

perfezione di Poetici componimenti finora

prodotti fia tal meftiere a sì fublime fegno

condotto , che fi è refo già ficuro, ed ha

potuto liberamente fcampare dall' oltraggio,

che potea recargli la corruttela ed il vizio,

da cui nel principio di quello fecologliera

per opera di alcuni minacciata ruina : non

dimeno la ragione intrinfeca de' movimen

ti , colori , ed affetti Poetici , eia vera

feienza di quella facoltà non è intera; per

non avere gli antichi Offervàtori colla ìor'

arte abbracciato l'ampio fenodieffa; opcr-

chè quel , che i Greci Filofofi hanno av

vertito e ridotto a vere cagioni , caduto

nelle mani di alcuni Retori , Soffiti , Gra

natici , e Critici Icarfi di difegno , e di

animo digiuno ed angufto , è flato da loro

contaminato e guafto : Avendo elfi delle

feientifiche rifleffìoni fatte da' Filofofi fopra

gli efempj particolari , formate contra la

mente de' Filofofi fteffì , primi e veri infe-

gnatori di effe, leggi univerfali ; e teffuto

con quei miferabili precetti infelici legami

a quegl' ingegni , che non ofano ufeir da'

termini preferitti , e non ardi (cono ergere

il volo alle Scienze; nè fanno fpaziarepef

entro le cofe colla feorta della Filolofica

ragione . Quindi è , che non folamente fi

è dilungata dagli occhi noflri la traccia

del vero ; ma fi fono da' volgari infegna-

menti fparfi i femi di vane ed odiofe qwe-

ftioni di pure voci : dalle quali non fenza

commi ferazione e doglia veggiamo aggirate

e fconvolte le menti di tanti Scrittori , dot

ti per altro e fopra il volgare ufo eruditi;

che perderon la vita dietro a mille ciance,

e vane controverfie ; le quali è cofa mala

gevole definire , perchè non fi ravvila in

effe cagion da difputare . Il difeerni mento

del vero dal falfo, ed il giudizio proporzio

nato
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nato alla natura, ed all' elTere di ciafcuna

eofa , che foli meritano il titolo di Sapien

za , non fi debbono puramente attendere

dalle notizie , che a noi ginngon di fuori:

perchè le cofe, che non fon dentro di noi,

non tramandan di fe altro, che le cortec

ce e le fpoglie , travolte e refe da' mezzi ,

per gli quali paffano ; e ttasformate fecon

do il modello , e i vafi *de' noftri fenfi , e

della Untali! , che fono di gran lunga in

feriori , e difuguali alla natura . £ dalla

varia lezione de' libri Tpeffo altro non fgor-

ga , che un fiume di parole , che per lo

più preoccupano il Tito della mente noftra,

ed ulurpano il luogo dovuto alle cofe : Per

chè fe fetivono perfone mediocri non pof-

fono dare più di quel , che poffiedono: Se

fcrivono i Saggi , talora efpongono folo

quelle merci , che poffono trarre a le con-

corfo maggiore ; ed elfi ben fanno , quai

principi l'ino atti a fvegliare il comune ap-

plaufo. Il fonte del fapere umano vive nel

la mente umana ifteffa ; e la cognizione

del vero congionta col (ano giudizio non

forge tanto dal numero e dalla varietà

delie idee ; quanto dall' intelligibil (ito ed

ordinamento di effe . Ciafcuno porta in fe

iai felce da poter trarne le fcintille ; ma

nlvtglia l'afcota. fiamma folo chi si.per di

ritto filo reggere e condurre il fuo intel

letto per entro )'■ intrigato laberinto dell'

idee confufe : difponeadolc in giunta fim-

metria , ed in luogo proprio ; e formando

di effe 'la rruderiofa piramide , 'colla quale

gii ' Antichi Saggi la feienza umana , e la

natura delle cole fimboleggiarono : In mo-

doctìè tutte. l'; idee difpoilc per grado pen

dano da un folo punto ; e diano amile e

concatenate alla cima dell' idea femplicim-

ma , ed univcrfale ; onde effe fi reggano a

fi diffondano , fpiegando la falda fopra le

cofe inferiori e compolle . E' dunque la

feienza umana una pura armonia, la qua

le come è prodotta ; la , mente ovunque

feenda , patterà con piede iUcfo : trarrà il

puro delle dottrine , c dell' arti ; e Tempre

iara precorfa dalia norma del convenevole,

e della proporzione*, colla quale , incontran

doli gli efempj particolari , fi genera nella

mente medemna l'arte di ciò , che ella fi

propone a contemplare: E dovunque ^in

telletto fi dirizzi, giungerà fempre con fe-

ij- I

.licita e preftezza, maggiore di quelli, che

tutto il lor tempo in quella medefima dot

trina confumano . Imperocché con fimile

feorta 1' intelletto corre a volo fpedito ; e

fi pofa blamente in quel ramo , che por

ge il frutto pieno e maturo : quandoché

coloro , feotendo il becco per entro gli fter-

pi , fi trattengono a raccor da terra quel ,

che è arido , o tocco da gelo . Di quella

fchiera fono i Critici, che colla vanità del

le loro lunghe difpute hanno- malamente

governate le buone arti ; e fono fiati affai

mal configliati a chiudere i confini di effe

ntlf offervazioni fatte fopra l' Opere , fino a*

lor tempi ufeite alla luce . £ certamente

faggio e utile provvedimento farebbe fiato,

fe fi foffe lafciato in arbitrio de' Filofofi sì

fatto efame, fecondo i principi delle Scien

ze , ed il tenor del diritto e del convene

vole ; aggiungendo fempre ed accrefeendo

forze alla dottrina colle nuove e perpetue

offervazioni .-Onde con ragione fi duole in

più luoghi Cicerone , che i Retori abbia

no occupato il poflo de' Filofofi ; i quali ,

fenza ftabiliie ordini e leggi ; averebbero af

fai ben formata l'arte, con aprir le cagio

ni , donde i componimenti divengon dilet

tevoli e fruttuofi : effendo 1' aite figliuola e

rampollo della feienza .

Oltreacciò per altra cagione fi dove*

rebbe recar nuova luce alla Poetica facoltà;

imperocché la ptima intera e fana idea

della Poefia nella mente de' Greci autori

concetta c nodrita , e poi da lóro a' Lati

ni ed a noi tramandata ; nel lungo viag

gio, e nella difagiofa via che ha corto, in-

contrandofi in durifiimi intoppi , è rimala

tronca e feema della fua parte migliore :>

ed a pochi è fiato dal Cielo conceduto di

poterla intera e perfetta entro la lor fan-

tali a raccorre : Perchè la facoltà Poetica ,

che fi fiende tanto, quanto l' ifteffa uni ver-

lità delle cofe , e che libera e fciolta tra-

feorre per tutto 1' immeofo fpazio del ve-,

ro e del verifimile,; fpandendo 1' ali per

tutti gli gradi , condizioni , dati , affetti e

coftumi degli uomini; ora ppggiando al fu-'

blime , ora piegandoti all'' umile , ora fui

mediocre trattenendofi ; dalla delicatezza e

fchivezza di molti è. fiata legata al. folo

genere, e. fiato fublime. Onde non conten

ti alcuni delia condizione reale., fi fingono

nuo-

 



160 RAGION AMENTO

nuove virtù eroiche fuor dell' ufo umano ;

alle quali applicano nuove voglie e coftu-

mi , con perfezioni rali , che naturalmente

negli uomini , quafi'effi fono , in quello

mondo non fi veegona allignare : Di mn-

docbè vien detratto e (cernalo dalla facoltà

Poetica tutto quello , the alla comune of-

fervazione de' (enfi noftri fi efpone .

E' la natura in varie gui Sedali' ingegno,

e dall' indullria umana raffomigliara in varj

e diverfi artifizi, che tutti fono immagini

della natura; ed etTendo effa , e tutto l'Uni-

verlo con quanto nel fuo grembo raccoglie

un' impronta della Divina idea , la di cui

fomiglianza s'imprime nelle cofe , come

figura in cera ; perciò come verità nemme

no , che con fottigliezza Dante chiamò l'ar

te Nipote di Dio. Altri dunque famiglia

la natura , e le azioni , e i coftumi umani,

che fon parti di effa col fuono ; altri col

gefto; altri con i colori ; altri troncando

con idromenti adatti il foverchio ; onde fi

forma la mufica , il ballo, l' arte de' mimi,

la pittura, e la fcultura : le quali arti tut

te efprimono , ciafeheduna fecondo il pro

prio talento, le azioni e le cofe . In que

llo numero è anche la Poefia , la quale

raffomiglia ed efprime ancor effa la natu

ra , le azioni, i coftumi, gli affetti. E ciò

fa prima colla Favola, inventando cofe fo-

miglianti al vero, ed a quegli eventi, che

nel mondo girano; poi colle parole, (col

pendo per jnezzo di effe nella fantafia il

vero effere delle cofe, e col numero de'verfi

volgendo e trasformando il fuono e l'ar

monia loro nel genio e natura della cofa ,

che fi efprime: non altrimente che fa il

fonatore delle corde della cererà. E perchè

tutta quella Opera fi accompagna con no

vità e maraviglia perciò fi fa lecito il Poeta

di trafportar la forza della fua invenzione

oltre al corfo naturale ; con fingere i Gi

ganti , gl'Ippogrifi, i Polifemi , gli Ercoli,

i Cerberi, gli Orchi, le Balene, le Fate, ed

altri Stupori; purché in quefie finzioni fi

ravvifi l'immàgine del vero: nella mede-

fi ma maniera , che dagli artefici fon for

mati i colofli , i quali, quantunque fieno

alterati ed ingranditi di membra ; nondi

meno entro r ampiezza loro P umana figura

non fi Imarrifce . E rali invezioni non folo

ne' Poemi fon lodevoli ; ma altresì rieeefla-

• rie per la novità e maraviglia, che gene

[ rano: colla quale eccitando l'atten ione, c

1 traendo l'animo dalle terrene cofe, lo folle-

vano fopra fe fleflo ; ficchè fi rende più li

bero, e fpediro dì que'legami, coi quali

la natura corporea avvolgendoci, ritarda il

noftro volo verfo. la contemplazione del

puro e del Sublime : effondo quella una

delle utilità, alle 'quali è indirizzata la Poe

fia , oltre al raro e nobil diletto , che da

lei piove . Perciò, toltene le parti, nelle

quali il Poeta fi propone di generar mara

viglia ; la fua imprela è di raffomigliare il

vero, e di efpnmere il* naturale con modi,

locuzioni, e numeri adattati al Soggetto,

che fi ha propofio . Onde colai , che più

gagliardamente efprime e con maggior vi

vezza, e che più fi fa preiTo alla propria

Sembianza delle cofe , porgendole e ponen

dole avanti, quali elle fono; riporterà vanto

maggiore . E chi più fi dilata per gli fatti

ed eventi particolari della imi refa , che trat

ta., trascorrendo per tutte le condizioni,

perone , ed età, che lo compongono ed

entrano in effa; fari più chiamarete rifplen-

dere la felicità del fuo ingegno, ed otterrà

il vero fine della Poefia: Perciocché non

folamente i buoni , né le fole virtù , fon

quelli , che il Poeta dee rapprefentare ; né

dee formarfi le nature degli uomini a fuo

modo ; per renderle capaci di quelle perfe

zioni , e veftirle di .quelle fpoglie , che in

noi mortali fon più toflo defiderate, che

riconofeiute* : né quella fola parte dee pren

dere a narrare , che porta (eco dello Splen

dido e del fublime ; ma dee , fecondo la

mifura della tela, che teffe , e la capacità

di ciafcheduno, affegnar la fua parte anche

al mediocre, e al baffo; per aprirli il campo

ad efprimere ogni affetto, ogni virtù, ogni

vizio , ogni coftume : Si perchè non fi

trae men diletto dal veder ben dipinte le

capanne , i prefep; , e i tuguri ; che le bat

taglie*, i palagi , e le torri ; né piace men

Tiziano per la rapprefentazione de' paefi ,

che per le mirabili efpreffioni delle istorie;

e nella Poefia è forfè più difficile cfprimer

le cofe minute ed umili*, che le ampie e

fublimi effendo molto arduo il particoleg-

giare: sì anche perchè non minor' utilità

porge l'aver l'idea di un'opera virtuofa ,

per poterla in imitare , che di una viziofa ,

per
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per faperla fuggire: c da' varj coltami, af

fetti, e condizioni maggior conofcenza del

mondo fi raccoglie. Anzi effendo le leggi

e le regole del governo ordite non tanto

per gli buoni e per gli faggi , che lon po

chi , e tali , che per virtù propria fi pie

gano al giufta ; quanto per legar la mag

gior parte , la quale è compolta di condi

zioni balìe , e di perfone d impecetti co

itami, e di groffo conofcimenro ; chi vuol

penetrar nello interno delle leggi , e com

prender lo fpirito del governo, è neceffario,

che ben conofca l'indole, il coflume, e i

concetti della baffa gente; a mifura e tc-

nor de' quali fon formate le leggi ed è

ordinato il tenore del viver civile: il quale

tanto più chiaro fi difceme, quando più

condizioni, coitami, ed affetti di uomini

dal Poeta ci fono fvelati . Ed alla fine più

fi fomiglierà il vero, fe più fi faranno par

ticolarmente defcntte quelle cofe c perfo

ne , "che fogliono avvenire ed entrare nello

fpazio di una imprefa : perciocché niuna

La fana idea de I la Pocfia è fiata viva

mente efpreffa da Omero , ne' di cui ma-

ravis;liofi Poemi fi ravvi lano tutte le con

dizioni , tutti i gradi , e tutti i coltami

degli uomini figurati al vero efempio del

la natura. Occupano il fito dell' Iliade ( per

contenermi (olo in effa ) non folamente

gli Eroi , ed i buoni , come Agamenonnc

Lliffe , Achille , Idomeneo , e i due Aja-

ci , Diomede , Menelao , Neftore , Ettore ,

Patroclo, Calcante', ina anche i mediocri,

i baffi, e viziofi , come Taltibio , Dolone ,

Ideo , e Terfite : de' quali ciafcheduno pa-

lefa 1' immagine ed il contarne .della pro

pria condizione. Negli animi poi di quegli

Eroi ben fi vede fcolpito il vero carattere

della debile umanità ; fcoprendo effi nel

buono qualque vena di viziofo . La gran

maturità di configlio , che è in Agame-

nonne , e la fomma prudenza di lui trae

con fe quel vizio , che fpeffo a tal virtù,

come ruggine a ferro , fi attacca ; ed è il

covare i util proprio fotto 1' apparenza dì

cofa nel mondo cosi naturale, come civile ' giovare altrui. L' ingegno perfpicace di Ulif-

è femplice -, ed in qualfivoglia imprefa, 'fe, l'acutezza, la fagacità , e la prontezza

quantunque eroica è mefcolata la condi

zione umile e mediocre . Nè mai efpri-

merà al vivo le verità delle cofe chi rap-

degli efpedienti fi volgono fpeffo alla frau-

dc ; alla quale non cesi di rado quefie do

ti fi veggono inclinate . Bolle nell' indole

prefenta tutto quel, che fi propone in grado j di Achille fpirito di gloria , magnanimità

perfetto; perchè uomo per coftamato e gen- j

tile che fia , porta per imperfezion di no

li ra natura avvolto con fe qualche vizio,

che anche fuol pendere dall' eftremo di (ua

virtù: effendo gli uomini, al parer di Ar

chita, come i pefei ; che tutti afeondono

in fe qualche fpina. E' pur' troppo chiaro

e noto a tutti , quali e come gli uomini

debbono effere : il diffìcile ed ofeuro è il

conofeere quali e come effi veramente

fieno : E da tal cognizione fi trae grande

utilità per la vita civile ; la quale i Greci

Poeti hanno quali in una tela delineata ;

con deferivere fotto finti nomi gli eventi ,

che per lo più nel mondo nafeono . E chi

guarderà fifo dentro la reffitura di quegli

ordigni , offerverà , che il vero fta dentro

le Favole; e troverà che alle volte le Ifiorie

di veri nomi teffono falle cofe e finti fatti : Ed

fingolare , prontezza di opere e di parole

traiuce in tutti i fatti e i detti fuoi la

femplicità e'1 candore dell' animo : Ma fpef

fo cangiando la magnanimità in fuperbia ;

egli fi lafcia rapidamente portar dall' ira ;

fecondo il coflume de' più candidi , che tut

ti la tramandan fuori ; quandoché gli afiu

ti , tenendola a freno , la rinferrano ; e

volgendola in odio , la rilerbauo al tempo

della vendetta . Neftore poi fi ci rapprefenta

faggio , facile, umano , e dotato di tutte

le virtù che porge P eiperienza e 1' età

domata fotto i varj ed incollanti moti del

la fortuna , quale è la fenile ; nella quale

debilitandofi la vibrazione dee li fpiriti, gli

affetti fi fmorzano , cadono a terra i defi-

derj più fervidi , e quetandofi 1' agitazione

e la tempefla, l'animo fi pofa nel medio

cre, cioè nel fito della virtù. Simile idea,

all' incontro le Favole per lo più (otto finti Je felicità d' ine,ep,no con profonda maturi-

colori , e falfi nomi delineano eventi, veri e .

naturali affezioni ; ed elprimono i veri genj I

perfona ■ Ie caratteri digli uomini , e di ogni

tà di giudizio accoppiata riforle nell'Ario

so; il cui Furiofo di kopre a maraviglia nel

fìnto la chiara e viva immagine del ve

ro;
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ro , e coti felice emulazione raffomiglia ,

C li appretta ad alcune delle virtù più rare

e artifizi più afcofi dell'Iliade, la qual non

fenza ragione fu dagli antichi Saggi ripu

tata ugualmente- gravida de' femi di tutte

le Sciente, ed arti, e fopra tutto delle co

gnizioni Fifiche , che ricca ed ornata di

vivilTimi colori Óratorj e Poetici . In mo-

dochè par delineato fu quella mitìeriofa Fa

vola tutto il corfo della natura , e tutto 1'

operare e '1 ragionare degli uomini . Se

poi le fue rare virtù afcofe , e da tutta l'an

tichità con maraviglia e ftupore riguardate

a' noflri tempi non tralncono che agli oc

chi di pochi; quefta è colpa de' Critici , i

quali non pigliano quefto Poeta , per così

dire, per il Tuo diritto: e non avvertono,

che tal Poema tende a fegno tutto con

trario a quello , ove erti lo credono indi

rizzato; e perciò rivolgono a vizio quelle ,

che fono le maggiori e le più ri^uardevo- ■

li virtù di efTo ; nè la profondità della Sa

pienza ; che fi nafcónde fotto quelle Favo-

lette , le quali han fembianza di tratteni

menti femminili, fi può conofcere, fenon

da chi corre colla mente alla dottrina de-

ali antichi Fifici , e de' primi Savj della

tcnrilita inviluppata , e tramandata a no!

fotto 1' ofcura c rozza fcorza di tenebrofe

cifre ed enigmi; de' quali fi è quali fmar-

rita la chiave,' che a que* tempi girava tra

i Saggi di mano in mano . Quindi è, che

non fi può di tal Poema formar fano con

cetto per mezzo della erudizione e delle

dottrine volgari : ed a sì gran fondo può

folamente giungere chi per altra (trada, che

per queHa de' Poeti fi porte in cammino ;

e perciò anche nell'anticha età la maggio

re Mima di lui nafceva nelle menti de' Fi-

Iofofi e Saggi : Ma i puri Grammatici ,

ed Umanifli o detraevano alla di lui glo

ria , o fi facevan reggere dall'autorità de

gli altri ; per giudizio de'quali lo (limava

no , o 1' applaudivano per moftrar ad in

tendere , e per non cader' erti di (lima i

Laonde non mi maraviglio , fé a' noflri

tempi vi fon di coloro , i quali ( a dirla

nel nuovo (lite )' il fanno creditore della

gloria , per anteriorità di tempo , "non per

poziorità di merito ; e che (limano effer

lui fuperato da' Latini, anzi anche da' To-

icani . Il che nafee da più cagioni ," ma

fopra tutto , perchè la Poefia la quale ha

per ultimo fuo fegno il bene deli' intellet

to, e per fuo vafe la fantafia , per la qui-

le trasfonde nell' intelletto le fagge cono-

feenze , che ella ricopre d' immagini fen-

fibili , appo la maggior parte oggi fi ri

duce i-tutta verfo gli orecchi : nè di lei fi

avverte, o fi cerca di cfprimere altro , che

lo flrepito , ed il romore di ben rifonanti

vocaboli .

Largamente ancora fpiegò le piume del

fuo ingegno Dante , il quale felicemente

ardì di follevar le forze del fuo fpirito

all' alto difegno di deferiver tutto I* Uni-

verfo : ficchè in un' opera non ' folamente

le umane e le civili cofe , ma le divine

e le fpirituali mirabilmente comprefe . E

fu egli così avventurofo in quefla imprefa ,

che gli riufeì di cfprimere al vivo con in-

credibil brevità ed evidenza tutti i coftu-

mi , le condizioni , e gli affetti con paro

le pregne d'immagini, e con colori Poeti

ci sì riguardevoli e varj che fcolpifcono

i genj , gli atti i penfìcri , e i gefìi di tut

te le pedone . Onde fi vede in un Poema

tentato ogni genere di Poefia , ogni manie

ra di dire, ogni (ìile, ogni carattere; con

parole tali , che fpeffo fi cangiano nel pro

prio effere delle cofe ■ Si sforzò egli ag

giungere1 a quelli pregi il maggiore, che,

è- quello delle Scienze ; come ifpirato dal

medefimo genio di Orfeo , di Lino , di

Dafne , di Omero , di Efiodo , e di altri

antichi faggi , che diflefero fopra la luce

della loro dottrina il velame della Poefia ,

quafi nebbia , che copriva agli occhi de'

profani la ftiblimità e lo fplendore dell»

Sapienza : Di modochò la Poefia era una

fopravefta della Filofofia , la quale innan

zi al volgo compariva mafeherata ; per ca-

gionchè tal volta fenfi faniflìmi nelle men

ti deboli fi corrompono e generano opi

nioni perniciofe alla Repubblica ed alle

Virtìf morali . Onde ftirharon bene che tal

gemme non fi portaffero efpofle; acciocché

le pofeffe occupare folamente chi potea for

marne giuda e fana eflimazioue : E perciò

credo che Empedocle foffe (lato da quei

della fua Setta mandato via e ributtato dal

lor commerzio , perchè fi fervi folamente

de' verfi , e non dalla Poefia : cioè c<prdTe

le Scienze col fola metto., rm non le tras-

for
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formò in Favole, e non ne generò Poefìa :

Il che fi fcorge dalla legge mede li ma,

conerà lui fu fatta . Che per altro Te

ci volgiamo addietro , e ci avviciniamo ai

tempi più antichi , ne' quali lo (Uui;o del

le cole Fifiche fi faceva con meno lìrcpico

e pompa ; ma con più maturità e (enno ,

che ne'tempi di mezzo ; troviamo., che

dalla Fitofofia e dalla Poelia fi formava un

fiotto corpo , dove poi germogliavano alti e

profondi mirterj . Ma non potè Dante ne'

fuoi tempi aver , come coloro , l' ulo e la

perizia della dotcrina enigmatica degli Egi

zi", onde averte potuto trarre i colori e P

ombre per produrne un corpo tale, che in

ficine faziaffe i fenfi del volgo e pafcefiTe

di fublimi contemplazioni, e Fifiche cogni

zioni la mente de' Saggi : Oltracchè le co

gnizioni , che in quel fecolo lì aggirava

no , non eran degne , che per vefhrle , fi

corrette in paefe tanto lontano , e fi fa-

celle provvedimento d'abiti peregrini: On-

jie l'infelicità delle- cofe pirtorilce tal vol

ta appo lui infelicità di eiprelfione : e tol

tene alcune nobili e belle allegorie , colle

quali velò molti fentimenti morali ; nel

refto efpofe nude e co' fuoi proprii termi

ni le dottrine ; e traile col fuo efempio al

medefime Itile que' , che dopo lui tennero

il pregio della Poefia . Onde in vece d' e£

fer le feienze velate di colori Poetici , fi

 

vede appo noi la Poefia fparfa di lumi faen

tine! : le Scienze poffono chiamarli gl' in

tricati nodi di vote e lecche , ma ftrepitofe

parole ; fui le quali per coftume del iecolo fuolo

andò vagando P ingegno de' noftri Poeti , co ir

che altro da Platone per infelicità de' tem

pi trar non poterono , che quel , che So

crate andava per varj congreffi fpargendo

or' a' giovani , or'a'Sofifii , fotto nomi ed

apparenze tali , che degli interi fentimenti

di Platone appena l'orlo difeoprono : Dal

le quali furono talmente prefi i noftri Li

rici , che non fi degnaron di efprimere al

in giurta bilancia quegli intrecci e gruppi

di luminofe parole , che p.ijono rampolli

gran dottrina , poco pefo in elfi fi ri

trova , nulla di reale fi ftringe ; e refta ne

gli orecchi un non fo qual defiderio di co-

fa più fenfibile , più varia , e più viva.

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo

trafeorfi , chi fi è a (Tifo a tale idea , con-

vien, che formi della Locuzione , e del nu

mero giudizio a lei conveniente : Imperoc

ché elfendo la maggiore, anzi la fola im-

prefa del Poeta la efpreffione del vero fotto

l'ombra del finto , e la raffomiglianza del

naturale ; il primo pregio , che lì richiede

nella Locuzione è 1' effere atta ed acconcia

a fcolpir nella fantafia 1' immagine della

cofa UefTa : Ed altresì il numero avrà per

primo e maggior vanto luo P effer confor

me , ed imitante colla propria armonia il

genio e la natura della cofa , eh.' fi rap-

prefenta: Perchè tanto il numero, quanto

la Locuzione fon tolti a fine di ben con

durre, e di partorir I' efprffione , la qua

le dee effere regola e milura di tutti i co

lori Poetici ; che debbono avere ftima e

approvazione proporzionata all' ajuto , che

predano alla raffomiglianza . Giulio efem

pio han di ciò dato i fopraccennati Poeti ,

i quali han fatto del numero , e della

Locuzione quel governo , che è fiato più

convenevole die cofe ; piegandoli , e va

riandoli colla Locuzione, e coli' armonia fe

condo lo fpirito , e la natura di quello,

che efprimono : Onde , ficcome radono il

nelle cofe baffe, e nelle mediocri po-

in alto fi levano ; così quando poggiano

a foggetto fublime , non è volo , che gli

raggiunga : di modochè tuonan col metro,

e lampeggian colle parole,

Da quanto fin qui fi è ragionato , fi .

può riconolcere , quanto fia fiata trasmuta

ta da' primi concetti , e trasformata dalla

fua antica immagine la Poefia ; e come tal

facoltà venga riftretta dagli ambiziofi , ed

tri fentimenti, affetti e coftumi , che quei , avari precetti : in modo tale che non può

che potean far lega con quelle mal' inter

pretate dottrine ; in" modocchè in tutti i

loro componimenti fempre fi aggirano full'

ifieffo , non fenza oltraggio del vero e del

naturale , ne fen'a qualche tèdio di que' ,

che difiendono largamente P ali. della co-

oofeenza : Che alla fine a voler poi porre

G. Vmunz.0 Gravina Tom. III.

ufeire alla luce Optra alcuna, che non fia

fubito avanti al tribunal de' Critici chia

mata all' efame ; ed interrogata in primo

luogo del nome e dell' effer fuo ; ficchè

fi vede torto intentata 1' azione ; che i Giu-

rifconfulti chiaman Pregiudiziale* e fi for

ma in un tratto controverfia l'opra lo fiato

LI di
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cìi ella, fe Ga Poema, o Romanzo , Tra

gedia, o Commedia, o di altro genere pre-

feritto : e Te que^l' Opera travia in qualche

modo da' precetti nati dalia falfa interpetra-

zione della dottrina di Ariftotele ( percioc

ché non fu al certo la di lui mente ampif-

fima in così breve giro coftretra ) ; e fc

vi è cofa , che non fi poffa agevolmente ri

durre a quelle definizioni ; vogliono tofto ,

che quell'Opera fia bandita , ed in eterno pro-

ferina . E pure , per quanto fcuotano, e

dilatino i loro aforifmi , non potranno com

prender mai tutti i varj generi de' Compo

nimenti , che il vario e continuo moto

dell'umano ingegno pub produrre di nuovo:

Onde non fo, perchè non fi debba torre

queilo indifereto freno alla grandezza delle

noftre immaginazioni , ed aprirle flrada da

vagare per entro que' grandinimi fpazi, ne'

quali è atta a penetrare. Non dee dunqtie

moverci lo ftrepito, che fin da quello punto

mi rifuona nella mente , e che fi- fveglierà

fubito , che apparirà alla luce la prefentc

Favola dell' Endimfone ; fublime difegno

nato nella mente dell'incomparabil Criflina;

ed efpreffo con vive e rare maniere da

un' induflre Fabbro e felice : il quale ha

tanto avvivato collo flile , e ha così bene

educato queflo parto ; che 1' ha refo degno

di madre sì gloriofa .

Non fiamo noi così malieftimatori del

tempo, che ci curiamo d'indagare, a qual

genere di Poefia fi poffa ridurre queft Opera,

per foddisfare alle dimande di quei , che fi

fanno legge e norma le pure voci . Non

fo , fe ella fia Tragedia , o Commedia , o

Tragicommedia, o altro, che i Retori fi

poffan fognare . Ella è una rapprefentazione

dell' amore di Endirhione, e di Diana. Se

que' vocaboli fi fiendon tant'oltre, potranno

anche accoglier quefta nel loro grembo: Se

tanto non fi dilatano, potraffene rintracciare

un'altro*, che diamo a ciafeuno la facoltà

in cofa, che nulla rileva: Se non s'incon

tra vocabolo alcuno ; non vogliamo noi

per mancanza di nome privarci di cofa sì

bella . Nemeno efamineremo , fe egli ab

bia efpofla fedelmente la Favola ; e fe la

Favola fi pub alterare , e quanto, e dove ,

e come. Non fo io ancora il tenor di que

lle leggi v nè mai mi è tanto abhondato 1'

ozio , che avelli potuto alla confidi: razione

di effe trafeorrere . Per quel, che pollo pron

tamente raccogliere nella memoria intorno

all' ufo degli autori gravi , offervo bene in

effi grand' alterazione e diverfita in una

Favola medefima . Fu in fui principio la

Commedia una rapprefentazione della pura

verità , cfponendofi in fulle feene qualche

fatto par icolare de' cittadini : Lafciatofi

poi il vero, con maggiore foddisfazione del

popolo , gli fcrjttori fi volfero al finto .

Non così nella Tragedia avenne , imperoc

ché trattandoli di^ grande e maeftofo fuc-

ceffo ; fu (limato necelTario , che aveffe ra

dice o nel vero , o in quel favolofo , che

era sì fiffo negli animi , che del color del

vero fi veftiva : Ciò però non fu sì rigi

damente dagli Scrittori offervato : che in

molti e varj fuccefli non averterò eglino

o aggiunto alla comune opinione , o fee-

mato , o con variazione di luogo e di

tempo e di modo tra loro fteffi difeordato.

Riferifce Arinotele , che Medea non uccife

mai i figli ; ma che tutto ciò fia flato in

ventato da Euripide . Appo Sofocle nell'

Edipo Giocafta muore di laccio : appo Se

neca di ferro . Sofocle ed Euripide feri f-

fero ambedue l'Elettra : ma l' un di loro la

fa fempre durare in cafa vergine.., l' altro

la marita in villa: L'ifteffo Euripide nelle

Troadi fa facrificar Poliffena nel fepolcro

di Achille; nell'Ecubà fa facrificarla in Tra

cia: E moltri altri fimili efempi.fi potreb

bero da noi riferire intorno a tal punto - Quale

opinione intorno a ciò fi abbia avuta Ari-

flotile , invero dalle lue parole non mi da

il cuore di rintracciare : Credo bene effer

fuo fentimento, che^non fia lecito diftrug-

ger le Fàvole, alterando la foftanza , e quel,

che è fiffo nel concetto comune: e che all'

incontro in quel, che gli Scrittori trahlcia-

no , ed ove niuno può effer convinto di

falfo , poffa il Poeta fìngere liberamente ;

e condurre il filo nella maniera , che più

fi conviene alla tela ed ài nodo , che tede.

Ma o G abbia egli voluto intendere queffo,

0 altro , ciò nulla rileva : perchè effertdo

Tèntimento retto da ferma ragione, non 'è

ncceffario., che fia full' autorità di alcuno

appoggiato : Imperocché dovendo il Poeta

col finto accennare il vero , ed acquiftarfi

fede colla fimilitudine di effo ; non ha dub-

1 bio > che quando fi narra cofa contraria al
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jia credenza comune ed invecchiata, la fe

di: altrui fi diverte , e fi genera non fo

quale acerbità di fenfo : E perciò alterar le

cofe nella foftanza non fi conviene ; Ilche

non è così nelle altre parti, le quali , ef-

fenda fiate dagli Scrittori taciute , riman-

gon fottopofte al ' ampiffima giurifdizione ,

che hanno i Poeti nello inventare . Or quel,

che 1' antiche Favole fui prefente fatto ne

porgono è , che Endimione foffe fiato ama

to dalla Luna , e da lei fui Latmo , mon

te di Caria, addormentato: Ma come que

llo amore fofe nato,. e quel che dopo fol

fe avvenuto , tutto foegiace al pieno arbi

trio della invenzione altrui': Perciò fe il

Poeta ha finto , che Endimione fia fiato il

primo ad amare , ha ufato della sua facol

tà : hd il dar principio all' amore dalla per-

fona di Endimione contente più colla lita

nia , la qual narra , che quelli foffe il pri

mo indagatore del corto della Luna . L'effer

poi fiato rapito al Cielo non può da niuna

* tellimonianza elfer contraddetto, o rifiuta

to ; perciò nemmeno dee tal fucceffo alla

libera facoltà dell' invenzione Poetica elfer

fottratto .

Pafferemo ora a confìderare di quella Fa

vola la testura . Ella al certo non è ga

gliardamente annodata ; ma nè una azione

di tre perfone poteafi condurre più curiofa-

mente ; nè il Poeta è obbligato folamcnte

a' fatti inviluppati e doppi • So bene, che

da molti l'artifizio del Poema in altro non

fi ripone , che in teffer viluppi ; ì quali

perchè riefeano più aggruppati, e inducano

a difperazione chi ne tenta il difcioglimen-

to , non hanno riguardo nelle loro Òpere di

far' oltraggio al verifirrule, al decoro, all'

ufo comune degli uomini , al tenor degli

affetti, ed al corfo medefimo della natura:

Veggenrlo noi a' noflri giorni da cofioro al

terati non folamentc 1' età e le condizio

ni umane ; ma gli anni e le ftagioni : Nè

mancano di quei , che chiudono più luftri ,

anzi fecoli interi nel giro di un giorno:

trafportano tutto 1' oceano dentro una cit

tà: ed il Cielo, dentro la Terra racchiudo

no , con generale fconvolgimento degli ele

menti tutti , e dell' Univerfo intero . Ma

fe ci volgiamo al fonte dell' imprefa , ed

all' ufo de' grandi autori , non è il nodo

intrigato il midollo della Favola ; perciò

quando ci vien fatto convenevolmente alia

cola , dee applaudirfi : Ma quando il fog-

getto rifiuta fimil teffitura , ed il fatto li

rapprefenta al vivo con riggiro verifimile

e curiofo , quantunque poco inviluppato ;

non perciò fi dee negar la dovuta flima .

Le Commedie , c Tragedie Greche e La

tine fon bene, di teffitura mirabile, atta ad

eccitare gli affetti , ad infegnar 1' arte del

la vita: Ma hanno modo tale, che feuru

di quelle Favole fi conduceffe fulle nollre

Scene; quelli novelli teffitori d' indiffolubili

ordigni crederebbero di aver vanamente im

piegata 1' attenzione . Nulladimeno quella

curiofità, che il Poeta per la fcarfezza de'

Perfonaggi non ha potuto coli' annodamen

to eccitare; l'ha ben con altre vie, e eoa

altri firomenti felicemente prodotta : Im

rocchè l' imprefa medefima, e ali amori

un femplice pallore, e una caftilfima Dea ,

hanno in fe (lelfi un non fo che di mara-

vigliofo , e trafeorrono olrra 1' umano : E

la frequenza, novità, e fplendore delle gra

vi e fceltc fentenze , delle quali non fola-

mente è fparfa, ma del tutto formata que

lla Favola, muove, e foftiene in chi 1' a-

fcolta quell' attenzione , che per un' intri

gato nodo , e colla varietà de' Perfonaggi

fi fuol confeguire. Nè fi difeerne in quella

meno, che nelle altre un' artifiziofo e pia-

cevol rivolgimento ; il quale qui fi fa da

mefiizia ad* allegrezza , e da fiato mifero

a felice, per lo profpero fine, ove giungo

no quelli amori , nati da' principi compaf-

fionevoli , e nudi d'ogni apparente Iperan-

za : Mentre confiderando lo fiato umile di

Endirn'ione, ed il genio altiero e rigido di

Diana ; ciafeuno avrebbe promeffo di tale

imprefa evento contrario a quel,che poi fiegue.

Non poteva tant'Opera recarli ad effetto

fenza l'occulta, e frnifurata forza di Amo

re , fabbro di maraviglie , e d' incredibili

flranezze e novità producitore. H-mno gli

antichi Filofofi, e Poeti fatto tralucere la

portanza di lui fotto le ombre di varie Fa

vole ; nelle quali han moftraro , che egli

abbaffi ed inchini 1' altezza degli fteffi Dei ,

cangiando Giove in aquila , in toro , in

pioggia ; Marte in cinghiale , ed altri in

altre forme: e che efaki, e fopra l'umana

forte follevi gli animi de' mortali ; cangian

do Califio , ed altre in lucide ftellc : per

L 1 2 ac
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accennare , che la forza di erto travolge le

nature , trafmuta : genj, agguaglia le con

dizioni . Onde veggiam noi lpe(fo , che per-

fonc di alto fpirito e fuperbo da tal palfio-

ue penetrate li piegano al grave incarco,

e domano vilmente la lor terocia fotto V

impero di una fanciulla : e all' incontro

pedone umili, e rozze accendacela fiam

ma, e da tale fpirito agirate fi ergono fo-

pra fe flefle, feotendofi i baffi pen fieri ; fic-

ohè di nuove voglie vellite, coli' ali del fer

vente defiderio a nobili ed eccelle cure fi

levano : Perciocché , qualor fono gli uomi

ni portati dal defiderio a foggetto di alto

grado, acquillano un'abito fublimedi men

te, che da ogni vii cofa e da ballò -(tato li

diparte . Quindi nafeono i mirabili accop

piamenti di genj diverfi , e di condizioni

difuguali ; le quali , come quella forza pe

netra in elfi , compartonfi vicendevolmen

te gli fpiriti , i coftumi , e gli affetti ; in

modochè tra flati difeordi , e menti dim

mi li concorde ed ugual nodo fi tede . Sì

Urani, e maraviglio!) avvenimenti fono fla

ti con molta vivezza cfpreffi dal Poeta in

quella Favola; ove fa, che folo Amore fia

conduttore e duce della grande imprefa di

piegar 1' altezza di Diana , ed innalzar la

baffezza d' Endimione : con volgere a ral'

pera 1' diremo della fua portanza ; la qua
indo è tutta unita , appena r

. , fi trova

urezza , che le refilla , o fortezza che la

foflenga . E quefto affetto sì partente è trat

tato dal Poeta con maniere molto diverte

da' (enumeriti del volgo , il quale iom-

mergendo lo fpirito nel fango , fi aggira

folamente intorno all' umile e caduco ;

altro non abbracciando colla fperanza , e

col penfiero, che il corporeo ed il mortale:

Onde fi fparge nera macchia d' infamia a

quello affetto , che communemente ( per

colpa del volgo , che '1 torce a mal* ufo )

fi lìima principio di cofe lafcive : quali che

ad altro fegno non porta ertere indirizzato,

che alla compiacenza d1 impura voglia.

Onde fi ha tolto il Poeta ad efprimere i

(enti menti di coloro, che hanno affinato V

affetto amorofo al raggio dell' onefìà ; fal

lendo fin dalle racidi le ofeene voglie , che

fanno fiepe e tertbno intoppi al fervore

del nobile defiderio ; che dalle pure fiam

me di amore incitato , e (certo dal vivo lu-

eui della bellezza , vola rapidamente al

la contemplazione del Bello eterno , e del

Perfetto.

Tai fenfi fi veggono artifìziofamente fparfi

per tutto il corfo di qudl Opera; e tal

colore fi conveniva all'affetto e coflume

di una Dea, in cui ha ferma fede la calìt-

ta: Perciò in più luoghi accenna il Poeta,

che il raggio di lume difeefo dal Bello uni-

verfale ed eterno, percotendo in Endimio

ne , adunava in lui fplendor sì vivo e ce-

Ielle : che rapiva l'inclinazione e il t; len

to della Dea , la quale ravvilava in Endi

mione parte dell' effer proprio: Onde fi ve

de prodotta quella mirabile trasfufnne del-

j la parte celelìe in Endimione , alzato a

grado degno dell' amor di Diana . E fon

così bene tra di loro comunicate quelle due

cofe sì contrarie , quali fono il mortale e

l'immortale; che l'uno, e l'altro in amen-

due loro con dolce concordia unito , ed in

nuovo modo temperato fi (corge . La luce

divina, che Diana vibra nel cuore del pa

tto re , folleva e non difperde l' ertere uma

no : Poi 1' i lìdia luce riflettendo in Diana

medefima , onde era ufcita , ritorna a lei

velata dell' imprertion corporea, ma non re

ca oltraggio all' effer divino, e non adom.

bra-il pura: nè la parte caduca è poffentc

a portarfene l'eterno di cofìei . Onde ifnza

effer violate le leggi del coflume umano è

i foUevato Endimione (opra lo flato di (ua

| propria natura : e lenza edere offufeata la

' parte divina , è fcolpito e delineato entro

( lo fpirito di Diana il coflume e 1' indole

di donna mortale . Sicché in tutti gli atti

e in tutte le maniere fue fi leggono i vivi

caratteri di un' amor femminile . Sente

ella accefe le fue vene d' inufitato fuoco ,

ed é da occulta forza {pronata a contem

plare le fattezze di Endimione : ma P af-

prezza del fuo genio la torce altrove , per

ché (degna di piegare il fuo talento in co-

fa , la quale ha uno de' fuoi eflrcmi , cioè

il fine del fuo principio fiflb nelP arbitrio

altrui ; perciò fofpende il punto della fua

foluzione , e rivoca P animo, cai defiinsto

corfo : non cedendo agli affalti di an ore ,

finché non legga nella fronte del pallore l*

illeffa voglia, ch'ella chiude nel feno . Nu

tre di lui la forgente fiamma , ed avviva

1' ardore dell' incauto patìoreUo eoa incon

 

tri
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tri fpeffi , e con parole penetranti ; con

liete e piacevoli fembianze ; ed ora in qua,

ora in li con V*rbf> e indifferenti difcorfi

traendolo ; invrfibilmere per entro l'amo-

rofo incendio lo aggira. Preme eila intan

to nel cuore V accefa voglia ; e quando è

ficura di effere dall' amante feguitata , lo

fugge: Oflerva, e fa fembianza di non cu

rare : ode tutto minutamente e vede , ma

gli occhi e gli orecchi rivolge altrove ;

divertendo gli edemi fenfi da quella parte ,

ove P intero dell' animo profondamente s'

immerge . Ma benché 1' affetto pia rin fer

rato più profondamente ferpeggi ; e 1' im

maginato piacere le accenda i penfieri e

le voglie ; pur non prima coli' intera deli

berazione fi piega , che verta 1' amante de'

pregi, che fono in lei, avvolgendolo entro

luce divina: e in tal modo foddisfa all'al

tezza del fuo genio ; perchè ftringendofi a

lui, le ì ar d'incontrar fe fuor di feflelTa.

Per tutto il tratto di querta Favola tai

cortumi, e maniere fono al vivorapprefen-

tate ; ma il più diffìcil punto dell' impre

ca , il quale appena par, che fi poffa fu pe

lare fenza piegare in qualche difetto , è

quello , ove Endimione difeuopre il fuo

amore a -iana ; il qual parto è dal Poeta

deliramente trattato : Imperocché Endimione

dopo effere (lato dalla forza di amore ar

mato d' infolito fpirito, e fatto maggior di

fe fteffo ; per ertali in lui fvegliati nuovi

lumi di generofita e di valore , e genera

ta fagocita e perfpleacia tale , quale fuol

quello affetto con gli acuti fuoi Arali ecci

tare ; comincia a feoprirt il fuo amore in

nudo che lo poffa in un tratto adombra

re , quando Diana fi accendelfe di fdegno :

E Diana all' incontro celando le proprie

voglie , io rifiuta in modo , che maggior

mente Io inanima, e colle lleffe minacce lo

conforta all'imprela: con vicendevoli detti

litigando 1' un l'altro; colui con umili pne-

ghi , e coftei con foavi ripulle . Endimio

ne arriva a fvelare il fuo amore , ma nel

mede fimo tempo riverfa la colpa del fuo

ardire tutta fulla poflente bellezza della Dea

fitchè il di lui fuoco tutto rifletta in lei :

ed ella all'incontro negando, accetta l'of

ferta; e per foflener l'altezza del fuo gra

do , li governa in guifa, che vien pregata

di quel , che con ugual lete de fiderà ; mo

rtrando per pietà concedere ciò , che ella

per inclinazion propria brama di ottenere.

Non men delira maniera è quella , che ufa

1' ifteffa Diana , quando porge il filo del

difeorfo ad Endimione con riprenderlo dell'

amorofa cura, per trarlo infenfibilmente a

feoprire il fuo affanno, e farlo da fe fteffo

venire ove ella l'afpettava. Coli' efatta of-

fervazione e delicato maneggio di tal co-

ftume , ha fuperato il Poeta felicemente

quello affai perigliofo punto: potendo coli'

impulfo di ogni picciolo momento cader

nel viziò , il quale egli ha fchivato con

dare ad Endimione di paffo in paffo tanto ar

dire e tanto accorgimento , quanto baftaf-

fe a feoprire infieme e feufar le fue fiam

me ; ed a Diana tanto di pietà e di ri

gore , quanto bifognaffe a dare animo all'

amante, e confervare il proprio decoro.

Non minor notizia e feienza delle

paffioni umane ha moftrato il Poeta , quan

do pone in bocca di Amore quella opportu

na menzogna di effere Endimione fiato fe

rito a morte . Afconde Diana troppo faga-

cemente 1' amor fuo , lo vela con fimula-

zion femminile ; mortrando difpreggio e

poca (lima di quel che più brama ; ed al

lontanandoli cogli atti ertemi da quel fe-

gno , ove il penderò di nafeorto s' invia ,

di modoche P animo fa viaggio contrario al

volto. E quantunque iien le donne affai fa

cili a palefare il fecreto ; nientedimeno ,

ove da qualche paffione fono prefe , con

modi affai più fcaltri che gli uomini , fan-

nò coprire gli interni fentimenti , e ferrar

dentro di fe le proprie affé noni ; adombran

do la faccia di colore difforme dall'animo.

Ma fia la paffione racchiufa entro il più

profondo del cuore , e lunghiffimo tratto

dilungata dal vifo; pur quando giunge una

percoffa di perturbazione improwifa , non

pub non prorompere in un tratto , e cor

rer velocemente al di fuori . Tiberio ftef

fo , di cui 1' animo era impenetrabile da

qtialfi voglia fguardo fottile, pure punto dal

le acute ed inafpettate parole d' Agrippina

fi lafciò tr.ifcorrer fuori de' termini dall'

antica e profonda fimulazione : in modo-

chè , al riferir di Tacito , feoppiaron fuori

dell'occulte vifeere quelle voci, che di ra

do foleano rifonare agli orecchi altrui . On

do da Virgilio , fe non fallo , fono quelle

irti
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improvvìTe c gagliarde perturbazioni chia

mate Torture ; perchè colla forza loro fi

trae fuori del cbiuTo luogo il (entimcnto

interno di ciafebeduno ; quindi diffe egli

Vino tortus & ira : E perciò tutti quei ,

che voglion coprir l'animo loro dagli fguar-

di altrui , fuggono di lafciarfi cogliere all'

improvvifo ; non effendo chi poffa in tal

punto fiar faldo alle moffe . Or l'affetto ,

dal quale è Diana di repente affalita , è la

cornmilerazione e la pietà , che {nuove il

eafo infelice di Endimione , e qnefta paf-

lìonc e minilira di amore sì efficace ; che

può con la tenerezza fua vincere ogni afprez-

za di cuore, ed è lo flromento più poffen-

te a rompere e disfare il ghiacciò , allor

ché maggiormente s' indura . E perchè la

fimulazione non fi atterra , che da una

fimulazion contraria, che la riverfi ; perciò

Amore per accendere (piriti di compaffio-

men-

 

cu-

liientif-

fimo di alcuni popoli, che colla menzogna

fi cava fuori la verità .

Con quello tratto fi confeguifee un ef

fetto molto profittevole alla condotta delle

cole fe^uenti : ' perchè traemlofi Diana da'

moti improwifi a quel punto , ove non

farebbe sì di leggieri trafeorfa , fe avef-

fe avuto fpazio da penfare ; e inducendofi

per forza del dolore a profetare apertamen

te la fua voglia ; fi lafcia cadere a terra

quel velo del quale ella non fi era in tut

to difeinta , $ perde la fperanza di poterli

più coprire agli occhi altrui colle arti femmi

nili : E perciò rotto quel freno , che fuol

rattenere le occulte voglie, divaga liberamen

te per entro il campo del proprio compia

cimento . E ficccome chi preme altri col

giogo del rifpetto dee poner cura , che

una volta non fia feoffo ; perchè come co

lui fi accorge , eh' è in fuo potere m" effer

difciolto , più non fi riacquifta 1' impero

perduto , e quegli prende ardire dal fallo :

così fe una volta fi paffa oltre a quell'

argine , che repr me 1' impeto de' naturali

affetti ; la paffione accomfi della debolez

za del riparo , e privata della fperanza di

poterli fotto contraria apparenza celare ;

inonda qual rapido fiume , e trae nel fuo

corfo non folo le interne potenze delP ani

ma , ma anche i moti efieriori del corpo :

Perciò Diana lafciarafi trafeorrerc a quel

paffo fi piega poi sveltamente all'amor di

Endimione . E perchè la fublimità del fuo

grado vince la norma delle comuni leggi ;

perciò non indugia ad afpettare lunghe pre

ghiere ; ma quafi punta da generofa pietà,

con imperiofe e franche maniere di fe lo de

gna , e con maeftofo confentimento l'accoglie.

Ecco durlque come il Poeta ha ben di

pinti ne' detti e fatti di Diana t#tti i tratti

e tutta 1' indole donnefea ; e come- ci ha

ben rapprefentato 1' immagine di tali jpal-

fioni ; e quel che non è meno da notart,

in metri sì corti, e rotti, ed in giri bre-

vilfinii di parole è fiato poffente a muovere

gli affetti -, i quali per lo più fenza difeorf»

largo e (parfo difficilmente fi (vegliano.

Ma egli in fentenze acute e rifirette , ed

in parole cariche di profondi fentimenti ,

che s'internano nel vero delle paffioni , e

nelle vifeere della cofa , ha raccolta tutta

la forza, che in ampio ragionamento fi la-

rebbe diffjfn • E ciò ha confeguito coll'ajuco

di una Locuzione viva e fcHntillante ; dalla

quale fi fvcpliano in un tratto varie imma

gini nella fantafia , che da quelle viene

moffa e agitata . E aerchè il foggetto ha

in fe gran parte non folamentc del Tragico,

ma anche di un maggior fublime ; tanto

per le due Deità di Amore e di Diana;

quanto per lo nuovo e celelle abito di men

te , del qual Endimione fuor del mortai

ufo fi vede: perciò ha potuto fenza colpa,

anzi con fua lode, il Poeta trarloftile dal

familiare e dall' umile , q'iale a femplici

pallori fi converrebbe ; ed alzarlo a propor-

zion de' foggetti e de' penfieri.

Primachè io chiuda quello Ragiona

mento , ftimo dover far breve confidtrazio-

ne fui metro , dal quale è accompagna

ta quella Favola . E' ferma opinione , che

il metro fia proprietà infeparabile da' com

plimenti Poetici e dalle Favole : onde

dai Retori fon biafimati quei , che hanno

fcritte Commedie Italiane in profa ; poiché

delle Greche e Latine Commedie, e Tra

gedie non ve n' è una , che non fia ligata

in metro : Solo Scaligero , da niun' altro

feguitato , ftima , che Cratetc avefie fent-

to
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to Commedie in orazione faoÌJa ( * ) . f vengono. La rima all'incontro è troppo

' difcoftara cai naturale : onde maggior fallo

farebbe teffere una Tragedia in rima , che

in verfo Efametro . l'erlocchè giuftamente

fu il Iridino lodato dal Bembo , anzi da

tutto quel fecolo , di aver colla fua Sofo-

nisba dato alla Scena i verfi fciolri . Tal

metro è dato poi (egu irato in tutte le al

tre Italiane Tragedie cotapofte nel paffuto

fecolo; per le quali la noftra Lingua ad al

tre non cede, ed alle Latine ed all' infupera-

bil' artifizio delle Greche fi appreffa . A tal

preggio dell'Italia improvvifo (plendore accre

sce a'«ioflri tempi il Crefo e la Cleopatra di

un gran Perfonaggio : nelle quali oltre al

la rara e fcelta dottrina delle umane e del

le naturali cole, e delle divine , onde lar

gamente abbondano; traluce ancora quella

maturità di fenno e di configlio, ; da cui ,

come da fulgore di luminofa (iella , ogni

detto , ogni opera del loro autore è faggia-

mente guidata e feorta . A non volgar lo

de nella noftra Lingua potrà altresì poggia

re Faburno Cifsèo(**), quando apparili alla

luce una fua grave ed artifiziofa Tragedia ,

intitolata l'Ottavia, fparfa di fublime dot

trina, ed ornata di viviffimi lumi Poetici.

Secondo tal' ufo, e colla condotta del

le ragioni di fopra accennate , è fiata altre

sì la prefente Favola teffuta con metro fciol-

to e diffobbligato dalle rime . E quantun

que frequentemente vi fieno fparfe ; ciò fi

è fatto fenza ordinata corri 'pendenza ; ed

in modocchè la grazia delle rime non tra

volga il tenore del parlar naturale : Ne fi

è contenuto il Poeta dalla varietà e diiu-

guaglianza de' metri : anzi ha voluto inter

rompere il verfo lungo con vaghe ed ar-

moniofe canzonette ; perchè in fimi! gni-

fa fono interrotte , ed alternate le Scene

delle antiche Tragedie : veggendofi in effe

troncato il corfo de' Giambi interi ora dal

Coro, ora dalle perfone medefime con me

tro di vario genere: Sicché non potea con

miglior numero condur quefta Favola ; nè

con miglior' abito veftirla , che colla fog

gia e maniera degli antichi ; per quanto ha

potuto la diffomiglianza della noftra favella

foftenere .

Ma i Critici a lor' ufo combattono co' lor

capricci , e con quefte non fo quali pro

prietà , generi , e fpezie , e differenze , ed

altre belle voci , delle quali fi appagano ,

nè cercan più oltre : e poi nudi e fcarfi di

ogni ragione per fola autorità di altri pro

mulgano Edirti . Solamente il Gaftelvetro ,

il quale par Filofofo fra' Critici , reca per

ragione , che dovendo gì' Iftrioni rapprelen-

tare al popolo in ampiffimo teatro, ed al

zare affai la voce, per effere intefi ; con

più facilità potean ciò fare ne' verfi , che

col nerbo loro e colla forza di un metro

ben intefo poggiano in fu e follevano il

vigore del petto , che- nella profa , la qual

per fe fteffa fdrucciola e cade . Ben mi par

fenfata quefta ragione; ma non fo, perchè

con modo più femplice e fpedito non uscia

mo per fempre di briga dicendo , che quan

do la Favola è accompagnata col metro ,

porge più diletto , ed è più difficile : On

de coloro , che l' hanno in tal modo teffu

ta , fon lodevoli anche per quefta parte :

ma non fon però degni di biafimo coloro,

ebe hanno fcritto in Orazione fciolta ; nè

la mancanza di una virtù produce vizio :

potendofi per altre virtù effer di altre lodi

meritevole . Or colui , a cui viene in ta

lento di teffer Favole in verfi, e' deve fee

glierfi numero tale , che alteri , quanto

meno fi può , la naturai maniera del par

lare , per non -allontanarli affamo dal ve

ro : Perciò i Comici e i Tragici antichi

fcelfero il verfo Giambo ; avendo offervato ,

che era il più frequente a tralcorrer ne' co

muni difeorfi degli uomini . Nella noftra

Lingua, la quale è affai tralignata dalla fua

ftirpe , non fi ravvifano sì- fatti metri ;:e

folamente col verfo fdrucciolo fi potrebbe

in qualche maniera imitare l' ufo del Giam

bo antico : Ilche con molto artifizio e fen

no ha fatto Lodovico A riofto nelle fue Com

medie; colle quali ha voluto anche in que

llo genere di Poefia alzare il pregio della

noftra Lingua oltra l'ufato.

Ma ficcome gli fdruccioli fono affai

acconci alle cofe umili , come le~Cornme-

die e le Paftorali , così alle cofe fublimi ,

qual' è la Tragedia , notabilmente fi difeon-

Poti. Hi. i. taf. j.

Non dovrebbe rimaner così nudo que-

fto

(**.) VAwotata Pilltstino Mastri, da Forlì.
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Ito Difcorfo : e per non abbandonarlo alle

oppofizioni altrui, converrebbe, che io pre

venivi le difficolta , che nalceranno (opra

molti punti divertì da' comuni fentimenti

de' Retori ; dai qual pericolo con molta fa

cilità , e (lenza lunghezza di parole potrei

per avventura fottrarlo : Ma perchè io sì

per lo poco valor della mia mente ; come

per l'occupazione di ftudj più Teveri , non

ufo pretendere alcun vantaggio da quelle

dottrine: e quel, che la bontà e gentilezza

delle perfone verfo me favorevoli fopra ciò

mi concede ; tutto , ficcome lontano da

mio fine, fi rende fuperiore al mio debol

merito , e mi giunge fuori di ogni elpet-

tazione : perciò lalcio liberamente a cia-

feuno il piacere di contraddire : e volen

tieri mi libero col filenzio dalle brighe,

che fimili difpute fogliono apportare; dalle

quali il mio genio oltra mitura abborrifee:

Parendomi, che volga le lettere in ulo mol

to conrrario al lor fine chi in vece di trar

da effe la pace dall' animo , fe ne ferva per

incitamento di vanità e di perturbazione .

E perchè fimili contefe fono (vegliate piut

tosto da malignità di genio , che da defi-

derio di fapere ; perciò bene al parer mio

fi configlian coloro , che con generofo di-

fpregio raffrenano il corfo di sì corrotto co-

ftume. Ben poffo fperare, che chi moverà

le difficoltà per giungere al vero , quando

fifamente riguarderà dentro a quel, che ab-

biam ragionato , rimarrà forfè rischiarato da

quelche grave dubbio : A coloro poi, che

non oppongono per confeguire il vero, ma

tendon l' arco per trovare chi fi curi pi

gliar contefa con loro , fi rifponde quel,

che diffe Diomede, quanto fu ferito di oc

culta faetta dall'imbelle mano di Paride.

Oùn. xhiyu ùs « (ju yur» /?«*.«< i veth ttf/puy .

Se vi è poi chi fi doglia, per ras io nchè fe

condo quefti principi riceverebbe qualche

(coffa , e vacillarebbe alquanto la gloria di

alcuni Poemi ed Opere , che giullamente

nella comune ftima fiori feono ; gli fo fape

re , che io altro riguardo non ho avuto,

che d' indirizzarmi con metodo fcientifko

alla cima del vero ; ne ho voluto , che 1'

autorià , e la fama di qualfifia Scrittore

aveffe divertito il corfo della mia mente

da quel fegno , ove ha cercato con diritto

filo di ragione condurli. E quantunque al

cuni Poeti celebri non empiano adeguata

mente lo fpazio dell' idea da me concepu-

t» ; non perciò imprimono meno in me ,

che in qualunque altro conofeenza e ftima

grande dell'artifizio , dottrina e Splendore ;

onde le loro Opere , al credere di molti ,

maravigliofamenre rilucono . E ficcome io

non pretendo , che quelle ragioni , dalle

quali mi lon lafciato reggere e guidare io,

debban governar 1' intelletto degli altri ;

così non debbono gli altri pretendere, che

la fami comune e 1' autorità , dalla quale

effi fi lafciano occupare , fi debba torre id

mano il freno della mia mente . Nè pic-

ciol frutto parrammi aver tratto da quello

Ragionamento, fe quell'Animo eccelfo(") ,

che fpira novella vita alle belle arti , e

fparge alle abbandonate dottrine chiara lu

ce di Speranza col fuo gran Nome , a cui

quello libro è confecraro , gradirà il devo

to animo mi» : il quale ha voluto coli'

autor dell' Opera effere unito a preftar 1

ifteffo culto verfo quel nobil merito , ebe

innalzato da felice fpirito di gloria , vola

i e trapaffi eltra la cima de* più Sublimi

onori . .

(*) Onìer. Iliai. /ci. II. v. 389. Pliche dolor non porti, e vano i'I taiào ,
N ana tura mi frtndo , appunto corno Che un' uomo imbelle i di niun fregio avvi»» •

Molle donna mi aveffe al piè percolo , C") V Cardinal Gitnfrantefe* Jlbtni •

O di fiotto fanciul la detti mano ; ' *"
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Enchè , Signor Marchefe , al

le controverfie dell' Arcadia

non fia fiato ancor defiinato

j il giudice: io però , che non

fono Arcade , e che pur lo ,

avervi la vecchia Accademia

follecitamente prevenuto in favore del fuo

partito ; non voglio contuttocih altro giu

dice de' miei fentimenti , che il raro talen

to , e la dottrina fintare e probità voltra

Sarà codi a quefi'ora pervenuto il ce

lebre Monitorio dato alle ftampe, e man

dato in giro dalla vecchia Ragunanza de

gli Arcadi per le loro Colonie , alle quali

vogliono la lor potenza ofientare. Di que-

fto Monitorio non farebbe (lato nè contra

aie , nè contra la Ragunanza novella per-

mefTa la fpedizione , fe il corfo di tali for

inole fi poteffe dai giudice impedire , dopo

ceffata l'antica e folenne edizion dell' azio

ne; la quale raffrenava quella tempefta di

liti , e quella confufion di caule , che è

poi fempre più inondata . Imperocché ap

pretto gli antichi Romani niuna cofa po-

teafi domandare in giudizio lenza la fua

certa e determinata formola , dalla quale

era prefinita e circoferitta ciafeuna azione:

c quelle azioni i litiganti erano obbligati

dimandare al Pretore ; il quale allor per

mette» la lite , e dava l'.aziane , quando di

quella fi ritrovava già ftabilita la formola:

In modochè quanto fotto coatroverfia ca-

C. Vincenzo Gravina Tom. III.

der poteffe , a certe determinate formole fi

trovava fecondo la fua materia ridotto ; ed

allora il Pretore deftinava il giudice del

fatto , al quale egli quella azione applica,

va: Ma quando alia cofa , che fi doveva

in giudizio domandare , la formola e 1'

azion mancava , ed all' azione Prxfcriptis

verbis quella ridurre non fi potea ; allora

dal Pretore il giudice e la facoltà di liti

gare all' attore fi negava : ed in tal modo

la controverfia o nugatoria , o inutile , o

eluforia fi efcludeva ; e '1 rifpetto e la ri

putazione all' autorità pubblica colla pace

e quiete de' privati fi confervava . Ma la

Collituzione di Coftantino L. i. C. de Form.

& impeti: aSì. fubl. , la qual tolfe la ne-

ceffità delle formole , fu madre di tutto

quel male , che per lo mondo feorfe dalla

confufione delle azioni , e dalla prefente

illimitata ed infinita licenza di brigare .-

Di che Cujacio anche egli con quelle ele-

gantiffime parole fi lagna, fopra il medefi-

mo' titolo del Codice ne' Paratitli: Religio

juris ( parlando delle formole ) foifttanca-

ptiofa nimis & fcrupulofa, fed mio Sudicio

tolerabilior , quam aziionum conjufto , agen-

di temerità* , & nullus ordo : Qual muta

zione con altre delle Romane Leggi è fia

ta fempre più perniziofa del male, che col

la mutazione fi è cercato evitare : avendo

que' fommi ed ultimi Savj del mondo ci

vile il male , e '1 bene delle umane cofe

M m pon-
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ponderalo; come dalla norma , che avean

data alle azioni , fi riconofce : Poiché cefy

fati a tempo dèi medifimo Irnperadore gli

oracoli de' Gtureconfulci , perdute e fcono-

fciute le formole , nelle quali ogni azione

era inclufa ; fi fono alla fine mefcolate ,

anzi feonofeiute le azioni , dalle quali la

diftinzione de'giudizj , e la facoltà di liti

gare natcea : E quella facoltà di litigare ,

liberata da quel freno , è caduta fotto P

arbitrio de' privati , che a voglia e a capric

cio loro , con ragione , o fenza molcftano

.ed inquietano lo avverlario, il giudice e '1

magi tirato : Senza confiderare , che quan

tunque le formole fianfi perdute ; la natu

ra delle azioni , le quali han la radice nel

la natura e civil ragione , pure è rimada

intera infieme coi nomi , e col numero

loro , foftenuto c regolato dalle Romane

Leggi : T ignoranza delle quali fopra tutto

deriva dall' ignoranza delle azioni , dalle

quali le fentenze delle Leggi fono invilup

pate . Sicché fcioltc le formole , neglette

le azioni , ignorate le Leggi, ogni cofa è

creduta materia di giuda lite: ed allacon-

tefa il più potente è fernpre più proclive :

Onde avviene, che fecondo 1' A riodo,

Le facoltà de' poverelli

No» fono mai ne le Città ficuv* .

Quindi anche avviene, che la vecchia Ra-

gunanza degli Arcadi abbondante di titoli,

e maeiiofa di colore \ mifurando la fua ra

gione dal merito e dalla potenza de' gran

Ferfonaggi , del cui nome e fplendorc tut

todì fi vale; ha voluto per contefa di pure

parole muover lite non folo alla nuova ,

sia infieme a me: a cui per tutto il tempo

-di mia vita non era fiata mai recata cita

zione alcuna. Perlocché io prima difeorrerò

con Voi brevemente delle cofe a- me ap

partenenti ; « pei alcune poche rifleffioni

fopra la prefente controversa foggiugnerò .

Era in fui principio l'Arcadia nè Re

pubblica , nè Regno , come la vecchia Ra-

gunanza è divenuta : ma femplice conver-

fazion letteraria , alla quale , perchè fpeffo

fi accoppiavano merende e cene , Arcadia

fu fecondo il comune idiotifmo appellata;

e per divertimento della brigata miniftri

furon coftituiti , i quali ricevettero con fe

rietà quei riti e titoli da mafclierate , che

per burla s' introduceano , e trattaffer Tom

bre come cofa falda. Crebbe poi il nume

ro, ed oltre ai femidotti , convennero an

che alcuni pochi di loda e fcelta letteratu

ra : ma fu in quella convenzione chi con-

tra me prefe fdegno, e fopra tutto per la

lode che io dava al Signor' Aleffandro Gui

di ; che il primo nella Lirica, fenza inter

polane il Petrarca , fi è faputo dalla corrut

tela dello ftil moderno liberare ; col quale

efempio di generofo ardimento, la nodra

Ragion Poetica più agevolmente a più di

un' ingegno da me coltivato ha. potuto di-

fcioglier leale. Ultimamente ad idanza di

uno de' miei più cari e più (limati difce-

poli fi difputò in quella Ragunanza, fe l'e

lezione de' dodici Colleghi, che per le Leggi

deve andare in giro Invrbem, potefTe primachè

li finiflc il giro degl'idonei, cioè de' preferiti

e volenti, cadere in chi aveva già efercitato.

Richiedo io da tutta la Ragunanza del

fenfo della Legge da me compofta, per non

parer d' ignorare il Donato o la Janua delle

Icuole , rilpofi di nò. Quefla rifpoda, come

una bedemmia , fu per colpirazione de' Re

golatori riprovata: onde rimafe fchernito e

delufo quel numero di Arcadi , del quale

è compoda la novella Ragunanza ; in cui

fono tutti coloro, alle cui recite in cafa

mia Voi, e'i dottiflìmo amico vodro Tre-

vifani defle talvolta l'onore della vodra prc-

fenza . Quedi per rimanere unite alle Leg

gi , fi fepararono da' loro violatori , i quali

per le Leggi ideile col nome di Efarcadi

dall'Arcadia vengono efclufi : Quindi fic-

comc il Capitolo, quando la parte mag

giore folle feomunicata , è interamente rap-

prefentato dalla parte minore, che diventa

la più fana -, cosi quitta parte minor di

Arcadia, che dalla maggiore fi è fegregata,

l'intero corpo di Arcadia rapprefenta: ptf-

ehe fola gode il favor del !ej Leggi, alle quali

la maggior parte ha contravvenuto, e per

confemon lor medefìma contravviene . Che

fe badaffe avere il maggior numero p«

aver la verità e la ragione , verrebbero

elfi a preferire il Concilio Ariminefe al

Niceno , nel quale il numero de' Vefcoyi

fu affai minore. Or per venire a me, io

che dalla vecchia Ragunanza fono ufeito,

non ho voluto in altra mai, né in quella

novella entrare ; e fon contento folamente

godere del nobile e leggiardo flile sì Lan-
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no, come Italiano, che veggo da quefta

germogliare : ove lo fpirito de' Greci e de'

Latini comparifce veftito della folidità Dan-

tefca, e dell'eleganza e candor Petrarche-

fco, fenza Provenzale , e fenza il Plato-

nifmo fpurio di quell' Arabo fecolo : Il qual

Platonifmo veramente infulfo tanto , quanto

vano, coll'imitazion del Petrarca in tutta

l'Italiana Lirica penetrando; ha la Poefia ,

dal Teatro popolare, a cui fudeflinata , con

iftrano cangiamento di forte e di tedio tan

to degl' ignoranti , quanto de' più dotti , tras

portata alle fcuole , nelle cui fpine e chi

mere s' involge . Non avendo io dunque

alcuna parte in quella , nè in quefla Ra-

gunanza ; con che ragione mi han com-

prefo nel Monitorio , fe non per compe

tere con chi nè vuole , nè deve effer loro

competitore ? E ciò badi a moftrar la va

niti del Monitorio a mio riguardo .

Rimarebbe ora a foddisfarc all' altra par

te , e paffare all' ingiuftizia della pretenfio-

ne: ma quefla fi è a baftanza dimoftrata in

altro Difcorfo, fopra la Divifione dell'Ar

cadia ufcito ; ove fi fa conofcere , che le

voci altro per natura non effendo , che

aria moffa -, fon dalle Leggi trattate anche

come 1' aria , e 1' altre cofe dalla umana

podeftà incomprenfibili: Le quali cofe nel

la Giurifprudenza fono appellate comuni :

perche. 1' ufo loro è di tutti , e '1 dominio

di niuno L. 14, IX de Acquir. rer. dom. in

modochè non fi può a' privati , fenonchè

dal folo Principe per ragion pubblica proi

bire. Che fe Ilioneo appreffo Virgilio, co

gli altri Trojani dall' Affricano lido refpin-

ti , contra i Cartaginefi efclama ( * )

Quod genus hoc hominum ì quxve hunc tam

barbara morem

Permittit patria ? hofpitio probibemur arena.

Quanto più giuftamente potrebbe efclama

re la novella Ragunanza , alla quale è vie

tato alloggiare nelle voci, e ne' nomi non

folo delle Città di Arcadia, ma delle prò

vincie, nel Monitorio loro interdette : quan

dochè l' eccelfa Republica di Venezia , ma

dre in ogni fecolo di gloriofc imprele ,

della più fcelta letteratura nutrice , offeri

rebbe forfè loro fenza alcun pefo in quelle

regioni il terreno? Come moftrò difperare

.1 Miniftro della novella Rtgunanza ne' fe-

quenti verfi recitati negli ultimi Giuochi-

Olimpici della vecchia:

Sed quoniam Adriaci prxvertunt noflra

triumphi

P recita , mdlus erit , pulcherrima Neptu.

nine ,

Qui ferat Arcadia tibi vota precefque ri

ganti: ì

Credo equidem, fi nojler amor tibi cogni-

tus eflet ,

Dixijfes nobis : Aditus patet , Arcades ite,

Ite, & y ut ante , pecus patriis includile

feptis .

E fe i Giurifconfulti danno l'azione d'in

giuria contra quei , che impedifeono 1' ufo

di navigare e di pefear nel mare L. 2. §.

Si quis D. Ne quid in loc. pub. L. 13. §.

ult. D de Injur. perchè 1' ufo del mare è

comune ; con quanta maggior ragione po

trebbe la vecchia Ragunanza tffere ricon

venuta dalla nuova, alla quale impedirei*

ufo delle parole , che fono più indetermi

nate del mare ; e perciò più incapaci di

privato dominio, affatto efclufo per natura

e per legge dalle cofe comuni di quefto ge

nere ; le quali , per fervirmi delle parole

del Vinnio Comm. in Infiit. lib.2. tit. 1. §.

». 2. Totius humanitatis con/enfu pro

prietari in perpetuum excepta funt , propter

ufum ; qui cum ftt omnium, non mìgìs om

nibus ab uno eripi potefi , quam a te miht

quod meum e/ì . E fe l'ufo de' titoli, delle

parole e voce, e degli altri fegni o muti,

o vocali alle volte fi vieta ; il divieto non

cade nella natura loro, la quale è incapace

di proibizione; ma nella cofa , o nel drit

to , che hanno anneffa , e di cui fono l'im

pronta: Che fe la cofa per la voce figni-

ficata farà paffata in proprietà, o^in giu-

rifdìzione di un'altro; allora per toglier la

comunion della cofa contenuta, è neceffario

togliere la comunione, del vocabolo conti

nente . Or quando il nome di Arcadia , la

cittadinanza Tegeatide , Mantinea , Orco-

menia deffero alcun diritto fopra le regioni

e Città fignificate ; non farebbe degli Av.

verfarj, ma fola de' Signori Veneziani la

facoltà di proibirne 1' ufo non meno alla

nuova, che alla vecchia Ragunanza: Ri-

M m 2 du-

C) JEnùd. IH. 1. v. 543.
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ducendoli adunque tai nomi, riti, e meli

■Greci ad una pura malcherata Poetica ;

bizzarra per verità farebbe la proibizione

di quefla ad uno de' due partiti.

A tutti è noto, che lui principio fotto

il nome d'Accademia non venivano, come

adeffo , tutte le letterarie Adunanze ; ma

folamente quelle de' Filofori Socratici e

Platonici , che convenivano ad un luogo

ombrofo di un borgo di Atene, ove era un

Ginnafio , del nome di Accademo antico

Eroe Accademia chiamato: perlocchè" i Fi-

lofofi Platonici frequentando quel luogo, il

nome di Accademici ricevettero .

Succeffe a Platone Senocrate, a Seno-

crate Polemonc , a Polemone Cratere , a

Cratete Arcefilao; il quale introducendo no

vella dottrina , il nome però ritenne della

medefima fcuola , dipinta da' Platonici col

folo nome di Accademia Media : Succeffe

ad Arcefilao Lacide , il quale innovando

anche egli la dottrina del (uo maeflro ; non

però mutò titolo alla fcuola , che col no

me folo di Nuova Accademia da lui fu di

pinta . Sicché ritennero il nome di Vec

chia, di Media, e Nuova Accademia : Né

per tenere quefle tre fcuole il nome comu

ne di Accademia, nacque fra loro contro-

vtrfia di titolo ; nè la Vecchia contra la

Media, o la Media contra la Nuova fpedì

Monitorio. E pure il fervore di quegl' in

gegni , la gelofia delle invenzioni proprie,

e l'eftremità delle Greche pacioni fappiam

fin dove poteiTer condurre.

Ma quello, che più ci ha fatto mara

vigliare, è il veder fondare 1' iftanza della

proibizione fulla ragione appunto , per cui

quella libertà conceder fi dee ; cioè per 1'

emulazione , la quale farà della Nuova il

fondamento , fe la Vecchia Ragunanza]po.

trà emulazione eccitare . Strana cofa fi è ,

che chi proftffa Cuna e Poefia , pretenda

l' oppreffionc della novella Ragunanza, per

eltinguere quelP ilìeffa virtù, che diede al

ta Grecia i Milziadi e i Temiftocli , gli

Elchini e i Demofieni , gli Erodoti e i

Tucididi , gli Omeri e gli Efiodi , con tut

te le Sette de'Filofofi: ed a Roma i Maf-

fimi e i Marcelli, i Ciceroni egli Ortensj,

i Lucrezj < i Virgilj ; ed altri infiniti di

eterno onore cosi a quelle , come ad altre

meno eroiche nazioni, le quali anche elle

no per la loia emulazione la gloria e l'im

perio loro vider fiorire . Doveano prima di

Icoprire al mondo per autorità del giudice

il lor fentimento , aver guardato Efiodo;

il quale, per effere il padre del mondo fa-

volofo e Poetico , di cui ha deferitta la

genealogia , non fi può da' Poeti fenza lor

vergogna tralafciare : Quelti diltingue 1'

emulazione in nociva , ed utile : Chiama

egli nociva quella fanguinofa e guerriera ,

la qual dice , non elfer volontaria , ma

necellaria, indotta dagli Dti , da' quali egli

credea violentemente molle le umane paf-

ì: mi : l'altra, che chiama emulazione buo

na, lodevole ed utile , dice effer primoge

nita della Notte, da Giove locata nelle ra

dici della Terra, ed agli uomini data per

lor vantaggio , ne' fuffeguenti verfi ; che ho

voluto dal Greco tello in volgar Lingua

con quella puntualità recare , che fe fi tro-

valfe nelle traduzioni , farebbe rnenf

te l'inciampo di molti: (*)

2Vom 2 di gare al mondo un folo genere ,

Ma due fon le contefe : una , che gloriti

Trarrà dall' uomo faggio , cV altra binfimo ì

E fono fra di lor di umor contrario :

L' una f contefa rea , che guerra fufita

Fra i miferi mortali , /' quai non amant

La nociva contefa , e pur la feguono

Per la nicejfità , che i Dei c' impongono .

L' altra ì quella , che ufc) prima dalf

Èrebo ,

E al fondo della Terra , t in mezzo agli

uomini

Locata fu da Giove per lor utile:

Quefla ri[veglia ogni più pigro air opera.

Che fe gli sfacendati al ricco guardano ,

Tojìo ad arare ed a piantar fi affrettano,

Ed a ben regolar la cafa \ eh" emola

Dd vicino il vicino C opulenzia :

Quefla ì lodevol gara: porta invidia

Il vafajo al vafajo , t]l fabbro all' opera

Dell'altro fabbro, e ? uno al? altro

povero ;

Onde i Poeti anche fra lor contendono.

/
E dunque fecondo Efiodo quefla buona ed

utile

 

(fi ìitWOftt. , « o«' Giorni 1 1. fino al v. *5>
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uriie emulazione primogenita della Notte ;

perchè ufcì prima di tutti fuori del Chaos

a difgregar colla difcordia , e temperar col

la concordia gli elementi : onde tra i più

antichi Filofofi foriero i due univeriali

principi delle cofc , Lite ed Amicizia : E'

locata da Giove alle radici della Terra;

perchè quella , la quale è creduta da molti

un'immenfo magnete, fuffitte dal concorfo

di tutte le fue parti al fondo , e dalia con

trarietà , che hanno feco e fra di loro gli

altri elementi , che dal corpo loro la di-

ftmguono *, e ripugnandole , in fe fleffa la

riducono : £' darà agli uomini per utile ;

perchè coftando l'emulazione di fimiiitudi-

ne infieme , e di contrarietà : per la fimi-

litudine molto numero di uomini conviene

ad ubo fìeffo ifliruto edefercizio, onde l'or

dine delle perfone è formato : per la contrarie

tà molte e diverfe perlone a vario e diverfo,an-

zi contrario efercizio concorrono ; onde è mol

tiplicato il numero degli ordini civili , da'qua-

li la Citta fi compone , come di Agricolto

ri , Fabbri , Mercanti , Letterati , Nobili ,

Plebei , Soldati , Sacerdoti . Quella emula

zione , fecondo l'ifteflb Efiodo, è da Gio

ve , cioè, da Dio , unico , immenfo , fu-

premo , infinito impreffa nella nollra ra

gione, che è partecipe della libertà, e per

ciò madre della virtù. Or non bi fogna dun

que contra la Legge di Dio, della natura,

e degli uomini quella virtù condannare ,

che finora ha l'opere di Dio , della natu

ra , e degli uomini nodrite e confervate .

E ben veramente è noto quante fucine

fervano nella nuova ragunanza di Latina

e volgar Poefia , e quanti aurei torrenti ,

ne fgorghino all' improvvifo per giornate

intere . Non fi prova in effa l' affanno del

del teffere il Sonettuccio : componimento ,

il quale nella Poefia è figura del letto di

Proculle, che agli uomini ivi dirteli taglia

va le gambe , quando fuori del letto avan

zavano; e diftendea colle funi le membra,

quando al letto non giuanevano , e così a

•quello le uguagliava . Quello avviene a

qualche povero lentimento, che fia condan-

// P. Ab. dt Miro Proc. Gin. de Caflmtfi.

Il StumJJioto Du.a dì Pttma .

nato ad entrare in un Sonetto : poiché a

potere adeguatamente empire il giro di quat

tordici verfi, deve o mutilato, ofliracchia-

to rimanere : onde nel Petrarca medefimo

raro è quel Sonetto , ove non manchino ,

o non abbondino le parole . E pure al pa

rer de' favj , da ogni fccolo per le mani

loro è col corfo di tanta età pattata 1 Epi

ca tromba : come con quelli verfi da noi

volgarizzati , fcrifle Meone Lafionio (*) in

quel Greco Idillio , degno veramente de'

tempi eroici , in cui felicemente predille

al mondo la gran ventura del prefente Pon

tificato :

Con man pigliando la [onora tromba *

Che al figlio irreprenfibil di Milite

Diì Febo ; e 7 figlio poi tolfe del Mincio ;

£ la frole del Po fortilla il terzo .

Ma la novella Ragunanza con Angolarità ,

fplendore ed oneftà di Itile, e modertia de*

coflumi rifiorerà tutti i fuoi danni lotto il

aufpizio felice del Serenifììmo Fondatore,(**)il

quale , quando 1' Arcadia ufcì prima alla

luce , benignamente la raccolte nella felva.

Bafìlifla ; ed ora nella perfona de' migliori

fpiriti , che ritenendo il primiero iftituto

interamente la rapprefentano , generofamen -

te la provvede di perpetuo luogo e di (la

bile mantenimento . Anzi quando non 1*

aveffe da principio accolta ; diverrebbe fuo

Fondatore da quefto fecondo atto di riporla

col fuo favore nell* ofTervanza delle primie

re Leggi : non altrimenti che Numa ben

ché preceduto da Romolo ; pure fu autor di

Roma reputato, per averla colle fue Leggi ,

e civile irtituzione comporta : Onde Livio

difTe, Urbem novam conditam vi & armis ,

flirt eam legibufque , ac mbribus de integro

condere pxrat . (***)

Or Voi , gentiliflìmo Signor Marche

te, il quale in Italia, ove ficcome da' più

dotti onorato, così dalla turba de' femidot-

ti vengo infettato, liete ora il maggior fo-

ftegno delle mie letterarie fatiche , accoglie

te quelle ragioni da me, non tanto contro

la Ragunanza vecchia ; quanto contra il

co-
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comune errore indirizzate , con quella pa

zienza e generofità , colla quale avete po

tuto tolerare , ed alla noltra Nazione coli'

autorità ed application voltra propagare le

mie Origini della Ragion Civile : le quali

erano quanto a' pubblici e privati ftudj de

gli Oltramontani vulgate ; tanto ignoteall'

Italia, primachè ufciiTe alla luce ne' Gior

nali , ove in Venezia la gloria delle Ita

liane lettere fi rinnovellu , quel Kiltretto,

che accende d' invidia 1* illelTo autore dell'

Opera originale • Or poiché la gentilezza

ed intelligenza voltra , e dell' eruditismo

Signor Apolìolo Zeno, e del fior della Ve- 1

: DELL' ARCADIA.

neta letteratura tanto benignamente delle

nollre fatiche fi compiace ; fpcro , che un

giorno quelle Origini pollano avere dall'

Italiane ftampe quella emendazione , che

affatto è loro altrove per mia femma di-

fgrazia mancata : Conchè fe le applicazio

ni nollre potranno agi' Italiani (lud) di Giu-

rifprudenza conferire; tutto farà dovuto al

favore di così rari ingegni , e Angolarmente .

del voftro ; il quale dal primo conofeervi

ho tanto didimamente riverito e ammirato.

Di Roma nclmefe di Settembre dèi1

anno CI'jI^CCXII.
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j LPINO mio , perchè fuor del

tuo fide

Sì lontano dal gregge, e da P

armento

Umidi gli occhi porti , e 7 vi/o

umile?

Perchè l' allegro tuo dolce concento.

Che fiacca liete quefte felve ombrofe ,

Or è cangilo in lagrime e '« lamento ?

Cernono al tuo languir le querce annofe ,

E'I duol , che fpargi in così larga vena,

Paria le tigri divenir pietofe .

Qual novello di/io lungi ti mena

Da Ninfe e da Pajìor , fuggendo il loco ,

Ove vejìigio uman fegni P arena?

Elp. Deh la/eia , Ergafto , pur , che '1 dolce foco

Mi JìruFga ognora ; e che P accefa cura

Mi confumi lo fpirto a poco a poco .

Nafce P incendio mio da così pura

Cnejìa fiamma , che V morir penando

Fia per me troppo dolce alta ventura .

Per cclejìe fplendore ho poflo in bando

Me Jiejfo, ni dolor, ma eccelfa Jpeme

Muove i fofpiri , che per P aria fpando •

Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti preme

Con taP impero , e Palma sì ti alletta,

Che /otto il giogo juo contenta geme?

Elp. Quella , che Jpiega a la vezzofa ometta

Lucida chioma , ed in fembianza altera

Vibra dal vivo ciglio aurea faetta :

Qjtella , di cui la fronte ampia e /incera

Spira un feren , che P aria fa tranquilla ,

E vince di fplendor P eterna sfera :

Quella, che fparge lucida favilla

Da' due begli occhi , anzi due chiare ftelle

Onde divino ardor vivo fcìntilla :

Che di porpora afperfe ha le fue belle

Pienotte guance ove con P ale accolte

Afcofe accende Amor le fue quadrelle :

Quella , che bianche perle elette e folte

Ricopre con le labbra fue di rofe ,

Che flan vezzofamente in fe raccolte {

Nel di cui petto Citerea ripofe

Le Grazie tutte , eh' al bel collo intorno ,

Scuotendo P ale van liete e fejlofe ;

Quella, il cui vi/o dy alma luce adorno

Sopra i gran Numi , Stende la forza fua

j E di nuovo fplendor raddoppia il giorno :

Quella , oimi , che con dolci aurei cojlumi

Mi lega sì , eh' odiando ogni altro bene ,

Godo folingo, errar per valli e fumi.

Già'l comprendi; Licori è, the mi tiene

Di sì foave fiamma il core accefo ,

' Che mi è dolce languire in quefte pene .

Erg. E dove, Elpino, è'I tuo defire intefuì

Ov'hai tu volte le tue calde voglie?

Qual fallace fperanza il cor ti ha prefo?

Elp. Chi gli aftri avviva, e da P eternefoglie

f Fiffo in fuo centro P Univerfo muovi

Lieto e benigno i nojlri voti accoglie .

Umìl prego mortai defia t commuove

Pietà nel Cielo ; e con fereno ciglio

No/ire vittime approva il fommo Giove:

Così Ninfa dì eccelfo alto configlio,

, Forfè non fdegnerh , cH altri P adori :

IQuefta i la fola fpeme, ov io mi appiglio.-

Èrg.
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Erq E quali frutti finn de' lunghi amori ? '

E'p. L amore ijleìfo ; e mio gran premio è s ella

Gradirà, eli' io mi fiempri m quelli ardori.

Tu che di fammi Dei l'eterna c bella

Natura adorò fol , perchè ni degna,

Nè di [pente e timor fe P alma ancella .

Éntro la mente mia fiorifee e regna

Sublime voglia , eh a quel punto forge ,

Ove penfier vulgate orma non fegna

Di quei begli cechi un fola [guardo- porge

Tal gioja <al cor , che d' inchin rr la [peme

Ad altro bene P alma non si accorge .

Per [alfa gioja il petto mio rion geme ;

Biffa voglia da me fugge lontano ;

Ni ca luca fperanza il cor mi preme .

Qucflo a te non raffembri ardore infano ,

Ergafio, che Licori non apprezza

Fallace bene di fortuna , e vano .

Ciò , che 7 tempo confuma ella difprezza ;

E a bene incorruttibile e immortale ,

A gloria ed a valore ha P alma avvezza.

Erg. Troppo felice fei , fe voglia tale

Nutre Licori in petto , che ben puote

Pregio [covrire in te più che mortale .

Febo conceffo t1 ha sì larga dote ,

Che di Licori puoi /' inclita laude

Oltra il giro portar di età rimote :

Con doppio canto rompere la fraudi

Del nero obblìo , che non tiene'nfin forza

Lo ftile , n cui per ogni età fi applaude.

A te Pane fvelì la denfa feorza,

In cui coverto fi nafeonde il vero,

E'I lume, acce[e a te , cW agli altrifmorza:

Tu furto fei per ignoto fentiero

De P idee pià fublimi al fonte eterno ,

Per entro a cui fcorgefti il valor vero .

Ne la -tua mente il gran Motor fuperno

Vibra de1 raggi fuoi più chiare il lume ;

Sicché per te pià addentro anch' io difeerno.

Or muovi dietro al bel difie le piume ,

E dove cara ti fia ài me P opra ,

Segui quel , e" ha tra noi vecchio coflume ,

E 1 fido Ergafl» in ogn' imprefa adopra .

egloga Seco n d a.

Corillo , ed Egeria .

ONde ha il bel vifo tuo , Ninfa celcfie

Pojfanza tal , che P alma in ùn ifiante

Di contrari color ni ingombra e vefte?

Chi muove in lei sì varie voglie e tante,

Che cadono , e rifurgon , come Ponde-

De P agitato mare ed incofìante ?

L uno a P altro penfier mai non rifponde:

Sentami ognora germogliar nel petto

Di difcardi voler piante feconde .

Da P amaro difio furge il diletto :

Rampolla dal timore alta fperanza :

Penetra in chiara fe cicco fofpetto •

Il gelo al pari de P ardor fi avanza :

Un piacer la mia mente a terra piega :

L altro P innalza e leva oltra P ufanza ,

Dimmi in quel modo Amor gli animi lega ,

Come a libero fpirto ei tronca P ale'-'

Qjial rete [opra ne difiende e fpiega ;

Ege. Non i l foco di Amor cofa mortale ,

Corillo mio gentile, e non penetra

Forza nel mondo a fina poffanza uguale .

Si apre a fua feoffa ogni piò' denfa pietra :

Cede la terra ; e l mar crucciofo e fero

Spcjfo il ceruleo piì timida arretra.

Nuove vie fi colnvien , nuovo [cntiere

Meco tentar : che al pià fublime [egno

Io già propizio [cargo il tuo penfiero .

Ornai da quello umil caduco regno ,

Sento , che mi folieva occulta [orza.

Sicché parte dì me fuperba fdegno .

Chi fuor mi trae da la terrena feorza ?

Quale afferbe il mio fpirto ampi» oceano

Di vivo ardor , che 7 Sol vince ed ammorza ?

Eterno ardor, che 7 intelletto umano

Solo ri[chiari , e per ignoto calle'

Torcer lungi lo puoi dal vulgo infano ;

Or eh* a te poggio da quefì' ima valle ,

Regfi il mio dir , dammi vigor , eh' io peffa

Prejfo a ! eccelfa meta erger le [palle.

QUAL rapido torrente in cupa foffa,

Virtù divini in ogni parte inonda ,

Da fuo interno vigor defila e commoffa .

Ella rivolge il cielo , agita l[ onda ,

Spazia pel vano immenfo , e i femifciolti

Col forte braccio Juo lega e circonda .

Son tutti entro di lei ehiufi e raccolti

I caratteri eterni di v'trtute ,

D' ogni nebbia mortai puri e difciolti .

Indi grazia a noi piove , indi falute ;

Indi vibra il valor raggio [incero ,

Di cui fon le faville a noi venute.

QutfP almo raggio i il folo fonte e vero

Del Decoro , del Bello , e de P Oncflo ,

Al cui fuono fi [veglia uman penfiero.

D1 una pianta diverfo e vario inncjlo

Forma talun ; eosì di un fol$ feme

Nafce
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Nafce bellezza , e g'tufto atto ed onejlo .

Perchè varia tefiura incontra e preme,

II Sol fi vejie di vario colore .

Fingendo a un tempo il bianco e l nero

infteme :

Così di quefio raggio il chiaro ardore ,

Scefo nel corpo jral , forma beltate ,

Tal che i£ occhio mortai vince il valore :

Senfi crea di giufiizia e di bontate

Il mtdefi-no ardor fcefo ne P almi ,

Di onor voglie movendo e di onefìate :

Di quefla luce fempìterna ed alma

Trae la mente con fe varie fcintìlle,

Quando i innefia a la corporea falma .

Qual di accefo vapor rotte faville

Scoppian peri aria, così avvien , e\t in noi

Foco d' eterno Sol vivo /duttile .

Sepolti poi nel corpo i lumi funi

Si confondono sì col nojìro affetto ,

Che male il puro lor difeerner puoi .

Ma quando vola da fcreno afpette

Lampo firn/le a quella luce , allora

Agita nuovo fpirto ti nojlro petto:

S uoteft P alma il mortai pejo , e finora

Sì trae dal vii defio , ctì indi difpare

Qual fofea notte a la forgente aurora •

Sincero e /chiedo ogni vejìigio appare

Di virtù , di valor tie l' alma impreffo

Da le divine idee lucenti e eh- are .

Il filmile al ftmìl fa (fi da preffo :

Il foto intorno a falma luce amica,

Che lampeggia di fuor, fen vola appreffo :

Come a legno talor fiamma s implica,

Siogliendo i ciechi nodi al chiufo foco,

E juor lo trae de la prigione antica ;

Onde da vari tronchi a poco a poco

Solo una fiamma fi produce e forma ,

Mentre cangiano i femi e fitto e loco;

Così dove bellezza imprime P orma ,

Quel ci) è in noi d' i nmortai , rapido corre ,

E fi vefie di lei P ifteffa forma.

■Fuor del fiuo vafio P animo trafeorre ;

E per troppo difio battendo P ale ,

Tenta P audace pi} nel ciel riporre.

Ma qua? umor , che fciolto in aria fale ,

Poi fi raggruppa , e feende in larga pioggia ,

Che 'l proprio pefo fojìener non vale ;

Così la mente che fublime poggia ,

Comprefa fra le nebbie , in giù ritorna ;

E nel carcere vii di nuove alloggia.

E perchè fpcjjo a la memoria torna

L' immagine di un bene affai maggiore ,

G. Vincenzo Gravina Tom. III.

Mefta, e contea fina vog/ia ivi foggìorna .

Tenta , e ritenta , e fveglia il fuo vigore,

S'cchè il corpo, che mai non P abbandona

Ancìì ei raccoglie in fe fimìl calore :

In preda al fuo defio quefio fi dona,

Seco fen porta P alma inver la parte ,

Onde feoppia lo firal , eli ogmr lo fprona.

Aduna ogni fua forza , adopra ogni arte ,

Perchè col vago oggetto fi confonda ,

Col quale ogni effer Juo divide e parte .

Quindi è che tempefìofa e tumidi onda

D'incerte voglie il caldo petto allaga,

Ogni argine rompendo ed ogni fponda .

Amorofo difio mai non fi appaga ,

Perchè Jviata dal fuo giujlo fegno

Al corporeo piacer P alma divaga . •

Pari al de/ir , di cui lo fpirto è pregn» ,

Non è r oggetto, ove dal corpo è tratto ;

Quindi fi cangia ognor mente e difegno .

D' ogni freno il voler fciolto ad un tratto

Libero vela , e feorre fenza legge ,

Da varj venti combattuto e ratto .

Fortunato colui, che tempra e regge

In quefio corfo P alta voglia onefia ,

E 'l più puro piacer libero elegge .

Felice chi con mente agile e prejìa

Da taP ardore alzato in ciel fi pofa,

Ove nebbia no 7 giunge egra e molcjìa :

Ivi queta il fuo fpirito , ivi ripofa ,

Ivi trova P amor tranquillo fiato ,

E feorge luce al vulgo vile afeofa .

Tentar taP opra al Saggio folo è da'o :

Il Saggio folo al par del fornaio Giove

Tra' mortali fen va lieto e beato .

Dj lui fpeme e timor P alma non muove ,

Libra nel giujlo ogni atto , e tende al vero'}

Nè può fallace ben torcerlo altrove .

Preftt a P eterno Dio culto fìnccro ,

Nè mai traendo a lui gli affetti noftri

Gli adombra di profano umìl penftero .

Tale tu , faggio Elpino , a me ù mofiri ,

Tu , che trapaffi con la mente ardita

Oltra il confin de* fiammeggianti chtofiri ,

Dolce ripofo a la mia fianca vita :

Corillo, ben conofei Elpino il faggio ,

Che noi col canto ad alta gloria invtta .

Quello , al parer di cui qual nebbia al raggio

Cede al vifo di Alteria Ligttrina ;

Onde cruccìofo ancor freme Selvaggio .

Fe del favio paflor dolce rapina

Licori bella , ufando atti cortefi

In nobik fembianza e peregrina.

N n Detti
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Detti /peffo ti noto di amore accefi ,

Grate accoglienze , e tra' furtivi fguardi

Dolci vide per lui legami te/i.

Non fur di Elpino neghino/ e tardi

Gli affetti , ma /covrendo il fianco nudo,

Tutti fi traffe al cor gli acuti dardi.

Allora in atto di/pettofo e crudo,

Ella fuggì da lui ben lungo /pazzo.

Con ciglio altero e di pietate ignudo :

Pur et , del vero ben contento e /ozio ,

Emenda al raggio di beliate i [enfi ,

Nè prova del Juo amore affanno oftrazio.

Ah poco accorta /ei, Ninfa, fe penfi

Imporre a tal pafior giogo fervile

Co' nuovi modi tuoi di /degno accenfi .

Ben tu /avente vai cangiando fiile:

Or raccogli ridente , or lo di/prezzi;

Or /uperba ti mofiri , ora gentile :

Ma [e di Elpin l' alta virtute apprezzi ,

Sol puoi legarlo con /incero affetto ,

Con maniere amoro/e e dolci vezzi.

Così avverrò , che con accefo petto

Diffonda la tua gloria ovunque gira

De la diurna luce il chiara a/petto.

O guai turba odio/a i paffi gira

Qjù 'ntorno . Cor . O come a noi giunge

importuna ,

O qual mi punge il cor di /degno ed ira ]

Ege. Cercbiàm , Cottilo , il tetto, or che s'im

bruna

X' aria , e più larghe cadono da i monti

£' ombre , che P ampia valle in se raguna .

Cor. Muovo i paffi a /eguirti agili e pronti.

■ i

EGLOGA TERZA.

Alfefibeo, Bione, « Pane.

QUai penfieri, o Bione, ombrofi e /o/chi

Rivolgi dentro P annebbiata mente}

Come sì tardi a noi ? Vedi , che i bo/chi

Gittano V ombre ver/o P Oriente ,

E de le /irida di cicale ingrate

La valle e'/ monte rifuonar fi fente .

Bio. Tutta fiamane intorno ho ricercate

Le /pelonche , ove Pan talor fi cela ; '

Ma di lui nè pur P orme ho ritrovate .

A Pane , clf ogni dubbio illufira e /vela ,

E/por vorrei quel gran /agno , che P alma

Con P immagini [ne mi adombra e vela.

Nè prima avrò nel cor tranquilla calma,

Ch' io tragga Sa caligini profonde

Luce £ alto mi/lero eterna ed alma.

Alf. Non ti/ovvien qual turba oggi a le fponde

Di Al/eo, ne la /pelonca di Silvano

Di varie Nin/e e di Pafior i a/conde ì

Oggi ei celebra il nome alto e /ovrano

Di Cipariffo fuo, per cui moli anni

Me/lo e Jolingo errò per morte e piano.

Onde in memoria de' fitoi gravi danni

Con /efie e giuochi ozni anno onora e cole

£' alta ragion degli amoro/i affanni .

Sparfo è di o/cure e pallide viole

Tutto il /uolo , e con rami ombrofi e /ohi

Chiu/a è P entrata £ ogni parte al Sole :

Ivi i cipreffi inver le cime accolli

Ver/ano iutorno tenebro/a notte ,

Che de le Ninfe o/cura i bianchi volti.

Pendon da i rami /concertate e rotte

Fiflule , eli al bel tempo , che fiorirò ,

L' aria di voci empir foavi e dotte .

Piange P acerbo fuo vecchio martiro

Su l' alte cime il querulo ufignuolo ,

E flrigi e gufi batton P ale in giro .

Di corvi e pipifirelli un nero fiuolo

Ingombra il bo/co di /tinebre orrore,

Lentamente movendo il baffo velo .

Ivi per con/olar 1' a/pro dolore

Di Silvano, eh' ancor lagrima e geme,

Ito è Pane , con lui più di un paflore .

Traffer quefii con se più Nin/e in/ume;

Altre a mirare i giochi ; altre a notrtre

V amoro/o di/io , che P ange e preme .

Ivi Itilo gentil tenta /coprire

Ad Enone il /uo amore : ed ivi /pera

Placar di Clizia Ermin gli /degni e P ire .

V illujlre Eugenio con la mente altera

Ivi s' a/fide a la fua Nin/a accanto ,

Che vince di /plendor P eterea sfera .

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto

De t alta cetra fua Febo comparti,

E con lui fpeffo accorda il fuono e'I canto.

Ivi Lieo fi fià na/co/o ad arte

Sotto un te/puglio , e con occulti /guardi

Spia ef ogni cor la più /ecreta parte.

Se vuoi Pane trovar , perchè qui tardi?

10 teco il piè rivolgo, e difcorrendo

Inficme andremo a paffi lenti e tardi.

Bio . Di tanta cortefia grazie ti rendo ,

Alfefibeo , e /egui pure il refio.

Ch" io di quefio difeor/o il fine attendo .

Dimmi , chi più /embrava agile e prefio

Ne la lotta e ne i /ahi tra' Pa/lori,

11 leppiadro Califiio, o pur Tore/lo?

Ajf.
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Alf. Toreflo riportonne illufiri oneri,

Merci la forza , eh' al cor gli deflava

Il v.igo afpctto de la bella Clori .

Clori fovente a lui gli occhi girava ;

Ma forridendo a Cromi il piè premea '

Po/eia ad Evandro il guardo e l cor driz

zava .

Ivi non era la tua bella Altea :

Forfè però chx effendo tu lontano,

Ogni vifia le fembra odiofa e rea .

Bio . Sh, fe in quel petto rigido e inumano

Creaffe di pietà lieve fcintilla

Il duolo , che per gli occhi ia fpargo invano .

Ma fpero alfine un dì lieta e tranquilla

La mente ricondurre a cheto porto ,

Smorzando del mio foco ogni favilla .

Già da le pene mie fon fatto accorto ,

De le finte lufinghe : e già difpero

Da P infelice Amor pace, e conforto .

De la Vià frefea età P afpro fentiero

Qorfi , ed al feflo lujìro or mi avvicino ,

E fempre altri di me tenne P impero .

Alf. Bione , fe ben dritto il guardo affino ,

Parmi Pane veder, che gtà si è tratto

Lungi dagli altri, e a noi drizza, il cam

mino .

Bio. Già'l riconofeo al nafo adunco , a P atto

Crucciofo , al torcer de P irfate ciglia :

Ornai difeofìo non è lungo tratto.

Sireno è quei , che feco fi configlia :

Vedi , eh' egli ha la nobil cetra al fianco ,

Per cui fe jìeffo , e nuli' altro famiglia .

Alf. Vanne adunque da Pane ardito e franco

Ma donde avvien che'l vtfo tuo fi tinge

A un tratto di color pallido e bianco ?

Bio. La fiera e bieca Sua vijìa mi pinge ,

Alfefibeo , quefio timore in fronte ;

Sicché P alma a P imprefa invan si accinge .

Alf Vanne pur con parole ardite e pronte:

Che fopra il nafo fuo la folti ira

Non fiede , e men turbata è la fua fronte .

Bio. Sagace Dìo , di cui lo fguardo gira

Per entro l' ampio ed infinito fpazio ,

Ovunque l' Univerfo fi raggira :

Tu fol farmi potrai contento , e fazio \

Tu folo , un fofeo fogno a me fvelando ,

T-rnr la mia mente puoi di affanno eflrazio .

Pan. Og9Ì , che maggior cura ho pofio in bando ,

Non mi è grave piegar P orecchio attento

A chi mi fcuoprc il fuo penfier parlando .

Su dunque , ci) al tuo dire io fono intento :

Ma pria diflefi fiotto un verde faggio ,

Volgiamo il vifo a la frefe aura e al vento ;

E ]uggiamo del Sole il caldo raggio ,

Bio. Tutto in poco raccolgo : Era quelP ora ,

Ctì è tra la notte e 7 dì brieve confine y

£ la novella luce orna e colora

I bofehi , e tremolar fa le marine :

La vaga bella e defiata aurora

Drizzava i fior con P aure mattutine .

Ed io , depofio ogni penfier nojofo ,

Godea tranquillo e placido ripofo :

Allor la mente , distogliendo P ale

Dai fofchi fenfi , alzò rapido volo

E fcìolto d' ogni cura egra e mortale ,

Lo fpirto andò fuor del fuperno polo:

Ivi mirabilmente il cor mi affale

D' immagini novelle ignoto ftuolo :

E mi s' offerfe luminofa e chiara

Vifia y che i fenfi ancor m' apre e rifehiara .

Sedea fopra alto foggio au?ufia Donna ,

Dir non faprei s eecelfa Ninfa , 0 Dea:

In var'f modi colorita gonna

A le robufle membra sì awolgea :

Col braccio , che non mai cheta ed affanna ,

Un ampia e larga tela ella teffea :

Vibra fiamma dagli occhi , e col pie" grave

Girando un globo mai pofa non ave .

Da P altro piede avvolta a una catena

Pende una Donna, ed ha calva la tefla :

Forza e vigor non ha , non ha più lena

Di quella , che dalP altra a lei fi prejia ;

Di vento e d'aura è la fua pelle piena ;

A P impero de P altra ognora ì dcfla :

Quella , che 'l globo fotto i piè conduce

L'ordinò general miniflra e duce.

Su quella tela mi apparifee a un tratto

Cielo , e mare , campagne , e bofehi , e fiumi :

Di vive e morte genti osrii opra ogni atto

Con attoniti miro immoti lumi :

Veggo ivi impreffi , cheto e ftupefatto ,

Anche de' fommi Dei gli atti e i cofium't :

Quanto in eterno fi dijìrugge e crea ,

Sotto le mani di colei furgea.

Le fiede incontro una leggiadra e bella

Ninfa , che tempra armoniofa cetra :

Splende qual chiara e luminofa fìella ;

Ogni nebbia da lei fugge e s' arretra :

Al bel fianco fi appoggia una DanzeMa ,

Che con foave canto 1 cor penetra :

Tiene una coppa in mano a tutte P ore

Piena dì chiaro e limpido liquore .

Volgendo quefia i placiti occhi in giro ,

Accefe il cicl di luce pìà ferena ;

\ N.n 2 D do
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E dopo cheto ed umile refpiro ,

Vece al canto formò grata ed amena:

jy infolita dolcezza il cielo empirò

Le note fparfe di benigna vena : f

Cadde P onda del mar , tacquero i venti ,

Quando tali Jciogliea foavi accenti.

Cicchi infcliei e mi/eri mortali,

Che ad opre frali P animo aggirate , ,

Deh non fperate ripefar giammai

Da' duri lai:

S? accorti alfine il piede non traete

Va quella rete , che vi lega i fenfi ,

Tra folti t denft nugoli d inganni

Pregni , e di danni .

Piacere ejìerno , iflabile e fugate

jy interea pace P animo non empie ;

Ma ben riempie il dolorofo feno

D'atro veneno .

Quel gode gioja limpida e beata.

Che liberata d ogni cura ha P alma

Ni folto falma di atra colpa e grave

Timido pavé .

Non gemme ed ofiro , non tefero , o regno

A lieto {ugno P animo ne feorge ,•

Ma folo forge da virtù fevere

Puro piacere -

Virtù contenta di se fìefja e lieta,

Dt quel s acqueta, che ad ognor difpenfa

A parca menfa provvida natura ,•

Nè d' altro ha cura .

Goder di tanto bene e sì felice,

Sol tocca e lice a chi ricorre a nvt :

O tu , che vuoi falire a tanta altezza

Noi folo prezza .

Quando avrai ben comprefa il nefìro fiat» ,

AUor beato goderai tua vita:

Sciolta e jpedita volerà tua mente

Sovra ogni gente.

Colei , eh' eterna tela teffe e volge ,

Tutto rivolge £ Umverfo , e yuota y

Ma pur immota e ftabile ha fua fede.

Tutto a lei cede .

V altra , eh' è avvinta a rigida catena

Di vento piena, fi difirugge e manca

Debile * fianca, s' un' anello mai

Difcioglierai .

Otte/ìa, che manda dolce [nono a Petra

Con la fua cetra , da la prima è nata ,•

Pvkhè formata fu ijuell' ampia tela,

Ch' a te fi {vela:

Ed ella ha poi me generato ai mondo ,

Grato e giocondo dono a voi mortali,

St a beni frali più non accendete

V arida fete.

Quefia , c ho in m ino lieve coppa verfa

Acqua , eh' afperfa fu lo fpirito , toglie

L' incerte voglie ; ficchi giufie tempre

Serberà fempre .

Mentre anziofo udia quefie parole ,

E bevea da bei lumi almo diletta,

Mentre P accefo fpirto attende e vuole

Del bel canto raccor P ultimo detto ;

Tutte turbò le mie delizie il Sole ,

Che col fuo raggio mi ferì l' afpetto ;

Perche fuggendo il fanno a larghe piume.

Afperft gli occhi, e mi difparve il lume.

Pan. Non pria ti fplenderà ne P intelletto

Il vero , che fi chiude entro qttelP onìbre.

Che'l fofeo di tua mente emendi efpombre

Uomo di antico e venerando afpetto .

Et girò P Umverfo intorno intorno ,

E con P ali occupò le fedi eterne:

Intrepido calcò le voglie interne ;

Poi fermò folto un antro ilfuo foggiarne;

Quefti potrà con érti al vulgo ignote

Vcfiirti P alma di novelle fpoglie :

Nuovi fior produrrai e nuove foglie ,

Se mai quel vivo raggio in te percuote :

E vedrai quanto è tardo e difuguale

Al pari de le cofe il vofìro ingegno :

Vedrai , eh' a {correr di natura il regno

Umano intendimento ha corte P ale .

Dileguato vedrai tempo e fortuna ,

Ordine , proporzion , numero , e parti:

In un punto cadranno a terra fparti

Tant' idoli, che'l vulgo in monte aduna,

Periran luce , fuoti , gufio , e fapore ,

Il mondo cangerà P ufate forme :

Veloci a un tratto fpariranno P orme

Di tutto quel, che / apre a voi difiore.

Scorgerai, come falda eterna legge

Guida e corregge ti corfo di natura;

Moto e figura compartendo fempre

In varie tempre a le create cofe:

Si feioglie a un tratto , e fi ripara infienu

Il largo feme , onde le co/e han vita ,

Da P infinita forza , e fempiterna ,

Che'l ciel governa, ed indi a voi dtftende

V alma , eh' alcorpo fral si apprende , e erta

Dolce armonia , clit da' moti eterni ■

Riceve interni colpi e piaga am ira ;

Ma virtù rara è, che fofiiene e ferma

ha forza inferma ; onde nel retto fiato

Pojlo e locato P animo riceve

Tranquilla pace , e leve elmo piacere .

IL FINE.

J. VIN
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Mantuam Carpetanorum .

 

Useris cur ad te rarius ? Poffem

cxcufaiionem pctcre abstemu-

tuam : num enim tu ad me

crebrius? Vincerem te fcribcn-

rìo tamen , ac fape li treris pro-

vocarem , fi quid aliud nego-

cii tecum habertm , quam amandi tui :

qui amor ficuti coram erat perjucundus,

ita procul eft fané permoleftus ; actumacer-

bus magis , quum adripio calamum . Dum

enim fcribo impleor majori defiderio tui:

impenfius enim cogito te abfentem , immo

& diu abfuturum. A qua cogitatione, mi

ni Tane injucunda , ut quantum polfum ab-

fìrahar , argre me conferò ad fcribendum :

ita fit , ut propter nimiam benevolentiam

firn tibi minus ofBciolus. Quum haec acci-

pies , ptito te Hifpali jam reverfum , anti-

quis monumentis locupletatimi , aufìumque

fuppelleétili docìrinae atque virtutis tuae .

lngenium ac mores Regnoldi noflri, cujus

pan tecum amore teneor , fatis mihi pa

tene ex ipfius humaniilirne atque elcgantit-

fime ad me (criptis litteris. Ex ejus meri-

tis de me tu meruitìi plurimum , qui non

ingenium tantum & doclrinam mihi prae-

buitti tuam ; fed & tales amicos meam in

laudem & prajfidium confers; necquidquam

nabes in bonis tuis , nifi poflquam illud mi

hi communicaveris . Quo magis ex cruci or

te hnbere ablentem . Ex iis , qua: ad eum

referibo , cognofees , quanti faciam hoc a

te munus , quantoque mihi honori ducam

illius amicitiam , mihi perquam gloriofam

Se propter hominis merita, & propter ver-

fionem , quam fufeepit operis mei de An-

tinuis fabulis. Te itaque per amicitiam no-

ftram obfecro & obtdtor , ut ad ea , quae

in illius obiequium meis in iitteris fcripfi ,

addas aucloritatem ac teflimonium tuum

eique fignifices, me longe plus , quam ver-

bis profiteor , gratum erga (e animum ex-

hibirurum . Dum haec fcribo , languore fto-

machi pene deficio . Qui morbus mihi efi

anniverfarius : nam annis abhinc fex num-

quam non memor mei fuit in folftitio .

Vale , ac mihi hac in ciborum naufea fa-

mem roga, Roma: XIII. Kal Jul. MDCCVI.

J. VINCENTIUS GRAVINA

Juris Confultus

EMMANUELI MARTINO

S. P. D.

Mantuam Novam in Carpetanis .

NEapolim venturus , quum prope cur-

rum confeenderem , inter amici ma-

nus forte occurrit mihi tuus , quem me-

moras , de Theatro Saguntino libcr , cujus

traclationis eram cupidilfimus , quod paucis

ante menfibus meum edideram vernacule

fcriptum de Tragedia Opufculum , ubi non

indiligenter, neque parum curiofe de vete-

ri Theatro fcripferam plurima, quorum ad

invertigationem iplum me argumentum tra-

xerat. Quum autem eum hbrum levitcrac

coJeriter ob feftinationem meam€volverem,

& in Hifpania natum acciperem , mirabar

alium ibi auflorem latere potuiffe , quam

te, cujus vix alium alibi gentium, nedum

in una natione , fimilem inventum iri au-

tumem ■ Et quamquam ab acerrimo exa-

mine rerum antiquarum , & fermone, ut-

cumque interpolato , acuto tamen ae fatis

culto I
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culto , tuum ingemmi) fub aliena pedona 1 Kal. Sept. MDCCXVI.

laiens , oltaccrem , animoquc praelagirem

pene frauJem ; omnem tamen fufpicandi fo-

cultatem eripuit homini trons , qui publica

nommis fui profeflìone foecum tibi per ami-

citiam fubtrafct'jm , ur ais , pubiicis libi ty-

pis adferere non dubitaverat : precipue ,

Spia cum hominem intellexcram tuum fuif-

e familiarem, & in disciplina veriaturn tua:

ut fi non pater , avus ialtem propter do

ttrinati! , quam a te adhibitam fufpicabar ,

ejus tu mihi operis viderere . Nunc quum

poftremse mihKvehementerexfpeclatae , tem-

porumque calamitate a me diu procul aba-

fta:, litterae tua? facinus tam immane nun-

ciaverint , me honoris tui itudio, ac nimia

indignatione flagrantem vix Neapoli cani-

cula retinet. Quam ob rem, dum heiceri-

mus, adrepta undecumque occafione , fcelus

hoc apud eruditos omnes arguemus ; -& ,

quum calor remiferit , Roma n redeuntes ,

poft fotlemnem clarigationem judicium fla

tus inftituemus ; inque agenda cauffa tua

operam, a te olim nobis egregie atque con

ftantiffime navatam , abunde tibi recide mus;

injuriafque tuas uttum ibimus nonperami-

cos tantum , fed per praetoriam, quam vo-

cant, difcipulorum meorum cohortem . Qui

juvenes funt decìrina: tam felecìse tantique

roboris, immo & acerbitatis , ut ab Arca

dia, vulgaris eruditionis , puerifque poefeos

faflidio, fuccedentes, & in Quirinorum no-

men, aliafque leges tranfeuntes , adverfarios

omnes noftro , & Arcadiam ipfam in pa-

rentem fuum denuo recalcitrantem obtri-

verint , omnique prorfus honore litterario

fpoliaverint , Crefcimbenio noftro , cujus ho-

minis candidi numquam amicitiam abjeci-

mus , fruftra ingemente , fruflraque tenden

te male fartas illas Arcadum vitas, &olen-

tes poeticarum nugarum fafciculos . Per has

igitur turmas leoninam perduelli tuo pel-

lem detrahemus , & vulgato ubique vero

ejus libri aucìore , quantum fide gratiaque

valemus apud bonos , quantum au&oritate

apud ftudiofos, id omne perfetto converte-

mus ad cauffam tuam . Tu , fi Romam re-

dieris , non amicum modo qualibet fiuma

na re cariorem , fed & animum mihi red-

dideris, & lucem libris meis, qui tuauni-

ce opera per novam impreffionem typogra

phicaslabesexuerint . Vale. Neapoli XV"""

J. VINCENTIUS GRAVINA

EMMANUEL! MARTINO

Viro Erudi ti (Timo .

S. P. D.

glorimi.

01

gra-

III.

Uod aula! repudium miiVris , e fa-

pientia & dignitate facìum eft tua,

& ex honore ttudiorum : prafertim

vero ex animi mei fenrentia , qui Romana

in Curia tamdiu, tanquam in feceffu , ver-

lor. Morte enim miferiorem vitam duco ,

qua; in imitate , quantumvis honorifica ,

traducarur . Hoc autem turpius eft ingens

famulirium , quam captivitas ; quod hzc

injuria fort >nse incurritur, illud ambitione

fufeipitur, & errore mentis abadmiratione

illorum , qui fe in magna potentia prxfta-

re aliis putant : quum nihil prae aliis ex

tantis tumultibus auferant , quam perpe-

tuum defideriorum exordium , & poeniten-

tiam prxteritorum , ncc raro capitis peri-

culum & vita; jacìuram, quàlem paffus eft

miferrimus ille vir , cujus tu in comitati!

eras : qui , tanquam Africanus aut Flami-

nius alter , movendis reponendifque regnis

natum fe autumabat , quique proprio (up-

plicio manes eft ultus alienos . Ego vero

fufpiciofis illis temporibus, quibus magnarti

condii maturitatem peregri nus impetus

praecurrebat , & noxios juxta atque inno-

xios iifdem judiciis involvebat , a familia-

ritate mea tibi metuens , non fum aufus

homo alienarum partium vel litteras ad te

mittere , vel libros meos : quos tibi fin-

gulos jamdiu fepofitos habeo , daturus ad

té ftatim cui mandaveris ; ne mihi cenfeas

longinquitatem temporis , aut regionurn

ademiffe memoriam tuorum in me merito-

rum , aut quidquam de amore in te meo

fummo detraxiffe , teque jure induxiffe ad

implorandum in poftremis tuis IepidifTimis

litteris hominum fidem : quam re&ius im

plorare per^es in (celere plagiarli illius tui ,

de quo fufius in litteris Neapoli ad te da

tisi quem, poft fermones a me diffipatos,

audio
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audio fuppreffiffe Opufcuium illud : quod

tuum cnt juftis vindiciis adferere auftori

fuo , per intcgrioris editionis lucem.

Amicitiam tibi cum Bulifonio meo ffthic

junttam effe veltri utriufque cauffa gaudeo :

quatnvis diferucior abfcns , quando animo

przeipio fermones veftros , ac vix mecum

habitare queam , praefertim quum in me-

moriam mihi redegeritis Langladdii fuavif-

fimi dottrinarci & humanitatem , in collo-

quiis verfatum , veftris prò quibus vel A-

thenas Atticas mutaverim , ne dutnhorum

temporum Romani.

Ex Bulifonii autem latinis , a fratre fuo

mihi perleftis, litteris cognovi fatis, quan

tum illius ftylo familiaritas tua contule-

rit . Eum , fi meo etiam nomine amave-

ris , majoris egomet precii mihi videbor .

Libri noftri tributam abs te fortaffe lau-

dem mererentur , fi ad prselum iffent, re-

diiffentque ab emendatione tua -, cujus etiam

«une utilitatem acciperem a Tranfalpinis ,

qui novam impreffionem urgent , fi quam

primum hujus impreffionis emendationem

abs te acciperem .

A Bulifonio minore mecum communi-

candam curabo animadverfionem , quam

memoravit, nec fat verbis explicavit , tuam

in meo de Romano Imperio Traclatu : quo

opere nihil fcripfi , quod ad publicas ho-

rum temporum controverfias referat plu-

ris , poftquam alterum edidero, jam ab'o-

lutum de Romano Imperio ex primi libri

principiis neceffaria confequutione dedu-

cìum , eaque arte atque cautione con-

textum , ut veritatis & partium offenfio-

nem una vitemus . Quam editionem , nifi

vana fpe nos eluferis , ad adventum tuum

differemus , nodofque omnes , quos forte

. propofueris , ex ejufdem operis aut expref-

lis aut abditis fententiis foluturos confidi-

mus : vix enim quidquam in mentem vel

tuarn 'acutiffimam ceciderit, quod non ali-

qua particula vel claufula occupatum in-

veniatur .

Tuum de Tragcediis meis judicium ex-

fpecìo cupidiffime, neque enim arbitror ad

earum examen te fcholam confulturum Lo-

penfem_& Calderonicam , aut inde fcaten-

tem Cornelianam ; fed Atticam & Sopho-

cleam , qualem te decet eruditiffimum Hi-

fpanorum : Pracrtaret enim nullas attigiffe

litteras , quam has peperiffe noflratium

Theatrorum peftes . Qjiem horum tempo-

rum furorem vchementer caltigavimus , &

rationibus atque exemplis veterum 'profli-

gavimus in vernaculo Traclatu de Trage

dia recenter edito , qui fimul cum aliis ad

te veniet . Tragcediis autem il li s , fi ali-

qùam tibi adrulimus voluptatem abfenti ,

longe majorem caperes prxfens , dum vi-

vos fub mortuorum perfona in fccnam pro-

deuntes, & res praefentes fub veteribus la-

titantes videris, ut mos eft hujufmodi poe-

matum allcgoricorum : qua: mores artatis

fux nominibus carpunt alienis . Quo fine

fapore atque humanae vita; documento ,

quorfum poefeos , artis alioqui laboriofiffi-

ma» , ftudium ? Vale tu , & Bulifonius

nofter plurimum . Romar Kal. Decetnb.

MDCCXVI.

}. VINCENTIUS GRAVINA

EMMANUELI MARTINO -•

Amico jucundiffimo

S. P. D.

, Clonar» .

OMihi nuncii beati ! O bene bonoque

alite navim, non Hifpano mihi, fed

Colchico potius de littore folata , qua: te

ad nos refert quolibet aureo veliere cario-

rem ! Gnifonem , quamvis diu a me fua-

rum partium metu diremtum , fatagam

tamdem convenire clanculum , ut fecum

quod tibi voluptati, compendioque fi c con-

fulamus , tibique in domo aliqua mea in

vicinia commodemus . Utinam per Regno-

rum odia ficut animum , ita & menfam ;

sedefque coirtmunicare falvis capitibus , no-

bis licerer, hominibus alioqui, utroverfum

eamus , nullius certe difcriminis'. Quae Sa

turnali a ! Qui Attica? nocìes / Sed irta co -

ram & brevi , quamvis deliderio meo lon-

gum fatis . Libri noftri , qui iftuc prope-

rabant , mine heic te confultius expetta-

bunt : ,ac fpero has ad te hoc anno litte

ras dare pottremas . Advola ìgitur ad nos

confidenrer, ac fecundis Diis: Aeolo quip-

pe , ac Neptuno bene iitavi mattavique
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Nigram Hjicmi pecudem, Zcphyris felici-

bus albxm .

Vale Roma: Kal. Martii MDCCXVII.

J.VINCENTIUS GRAVINA.

EMMANUELl MIGNANJE

S. P. D.

Vakntiam Hedetanorum .

EMmanucli Martino noftro tot jamdiu

nominibus obftringor , ut ad ejus in

me meritorum cumulimi vis aliquid ma-

jus umquam credidiflTem acceffurum . Scd

quum a praefenre tam multa & preclara tu-

lerim ; ab abfente mihi novam vidi exo

rientem fegetem beneficiorum . Cujusenim

eloquentia, eruditio & acumen ad me pro

pugnandoli , atque ad malignos meos pro-

fiigandos, immo & conterendos Romac prae.

Ho erant ; eadem , invidenda Italia: fortu

na , in Hifpaniam translata , pari benevo

lenza & (ìudio prò me quotidie adhuc ex-

cubant , adfiduoque laborant viris prreftan-

tiffimis ad meam familiaritatem adjungen-

dis . Quodque antepono rebus omnibus ex

ea natione, cujus homines obantiquiflìmam

ad hoc ufqne aevum armorum , litterarum ,

& imperiorem gloriam , ac prajfertim pro-

pter tenaciflìmam eorum fidem atque con

ftantiam , omnibus mihi officiis attrahendos,

ac fingulari culto retinendos , merito fem-

per antea, & nunc precipue duco; quippe j Jul. MDCCV.

ufu rerum , & meis non femel cafibus er-

pertus, ni hi I in vita porte. Hifpani hominis

amicitia inveniri generofius, nihil vaiklus,

nihil opulentius, beatius denique nihil: ut

intelligas qualis apud me prccii munus ob-

tulerint heri litterx ture , qure pluritnum

ex inclyta natisne dòcìjrum & no bilicai

benevolentiam , quovis labore atque opere

mihi depofeendam , aperuerunt , tui nempe

hominis eruditiflimi , & ex nobilitatis paritcr

ac rei litterarise proceribus ExccllentiiTimi

comitis Johannis BaGlii Calici vinii ; cui

me addiSum , ac perpetuo in potettatem

ac fidem traditum deditumque per te cu

pio votis omnibus. Clariflimo Barrullio,

qui jam anre mihi humanitatem preftitit

lutti] , falutem & gratias a me plurimas.

Hos, qui lequuntur. Originarti Jurit Civi

li* libros duos , una cum primo jam edi

to , propediem typis imprimendos trade-

mus . In hit preclari quidem , ut a tali

auétore , prorfus nihil; at adhuc -editis mi-

nus certe vulgaria. Quamobrem ex poftre-

mis potili* , quam ex priori bus meis Icri-

ptis , velim crudi tiores me veftrumque fi-

miles expendant . Atque utinam ea digna

fuerint , quibus ExcellentilTimi Comitis

noftri gratiam , quam ille per te adeo be

nigne profert , ac tuam & Barullii benevo

lentiam videar meruifle ! Te vero & pro-

priis in me ac litterariam Rempublicam

fingularibus mentis , & Martini communis

Amici caulTa in intimis medullis perpetuo

conditum habebo . Vale. Roma: XI. Kai.

FINIS,
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